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Parte VI 

Felice Bongioanni e i suoi «Mémoires d'un jacobin» (1799)* 

;', Tratto da: Felice Bongioannt� «Mémoires d'un jacobin (1799), Torino, Deputa
zione Subalpina di Storia Patria, 1958. 



Premessa 

Devo alla cortesia della signora Eva Bongioanni Guerreschi, discendente del seno Felice Bon
gioanni, e custode affezionata delle memorie e dei documenti di famiglia, la pubblicazione in ap
pendice dei Mémoires d'un jacobin, da lei amorosamente conservati con altri inediti dell'antenato. 

Occorre però che io precisi che il manoscritto dei Mémoires datomi in visione non è quello 
originale, redatto dall'A. a Marsiglia nel 1799-1800, e andato perduto nelle vicende della prima 
guerra mondiale ad Udine, ave l'allora detentore di esso, il prof. Angelo Bongioanni (figlio del
l'avv. Francesco Delfino, figlio a sua volta del nostro Felice) risiedeva nello svolgimento del suo 
ufficio. Esso è la copia dell'originale, fatta in precedenza dal magistrato Emilio Bongioanni (altro 
figlio dell'avv. Francesco Delfino e padre della signora Eva) erudito e diligentissimo trascrittore e 
annotatore di questo e di altri inediti dell'avo Felice. Pure alla sua fatica dunque dobbiamo l'at
tuale pubblicazione dei Mémoires, la cui conservazione è stata da lui assicurata in un suo volumi
nosissimo manoscritto a grafia minutissima, arricchito di altri inediti trascritti (e qui omessi), e 
con l'intestazione italiana (che attribuiamo pure al trascrittore), fatta precedere a quella francese 
e così formulata: Memorie storico-aneddotime degli anni settimo ed ottavo repubblicano (1799-
1800), di Felice Bongioanni, con alcune lettere a lui dirette (1800-1813). 

Delle note del trascrittore ho riportato a pie' di pagina quelle che mi sono apparse di mag
gior interesse mentre ho tralasciato quene che non superavano l'interesse puramente locale e fa
miliare, o che mi risultavano derivate da pubblicazioni già largamente note agli studiosi. Esse 
sono qui seguite dall'indicazione: [n. d. tr.], per essere distinte da quelle originali dell'autore, 
contrassegnate: [n. d. a.]. 

Una prima parte dei Mémoires, tradotta in italiano ed annotata da Pio Schiapparelli, è stata 
pubblicata nel 1884 su «La sveglia biellese». Un breve passo sulla giovinezza di Santorre di San
tarosa è stato riportato da A. COLOMBO (Vita di San/orre di Santarosa, Roma, Vittoriano 1938). 

Ho preferito pubblicare il testo nella sua fedele integrità, anche se sono per primo consape
vole della prolissità di alcune sue parti, in particolare nelle divagazioni spesso minute, e meno in
teressanti per lo storico, sulle vicende del viaggio d'esilio e sulle innumerevoli e spesso insignifi
canti persone che al memoralista accadde di incontrare. 

Ma nonostante la prolissità, la frequente banalità diaristica (il Bongioanni non pensava certo 
alla pubblicazione delle sue pagine), e talora i ricorrenti luoghi comuni e gli errori di giudizio o 
di pregiudizio provinciale, ho ritenuto che l'integrità concorresse meglio alla ricostruzione della 
società piemontese del tempo/ e alla storia del suo costume. 

Sono inoltre grato alla signora Eva Bongioanni Guerreschi per avermi concesso la consulta
zione di altri inediti del seno Felice, quali il volume delle Lettere a lui dirette. Epistole e scritti uffi-
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dali e familiari (1798-1838), e La Giandujeide. Poema politico-satirico in sedia' canti d'oilava rima 
(1814-1819), entrambi i volumi pure trascritti pazientemente dall'avv. Emilio; il secondo dei qua
li, mancante dei primi sei cant� reca note ampie e numerose, sia dell' A. che del trascrittore. Altre 
carte di famiglia, quali le Memorie biografiche ed alcuni scritti di Francesco Delfino Bongioanni 
(1817-1888), per CUfa di suo figlio Emilio, e datate 29 giugno 1889, mi hanno fornito qualche no
tizia utile. 

Degli inediti di Felice Bongioanni ho ritrovato ancora il Giudizio su Carlo Botta autore (Sa
vona, 2 novembre 1824) fra i manoscritti della Biblioteca Civica dì Torino. 

Nel curare il testo, ho rispettato le anomalie e le scorrettezze grafiche del manoscritto, mo
dificando soltanto l'accentazione e la punteggiatura, ave l'intelligibilità .dello scritto lo richiedeva, 
e abolendo nel contesto i numerosi riferimenti alle note, non redatte poi dal trascrittore. 

Tengo a precisare che nel mio studio introduttivo ho inteso soltanto tracciare un profilo po
litico dell'autore, trascurando le vicende della sua vita familiare e spesso di quella professionale, 
nonché la sua produzione poetico-letteraria nelle lingue italiana, francese ed inglese. 

Devo infine esprimere i miei ringraziamenti alla signorina Albertina Baretti, al praf. G. B. 
Roatta, all'avv. Alessandro Alessandri, discendenti tutti dal senatore Felice Bongioanni, ed al 
praf. Giuseppe Barelli per le utili informazioni che mi hanno fornito nel corso delle ricerche. 

gennaio 1958 
G. V. 
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1 .  - Contadini e novatori in Piemonte 

Non è questa la sede per tornare sulla vecchia polemica tra il Prato' e il 
Bollea', in merito alla caratterizzazione dei moti campagnoli, che divamparo
no nel primo periodo dell' occupazione francese in Piemonte, tra il 1797 e il 
1799, limitatamente alle terre ancora lasciate ai Savoia. Il Bollea avrebbe rico
nosciuto in quei moti il manifestarsi del contagio rivoluzionario d'oltralpe: 
avrebbe cioè trovato un nesso tra essi e il rivolgimento delle idee nelle classi 
superiori, più sensibili e ricettive; diversamente dal Prato, che l'origine di 
quei moti limitava al disagio acritico per il peggioramento economico nelle 
campagne, conseguente a un pernicioso processo eli trasformazione delle for
me di conduzione, nella seconda metà del secolo XVIII in Piemonte. 

Mentre cioè il Bollea, attraverso lo studio di una regione del Piemonte 
procedeva da una data situazione di depressione economica per concludere 
nella esigenza già politica, diffusasi largamente in quelle circostanze, eli un ra
dicale rinnovamento, il Prato escludeva che a determinare quei moti contro il 
vecchio regime avesse pur solo minimamente contribuito il desiderio delle 
popolazioni di sottrarsi al tradizionale principato, al cui appello esse si sareb
bero invece levate in armi a sostegno degli Austro-russi, per la seconda volta 
coalizzati contro la Francia, nella primavera del 1799. 

Ripetiamo che non è questa la sede per apportare un contributo definiti
vo alla soluzione del problema, anche perché l'esteso documento che pubbli
chiamo si riferisce al solo anno 1799, proprio quando le popolazioni contadi
ne in gran parte eran tornate a dar man forte ai nobili ed al clero contro fran
cesi e patrioti. Ma, se dobbiamo riconoscere in quell' anno il drammatico iso
lamento dei repubblicani dinanzi alla presenza minacciosa dei contadini - so
litudine che costituisce la sostanza dolorosa delle memorie del Bongioanni -

l PRATO, Evoluzione agricola. 

2 BOLLEA. 
� 
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due conclusioni vorremmo però contribuire ad evitare, entrambe accolte in
vece dal Prato. 

La prima, dianzi ricordata, consiste nella totale esclusione del contagio ri
voluzionario presso le popolazioni contadine negli anni che precedono il 
1799: affermazione che desidereremmo invece tenere sospesa sino a che nuo
ve ricerche non ci permetteranno di vedere più addentro nello spirito pubbli
co delle campagne, negli anni che precedono la delusione antifrancese in Pie
monte. Non è infatti da escludere che persino nei moti del pluvioso anno VII 
(gennaio-febbraio 1799) contro il progetto di annessione alla Francia, larga
mente caratterizzati dall'armeggiare delle forze controrivoluzionarie, anche 
fermenti repubblicani antidirettoriali e a manifestazione indipendentistica si 
fossero manifestati in Piemonte'. 

La seconda conclusione - dettata spesso, in autori di corrente avversa, da 
una pregiudiziale riluttanza a riconoscere l'effettiva rispondenza delle idee 
nuove in Italia - ravviserebbe in tutti quei torbidi popolari privi di illumina
zione politica, come si è detto, il cupido oggetto delle manovre di "alcuni 
esaltati o faccendieri delle classi medie», - come annota il Prato - spostati di 
loro natura e fondamentalmente sterili nella determinazione delle vicende, 
mentre la coscienza nazionale si sarebbe per contrapposto ridestata negli umi
li, e non nel senso di un auspicato rinnovamento dal vecchio ordine di cose, 
ma di una reviviscenza della secolare devozione al principato, in cui era la 
continuità della tradizione patria. 

Lo studio di una famiglia, o meglio di tutto un gruppo sociale della pro
vincia piemontese, quale può essere rappresentato dal casato dei Bongioanni 
nella società di Mondovì, potrà ora fornire utili elementi di risposta alle con
clusioni del Prato. La lettura dei Mémoires d'un jacobin, lascerà intravedere 
una couche provinciale, insospettatamente nutrice di repubblicani, la sua for
mazione culturale, il suo faticoso staccarsi dall' alveo tradizionale verso le idee 
del tempo, gli scopi politici generali e particolari che essa si riprometteva e la 
traduzione infine che essa compieva, in termini politici nuovi, dell'idea pa
triottica di nazione. 

Un contributo positivo dovrebbe cioè uscire dall'esame di queste pagine 
e dallo studio dell' ambiente familiare del suo autore verso la qualificazione (e 
in certo senso la riabilitazione) etico-politica del ceto dei" novatori» in Pie
monte, usciti malconci dallo studio del Prato, pur tuttavia uno dei più seri tra 
i pochissimi che siano comparsi sulla situazione delle campagne italiane sotto 
il Direttorio. 

Sempre più difficilmente potrà infatti esser detto che quegli agiati bor
ghesi, che leggevano Rousseau e Mably negli ozii di un commercio lucroso di 

3 Cfr. la parte II del presente volume, pp. 42-43; 72-75. 
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panni, o che affrontavano il rischio, nel volgere rapido degli eventi, di farsi 
saccheggiare il negozio paterno, di farsi cacciare in carcere e sgozzare dai vil
lani del contado armati di roncole e di crocifissi; o che rifiutavano la direzio
ne di un ministero appena raggiunto - come ebbe a fare il nostro autore -, 
pur di rimanere fedeli all'ideale di libettà che li aveva mossi, caratterizzassero 
con il loro atteggiamento politico una società media di spostati e di invidiosi 
delle prerogative dell' ordine che si apprestavano· ad abbattere, lasciando ai 
più grandi o ai più piccoli di loro, agli aristocratici e ai contadini - come cre
deva il Prato, nel solco dei Beauregard e dei Carutti - la difesa consapevole 
della coscienza nazionale. 

2 .  - La famiglia e la società civile di Felice Bongioanni 

Il seno Felice Bongioanni, autore delle Memorie, discendeva da una antica 
famiglia di notai e di mercanti, oriundi del villaggio montano di Novalesa, 
nella valle omonima che si diparte da quella di Susa per salire al Moncenisio. 

Dalle carte di famiglia si può conoscere che da uno Stefano, agiato agri
coltore a metà del '500, era nato un Giacomo Bonjean, notaio alla Novalesa 
circa il 1580 e padre di Giorgio, altro notaio, padre a sua volta di Domenico, 
notaio a Susa. Da Domenico era nato Giorgio Stefano, che fu pur esso no
taio, avvocato e segretario alla prefettura di Susa, da dove aveva seguito l'allo
ra prefetto Carlo Raffaele Honoré alla prefettura di Mondovì, città in cui ri
siedette da allora la famiglia. 

Figlio del notaio Giorgio Stefano fu Carlo Raffaele, cui fu imposto il 
nome del protettore, prefetto Honoré. Questi, sposato a Maria Maddalena 
Bunico, ebbe 18 figli, tra cui il nostro Felice, nato nel 1770. Tre sorelle di Fe
lice furono monache ed un fratello, Giovan Battista, canonico. Due almeno 
dei fratelli, Prospero e Giuseppe-Domenico (per non parlare di Stefano, no
minato il 30 dicembre 1798, membro del nuovo Ufficio di intendenza) sono 
ricordati come ferventi repubblicani. 

Se vogliamo accennare alle condizioni economiche della famiglia, dobbia
mo riconoscere nei Bongioanni i rappresentanti di una vecchia e agiata bor
ghesia locale, arricchitasi via via con la professione del diritto, i redditi delle 
campagne e l'esercizio della mercatura. Non tutte le sostanze loro ci sono 
note sulla fine del secolo, ma sappiamo dalle carte familiari che nella sola ere
dità paterna toccata a Prospero, fratello di Felice (e morto, come si vedrà, a 
Torino nel 1803), era compresa la metà della cascina "Chiobello», che è oggi 
ancora, così come è conservata dai discendenti, una bella tenuta di circa cen
to giornate. Considerando che Prospero fu uno degli ultimi tra i quindici figli 
sopravvissuti al padre, e che per il noto buon accordo fra il padre e i figli, 
e dei figli fra loro, è presumibile che le porzioni di eredità siano state tra 
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tutti equamente ripartite, si può approssimativamente concludere sull'entità 
non trascurabile dell' asse ereditario lasciato nel 1786 dal mercante Carlo Raf- . 
faele Bongioanni. 

Si aggiunga che il tenore di vita della famiglia risulta per allora assai ele
vato. Quando i due figlioletti Stefano e Giovan Battista andarono alle pubbli
che scuole, fu assunto in casa, quale precettore, il chierico Bottero perché li 
accompagnasse negli studi e nella ricreazione. La famiglia, una delle prime di 
Mondovì, era assiduamente frequentata dal vescovo Giuseppe Maria Corte, 
che usava capitare loro a pranzo inaspettato e altra volta invitava tutta la nu
merosa brigata a pranzare nella sua casa di campagna «La scapita» 4. 

Uno scorcio biografico lasciato dal fratello, canonico Giovan Battista, in 
una sua Autobiografia, non più ritrovata integralmente', è assai illuminante 
sulla natura della società familiare dei Bongioanni: 

«l miei genitori vissero sempre in perfetta unità ed accordo - diceva lo scritto - lacchè age
volava grandemente l'educazione della famiglia. La prima loro lezione era l'esempio. Loro impe
gno fu sempre, non solo di evitare, tanto nelle azioni come nei discorsi, qualunque cosa potesse 
ispirare malizia, ma di praticare al cospetto della famiglia una esatta osservanza delle leggi tanto 
divine, come ecclesiastiche e civili. Quindi era loro costume di frequentare loro stessi e di esigere 
che dalla famiglia si frequentassero i Sacramenti, di promuovere la santif1cazione delle feste, di 
fare l'esercizio del Cristiano e le quotidiane orazioni iD. comune, non meno che la quotidiana reci
tazione della terza parte del Rosario. I loro discorsi erano sempre diretti a raccomandare la divo
zione, l'umiltà, la sofferenza vicendevole, e la pace domestica, non meno che il rispetto e l'ubbi
dienza ai Superiori, tanto ecclesiastici che civili [ . . .  ] nimici soprattutto della bugia, che mio padre 
soleva paragonare alla falsa moneta che scredita ed avvilisce il commercio [ . .. . ] 

Questo quadro, che pare tratto da una lettura edificante, non è nel caso 
nostro privo di significato poiché il repubblicano senatore Bongioanni nono
stante le contraddizioni del suo pensiero politico incline a posizioni avanzate 
di democrazia laica e liberale, non giunse mai a troncare con la formazione 
religiosa dei suoi primi anni. Lo sforzo evidente che egli fece per liberarsi dal
le consuetudini del conformismo familiare e civile, non giunse mai a produrre 
in lui un radicale sovvertimento nell' ordine dei valori, professati dal ceto in 
cui era vissuto. Egli mirò sempre ad assicurare, per quanto possibile, la diffi
cile coesistenza del vecchio col nuovo e ad evitare le estreme conseguenze 
delle sue illuministiche premesse. 

La pratica della religione ufficiale, contro tutte le apparenze del suo viva
ce spirito libertino, e la forza tacitamente operante delle tradizioni familiari e 
delle radici sociali, fecero successivamente rientrare il «giacobino» Bongioan
ni, già vecchio di anni, nei ranghi e nelle attitudini psicologiche della società 
antica da cui in giovinezza era uscito: parabola comune a tanti altri repubbli-

4 Debbo queste ed altre notizie alla signorina Albertina Baretti di Mondovì. 
5 Frammenti dell'Autobiografia del teo!. Giovan Battista Bongioanni, fratello di Felice, sono nelle brevi 

notizie biografiche della famiglia, redatte dopo il 1900 dal trascrittore degli inediti di Felice Bongioanni. 
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cani, per i quali l'esperienza francese aveva finito per rappresentare assai più 
un fatto di cultura che un matrimonio politico, totalizzante e definitivo; anche 
se con il gruppo degli estremisti francesi essi erano venuti a trovarsi ad un 
certo punto della loro carriera politica, in una familiarità non casuale �a poli
tlcamente operante. Fu questo un fenomeno ancora più frequente in Piemon
te che nella Cisalpina, dove i cosiddetti unitari furono insofferenti ed «anar
chici». davvero, e rimasero delusi dall'impossibilità di farsi seguire fino in fon
do dal compagni piemontesi, tendenzialmente più moderati perché autonomi
sti e provincialmente repubblicani sul piede di casa. 

Ma non precorriamo e torniamo al padre del nostro Felice, a cui intelli
genza e cultura non dovevano essere mancate, se l'Autobiografia del teologo 
Gian Battista aggiunge: «Che [mio padre] fosse anche fatto per le scienze se, 
a vece di quella del Negozio, avesse abbracciata questa carriera, lo comprova 
l'amicizia e corrispondenza ch'egli conservò mai sempre con uomini sommi, 
nelle Scienze distinti, principalmente con professori d'Università: col padre 
Beccaria, i di cui meriti sono abbastanza noti; col professore d'Eloquenza ita
liana Don Mazzucchi e con quello d'Eloquenza latina Don Vigo, che fu suo 
professore di Rettorica; col teo!. Regis, professore di Sacra Scrittura, col teo!. 
Bruno professore di Dogmatica; col medico Canaveri, Professore di Medici
na .. Mi ricordo in specie di un discorso che mi tenne il professor Vigo, all'oc
caSlOne che io mi trovava agli studi in Torino per conseguire i gradi: "Veden
do, ei mi disse, Lei ed i suoi fratelli [ ... ] incamminarsi per la carriera delle let
tere mi consolo, e comincio a perdonare al loro Padre, che tanto mi afflisse 
quando, lasciando gli studi, si appigliò al Negozio; ma le circostanze domesti
che d'allora l'hanno a ciò costretto" ». 

Una società dunque dagli interessi umanistici e culturali variamente di
stribuiti, quella con cui venne a contatto sino dall'adolescenza il nostro me
morialista, e dalle radici accademiche non limitate al circolo degli eruditi lo
cali. Il professor Regis era docente di teologia e lingue orientali e poi di dirit· 
to pubblico all'università di Torino; il medico Francesco Canaveri fu autore 
di alcune apprezzate opere di neurologia ed ebbe amiciza col fisiologo G. 
Francesco Cigna e col fisico G. B. Beccaria"; e il cattedratico Don Bruno infi
ne fu. probabilmente quello stesso compagno di carcere dei Bongioanni, nel 
magglO 1799 a Mondovì, per i suoi noti sensi repubblicani. 

Cugino del Bongioanni per parte di madre era l'avv. Filippo Benedetto 
Bunico di Frabosa, abitante a Mondovì, che fece parte del Governo provviso
rio di Torino, insediato dal Joubert nel dicembre 1798; che nello stesso mese 
fu nominato presidente della nuova municipalità di Mondovì, ove aveva pro
nunciato presso l'albero della libertà un discorso sull'eguaglianza e la libertà 

6 cfr. PCCELLI, p. 473. 
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dei monregalesi, e successivamente nell' aprile era stato fatto giudice di pace 
nel circondario di MondovÌ-Piazza. A sua volta l'avv. Bunico era genero del 
conte Lorenzo Clerici di Roccaforte, uno degli esponenti più in vista della no
biltà monregalese nel "partito" repubblicano', il quale aveva per fratello mi
nore quello che sarà il seno cav. Giacinto Clerici, membro del Corpo legislati
vo di Parigi. 

Altro cugino del Bunico, per parte della madre Teresa Sicardi, era il ca
nonico Giorgio Sicardi, di vivaci sentimenti repubblicani, autore di un cate
chismo repubblicano, pubblicato in occasione della proclamazione della liber
tà del Piemonte". 

« Tutti costoro - dicono le memorie del canonico Gioacchino Grassi di 
S.ta Cristina, con riferimento al Bunico, ai Clerici, al seno Felice Bongioanni, 
al can. Sicardi - assieme al seno Bertolotti, ai due medici Perotti e Gastone, 
ed a qualche cadetto di famiglie nobili e pochi altri, costituivano l'elemento 
direttivo del partito»'. La maggior parte dei medesimi, come ricaviamo dai 
Mémoires, e cioè Filippo Benedetto Bunico e suo fratello Giambattista, il can. 
Giorgio Sicardi, il conte Clerici di Roccaforte, i medici Francesco Perotti e 
Michele Gastone, furono gettati in carcere dalla controrivoluzione monregale
se nel maggio 1799. Dei due ultimi, accesi repubblicani, di cui non si è anco
ra detto, il primo lasciò un carteggio con uomini dotti di MondovÌ e di altre 
città, e fu iniziatore con altri amici di una <� Società d'Agricoltura, Scienze, 
Arti e Commercio del Dipartimento della Stura » ,  nelle cui memorie, stampa
te a Cuneo nel 1805, lasciò scritti di storia naturale e di medicina. Il secondo, 
eletto nel 1799 membro della Municipalità di MondovÌ, uomo di idee repub
blicane assai spiccate durante tutto il periodo napolenico, fu ancora implicato 
nei moti del 1821, « quale capo organizzatore di società segrete a scopo politi
co, Adelfia e Sublimi Maestri Perfetti » ,  per cui dovette esulare a Bruxelles, 
per 18 anni w. 

Prospero che morirà di malattia a Torino nel 1803 assistito dal fratello 
Felice, era già vissuto a fianco di quest'ultimo in quella città negli anni che 
avevano preceduto la venuta dei Francesi e là lo troviamo nel 1795, quando 
il 28 ottobre fu sottoscritta da tutti i fratelli Bongioanni una convenzione 
con cui si stabiliva che ai due suddetti, Prospero e Felice, ancora sprovvisti 
di guadagno professionale, venisse corrisposta dal comune patrimonio una 

7 Cfr. GRASSI. 
8 SrCARDI; si tratta evidentemente dell'antico segretario di mons. Michde Giacinto Casati, vescovo di 

Mondovì nel 1754, aderente alle tesi del Concilio di Pistoia. Il Sicardi fu ammiratore e corrispondente di Sci

piane De' Ricci dal 1785, e noto come uno dei principali giansenisti piemontesi. Cfr. E. Codignola, introduzio
ne a RUFFINL 

9 CARBONERI, pp. 23-24. 
10 Cfr. OCCELLl, pp. 469-73; e per la bibliografia cfr. CARBONERI, p. 20; al Gastone, quale agente setta

rio dei« Sublimi Maestri Perfetti», accenna a più riprese il recente e ricco volume del BERSANO. 
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pensione annua di L. 200 per le spese particolari, mentre a ciascuno era con� 
sentito di convivere, come meglio gli fosse convenuto, nella casa di MondovÌ 
o in quella di Torino. Convenzione questa, spontaneamente stipulata, che 
prova l'unione che regnava nella famiglia Bongioanni, ancora dopo la morte 
del padre, e la perdurante simpatia con cui erano guardati proprio quei mem
bri che facevano più aperta professione di idee politiche avanzate. 

Opportunamente osserva il diligente trascrittore dei documenti di fami
glia n che molto dovettero contribuire ad accendere e a tener vivo il fuoco pa
triottico nei fratelli l'influenza e l'esempio di Felice, che «era in Torino uno 
dei corifei del movimento rivoluzionario » .  E molto dovette a sua volta esser 
caro al cuore di Felice il più giovane Prospero, se un'amica del primo, Giu
seppina Balochi, gli indirizzerà il 17 messidoro anno X (6 luglio 1802), du
rante la malattia del fratello e pochi mesi prima della sua morte, una lettera 
di conforto con l'esortazione a compiere un viaggio a Milano, quale « diver
sione alla pena continua» che egli andava soffrendo nell' assisterlo e che aveva 
minacciato la sua stessa salute 12. 

Tornato a MondovÌ dal primo suo soggiorno di Torino, Prospero aveva 
atteso ad aiutare il fratello Giuseppe-Domenico nella conduzione della « Rice
vitoria dei grani di Sua Maestà» ,  già affidata al padre Carlo Raffaele; mentre 
sulle spalle del solo Giuseppe-Domenico era caduto per intero il commercio 
paterno dei panni. Lo spirito mercantile non doveva però aver soffocaro il 
giovanile ardore con cui i due fratelli andavano accogliendo le idee nuove. La 
lealtà e la scrupolosità del padre nella sua attività commerciale si era tradotta 
più modernamente nei figli in onestà e franchezza civile ed in aperta profes
sione delle opinioni che la loro coscienza dettava. 

CosÌ, nel generale venir meno tra i suoi concittadini, all' appressarsi de
gli Austro-Russi nel maggio 1799, di quella fierezza repubblicana che li ave
va prima sorretti, Prospero Bongioanni - ricordano i Mémoires del fratello 
- fu il solo milite di tutta la guardia nazionale, che non applaudisse nel Pa
lazzo comunale alla cerimonia della cancellazione e del vilipendio dell' epi
grafe, in cui era stata espressa la riconoscenza del paese verso la Repubblica 
francese; e che quella sera stessa, insieme con il cognato Giacinto Baretti, 
rifiutasse di prestare aiuto agli altri commilitoni impiegati nell'atterramento 
dell'albero della libertà, e facesse anzi ricorso ad un municipalista perché vi 
SI opponesse. 

Inoltre Giuseppe Bongioanni era notoriamente amico di accesi repubbli
cani, quali l'avv. Pelisseri di Alba, amministratore dipartimentale (in compa
gnia del quale era stato, il 4 maggio, oggetto di pubbliche ingiurie e minacce 

II «Memorie biogtafiche ed alcuni scritti di Francesco Delfino Bongioanni (1817-1888))., a cma Emilio 
Bongioanni, nipote del seno Felice, già ricordate in premessa. 

12 Ibid. 
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da parte di alcuni controrivoluzionari armati), quali Giacinto Baretti, quali il 
municipalista Rossetti, quali specialmente G. B. Domenico Moschetti di Ca
raglio, odiato dagli aristocratici per le sue funzioni di Pubblico accusatore e 
per la sua lunga carriera di «terrorista», che era culminata allora nell'organiz
zazione della resistenza repubblicana di Mondovì, in accordo col generale Se
ras, che la dirigeva da Cuneo n. A fianco del Moschetti, nell'atto di pronun
ciare un acceso discorso presso l'Albero della libertà per smentire le recenti 
sconfitte francesi, era stato visto pochi giorni innanzi Giuseppe Bongioanni; 
sì che ora si voleva farlo assistere all'impiccagione del medesimo sfortunato 
oratore, che i monarchici avevano catturato e che si ripromettevano di sop
primere nello stesso luogo ove era stato piantato l'albero. Di più si accusava 
Giuseppe di essersi adoprato, con l'aiuto di operai suoi dipendenti, per ab
battere la forca «controrivoluzionaria ». 

In seguito a tali manifestazioni di spirito filo-francese, era naturale che ai 
due fratelli di Felice proprio allora toccasse il carcere. E qui, oltre ai già indi
cati compagni di opinione, i due Bongioanni ritrovarono detenuti il suocero 
di Giuseppe, e cioè il negoziante Carlo Camilla di Breo, membro della muni
cipalità repubblicana, ed altri ancora, tra cui un secondo municipalista, tale 
Domenico Bongioanni di Villanova, fabbricante e negoziante di lane a Pian
dellavalle. Apparteneva costui all'altra famiglia dei Bongioanni, detti di Villa
nova per esser distinti dai primi, detti della Lesa (Novalesa), e con i quali 
pare che già a quel tempo non avessero nulla in comune 14. 

Ma ciò che qui interessa non è tanto il problema genealogico dei Bon
gioanni, quanto il fatto che il municipalista Domenico fosse padre di quel 
Luigi Bongioanni, capitano nella 2' Legione Cisalpina di cui già è nota la let
tera scritta da Roma nella seconda metà del mese di giugno del 1799 al gen. 
Lahoz, già comandante di quella Legione ed uno dei principali capi degli uni
tari, ma che a quell'epoca era già passato agli Austro-russi per la sofferta de
lusione nei suoi sentimenti di indipendenza italica, e che presto sarebbe mor
to combattendo a capo degli insorgenti, contro i Francesi assediati in Anco
na. Diceva dunque in quella lettera Luigi Bongioanni, il figlio del municipali
sta di Mondovì, di aver appreso con viva soddisfazione che il Lahoz si fosse 
messo a «capo di un partito che voleva la repubblica italiana» e aggiungeva 
che egli personalmente divideva i suoi sentimenti e come lui ardeva del desi
derio di «massacrare il resto della infame nazione francese da troppo tempo 
tollerata in Italia ». Gli scriveva per incarico di molti patrioti napoletani e 

13 Su Giov. Batt. Domenico Moschetti, una delle più interessanti e vivaci figure giacobine del cunee
se, partecipe della congiura di Torino 'del 1794, collaboratore dell'ambasciatore francese a Genova, Tilly, e 
che usava portare una berretta rossa e fregiarsi di medaglia con l'effigie di Marat, cfr. SFORZA, Indennità, pp. 
340-343. 

14 Cfr. dvlemorie biografiche .. »; CARBONERl, pp. 25 ss. 

510 

Felice Bongioanni e i suoi «Mémoires d'un jacobin » 

veneziani, i quali volevano far sapere al Lahoz che poteva contare su di loro, 
così come egli stesso offriva il suo braccio e quello di altri duecento uomini 
della Legione, tutti in attesa di ricevere ordini da lui". 

Mentre dunque quel drappiere Bongioanni stava in carcere a Mondovì, 
per essere partitante dei Francesi, il figlio di lui Luigi, capitano nella repub
blicanissima 2' Legione Cisalpina, si adoprava da Roma per unirsi al transfuga 
gen. Lahoz nella cospirazione italico-unitaria e .antifrancese che questi capeg
giava; comportamento che costò all'ufficiale monregalese, l'arresto e la con
danna a morte 16. 

Quelle del padre e del figlio Bongioanni di Villanova, testè nominati, non 
contavano quindi soltanto come due posizioni personali, ma erano l'espressio
ne di due diverse correnti tra i sostenitori della repubblica in Italia, i cui inte
ressi non coincidevano necessariamente per tutti con le fortune della Francia. 
I repubblicani di Mondovì, ristretti negli orizzonti provinciali ed impegnati 
contro le forze locali controrivoluzionarie da cui duravano fatica a guardarsi 
(tanto più ora che le stesse si sentivano tutelate dalla coalizione avanzante), 
non avevano familiari, quanto i più aggiornati ed evoluti repubblicani della 
capitale, i problemi comuni a tutti i giacobini d'Italia, che si erano venuti 
concretizzando in programmi di indipendenza e di unità di lotta, se non sem
pre di unità nazionale, da perseguirsi anche malgrado o contro la volontà del 
Direttorio di Francia. 

Ciò non vuoi dire che i repubblicani di Mondovì non avessero avuto pur 
essi da lagnarsi dei soprusi e delle malversazioni francesi. Liberati dal carcere 
da un'incursione delle truppe del Seras, bramose di vendetta contro la ribelle 
Mondovì, quegli idealisti repubblicani appresero a spese loro quanto bestiale 
fosse la tracotanza di ogni esercito occupatore. Clerici Roccaforte trovò la 
casa saccheggiata ed il domestico sgozzato; al benemerito repubblicano medi-

15 Cfr. DUFOURCQ, p. 562; ed anche SPADONI, Generale Lahoz, pp. 58 ss. 
16 Cfr. SONGEON, p. 22. Oltre a quanto si apprende del Luigi Bongioanni dagli autori citati nella presen

te e nella precedente nota, abbiamo trovato un significativo accenno alla sua attività di repubblicano unitario 
nel fondo Balbo dell'AST, Corte, (Documenti per la storia patria, 1797, n. 126, Notizie del Corpo dell'Armata 
Subalpina). Da questi documenti risulta che un Bongioanni di Mondovì (evidentemente il legionario cisalpino 
Luigi) nell'agosto 1797 era capo di S. M. dell'«Armata Subalpina o piemontese», il cui Quartier Generale risie
deva a Besozzo sul Lago Maggiore, in attesa dì marciare sul Piemonte. Il Comandante dell' Armata era Giorna 
(evidentemente il  Giuseppe Giorna, emigrato piemontese dopo la congiura del '94 a Parigi, ave fu impiegato 
per due anni presso il Ministero degli Esteri e poi arruolato nella Legione Lombarda agli ordini del gen. La
hoz). Nella stessa Armata (composta di due corp� l'uno a Varese di 1.000 uomini, l'altro a Besozzo di 2.000) 
figuravano quali «rappresentanti del popolo» Pennoncelli, il frate Agnisetta (amico del giustiziato Azari), e 
quali «consiglieri» Moschini'e Peiroletti. «(Protettori» dell'Armata erano La Hoche [sic] e Porro. Tralasciamo 
un più lungo discorso sui citati personaggi, non tutti indicati con esattezza, e ricordiamo che allora da quella 
truppa furono affissi dei proclami, inneggianti alla «Repubblica Italiana, una e indivisibile» e firmati dal Bon
gioanni, Capo di S. M., Rossetti e Giorna; e che da molti di quei piemontesi - asseriscono i documenti - si di
ceva che il  «regno di Bonaparte» sarebbe terminato «presto)�. 
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co Perotti il più tragico spettacolo si offerse agli occhi: la casa in fiamme, il 
padre, la madre, le sorelle e uno zio tutti massacrati' E non si trattava di ca
suali errori commessi dai francesi, ma di precise e militaresche autorizzazioni 
alle violenze ed al saccheggio. A chi aveva obiettato che non tutti in Mondovì 
erano nemici, il generale che comandava la colonna aveva risposto: « Point de 
distinction! tout le monde voudra etre au nombre des honnetes gens, tout le 
IDonde se dita patriote et trouvera des témoins et mème des protecteurs » 
(maggio 1799) ". 

La condanna che poteva derivare da quell' esperienza, più difficilmente 
trovava nei monregalesi il terreno per una risoluzione politica conseguente. 
Ove ci si sentiva isolati di fronte alle minacce ed alle vendette della controri
voluzione sanfedista, più difficile era la scelta di altra via che non fosse l'ap
poggio incondizionato ai francesi. Anche i fremiti di indipendentismo repub
blicano contro i progetti di annessione alla Francia (quando coccarde tricolo
ri, con il simbolo del berretto frigio, furono trovate sugli insorgenti degli stes
si moti del pluvioso) '", dovevano finire col subordinarsi alle esigenze della di
fesa comune garantita dai francesi nella tarda primavera del '99" . 

Dalle parole dei fratelll del nostro Felice, che si incontrano con lui a Fos
sano e gli narrano le tragiche giornate dell'assedio di Mondovì non si raccol
gono altri giudizi politici che non la giacobina condanna del clero responsabi
le e il pietoso lamento per la patria martoriata. 

La consuetudine invece con una più estesa società già nazionale di politi
ci, mossi nell' emigrazione dalla necessità di rappresentare tutti insieme una 
forza unita, e la sempre più consapevole solidarietà di interessi e di esperienze 
comuni, consentivano più facilmente ai repubblicani dei grandi centri e dai 
più vasti incontri, di formulare progetti che non fossero il semplice allinea
mento alla politica dei già sospirati liberatori. Questo avvenne a Torino, ove 
si avvertirono i fermenti della cospirazione unitaria recatavi dal Fahtoni e dai 
suoi corrispondenti; questo si verifÌcò nella Cisalpina, ove la società dei Raggi 
operava e da cui segretamente si dipartiva, e si manifestò specialmente nel suc
cessivo esilio in Francia, nell' estate 1799. Qui il ceto giacobino degli oppositori 
aveva con tutta evidenza sino a quel giorno interpretato e promosso i moti ita
lici di indipendenza repubblicana, non solo perché tale era stata la promes
sa della Convenzione verso il sorgere delle « repubbliche sorelle » ,  ma perché 

17 Cfr. Appendice seguente, lib. II, p. 631. 
18 Cfr. la parte II del presente volume, p. 43. 
19 Le irrequietezze repubblicane continuarono a lungo e in certa misura, anche sotto la prowisoria re

staurazione, se il 25 giugno 1799 il com.te Dellera di Mondovì comunicava al ministro di Torino che « les jaco
bins qui sont dans cette ville en un nombre très grand, principalement dans Ies plans cherchent toujours de 
mettre le désordre dans le pays tantot avec des discours séditieux, tantot avec des faits, comme il arriva la nuit 
passée dans le pIan de Ereo, sans que je puisse Ies contenir ou Ies faire arréter faute de force armée», (AST, 
Ministero della Guerra, Miscellanea I, m. 1", n. 56). 
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una autonoma repubblica italiana avrebbe comunque contrastato i piani ege
monici dell'avversato Direttorio 20. 

Felice Bongioanni, che era vissuto negli anni giovanili a Mondovì in mez
zo alla società che s'è descritta, ma che aveva completato la sua formazione a 
Torino, ove era stato amico di esponenti non piemontesi della corrente italica 
degli unitari, si comportò di conseguenza. L'atteggiamento di fiera indipen
denza, che egli tenne in occasione delle operazioni plebiscitarie per l'unione 
del Piemonte alla Francia nel gennario 1799, sino alle dimissioni dall'incarico 
di governo, dimostra che egli era assai più vicino agli uomini che - come il 
suo concittadino e non parente Luigi Bongioanni - avevano risolto la crisi po
litica in un progetto militare eli opposizione, che non a coloro che, di buon o 
mal grado, non avevano conosciuto altra scelta all'infuori dell' adesione acriti
ca alla disciplina francese. 

Il capitano Luigi Bongioanni, legionario cisalpino a Roma, nel suo spirito 
di opposizione unitaria, cosÌ avanzato da progettare la diserzione militare, e 
l'avvocato Felice Bongioanni, emigrato a Torino e difensore dell'independen
tismo piemontese, illustrano il fenomeno di un più maturo repubblicanesimo 
che, pur orientato a soluzioni politiche diverse secondo le circostanze e l'in
dole di ognuno, dimostrava che qualcosa si muoveva nella società repubblica
na, portandone gli esponenti più consapevoli dalla ricezione passiva del verbo 
francese al momento positivo di una affermazione politica autonoma; sviluppi 
questi che non germinavano - come appunto vorrebbe la storiografia conser
vatrice - dagli sforzi sanfedistici del contado, ove i buoni sudditi del re si era
no levati nella difesa del vecchio ordine. 

3 .  - Le radici culturali 

Quale la formazione culturale di Felice Bongioanni? Avremmo gradito 
conoscere le sue letture e ritrovare le sue lettere dell'età giovanile, o comun
que precedenti il 1799, di cui trattano i Mémoires. La sua biblioteca, se con
servata sino a noi, ci avrebbe permesso di apprendere per quale via un bor
ghese del '700 fosse giunto ad opinioni repubblicane e rivoluzionarie, e a 
quali indirizzi di pensiero riservasse le sue attenzioni e le sue simpatie. Ma 
nulla abbiamo ritrovato nelle nostre ricerche, sia a Mondovì sia a Torino 
presso famiglie discendenti da quel ceppo, nulla negli archivi pubblici; per 
cui è necessario valerci di indicazioni indirette, quali ci sono offerte da alcune 
pagine degli inediti del memorialista. 

Significativo, per il confronto che si stabilisce, è il passo dei Mémoires che, 

20 Cfr. la parte IV del presente volume. 
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in occasione dell'incontro dell'a. con il cav. Derossi di Santarosa a Savigliano 
nel maggio 1799, sono ricordate con simpatia le letture preferite dal figliolo, 
o nipote di lui, Annibale Derossi Santorre di Santarosa, il futuro protagonista 
dei moti del 1821 :  

<iJe fus slirtaut charmé d'entendre le langage patriotique élancé que terrait san :6ls ainé; de 
l'age à peu près de dix huit anso On voyait à ses discours qu'il aimait cultiver san esprit et OD 
s'appercevait qu'il avait déjà feuilleté san Montesquieu, qu'il connaissait Mably et Jean Jacques, 
et que l'histoire cles Grecs et cles Spartiates surtaut était celle qui le fÌxait clavantage. Combien les 
sublimes principes ne sont ils pas sécluisants paur la tendre jeunesse inexpérimentée aux scelléra
tesses palitiques! Je savais davance que ce jeune homme, il n'y avait pas dix jours, à l'accasion 
qu'on brula les parchemins des nobles, avait prononcé, après san père, un discours qui était dans 
le vrai sens d'un terroriste»21 . 

Ancora una volta le opere del '700 francese avevano costituito i sacri testi 
dell' educazione repubblicana della gioventù progredita, frammisti ai classici 
della latinità ed alla storia degli antichi greci; nel caso del Bongioanni l'edifi
cazione sui grandi di Plutarco s'accompagnava alla ribellione illuministica, 
senza però troppe concessioni agli eccessi correnti. CosÌ, mentre l'autore 
guarda con indulgenza ai trasporti « terroristici» di un giovane idealista, altro
ve non perdona alle violenze rivoluzionarie: « Après neuf ans de révolution, 
qui remplirent la France d'échafauds et l'Europe de carnage . . .  » n. 

Abbiamo detto dell' ambiente familiare di Felice Bongioanni, per chiarire 
l'incidenza di quelle consuetudini e di quei sentimenti sulla sua formazione, 
in cui si accompagnavano sollecitazioni da philosophe a luoghi comuni di 
buon senso borghese. Non ostante le sue frequenti intemperanze e spregiudi
catezze di linguaggio, il nostro monregalese non si sentì mai cittadino france
se come un Ranza, ma figlio di quella società e di quella terra. In tutte le cir
costanze egli rimase sempre, nella scala dei giudizi e dei valori, nella concezio
ne degli uomini e della vita, un notabile di Mondovì, un fedele rampollo di 
quel vecchio casato borghese di notai e di mercanti. Il suo moderatismo e la 
sua natura, sempre schiva dagli eccessi o, come si diceva allora, dalle anarchi
che novità, aveva radici in quel non inconsapevole attaccamento alle origini. 

Lo spirito di moderazione che accompagnerà Bongioanni per tutta la vita 
non significava però conformistico adeguamento ai poteri costituiti. Il Bon
gioanni ebbe in forte amore l'indipendenza e le libertà civili e si pose per esse 
in contrasto con le autorità di occupazione; ebbe natura di permanente oppo
sitore agli arbitrii e disertò le più facili posizioni di acquiescenza per quelle 
più rischiose della cospirazione indipendentista. Erano gli anni in cui si poteva 
essere, senza apparenti contraddizioni, fedeli amici dei francesi e insieme pavi
di conservatori, giacché il partito direttoriale era considerato sia a Parigi 

514  

21 Cfr. appendice seguente, libro I, p. 587. 
22 Ibtd., lib. IV. 
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che a Torino come il più efficace baluardo contro la minaccia dell'estremismo 
giacobino. Non dunque in questa pacifica adesione consistette l'animo mode
rato del Bongioanni: egli fu sincero repubblicano proprio perché non portò 
mai un servile ossequio ai francesi e fu, se si vuole, buon conservatore delle 
tradizioni paesane, perché ne difese audacemente l'indipendenza contro il di
lagante conformismo del ceto repubblicano e il progetto annessionistico del 
governo. 

Con quegli innumerevoli addentellati cattolici, di cui s'è detto, tramanda
ti nella famiglia, il Bongioanni se fu aspramente anticlericale, non fu mai anti
religioso. La sua intransigenza giacobina si appuntò su due obbiettivi: sul re 
bigotto e sul clero (cfr. La Giandujeide), e non tanto sulle ricchezze mal di
stribuite o sulle credenze di una religione positiva, con la quale non pertanto 
si sentì sovente portato a fare i conti, distinguendo in fatto di cose religiose il 
buono dal cattivo, quasi a giustificare, nella sua persistente fedeltà religiosa, 
sé a se stesso. Egli non fu rivoluzionario in senso sociale, come non pretese 
mai di essere un illuminato distruttore di idoli". 

Il " giacobino » Bongioanni sulle vie della ritirata francese, nel maggio 
1799, va a messa e si genuflette. A Levaldigi: " S'était un jour de f"te, - ricor
da - nous arrivames à l'istant où l'on donnait la bénédiction. J'était à genoux 
sur la porte de l'Eglise: les paysans me regardaient et plaisantaient sur ma 
coiffure [ . . . ] » ;  e a Centallo: " Après avoir entendu la Messe à la paroisse, 
nous allames chez nous [ . . .  ] » .  Ma una cosa è la pietà religiosa e altra la su
perstizione: " Si c'est un mal terrible le défaut de confiance dans la Divinité et 
le mépris pour elle, un mal plus terrible encore est la superstition qui [ . . .  ] 
s'insinue dans les ames abattues et umiliées et les remplit de folie et de erain
te» .  È dalla seconda che bisogna guardarsi, giacché il clero se ne awale per 
dominare e proteggere, con l'ordine costituito, il suo potere 24. 

Questa è l'accusa che egli fortemente sostiene nella dignitosa lettera al 
cittadino Giuseppe Maria Corte, vescovo di Mondovì, il 7 nevoso del' anno 
VII (27 dicembre 1798), con cui lo esorta a « inculcare ai fedeli l'obbedienza 
alle leggi» ,  per « servire dawero la causa dell'Umanità e della Religione » ;  
mentre sino allora i pubblici poteri e le gerarchie ecclesiastiche avevano ga
reggiato nell' oscurare le menti dei sudditi per conculcarne i diritti: 

23 Così dobbiamo concludere poiché da tutti gli scritti e gli inediti del nOstro «giacobino» un pensiero 

sociale è praticamente assente. Neppure la sua richiesta di una tassazione rigorosa del ceto ex-nobile, che «si 
dovrebbe per intero onerare dei debiti dello Stato», come ebbe a dire in un'adunanza patriottica nei primi 
giorni dell'occupazione francese a Torino del dicembre 1798 (cfr. CARUTTI, II, p. 2), pare uscire dai limiti di 
un repubblicanesimo intransigente, eversore dei privilegi della nobiltà. Cfr. pure in DANNA, p. 47, un breve 

squarcio biografico sul Bongioanni, in cui è detto: «Amante della libertà ben intesa, quanto nemico delle esor· 
bitanze, il Bongioanni impedì molte enormezze; impedì che si diroccasse una parte del giardino reale, che il 
Santuario di Vico fosse convertito ad usi profani, che si distruggessero le cappelle campestri». 

24 Cfr. l'appendice seguente, libro Il, p. 599. 
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«Sì cittadini, diciamolo pure francamente, le accademie, i licei, i collegi, i seminari ed i per
gami stessi non furono per lo più fino ad ora, per quanto spetta allo stato politico dell'uomo, se 
non se scuole di avvilimento e cattedre di menzogna. I preposti all'istruzione pubblica non osava
no dirvelo, o non volevano dire se non ciò che fosse utile a quelli che loro comandavano, e pagati 
dal più forte per parlare al più debole non sapevano annunziare a quest'ultimo che doveri e pesi, 
esaggerando oltre modo i diritti dell'altro. TI pensiero istesso, proprietà la più sacrosanta ed inse
parabile della nostra essenza, volevasi soggettato al baldanzoso arbitrio altrui. L'ingiustizia e la 
violenza erano eretti in sistema, e la carità cristiana facevasi consistere in divori applausi agli orro
ri del dispotismo » 25. 

I trascorsi giurisdizionalistici della prima metà del secolo erano troppo 
lontani per essere invocati: di fronte al pericolo delle idee e delle armi france
si, la Corona aveva preferito valutare sino in fondo l'opportunità dell' alleanza 
più proficua. Non solo una deleteria azione pedagogica aveva svolto il clero, 
ma quando venne l'ora della liberazione ed il trapasso ai liberi istituti sarebbe 
potuto avvenire pacificamente, i preti fecero violenza alle coscienze dei fedeli 
e ne armarono la mano, perché fosse arrecata offesa ai novatori ed il loro san
gue si spargesse: 

«Ma voi [ecclesiastici del Piemonte} - contmua dunque il Bongioanni - che avevate in vo
stro potere i mezzi i più facili, i più dolci, i più efficaci; voi che potevate risparmiare il sangue de' 
vostri fratelli insinuando al popolo sentimenti d'umanità, e di compassione; vo� sì voi stessi, o 
uomini ecclesiastici, fomentaste il germe della discordia nelle famiglie, armaste il braccio del pa
dre contro de' figliuoli, miraste con occhio indifferente le madri squallide, le spose dolenti, erran
ti e proscritti i figli, ed applaudiste ancora alle catastrofi sanguinose, che laceravano la sventurata 
Patria nostra. E quale delitto aveva ella verso di voi la misera Umanità che doveste farne così fe
roce vendetta? Era egli forse cosÌ essenziale all'uomo di odiare il suo simile, che tolto quest'odio 
la religione fosse sterminata? ». 

E così, sullo sfondo delle carneficine del Mondovì, nel maggio del 1799 
egli bollava le gravi responsabilità del clero, parlandone col fratello superstite 
che gliene aveva fatta la descrizione: 

« Nous considétions suttout - racconta Felice - la toute-puissance du fana!Ìsme ecclésiasti
que, qui abuse d'une religion fondée sur la paix et la douceur pour allumer le flambeau de la di
scorde et pervenir les paysans dont le partage est la simplicité des moeurs, la candeur et l'.inno
cence; en lui arrachant le fet cultivateur qui le noutrit, pour lui faire empoigner le glaive destruc
teur, et le transformer en brigand, en assassin, en bete fauve. En effet il n'est pas douteux que 
c'est aux pretres qu'on doit les malheurs de cette insurrection et tous les massactes qui s'y comml
rent, qui ne sont pas absolument en petit nombre, puisque on évalue à plus de mille les paysans 
tués dans le combat, sur sixcent Français envITon qui y périrent» 26. 

Anche dopo Marengo, quando la politica ecclesiastica del Consolato si 
appresterà a molti temperamenti e a molti compromessi, il linguaggio del no-

25 Il cittadino Felice Bongioanni, membro del Collegio di Leggi, al cittadino Giuseppe Maria Corte, Vesco
vo di Mondovì, dal citt. Guaita accanto a S. Dalmazzo, Tormo, 1 nivoso VII. 

26 Cfr. l'appendice seguente, libro II. 
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stro continua ad essere il medesimo. CosÌ nella prolusione al suo incarico uni
versitario, probabilmente del 1801, persisterà nel bollare i passati abusi del 
magistero spirituale: « Il potere arbitrario e la barbarie del feudalesimo, dile
guati alla scintilla della filosofia, ponno dirsi sbanditi per sempre colla malin
tesa ecclesiastica dominazione » 27. 

4. - Il rifiuto della «riunione»  alla FranCIa. 

Soffermiamoci ora sul primo atto politico con cui l'autore delle Memorie 
entrò nella storia del Piemonte, e che precorse di alcuni mesi i fatti su cui si 
apre il manoscritto. 

Era il gennaio 1799, neppure un mese dopo la rinuncia del re Carlo 
Emanuele IV e la costituzione del Governo provvisorio mediante nomine di
rette fatte dal Joubert, e già i politici piemontesi dibattevano su quale sarebbe 
stato il destino del Piemonte. 

I pareri erano divisi: alcuni propugnavano !'indipendenza della « Nazione 
piemontese » ,  altri l'unione alla Liguria, assai pochi alla Cisalpina. Sin dal 9 
dicembre 1798 Antonio Ranza, parlando al Circolo costituzionale di Genova, 
aveva affermato che le nazioni ligure e piemontese « erano fatte dalla natura 
per essere una sola » 28 • L'awersione alla Cisalpina era invece assai diffusa, su
scitata forse dal sospetto che quella vivace repubblica mirasse sostanzialmente 
alla riconquista delle provincie oltre la Sesia, perdute a favore del Piemonte a 
metà del secolo XVIII. 

Il sospetto dei piemontesi era in parte incoraggiato, per chi le conosceva, 
dalle sottili trame degli emissari cisalpini, Leopoldo Cicognara prima e Luigi 
Bossi poi. Mentre i piemontesi diffidavano per spirito autonomistico e, inseri
ti in una loro particolare tradizione nazionale, quasi ostentavano disinteresse 
per un movimento italiano, quei cisalpini erano presumibilmente parte della 
Società dei « Raggi», come altrove abbiamo cercato di dimostrare29, e agivano 
come emanazione del partito italico. 

Non è poi senza significato che lo stesso generale Joubert, che aveva 
creato il Governo provvisorio in Piemonte e ne aveva protetto le libertà re
pubblicane « < Mes principes ne sont pas de conquérir un peuple à la liberté 
pour le dépouiller » ,  aveva scritto all'esoso Direttorio il 27 dicembre) '", favo
risse per quanto era in suo potere la riunione del Piemonte alla Cisalpina ". 

2ì F. BONGIOANNI, Nella assunzione alla cattedra di diritto dell'Università di Torino, (s. d.). 
28 RANZA, Discorso ne! Circolo Costituzionale. 
29 Cfr. la parte IV del presente volume. 
J{) AGP, B 358 Reggio, <�Joubert au Directoire>�, 7 nivoso VII. 
.Il Cfr. SFORZA, Contributo alla vita, p. 154. 
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Vogliamo con ciò ricordare la possibilità che anche taluni ufficiali dell'eserci
to francese, in specie dello S. M. e degli alti gradi, per avversione ai Commis
sari civili, rappresentanti della politica e degli interessi del Direttorio di Pari
gi, puntassero sulla carta italica; i cui ramificati aderenti, estremisti o meno, 
costituivano pur sempre una forza politica di riserva per l'opposizione antidi
rettoriale 32. 

Neppure però i funzionari civili francesi a Torino parevano aver favorito 
sin dall'inizio il progetto di annessione del Piemonte. Il 18 febbraio 1799 il 
ministro degli Esteri Talleyrand aveva ordinato al commissario civile presso il 
Governo provvisorio piemontese di agire con estrema circospezione, giacché 
il Direttorio aveva stabilito di « aggiornare per qualche tempo ancora la deci
sione intorno ad un tema cosÌ importante», quale la riunione del Piemonte 
alla Francia. Molte ragioni potevano militare, ma tutte sostanziahnente sotta
ciute o esposte con poca chiarezza. Nello stesso dispaccio il Talleyrand solle
vava riserve sulla volontà effettiva del Piemonte; ed invero molto viva doveva 
essere a Parigi la preoccupazione che la riunione potesse esasperare le resi
stenze e provocare altri torbidi nel momento in cui la Francia, già impegnata 
in Oriente, era debole in Italia. Timori di complicazioni internazionali erano 
quelli espressi dall'Eymar, Commissario civile presso il Governo piemontese, 
nel Mémoire sur le Piémont3\ ave si chiedeva se l'annessione sarebbe mai sta
ta utile alla Francia, giacché essa avrebbe inevitabilmente provocato il riac
cendersi della guerra. 

È vero che la ragione più ricorrente delle riserve parigine consisteva nel
l'addotto disaccordo esistente tra gli uomini del Governo sulle delimitazioni 
dei confini della nazione francese oltre le Alpi, disaccordo che si sarebbe po
tuto concludere solo in occasione di una generale sistemazione dell'Italia, an
cora di là da venire nelle presenti circostanze. Ma la ragione più attendibile di 
quelle riserve francesi a noi pare fosse sempre nella volontà di sfruttamento 
economico e militare del Piemonte, assai più difficile una volta che il Piemon
te fosse stato annesso al territorio francese metropolitano, così come aveva 
previsto il Comitato di Salute Pubblica dell'anno III, prescrivendo agli organi 
esecutivi di fare in genere orecchio da mercante ai voti per le annessioni, 
giacché esse avrebbero ostacolato le operazioni di spogliazione delle terre oc
cupate". E così il Direttorio aveva preferito tenere impregiudicato il destino 
del Piemonte, in allora debole e isolato, dichiarando il suo contrario parere 
pure ad ogni altra destinazione di esso, fosse l'unione alla Repubblica cisalpi
na o a quella ligure". 
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32 Sulle rivalità tra commissarii e militari cfr. l a  fondamentale opera di GODECI-IOT. 
33 AEP, Correspondance politique, Turin 1 799, v. 278, cc. 289-314. 
34 Cfr. LEFEBVRE, p. 432. 

35 Cfr. SFORZA, Contnbuto all.a vita, p. 125. 
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Il progetto dell'annessione del 1799 si deve dunque attribuire principal
mente all'iniziativa dei politici piemontesi del Governo provvisorio, proprio 
in evidente relazione con la tragica situazione finanziaria del paese, il quale 
non sarebbe giunto ad evitare l'estrema rovina se non rinunciando, secondo i 
fautori del progetto, alla propria indipendenza (di fatto già compromessa dal
l'occupazione), per costituire una stessa unità economica con la potente vici
na. Inoltre la decisione nei dirigenti piemontesi. poteva anche essere spiegata 
per taluni dall'interesse personale di assicurarsi un avvenire politico sotto le 
autorità francesi di Parigi di cui qualcuno già godeva, o credeva di godere, i 
favori; o dalle paventate conseguenze di una prossima rioccupazione del Pie
monte dalle forze restauratrici della coalizione; o da un soprappiù di fanati
smo filo-francese, da parte di alcuni come il Ranza che, dopo aver propugna
to l'unione alla Liguria, sosteneva contradditoriamente il lO gennaio a Torino 
l'opportunità « di riunirsi ai nostri fratelli, di rientrare nella grande famiglia, 
da cui siamo partiti per mezzo dei nostri avi » 36. 

Ma fosse una ragione di natura economica, o di interesse o di esaltazione 
personale, l'idea che nel gennaio faceva strada in Piemonte, non era per que
sto meno odiosa ad alcuni degli spiriti più liberi. Essa, che aveva sollevato po
lemiche durante il gennaio, conseguì il massimo di avversione quando il Go
verno provvisorio, sotto l'influenza del ministro Carlo Bossi giunto da Parigi, 
varò il 2 febbraio il progetto dell' approvazione plebiscitaria, inviando gli stes
si suoi membri presso le municipalità a sollecitare i voti per la riunione alla 
Francia, e quindi una delegazione di tre dei suoi componenti a Parigi, per re
care al Direttorio l'offerta del popolo piemontese che, solo formalmente gra
dita, non ebbe in quelle circostanze pratiche conseguenze. 

Non è questo il luogo per ricostruire la storia degli << squittinii», nella 
gran maggioranza favorevoli, e per fare l'esame dei voti di opposizione o di 
quelli pur solo condizionati, in specie da parte· delle popolazioni delle campa
gne, alla salvaguardia del clero e della religione cattolica. Ricorderemo solo 
che vi fu agitazione in quei giorni a Torino, che in tutto il Piemonte emissarii 
cisalpini furono attivi nel persuadere i citiadini al voto contrario, che a Tori
no comparvero sui cappelli coccarde italiane invece di quelle francesi, che 
una delegazione di « tre sedicenti rappresentanti del popolo » si presentò al 
cittadino Bono, membro del Governo Provvisorio, per richiedere che i com
missari inviati nelle provincie fossero richiamati e le votazioni differite di tre 
mesi; che infine alla riunione del 7 febbraio del Governo provvisorio fu reca
ta una lettera del cittadino Felice Bongioanni, che comunicava le proprie di
missioni: « lo vi rinuncio l'impiego di Capo d'ufficio negli affari interni, cui 
m'avete da pochi giorni chiamato» ,  cosÌ motivandole: 

36 RANZA, Discorso sopra l'unione del Piemonte. 
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«Le nostre massime sono troppo dissimili perché io possa rimanervi più lungamente con 
voi senza disonorarmi, rendendomi complice delle mal combinate vostre operazioni. li popolo vi
lipeso è altamente sdegnato contro di voi, che senza interrogarlo già avete capricciosamente pro
nunziato sovra la futura sua sorte politica, e fissato il destino della posterità; ed in ora vi ingegna
te di sanzionare la prepotenza vostra con carpiti e mendicati suffragi. V' accusa il popolo d'aver 
nel secreto combinato i maneggi, che mandate ad esecuzione per mezzo di notturni messaggi .. Chi 
opera il bene della Repubblica non isfugge la luce, e non paventa il cospetto degli uomini. lo 
rientro nel mio stato privato a gustare il dolce piacere d'aver detto la verità, e d'essermi sforzato 
di essere utile alla mia patria, e sarà questa la meta delle mie mire colpevoli d'interessi particolari 
dettate da poco misurato amor proprio, dall'orgoglio, e dall'ambizione. Salute»37. 

Nel processo verbale di quel giorno leggiamo: « Il Governo si mostrò giu
stamente sdegnato contro le espressioni indecenti usate dal detto cittadino 
nella sua lettera, la quale contiene eziandio della calunnie manifeste contro il 
Governo Provvisorio »}8. 

Il Bongioanni non era il solo nei circoli governativi ad esser avverso al 
voto di << riunione » .  Il generale Grouchy, tracciando il profilo dei membri del 
Governo, in una lettera al Talleyrand del 20 piovoso (8 febbraio 1799), sui 25 
componenti ne aveva indicati almeno 10 di sentimenti contrari alla riunione, 
e di essi alcuni decisamente avversi ai Francesi". Ciò non pertanto Felice 
Bongioanni fu il solo che faccesse l'atto dignitoso e coerente di dichiarare 
apertamente il suo animo. 

Forse, a gustificazione dell' operato dei ministri (e in particolare di coloro 
tra questi, che si recarono nelle provincie a propagandare la riunione, come 
Cavalli ad Alessandria e Casale, o Botta e Cerise ad Aosta, mentre se ne co
nosceva il contrario animo), può essere ripetuto quanto già altrove abbiamo 
detto, e cioè che la loro devozione alla Francia, ostentata quasi per un ponde
rato machiavellismo, non escludeva la clandestina cospirazione, quale era sta
ta quella segnalata dal commissario Eymar al Direttorio, il 20 pluvioso, su de
nuncia del Grouchy; e in cui con mblta probabilità erano stati individuati i 
nomi di alcuni degli stessi membri del Governo. Il « Comitato segreto di resi
stenza all'oppressione francese» ,  come lo indicò il Grouchy'", o quello « se
greto degli indipendentisti » ,  come lo chiamò in giugno i l  Musset", sospettan
done la presenza a Pinerolo (dove risiedeva l'allora Amministrazione generale 
del Piemonte) e che probabilmente rappresentava l'organo direttivo dei « Rag
gi» in Piemonte, era composto - secondo nostre precedenti ricerche - oltre 

}7 ANP, K 1328, «TI cittadino Felice Bongioanni al Comitato Generale del Governo Provvisorio», Tori
no l i  19 piovoso anno 7° rep. (manifesto a stampa). Cfr. PINELLI, pp. 120-12l. 

38 SFORZA, Contributo alla vita, p. 168. 
39 ANP, AF III, 80, allegato alla lettera di Grouchy a Talleyrand, 20 pluvioso a. VII: «Notes sur le per

sonnel des membres du Gouv. provo du Piémont»j cfr. la parte II del presente volume, p. 46. 
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40 ANP, AF III, 80, Grouchy a Eymar e Amelot, 20 pluvioso a. VII, pubblicato da PERONI, p. 297. 
41 AEP, Correspondance politique, Turin 1 799, v. 278, c. 475, Musset a Talleyrand, 15 pratile a. VII. 
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che da Giovanni Fantoni, (presto sostituito, per la sua protratta detenzione, 
dal Soman), da Cerise, Pico, Pelisseri e Rossignoli", il primo dei quattro - già 
collaboratore di Buonarroti a Parigi - era stato membro del Governo provvi
sorio, e gli ultimi tre dell' Amministrazione generale del Piemonte, istituita dal 
Moreau il 3 maggio. 

Differentemente dunque si comportarono in quella circostanza gli stessi 
partecipi dell'opposizione repubblicarra: -il gruppo dei governativi (tranne il 
Bongioanni), i quali avrebbero, per politica opportunità, dissimulato il loro 
vero intendimento; e coloro che, in vista di una autonoma repubblica, sia pie
montese che italica, si sarebbero decisamente levati contro l'arbitrio del go
verno. Tra questi ultimi, e nei termini più clamorosi, furono il Bongioanni, i 
componenti della delegazione popolare di protesta, e coloro che rumoreggia
rono nella Società patriottica. Il Grouchy, che in violazione alle disposizioni 
sospensive del Direttorio aveva finito con l'appoggiare le manovre riunioniste, 
chiuse il Circolo costituzionale e fece arrestare e tradurre nella Cittadella i 
più attivi degli oppositori, e precisamente Fanton� Bongioanni, Richetta, Stu
ra, Ferrari, Cerelli 43 . 

Di Giovanni Fantoni da Fivizzano, poeta e uomo politico, amico ardente 
della libertà italiana, esponente della società unitaria dei «Raggi» ,  e che pro
veniva dalla Cisalpina ove politicamente s'era formato schierandosi tra i più 
attivi oppositori della riforma Trouvé dell'agosto-settembre 1798, limitatrice 
delle libertà costituzionali, abbiamo già detto in altri studi. In quei mesi il 
Bongioanni aveva dovuto stringere col toscano quell'amicizia, di cui ampia
mente raccontano i Mémoires e che ebbe certamente una vigorosa influenza 
almeno inizialmente sull'orientamento politico del nostro. Dal Fantoni - che 
esiliato dalla Cisalpina, era venuto in Piemonte ad agitare !'idea unitaria ed a 
fare azione contraria al progetto di annessione alla Francia - il Bongioanni 
ebbe verisimilmente dischiusi gli orizzonti ed i programmi della società dei 
« Raggi» ,  che col favore delle circostanze e coll'aiuto del toscano e dei suoi 
satelliti, tra cui il Mulazzano, aveva esteso in Piemonte le sue propaggini ope
ranti sin dai moti di pluvioso". 

Il discorso che il 3 gennaio il Bongioanni aveva pronunciato nella sala 
dell'Adunanza patriotica di Torino, era già nella linea di questa più ampia po
litica nazionale: 

«Usciamo o cittadini una volta dal nostro avvilimento - aveva detto -: osiamo camminare 
con le nostre istesse piante, ed assolviamo i Francesi da quella minuta tutela, cui per la loro im
perizia li costringono le Nazioni da essi toke all'indegna schiavitù. Prepariamoci a recare i primi 
tra i Popoli d'Italia la face della virtù Repubblicana, e se eglino si mostrano timidi, ignoranti ed 

42 Cfr. la parte II del presente volume, pp. 47 55. 
43 Grouchy a Delmas, 1 1  febbraio 1799, cfr. SFORZA, Col1fributo alla vita, pp. 165. 
44 Cfr. la parte IV del presente volume, p. 7 1  sS. 

521 



I giacobini piemontesi 

awiliti, sia nostra la gloria d'incoraggiarli, d'istruirli e di rinfrancarli. Sarà sempre miglior ventura 
del Popolo Subalpino l'esser centro, o almeno la più copiosa porzione d'una nuova Repubblica, 
che l'essere parte estrema, e meno pregiata, d'una grande ed adulta Nazione. Più invidiabile si è 
il piccoi ruscello, il quale limpido e puro continua il suo pacato corso, che non quell'altro il quale 
nel suo scaturire mischia tosto le scarse sue acque colla piena d'impetuoso e ridondante fiume» 45. 

Dopo il Fantoni e il Bongioanni, il più qualificato politicamente degli ar
restati di pluvioso era lo Stura, cui avevano accennato più volte, nel maggio 
1798, i rapporti di un segreto informatore all' ambasciatore a Parigi conte 
Prospero Balbo, in merito all' attività dei patrioti piemontesi che si erano colà 
rifugiati". I patrioti s'apprestavano allora - nonostante lo scoraggiamento e 
gli inviti alla pazienza, che venivano loro dal Direttorio francese - a ripartire 
per il Piemonte, ave essi speravano che da un momento all' altro potesse 
scoppiare la rivoluzione contro il re sabaudo, che ancora teneva la capitale e 
gran parte del territorio. Tra essi era allora lo Stura, che ritroviamo ancora ri
cordato tra gli « anarchici » dall'informatore Augusto Hus, dal quale così vien 
definito in un rapporto del settembre 1805 al Direttorio: «Stura, ancien ami 
de Baboeuf à Paris, et ensuite employé au Cabinet litéraire de Bocca à Turin 
et chassé pour ses mauvais propos contre les Français. Il a été un des plus fu
rieux ennemis de la réunion» 47. 

Tra gli oppositori aperti era pure l'avvocato Pietro Riccati, che non sa
remmo alieni dal riconoscere sotto il nome di quel Richetta che Grouchy col
loca tra gli arrestati, quasi subito dimessi, tranne il Fantoni. Il Riccati aveva 
scritto due opuscoli e due lettere aperte a giornali locali contro l'annessione"". 
In uno degli opuscoli diceva: « Domando per qual motivo l'Italia non sarà 
una nazione [ . . . ] il destino del Piemonte dipende da quello dell'Italia e la sor
te dell'Italia dipende dai successi dell'armi francesi » ". Il Riccati era fra gli al
tri colui che s'era espresso più favorevolmente ad un progetto italico in largo 
senso, e non aveva inteso limitare a vicine regioni la fusione politica 50. Egli 
era amico del Bongioanni e con lui - sappiamo dalle prime pagine dei Mé-

45 BONGIOANNI, Osservazioni in seguito al discorso del cittadino Ranza. 
46 AST, Corte, Materie politiche relative all'interno in genere, m. 8, n. 8: « Rapports con6dentiels et se-

crets au comte Balbo par un inconnu sur les manoeuvres des patriotes Piémontais à Paris, 1798». 
47 Cfr. la parte X del presente volume, p. 914. 
48 Cfr. la parte IX del presente volume, p. 852. 
49 Osservazioni d'un amico della libertà sul discorso del repubblicano Ranza sopra l'unione del Piemonte 

alla Francia; l'opuscolo è anonimo, ma in altro scritto, e cioè nella lettera aperta, All'estensore del giornale inti
tolato dA verità vendicata» (suppI. al n. 9 dello stesso periodico, 23 germile VII, p. 3), Pietro RrCCATI aperta
mente se lo attribuisce. 

50 Pertanto Pietro Riccati non va confuso con Carlo Riccati, probabilmente suo fratello maggiore, autore 
degli Interessi del Piemonte combinati con quelli delle nazioni limitrofe e della ltbertà generale, in cui è proposta 
l'unione alla Liguria. Anche il BONGlOANNI nelle citate Osservazioni in seguito al discorso del cittadino Ranza 
aveva caldeggiato preliminarmente l'unione del Piemonte alla Liguria, ma nel quadro auspicato di una politica 
italiana. 
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moires - si recherà per visitare il Fantoni, preoccupandosi molto nel saperlo 
ancora detenuto alla vigilia dell'arrivo degli Austro-russi. Anche per tale cir
costanza, in cui il Riccati si sarebbe adoprato per porre in salvo il compagno 
di parte politica, e forse di carcere, abbiamo pensato alla coincidenza dei due 
nomi nell'indicazione della medesima persona. 

Se la stessa società italica dei «Raggi» influenzava in Piemonte i vari 
gruppi dell'opposizione repubblicana al Direttorio mediante quel comitato in 
cui erano Cerise e Fantoni, come spiegare tale diversità di comportamento 
ufficiale tra governativi e non (tali i due suddetti), ma in sostanza tra uomini 
che, nella loro veste di oppositori, si rifacevano sostanzialmente alle medesi
me ragioni e alle medesime speranze politiche? Si deve allora concludere che 
«Il Comitato segreto degli indipendenti » ,  ispirato dai « Raggi», e di cui pure 
erano ritenuti partecipi tre dei governativi, aveva seguito in effetti una linea 
politica autonoma, fatta di diplomatici compromesi e di machiavellici adegua
menti, non condivisi dagli emissari diretti della cospirazione italica. Il Bon
gioanni, amico del Fantoni e certo meno disposto per sua indole ad opportu
nistici maneggi, rimase più a lungo nello spirito generoso di intransigenza in
culcatogli dall'amico; ma poi tornò via via a condividere le diffidenze dei pie
montesi per i più dinamici unitari, infastidito dall'invadenza proselitistica dei 
cisalpini. Il suo comportamento successivo, sviluppatosi su queste tracce, se
gnerà la crisi stessa dei « Raggi» in Piemonte. 

Anche il Riccati ripiegherà dopo Marengo su un indipendentismo auto
nomistico, a sapore prettamente piemontese e con intonazione conservatrice, 
in stretta intesa con il conte Giuseppe Cavalli". Rimarranno in posizione itali
ca i democratici più avanzati, quali lo Stura, giudicato dall'Hus come uno dei 
più accesi « italianisti ». 

5. - La cronaca della ritirata francese. 

I Mémoires d'un jacobin si aprono sulla città di Torino in forte agitazione 
per l'imminente arrivo degli Austro-russi, che avevano sbaragliato il n  aprile 
a Cassano le truppe del Moreau. L'autore, pregato dal Fantoni (ancora dete
nuto nella Cittadella) e in gravi angustie sulla sorte imminente dell' amico, va 
incontro al Joubert, in arrivo dalla Francia, per perorarne la causa. Non lo rag
giunge e torna a Torino, ave si adopra ad istituire ed organizzare la « Legione 
Sacra» per la difesa popolare della città; ma il generale Grouchy gli fa tosto 
sapere da Carlo Botta che egli deve disinteressarsene. Non vi è più nulla da fa
re nella capitale. Egli rifiuta di ricorrere al Grouchy per ottenere un brevetto 

51 Cfr. la parte IX del presente volume, pp. 844 ss. 

523 



I giacobini piemontesi 

militare; d'altra parte non vuole seguire l'esercito francese e se ne parte. solo 
per Mondovì, che non potrà raggiungere per i torbidi controrIvoluzIOnarI che 
vi divampano, duramente repressi dalle truppe del generale . Seras. Di . eSSi avrà notizie particolari dal racconto che gliene faranno i fratelli, testimOnI dei 
fatti, incontrati a Fossano. 

In quei primi giorni di ritirata, il gran l'rotagonista delle Memorie è il ter
rore nelle campagne: non già quello osseSSivo quanto mobilissimo e vago ch� 
awelenava le masse rurali e provinciali nella Francia dell'89, le CUi grandi 
correnti ha ricostruito il Lefebvre; ma all' opposto quello che i contadini pie
montesi suscitavano nei repubblicani, lungo le vie della ritirata francese. n 
primo è già un fenomeno di natura prerivoluzionaria: momento di rottura . di 
un tradizionale stato di inferiorità e di angosciosa consuetudme all' oppressIO
ne di cui le masse passive andavano acquistando coscienza. n secondo si 
es�rime ancora in una cieca baldanza, in una sicurezza di �é, ndeisticament.e accresciuta dalla esortazione benedicente di un clero gradito e da un senti
mento di sudditanza non ancora posto in dubbio: è l'attaccamento ad un 
modo di vita tradizionale ma, non in ultimo, è la difesa degli averi e del be
stiame, che le truppe francesi hanno mostrato di n?n avere troppo in rispetto. 
In Francia erano i contadini a subire il terrore dei brIganti che mmaCCiavano 
le messi, quasi per oscuro mandato aristocratico, cento volte ingigantito dal 
mito; qua, contadini e briganti sono tutt'':lno e

, 
SI �evan� m a:�l nel �ome cl! 

Dio e del re, mentre i « giacobini» sono i servi sCiocchi deglI mvaSOrl, che e 
giusto e santo decimare nella ritirata. 

n terrore della fame, negli anni precedenti il '99, non si era tradotto du
revolmente fra il popolo delle campagne in carica rivoluzionaria. n desiderio 
di veder spento l'abuso del funzionario regio e. del nobile, nei moti del '97, è 
stato distratto e cancellato da neppure due annI di sopruso francese, che glI Si 
è sostituito e sovrapposto, facendo dimenticare il primo. n Piemonte si è all?
ra trasformato, per il malgoverno dei francesi, nella primavera del 1799 m 
una piccola Vandea. Il miracolo che gli aristocratici vantavano essere awenu
to in loro favore, assai più che dal Cielo era sceso sul Piemonte da un errore 
della politica d'occupazione dei termidoriani e dei direttoriali. Così la « pau
ra» seguì in Piemonte altre vie da quelle di Francia e sboccò nella sua gene
ralità in awersione per il « giacobino », che di quel disordine e di quelle spe
ranze deluse fece le spese, non avendo più, nella maggior parte dei casi, il po
polo delle campagne con sé. 

Le memorie del Bongioanni, oltre che sull'isolamento di quella parte del 
ceto borghese e intellettuale, che si era mostrato sensibile alle esperienze cul
turali e rivoluzionarie d'oltralpe, testimoniano con analmca esemplIficazIOne 
sulle correnti della riscossa controrivoluzionaria in ' Piemonte e sulle origini 
clericali e nobiliari della sua organizzazione capillare e periferica. Così parlan
do del popolo di Mondovì che si apprestava a scendere in campo contro la 
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ritirata francese: « Le paysan - scriveva - quittait sa charrue et sa bèche et le 
prètre désertait les autels, pour courir sur les grandes routes égorger les mal
heureux soldats Français [ . . .  1 » "; e più innanzi: « L'Abbé Grassi de Santa Cri
stina [l'autore citato delle Memorie di Mondovì], surnommé le Théologien, 
parcourrait les campagne pour exciter les paysans à la révolte, en employ�nt 
tous le pouvoir qu'il avait acquis [ . . .  1 n réveillait en eux les amers souvernrrs 
[ . . .  ] Il les animait à profiter de l'état d'impuissance où ils li francesi] étaient 
pour en tirer une vengeance [ . . .  ] Ensuite de celà les paysans commencèrent à 
s'armer et à établir des corps de garde d'observation sur toutes les rues » "; ed 
ancora: « Le comte Vitale donnait ses ordres à cet égard [arresto dei repub
blicani] aussi bien que pour l'armement des paysans [ .. . 1 » "; e tornando a 
parlare del clero: « On n'oubliait pas non plus d'associer la Divinit

,
é à l�u: en

treprise par des triduos, des novaines, des quarante heures, des benedictlons, 
des prières et des jeùnes. Monseigneur lui mème prenait une partie active aux 
affaires puisque il paraissait, contre son ordinaire, sur la piace encourager les 
paysans; il les louait de ce qu'm avaient bien voulu prendre les armes; et 
pressait la popularité jusqu'au point de distribuer des Vivres et donner à bOire 
aux brigancls » 55. 

Del Bongioanni, passato in Francia con gli esuli piemontesi e cisalpini 
nell'agosto del 1799, già abbiamo detto in altro studio". Ricorderemo solo i 
suoi contatti con la società repubblicana francese e in particolare con qualche 
vecchio estremista, come quell'Amar, già membro del Comité de Sureté Géné
rale del 1793, coinvolto nel processo contro la congiura babuvista ed infine 
assolto e relegatosi in una casetta di Barraux, villaggio presso Grenoble. Il 
colloquio che il Bongioanni tiene con l'Amar (a cui era stato indirizzato dal 
Fantoni) 'nelle reticenze consapevoli dei Mémoires e nelle significative allusio
ni comp;ova il collegamento operante della cospirazione italica con il giacobi
nismo francese, acquetatosi . dai giorni della repressione anti-babuV1sta ma 
sempre vigile nel tendere le fila, ovunque fosse possibile, di una opposizione 
internazionale al Direttorio. 

Così, la collaborazione dei cisalpini con Forel, che teneva circolo agli ita
liani emigrati a Grenoble, e che, sulle informazioni di Fantoni e di Polfrance
schi compose Le Cri de !'Italie ed altri indirizzi degli unitari italiani, destinati 
ad essere letti al Consiglio dei Cinquecento a Parigi; così ancora i continui ri
ferimenti a generali democratici, quali Joubert e Championnet, con cui gli 

52 Cfr. l'appendice seguente, libro I, p. 588. 
53 IhM, libro II. 
54 Ibtd., lib. II. 
55 Ibtd., lib. II. 
56 Cfr. la parte IV del presente volume, pp. 160 S8. Sulla partecipazione del Bongioanni alla cospirazione 

itaHca e sui suoi rapporti con gli estremisti francesi formula accuse, ancora nel novembre 1804, l'informatore 
della polizia A. Hus. Cfr. la parte X del presente volume, pp. 915, 916. 
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unitari e Fantoni per primo avevano dimestichezza, sono dati sufficientemen
te persuasivi sulla continuità della cospirazione antidirettoriale tra Francia e 
!'Italia e sulla sua connessione con la società dei « Raggi » .  Tanto più che il 
Fantoni non agiva isolato, ma si muoveva in un circolo di amici, che già in 
passato gli eran stati corrispondenti da varie città d'Italia e ch'egli usava di
stinguere - nelle confidenze col Bongioanni, - secondo misteriose categorie: come quelli della «prima classe », in cui comprendeva, nommandoli, talum 
esuli di Faenza, di Ravenna e di Forlì". 

E pure il venire meno nel Bongioanni di quella fiducia che prima �veva 
provato intensa per il Fantoni, a un certo pu�:o gl:rd�cato « v�slOnat10 d� 
chiunque avesse mostrato buon senso », e lo SpIrIto dI cIrcospezIone e quasI 
di mistero che egli attribuisce all' agire del F antoni, provano che qualcosa era 
reciprocamente mutato dai giorni del febbraio, quando gli occhi dell'autore 
erano aperti sull'Italia; o peggio che gli sviluppi sperati erano per allora tra-
montati. , 

Ripeteremo che il Bongioanni non smentiva le tradizioni e l'orientamento 
politico del suo gruppo: quel gruppo che si era fatto accusare dal cisalpino 
Serbelloni di voler mandare all'aria l'idea unitaria (<< Les piémontais - aveva 
scritto quest'ultimo al Visconti, il 23 ventoso ano VII - cherchent à contrarier 
une si belle idée, mais j'espère qu'i1s ne réussiront pas » ) '". E che il giuclizio 
del Serbelloni non fosse privo di fondamento è confermato dalla delusione 
che suole provare lo storico risorgimentista quando osserva il rapido involver
si della posizione politica di uno dei personaggi più rappresentativi del Pie
monte repubblicano: il Botta, che dai palpiti unitari, espressi nei circoli degli 
emigrati nel '99, passò all'aperta accettazione della politica di annessione alla 
Franeia quando, dopo Marengo nell'ottobre 1800, fece parte della CommIs
sione esecutiva, detta dei « tre Carli » ,  col Bossi e col Giulio, tutti fervidi pro
pugnatori - il primo specialmente - di quella non più « italica » destinazione 
del Piemonte. 

Il fatto poi che il Bongioanni iniziasse a scrivere le sue memorie a Marsi
glia sulla fine dello stesso anno, e cioè quasi contemporaneamente alle vicen
de di cui tratta, prova come già a quella data rimontasse il suo atteggiamento 
di ondeggiante riserva verso i progetti di più vasto respiro nazionale, che si 
eran venuti formulando proprio in quell'estate del '99 in larghi strati dell'emi
grazione italiana 59. 

57 Cfr. appendice seguente, libro IV. 
58 AEP, Mémoires et documents, ltalie XV, lO. 
59 Cfr. l'appendice seguente, libro IV, nota del trascrittore, p. 747, n. 63. 
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6. - La vita pubblica sino alla seconda cospirazione unitaria 

Il nostro memorialista doveva esser nato, come s'è detto, verso il 1770, se 
da uno « stato di servizio » presentato al procuratore generale imperiale, con 
lettera del 28 dicembre 1807'", vi compariva di 37 anni. 

Nello stesso documento diceva di essere stato proclamato dottore in leg
ge nel 1790, di essere stato accolto come aggregato al Collegio dei Giurecon
sulti nel 1797 di aver esercitato la pratica di avvocato non solo presso un li
bero professi�nista, ma per molti anni nell'ufficio del Regio avvocato dei po
vetl. 

I suoi studi, la sua professione, le sue opinioni e benemerenze repubbli
cane (nell' agosto del 1797 il Senato regio aveva pronunciato contro dI lUI, 
perché sospetto di cospirazione antU:Uonarchica, un decreto d: arresto) "  gli 
avevano aperto la via, sotto il regime francese, alla carnera polItIca ed ammI
nistrativa. Oltre all'incarico nel Governo provvisorio nel 1799, da cui si era 
dimesso era stato dopo Marengo - e precisamente con decreto del 20 termi
doro VITI (8 agosto 1800) - nominato Commissario della provincia di T06-
no" e poi senatore e membro del Magistr�to di Sanità, .nonostante lo Spltlto 
di resistenza che aveva mostrato sotto il prImo governo IStitUIto dal franceSI, 
ma che poi aveva contribuito a far dimenticare con un comportamento pub
blico più attento alle convenienze". 

Non curando questi promettenti inizi di vita pubblica, l'allora trentenne 
Felice appuntò i suoi desideri sulla carriera universitaria. In una singolare let
tera all'Ispettore generale delle Università Imperiali, Sédillez, non datata ma 
scritta presumibilmente intorno al 1805, asserirà di avere accettato l'mcanco 
di Capo ufficio agli Interni nel 1799 e poi quello di commissario del Governo 
alla provincia di Torino (agosto 1800), alla conclizione �i ottener<; :;na catte
dra nella facoltà di Legge, non appena SI fosse naperta l Umverslta . 

60 «Felice Bongioanni lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) ... » ,  p. 280: Lettera al 
procuratore generale imperiale, Torino 28 dicembre 1807. 

. .  61 Cfr. l'appendice seguente, libro III. Le ricerche svolte negli archivi di Torino non CI hanno consentIto 
di confermare questa notizia. 

(,2 «Felice Bongioanni lettere a lui dirette. Epistole e scritti ufficiali e familiari 0798-1838) ...  I>, p. 1: il 
cittadino Marentini, reggente la segreteria degli Affari Interni, a F. Bongioanni, 23 termidoro a. VITI ( 1 1  agosto 
1800). 

63 Nel Discorso del Cittadino Felice Bangioanni agli abitanti della 27' Divisione della Repubblica Francese 
(s. d.), il nostro autore plaude «alla Grande Nazione a cui fummo novellamente aggregath>. Un critico severo 
potrebbe trovarvi un contrasto con le opinioni espresse energicamente nel 1799, ma 

.
credi�mo vi si deb�a rav

visare un non significante adeguamento al linguaggio corrente. Del resto tale espreSSione, lO questa ed ID 
.
altre 

orazioni, ci è apparsa isolata e senza seguito. Cfr. pure altro discorso d'occasione: Félix Bongioan�i Préstdent 
de l'Assemblée du canton du premier arrondissement de Mondovì aux habitants du meme canton, Com, 12 vento
se an 11 (3 marzo 1803). 

64 «Felice Bongioann� lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838). .. ;>, p. 275. 
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Ricoperta infatti la funzione di senatore per quattordici mesi, allorché nel 
1801 fu riorganizzato il potere giudiziario in Piemonte il Bongioanni, che 
come aggregato al Collegio dei Giureconsulti aveva diritto alla toga di magi
strato, vi aveva rinunziato - come ricorda in altra lettera 65 - per ricoprire un 
incarico universitario, che tenne per quattro anni, supplendo successivamente 
a cinque professori, sino alla costituzione della Scuola di diritto in Torino. 
Nel corpo accademico di quest'ultima non fu ciò nonostante compreso, seb
bene personaggi importanti ed amici suoi, quali il Botta ", si adoperassero at-

65 Ibid., p. 280: a mr. le Procureur Général Impérial, Turin le 28 décembre 1807. 
66 A gettar luce sull'interesse che il nostro poneva ad occupare una cattedra di ruolo nella facoltà giuri

dica, riportiamo tre lettere (che riteniamo inedite) di C. Botta all'a., per informarlo di quanto egli avesse fatto 
a favore di lui, in Ibid. , pp. 19�21. 

Paris, C?] Prairial, An XIII [maggio 18051 

Ayant été plusieures fois chez Mr. Sedillez sans l'avoir trouvé, fai pris le parti de lui écrire un biliet, 
pour le prier de vouloir bien m'accorder un entretien. Il a eu la bonté de passer lui meme chez moi dans un 
moment où je ne me trouvais pas à la maisoo: mais il me laissa un billet pour me prévenir qu'il m'attendait ce 
matin chez lui. ]e m'y suis rendu, et void le résultat de notre entrevue. Je lui ai d'abord détaillé tous Ies droits 
que tu avais à la pIace de Professeur effectif dans l'Ecole spédale de Droit à Turin. Je lui ai fait ce détail avec 
tout l'empressement dont je pouvais ètre capable et que le sujet méritait. Il me répondit gu'ì! te connaissait 
personnellement et qu'il avait conçu pour toi la plus grande estime; qu'il connaissait tes droits et tes services, 
et la dessus il se montra aussibien informé que mai; enfin qu'il voyait avec plaisir que je lui parlais en faveur 
d'un homme pour leque1 il ava!t déjà cru un devoir de s'intéresser. En entrant ensuite plus particulièrement sur 
ses vues à ton égard, voici ce qu'i! eut la bonté de me dire: qu'on lui avait demandé pour Turin une liste de 
Candidats pour Ies places de Professeurs de ces Écoles; que les places étant au nombre de sept, il avait déjà 
proposée une liste de quatorze; qu'il avait cru que Ies quatre Professeurs actuels devaient etre conservés sous 
tous Ies rapports, il les avait proposés Ies premiersj qu'après ceux-ci de suite il t'avait proposéj que les quator
ze individus proposés, quoique pour la forme rangés sur la meme liste, ils étaient cependant dans le fond divi
sés en deux listes, dont l'une était, pour aiosi dire, l'active, sur laquelle on choisirait; que non seulement tu 
étais compris dans celle-ci, mais que tu étais le cinquième Professeur en rang, après les quatre Professeurs ac
tuels; qu'au reste il avait donné sur ton compte les meilleures notes. En un mot, pour ce qui regarde Mr. de 
Sédillez, la chose est faite. C'est à toi maintenant à agir à Turin, pour que ses intentions à ton égard soient exé
cutées. Je te prie de ne communiquer à personne le contenu de cette lettrej car, camme il parait depuis long 
temps gu'il est dans IDon étoile que le bien que je cherche à faire tourne à mon détriment, je dois naturelle
ment adopter la résolution de rester spectateur immobile et de ne me meler de rien. C'est assez le système que 
je suis, autant gue les intérets de mes amis les plus intimes et les plus chers peuvent me le permettre. J'ai meme 
en cela un regret bien vif: c'est d'avoir si peu de moyens de leur rendre service. Adieu, mon cher Bongioanni, 
conserve-moi ton amitié, et SOls milie fois heureux. 

Charles Botta. 

Paris, 2 fructidor, An XIII [24 agosto 18051 

J'ai reçu tes deux lettres du 29 Messidor et du 2 Thermidor èchus. J'ai de suite fait passer à leur adresse 
celles qui y étaient jointes. l'ai été vivement aft1jgé de ce que tu n'a pas été compris dans la nouvelle organisa
rion des Écoles de Droit à Turin, et j'ai déploré, aussibien gue tai, les causes qui ont donné Iieu à cette exdu
sion. L'Université de Turin a perdu en toi un Professeur qui aurait pu l'honorer par ses talens et sa doctrine, 
et les élèves un maitre habile qui leur aurait pu donner Ies instructions les plus utiles. Mais voilà le monde, 
comme il est fait! Le bien n'est que dans nos désirs et la réa1ité ne va qu'au gré de l'aveugle fortune. Certes, ce 

528 

FeNce Bongioanni e i suoi «Mémoires d'un jacobin » 

tivamente alla sua candidatura. Non ci sono chiari i motivi dell'insuccesso, 
anche se non è fuori luogo ravvisarvi il frutto di una persistente diffidenza 
politica. 

Egli fu non pertanto allora membro del Collegio elettorale del diparti
mento della Stura e Presidente di cantone della Città di Mondovì, incarico 
che gli conferì il diritto di intervenire alla cerimonia dell'Incoronazione del-
l'Imperatore a Parigi, il 2 dicembre 1804, _ _  

Lasciato dunque suo malgrado l'insegnamento universitario, lo troviamo 
procuratore imperiale a Ceva nel 1805 e sostituto procuratore generale a Ge
nova nel 1811  ". 

Quale fu il comportamento politico del Bongioanni sotto !'Impero? 
Sappiamo dalle sue lettere ch'egli presenziò alla cerimonia dell'Incorona

zione a Parigi nel 1804, e nulla piti. Ma a quella sola manifestazione, del tutto 
esteriore ed ufficiale, si riduce la sua partecipazione alla vita politica, negli 
anni in cui la professione lo aveva ripreso? Parrebbe di no, da alcune infor
mazioni giunte molti anni dopo alla polizia austriaca di Milano e costituenti 
oggetto di un carteggio scambiato nel novembre 1816 fra la polizia di Milano 
e la Polizei hof Stelle di Vienna. In quel carteggio trovasi un estratto di lette-

serait un événement heureux pour toi si tu pouvais etre nommé Professeur à Genesj son Université ferait sans 
doute une acguisition précieuse. Mais je ne crois pas qu'on puisse influer d'id sur Ies nominations gu'on fera 
à cet ègard, car elles se font à Genes par S.H.I. l'Architrésorier de l'Empire. Je crois aussi que S.H. est forte
ment déterminée à n'employer que des indigènes. Quant à la pIace de Principal dans le Pensionnat de l'Uni
versité, elle te conviendrait sous tous Ies rapports et tu y as tous Ies droits. l'ai vu mercredi dernier Mr. le Con
seiller d'Etat Fourcroy, et je lui ai vivement recommandé cette affaire, dans le cas gue Mr l'Abbé Incisa aban
donne cette pIace. TI a été pénétré de la force de mes raisonnemens et de la justice de ta demande. TI m'a assu
ré plusieures fois gu'il en aurait parlé au Ministre avec le plus vif intéret. J'ignore ce que celà produira, mais je 
suis persuadé gue Mr. Fourcroy, qui m'a parlé de toi avec éloge, fera tout ce qu'il dépend de lui, pour te faire 
accorder la piace dont il s'agit. Quant à moi je le désire de taut mon coeur, et je regrette bien vivement de n'a
voir que de faibles moyens pour te faire rendre toute la justice gue tu mérites. Ne m'oublies pas, je t'en prie, 
auprès des personnes qui veulent bien avoir de la bienveillaince pour mai, et crois-moi pour la vie ton ami. 

Charles Botta. 
Paris, 8 avril 1807. 

Mon ami, 

Il n'y a gue quatre à cinq jours que j'ai reçu ta lettre du 7 février dernier. TI n'y a encore rien de nouveau 
relativement à l'Université Imperiale. Du moins je n'en ai pas entendu parler à personne. On ne connait rien 
non plus sur le mode de cette orgarusation, si ce n'est ce qu'on a publié dans les journaux, il y a quelgue 
temps, et on ne sait jusqu'à guel point cela peut etre vrai. Aussitot qu'on connaitra quelque chose de positif, 
je ne manquerai de te le marquer. Tu me feras alors connaitre tes vues et je ferai tout ce qu'il dépend de moi 
pour Ies remplir. Je désire aussi gue tu t'adresses à Mr. le Sénateur Saint Martin, qui m'a toujours témoigné le 
plus grand intéret pour toi. Le coeur me saigne à te voir dans cet état. Je ne serai conteot que lorsqu'on t'aura 
rendue toute la justice que tu mérites. Je te prie de ne me pas oublier auprès de nos amis communs et de croi
re aux sentimens de me inviolable attachement. T out à toi 

Charles Botta. 
6ì Cfr. DIONlSOTTI, II, p. 357. 
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ra del 30 novembre scritto dall'informatore Antonio Emanuele Bixio da Ge
nova al barone Du Mont de Carrel Cron, agente austriaco: 

«L'avv. Felice Bongiovanni [sic], di cui Ella_mi domanda conto, le dirò che si trova a Geno
va da molti anni. Questi al tempo del Governo del Buonaparte era Sostituto procurator generale 
della Corte Imperiale di Genova. Dopo la caduta di quel governo rimase in Genova come parti
colare. Al tempo che Buonaparte era all'isola d'Elba, il suddetto Bongiovanni teneva corrispon
denza viva col suddetto Euonaparte o suoi Agenti in guelI'isola; i plichi che egli riceveva si legge
vano in casa di un certo Angelo Solari (che fu poi trasport-ato a Fenestrelle come prigioniero di 
Stato). I suddetti plichi non venivano aperti se non vi era un certo avv. Braida piemontese, il qua
le era presidente della Corte Imperiale egualmente al tempo dei Francesi, certo Azuni sardo, Pre
sidente della Corte Imperiale nel Civile e certo Andrea Montebruni, già colonnello al servizio del 
Regno d'Italia, il quale fu trasportato a Fenestrelle unitamente a Solari. Il suddetto Bongiovanni 
unitamente a Braida e Azuni sono li capi della congiura per l'Indipendenza italiana e lavorano in
defessamente per la medesima» 68, 

Come di solito, le informazioni di polizia vanno accuratamente vagliate, 
ma non trascurate. Anche se le conclusioni dell'informatore ci paiono ecces
sive, e non solo per il Bongioanni, è certo aimeno che il parteggiamento del 
Bongioanni per il Bonaparte, può essere avvalorato dalla sua stessa ammira
zione di cui non faceva mistero, per le glorie di lui. E tale atteggiamento 
aveva comune con altri vecchi esponenti dell'indipendentismo piemontese, 
come Guglielmo Cerise, già frequentatore assiduo in esilio dell' estremismo 
parigino guidato dal Buonarroti e dal Babeuf, ma acquetatosi dopo Marengo 
per le patriottiche delusioni circa i più alti ideali di indipendenza e limitatosi 
al ruolo di ufficiale di Napoleone, da cui fu insignito più tardi del titolo di 
barone69, 

Il trasferimento del giudice Bongioanni a sostituto procuratore generale 
presso la Corte Imperiale di Genova, dopo che l'annessione delle due regioni 
italiane alla Francia aveva reso possibile il rimescolamento delle magistrature, 
non va altrimenti considerato che come una promozione non disgiunta dalla 
benevolenza dell'imperatore Napoleone; il quale, ad amministrare la giustizia 
a Genova - ricorda il Dionisotti, - « aveva eletti i più stimati uomini per dot-

68 La citazione è già stata fatta da SPADONl, p. 292, il quale colloca il documento in ASM, Atti preSIden
za di Governo, cart. XII (molto probabilmente il numero della cartella è errato); e che ancora riporta di quel 
carteggio un'altra informativa senza firma, in cui si parla del nostro: « Genova 26 novembre 1816. Il Sig. Felice 
Bongiovanni è uno dei Patrioti Piemontesi dei più accaniti. Egli è stato considerato sotto il Governo di Napo
leone di cui si era fatto partigiano. È stato fatto avvocato Generale alla Corte Criminale di Genova fino all'arri
vo degli Inglesi. Subentrato il Governo Piemontese è stato minacciato d'esilio, ed è per questo che si trasferì in 
Corsica dove avrà avuto lusinga di esser protetto da Gioacchino. Travasi attualmente a Genova, dove gli è per
messo restare tranquillamente. È uomo pieno di cognizioni, probo, di una sana morale, è maritato; i suoi co
stumi sono quelli di un uomo saggio. Questa è la vera informazione che posso darvi remolo odio et amore, avu
ta da persona senza eccezione;>. Nonostante le ricerche effettuate non ci è stato possibile confermare l'interes
sante notizia della provvisoria sua emigrazione in Corsica, come non la conferma il MICHEL nei suoi studi: Esu
li e cospiratori italiani in Corsica, e Gioacchino Mura! in Corsica, in «Arch. Storico di Corsica);" 1927. 

69 Cfr. NOUAT. 
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trina e probità, che in quel tempo fiorivano in Piemonte»;  sicché tornava « ad 
onore di questa regione di aver provvisto non che per sé, per le altre provin
cie italiane incorporate nell'Impero francese, eccellenti capi di Corti, di Tri
bunali, e del Pubblico Ministero » ". Tali erano stati a Genova Ferdinando 
Dalpozzo, Presidente della Corte d'Appello di Genova nel 1809 e di nuovo 
nel 1813; e Francesco Braida, nel 1811 Presidente della Camera d'Appello 
della Polizia correzionale e della Corte .speciale straordinaria nella Corte im
periale di Genova. 

Era dunque possibile che il Bongioanni fosse divenuto fautore di Napo
leone e che la delusione unitaria e lo scetticismo, che si esprimono nelle sue 
memorie del 1799, si fossero via via tramutati in nuove speranze e in nuovo 
desiderio di azione per il vecchio indipendentista, dopo che l'esperienza am
ministrativa dell'Impero avevJ allargato i confini del vecchio Piemonte e 
aperto a lui stesso maggiori possibilità di carriera. Non è neppure da esclu
dere che la successiva partecipazione del Bongioanni - come si vedrà - a so
cietà segrete sotto la Restaurazione fosse la continuazione in termini nuovi di 
una sua passata consuetudine con i circoli del massonismo napoleonico (cfr. 
nota 91) .  

Correvano gli anni dei rinnovati entusiasmi unitari, favoriti non senza 
contraddizioni dalle occasioni offerte dal Murat, dal Bentinck e ancor più dal 
Bonaparte. E quando quest'ultimo nell' aprile 1814 fu confinato a reggere la 
piccola corte dell'Elba, e la congiura per riaverlo in Italia alla testa di un eser
cito italiano liberatore si manifestò qua e là confusa, ma popolarissima come 
a Milano71 e a Torino72, da Genova si irradiarono segrete intese e corrispon
denze, tanto che il Metternich ebbe ad affermare a Vienna, al Comitato delle 
otto potenze incaricate di deliberare sulla sorte della Liguria, che in Genova 
« cominciava a formarsi un centro rivoluzionario, il quale teneva pratiche ed 
intelligenze segrete con tutti gli amatori dell'indipendenza italica, e delle libe
re istituzioni» 7}, 

li gruppo genovese segnalato, come s'è visto, alla polizia di Vienna pote
va dunque essere, se non il centro, parte almeno rilevante della macchinazio
ne. Osserviamo ne, oltre al Bongioanni, gli altri individui partecipi. 

Di Angelo Solari un'altra informazione della polizia austriaca del 1816 
dice essere egli <<uomo di mediocre talento per la sua professione» di avvoca
to, ma insieme uno dei <� congiurati e fautori della rivoluzione di Genova», ed 
aggiunge: «lI Governo democratico lo nominò giudice della Commissione 
militare, quantunque in quell' epoca non fosse che semplice commesso presso 

70 DIONISOTTI, I, p. 403. 
71 Cfr. LEMMI; SPADONI. 
72 Cfr. PATETTA, pp. 276-327. 

73 Cfr. VITALE, p. 543; ID., Informazioni di polizia. 
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di un negoziante svizzero. Incominciò ad esercitare 1'awocatura presso il Go� 
verna di Bonaparte. Dal Re di Sardegna fu relegato alle Finestrelle sulla fine 
dell'anno scorso, e sono circa quattro mesi che fu posto in libertà. Appartiene 
all'indipendenza» ". 

Ma quali furono le ragioni del duplice arresto del Solari e del Montebru
no? Le nostre ricerche ci hanno consentito di ritrovare accomunati il Solari e 
il Montebruno, altro dei supposti complici del Bongioanni, in un unico « prov
vedimento economico » per cospirazione. Abbiamo infatti rinvenuto presso 
l'Archivio di Stato di Torino le suppliche dei due suddetti per la scarcerazio
ne, corredate da un' ampia descrizione della loro vicenda, con i pareri delle au
torità. Diceva dunque tra il resto il parere del conte Deijeney [sicl, del 15 gen
naio 1816: « Si scoperse che l'avv. Solari manteneva una continuata segreta 
corrispondenza con il generale Druot, il quale aveva accompagnato Bonaparte 
all'isola d'Elba, e lo aveva seguito nel suo tentativo in Francia. Tale carteggio 
non palesava, a dir vero, alcun principio positivo di congiura ma dimostrando 
un deciso favore per Bonaparte, comprovava coi suoi voti il più zelante parti
to, e dava luogo a temere che, alla prima occasione, non fosse pronto a manife
starne gli effetti a danno della pubblica quiete» .  Ed a proposito del secondo di 
essi, continuava: " Concorrevano a rendere sospetto e pericoloso il Sig. Andrea 
Montebruno, non solamente i suoi discorsi, con cui apertamente sosteneva la 
causa dell'usurpatore e faceva divedere non poco sprezzo per questo nostro 
Governo, ma altresì perché raccoglieva in casa sua delle persone del volgo di 
una conosciuta immoralità e di uno spirito sanguinario ». 

Inoltre su Andrea Montebruno arrestato il 29 giugno 1815 in Genova, e 
tradotto in Alessandria e quindi a Fenestrelle per ordine del ministro dell'In
terno, conte Vidua, il fratello di lui presentava un memoriale di difesa in cui 
contestava i varii capi di accusa. Si apprende così che al detenuto si imputava 
di essere stato « un rivoluzionario del 1796, mese di maggio, epoca nella quale 
SI portò a tutti gli eccessi » ,  di « soprannominarsi il Bruto, in forza delle di lui 
massime repubblicane » ,  e di « essersi nel mese di febbraio 1814 [e cioè prima 
ancora della vicenda elbanal incaricato di una missione per ordine in allora 
del Vice Re d'Italia che intendeva nientemeno che a sovvertire e perdere la 
città di Genova» e infine che, « ritornato in Genova nel mese di agosto 1814, 
scelse per sua abitazione una posizione militare, la quale provava i suoi nuovi 
progetti di rivoluzione» 75. 

74 ASM, Presidenza di Governo, cart. XI, 1816, n. 340, «Quadro caratteristico dei principali individui 
dello Stato Ligure», del 15 agosto 1816, compilato dal Frizzi, agente della polizia austriaca. 

75 AST, Corte, Provvidenze economiche, 1774-1818, «26 gennaio 1816, Regii biglietti pel rilascio dei due 
prigionieri di Stato Avvocato Angelo Solari ed Andrea Montebruno». La comunicazione dell'avvenuto arresto 
«per ragioni di stato » dei due suddetti e l'ordine d'incarcerazione al Comandante di Fenestrelle, in data 2 lu
glio 1815, trovansi nello stesso fondo archivistico, in Prigionieri dal 1794 a tutto giugno 1816. 
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Anche del sassarese Domenico Albetto Azuni, noto autore di opere di di
ritto marittimo, nel 181 1  Presidente della Cotte di Appello di Genova e dal 
1808 rappresentante di Genova nel Corpo Legislativo, parlano altre carte di 
polizia. In un fascio di « 17 lettere anonime al Ministro piemontese, conte di 
Revel, dal 3 agosto al 5 dicembre 1814, relative ai genovesi ed alle loro opi
n�oni poli:iche»7�, t�)tna a viv�ci. colo�i 

�
�_a_ 

situa�ione di Genova
'
!n cui armeg� 

glano fortI nucleI dI bonapartisti, che l Ignoto lhformatore defirusce framasso
ni o clubisti. « So di certo - egli osserva - che fra di loro vi è la sicurezza del
l'indipendenza �ell'Italia e sono persuasi che Bonaparte sarà il capo di questo 
nuovo Regno. E di loro impegno di divulgare le glorie, il carattere e la som
ma militare condotta di Napoleone. Si aggiunge che egli è sempre un colosso 
e che [ . . . l Bonaparte ora riposa per risorgere più potente e più temuto » ( 19 
settembre). A questa società' rivoluzionaria, in posizione preminente doveva 
appartenere l'Azuni, se l'informatore scriveva il 12 ottobre: « li Capi di parti
to non sono però molto allegri: il noto Merici, Azuni, Bianco, ecc. sono sorti� 
ti nel dopopranzo di ieri da una loro raddunanza con un'aria turbata» ". 

Del Braida indipendentista, non abbiamo che una breve nota dell' agente 
Frizzi della polizia austriaca di Milano (15 agosto 1816), che già abbiamo vi
sto essersI espresso sul Solari. Essa dice di lui: « Uomo onestissimo, di molto 
talento. Sotto il Governo di Bonaparte fu Procuratore imperiale di Genova. 
Ha sostenuto questa carica delicatissima con molto decoro e somma integrità. 
Ora � perseguitato dal Governo piemontese e non ebbe nemmeno la soluzio
ne. E repubblicano ed appartiene all'indipendenza» '". Qualche significato 
può pure aver avuto la sua amicizia stretta col prete giacobino Francesco Bo
nardi, che operò con i Filadelfi buonarrotiani, di cui parla il Bersano ". 

Del Bongioanni soltanto, tra i personaggi menzionati dal rapporto del 22 
novembre 1816 alla Polizei ho! Stelle, non siamo riusciti a saper nulla di più, 

ì6 AST, Corte, Carte politiche diverse, m. 2 (anni 1813-1856). 
ì7 Ibid. : In una lettera de1 16 novembre al Revel l'informatore ancora scrive: di sig. Avv. Azzuni non 

ebbe difficoltà di affermare anche esso, che dietro tutti i riscontri di Torino, il Genovesato sarà del Piemonte, 
ma aggiunse sarà disgraziato questo Paese, perché è una massima Piemontese di non curare il merito e né i ta
lenti ma bensì dice proteggere l'intrigo e di considerare solo chi sa più addurare, chi ha più impegni e chi ha 
più mezzi di comprare impieghi col denaro, e finì col dire che egli non conosce una Corte più venale e più cor
rotta di quella di Torino. Questo discorso fu da lui fatto in un circolo con dei suoi amici»; e in altra del 19 no
vembre, trattando 'sempre del comportamento esclusivistico della burocrazia piemontese e riferendosi con mol
ta probabilità ancora all'Azuni aggiunge: «un antico impiegato e suddito del Re, che è in Genova e che occu
pava una delle prime magistrature in tempo di Buonaparte, è uno di quelli che principalmente ha fomentato e 
fomenta una simile odiosa opinione con aggiungere di più che il sistema del Gabinetto piemontese è quello 
d'impiegare i soli Piemontesi, e di scacciare dalli impieghi chi non è Piemontese, e porta per esperienza la Sar
degna, accrescendo per dare maggiore peso alla cosa che i sardi moltt' anni sono dovettero con la forza scacciare 
dalla loro isola tutti i Piemontesi per ùberarsi dalle loro angarie, vessazioni e prepotenze». 

78 ASM, Presidenza di Governo, Cart. XI, n. 340, «Frizzi, Quadro caratteristico ... 
ì9 BERSANO, p. 92. 

533 



I giacobini piemontesi 

circa la partecipazione alla congiura, di quanto dica quel primo documento 
citato. 

Né le carte familiari, né gli archivi di Genova, di Milano e di Torino, da 
noi consultati, ci hanno fornito elementi di illuminazione. Neppure lo studio 
del Patetta che riesaminò la simultanea cospirazione torinese del maggio 
1814, è stato in grado di procurarci notizie utili, in relazione a quella congre
ga nella quale 14 persone - di cui quattro piemontesi - si sarebbero radunate 
a fini di cospirazione italiana unitaria, ma tra cui di due sole l'identità conti
nua a non essere un mistero: Luigi Corvetta e Melchiorre Delfico". 

Nonostante tali lacune, ci pare di poter concludere che la conferma che 
ci danno i documenti della fisionomia rivoluzionaria degli altri indiziati, del 
loro armeggiare indubbio in senso unitario e napoleonista, e la constatazione 
che tra di essi sono i più eminenti rappresentanti di quella magistratura ligure 
in cui il Bongioanni lavorava e viveva, non possono non indurci a individuare 
nel nostro memorialista un attivo partecipe, se non uno dei capi, delle mano
vre italianiste che miravano nel 1814 a fare del Bonaparte il vessillo e la guida 
del movimento. Tra il resto non va dimenticata la stretta amicizia che legava 
il Bongioanni al Braida e all'Azuni, come risulta dal ricorrere frequente, nel
l'epistolario del nostro, del nome del Braida, o anche dall'associazione di en
trambi i nomi come nella lettera di Ferdinando Dalpozzo al Bongioanni, da
tata da Moncalvo il 23 settembre 1815. In essa lo scrivente si rallegrava che 
sia il nostro sia il Braida avessero intrapreso, nella crisi di trapasso al nuovo 
regime politico, la libera professione di awocato e terminava pregandolo « de 
faire mille amitiés à Brayda, ainsi qu'à Azuni, dont je n'ai plus entendu parler 
depuis bien longtemps ». 

7. - Il coinvolgimento nel mondo settario 

Il rinvenimento di un altro documento tra le carte della polizia austriaca 
di Milano apre una svolta e crea un problema importante nella biografia po
litica del Bongioanni. L'informatore Pietro Dolce veneziano, inviato in mis
sione informativa in varie città d'Italia, trasmetteva il 17  agosto 1816 al mini
stro della polizia di Milano una « Nota di alcuni primari individui che fanno 
parte delle società secrete conosciute sotto i nomi di Congregazione cattolica 
apostolica romana, ossia Filadelfi [sic] e della Carboneria nel Genovesato» ". 

La nota, solo forse in apparenza così confusionaria sulla terminologia set
taria, come si vedrà, si apriva con la seguente precisazione: « Le accompagno 
dunque, a norma del mio impegno, la Costituzione della così detta Congrega-
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zwne Cattolica Apostolica Romana e la nota di molti vescovi e capi camera, 
dei quali tutti san capi primari il nobile Carbonara e l'Arcivescovo Monsignor 
Spina . . .  » .  Nell'elenco dunque, che seguiva, dei Vescovi o sia presidenti delle 
Camere e Tribù, figuravano tra gli altri: « Solari Angelo, awocato, Braila [sic], 
ex presidente della Corte Imperiale; Bongiovanni [sic], ex procuratore crimi
nale [il corsivo è nostro]; Mazzuccone e fratelli; Baratta Carlo, direttore at
tuale delle dogane, Molfino Ambrogio, 'matie di Rapallo; Molfino Pietro, ne
goziante di Rapallo; Repetto Giobatta, Scribanis Giobatta, possidenti di Ra
pallo, Assereto Giuseppe, possidente di Rapallo, Massa Luigi ex matie . . .  » .  

Il nome del Bongioanni è qui accompagnato da vecchie e nuove cono
scenze: oltre al Solari e al Braida, testè considerati tra i cospiratori napoleo
nisti del 1814, figura un gruppo di italianisti che avevano carteggiato a lungo 
con l'unitario Giovanni Fantoni o solevano venir citati nelle sue lettere du
rante il triennio Cisalpino, già allora a fini di cospirazione unitaria nell'ambi
to della società dei Raggi, con cui il Bongioanni si è visto aver avuto dimesti
chezza. 

E vero che di costoro alcuni nomi probabilmente sono inesatti. Il corri
spondente del Fantoni era stato Molfino Matteo e non Ambrogio, quale qui 
compare, ma l'indicazione a fianco di quest'ultimo del titolo di « maire di Ra
palla» ci porta appunto a identificarlo col Matteo, nato a Rapallo nel 1778 e 
partecipe nel 1816 del Corpo municipale di quella città, di cui fu per molti 
anni il decurione-segretario". Il Molfino Matteo era nipote di quel Giuseppe 
Assereto, qui pure nominato e già più volte citato nelle lontane lettere del 
Fantoni. L'Assereto era stato membro del Governo prowisorio genovese del 
1797, della Commissione di Governo del 1800 e successivamente maire di 
Rapallo. 

Lo Scribanis citato, possidente di Chiavari, poteva anche essere quel Do
menico Scribanis nato a Chiavari nel 1761 e partecipe della Missione patriotti
ca, mandato a istruire democraticamente il popolo della riviera di ponente, 
professore universitario della cattedra di fisica, pur esso ricordato nel carteg
gio del Fantoni"'. È superfluo infine soffermarsi sul nome del Mazzuccone, il 
rappresentante di Genova a Torino durante il Governo prowisorio piemonte
se del 1799, caduto in sospetto delle autorità francesi per i suoi sentimenti 
antidirettoriali e unitari. 

Tutta questa compagnia, distintasi per il suo repubblicanesimo non con
formista, indipendentista od unitario, awalora la partecipazione del Bon
gioanni alla società segreta di cui pure esso sarebbe venuto a far parte. Se-

82 Cfr. SfORZA, Contributo alla vita, p. 287. Il Molflno Ambrogio, su cui probabilmente l'informatore va 
errato, pure esso di Rapallo fu Consigliere della Corte di Genova, poi Senatore ed infine Presidente dì classe. 
Morì nel 1827 all'età di 89 anni, per cui nel 1814 doveva già averne ben 76. Cfr. DIONISOTTI, I, p. 436. 

83 Cfr. SfORZA, Contributo alla vita, pp. 288-89. 
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nonché una rapida lettura della Costituzione di quella setta dei C.C.AR o 
Concistoriali, apre serii problemi sulle contraddizioni terminologiche e so
stanziali che essa rivela. 

. Diceva la « Costituzione», dopo avere espresso i suoi favori � quella d'In� 
ghilterra: «Il nostro Re sia il Re di tutta l'Italia; lo giuriamo o morir tutti [ . . .  ] 
Esaltazione del nostro Sommo Pontefice. La Religione C + A + R sia la reli
gIone dello Stato e giuriamo di diffenderla sino all'ultimo sangue. Unione In
dIpendenza o morte. Una salus Italiae, Populorum federatio. Religionis et S. 
N. Pontificis exaltatio. Anglica constitutio, aliter bellum civile, mors et genus 
calamztatum . . .  » .  E altrove: « La religione C.AR è quella professata dai nostri 
antichi padri ed è l'unica che possa fare la felicità degli Stati L . .  ] Noi giuria
mo dI difenderla con tutti i nostri sforzi a costo dello spargimento del nostro 
sangue: e perché sia meglio osservata ed amministrata, giuriamo di far tutto il 
possibile acciò sia rimessa la Compagnia di Gesù e le quattro principali socie
tà regolari. Per la religione ogni buon cattolico deve usare un rispetto partico
lare ai ministri suoi. . .  ». 

. 
Illustrava ancora il Dolce (che s'era persino affiliato alla setta per meglio 

spIare! )  nel suo « Gran rapporto finale» del 15 novembre 1816 a Milano: « La 
C.C.AR ossia setta dei Sanfedisti, detti anche Concistoriali [ . . .  ] riconosce la 
sua origine da quei Sanfedisti che s�mpre fiorirono in Italia sino dai primi 
tempI dalle democratiche convulslOm: e a questa si possono attribuire le per
secuzlOm sofferte da tutti gli opinionisti del 1799 fino quasi all' anno 1806 
[ . . .  l »; e spiegava come la congiura, partendo allora da Napoli si fosse estesa 
per tutta Itaha, annoverando la più gran parte degli emissari fra preti e frati e 
avesse dato luogo in passato ai gruppi armati di Viva Marzi] e della Massa Cat
tolica, prima che la setta, adattandosi ai tempi, mutasse nome in quello di 
C.C.AR e SI proponesse « di far argine alle massime professate dagli anarchi
Stl [ . . .  l ». Peraltro l'obiettivo primo dei Congregati era « che l'Italia sia libera 
e indipendente sotto ad un Principe, che spieghi sentimenti religiosi perché 
così il pretismo possa dominare». ' 

Si è così delineata una fisionomia della società segreta che è l'opposto 
nonostante la proclan;ata u�ificazione territoriale e politica dell'Italia, di qui 
la non solo del BonglOanm, n;a del gruppo ben individuato degli italianisti, 
compreSI ffilsterlQSamente nell elenco generale del genovesI « veScov1 » conci
storiali. 

È superfluo accennare per contrasto al tono aspramente anticlericale del
la Giandujeide del n�stro, di cui parleremo, scritta appunto in quegli anni, e 
dove I gesUItI COStitUIscono uno dei primi bersagli, per provarne l'inconcilia
bilità dei princìpi con quelli professati dalla clericale Congregazione. 

Ma ecco che una lettera posteriore del Dolce da Roma, dell'ottobre 1816, 
formsce una chIave al problema: « Confermo, Eccellenza - egli scrive al mini
stro della polizia austriaca di Milano - i miei rapporti di Piacenza e di Lodi, 
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con la semplicissima osservazione per altro che i nomi che ho trasmesso come 
Concistoriali sono in parte Guelfi; ma siccome queste due sette, - egli aggiun
ge - benché non agiscano sui medesimi princìpi per essere tra loro nemiche, 
tendono all'indipendenza d'Italia, così fa lo stesso che costoro abbiano un 
nome o l'altro ». 

Vediamo ora se la figura di « guelfo » si può, con evidente esclusione di 
quella concistoriale, adattare al Bongioauni ed ai ",uoi compagni. Sulla nuova 
setta il carteggio della Presidenza di governo nell' Archivio di Stato di Milano 
è ricco di documentazione. È ancora il Dolce che nel rapporto del 15 novem
bre precisa: « La setta dei Guelfi, che ha pure il suo così detto supremo con
siglio in Roma [ . . .  ] tende a costituire l'indipendenza italiana per poter siste
mare una repubblica democratica, ma si adatterebbe anche a ricevere una co
stituzione con un Principe qualunque -nel caso d'essere protetta, assistita e 
soccorsa da chi si fosse la potetlza che entrasse nelle sue mire. Questa setta è 
nemica giurata della Concistoriale e non è menomamente propensa né per il 
Duca di Modena né per il Principe di Carignano [il corsivo è nostro]. Tutti 
coloro che hanno brillato nei democratici tempi e sotto al regime di Napoleo
ne sino al giorno della sua caduta, sono pressoché tutti divenuti ora guelfi, 
non solo in Roma e negli stati Romani, ma anche da per tutta l'Italia [ . . .  ] cer-
cano di fraternizzare con tutte le sette sparse da per tutta l'Europa [ . . . ] si lu-
singano di poter costituire l'itala indipendenza da straniere influenze non 
solo, ma in assoluta sovranità. Siccome vedono che non sarebbe possibile di 
parlare dei principi democratici, così palliano il loro occulto disegno doman
dando un sovrano, ma in sostanza macchinano unicamente a formare una re
pubblica democratica ». 

Siamo dunque assai vicini all'unitarismo democratico degli amici del Fan
toni, ma insieme a quel compromesso monarchico costituzionale che i giaco
bini del 1799, da induriti repubblicani, tardarono più della nuova generazio
ne romantica ad accogliere ma è anche da notarsi che si era soltanto nel 1816 
e che l'esclusione del Carignano dalla soluzione costituzionalista unitaria sa
rebbe poi stata superata per il contrasto con la linea direttrice di una conver
sione « costituzionalista» del gruppo unitario ligure-piemontese, di cui era 
parte il Bangioanni. Questi non avrebbe verisimilmente avuto ragione di pre
ferire altro principe italiano a quello sostenuto poi dai « federati » del '2 I .  

Il già menzionato informatore Frizzi fornisce nuovi utili elementi sui « Guel
fi » .  Nelle sue Memorie relative alla fazione guelfa" definisce l'incompatibilità 
dell'appartenenza alla Guelfia per « chi è Congregato AR., della cui società si 
vuole ne sia il capo il Duca di Modena», spiegando anch'egli: « I  Guelfi chia
mano questa società, anche col nome di S. Fedisti, ovvero gli amici del Papa». 

84 ASM, Presidenza di Governo, cart. XI, 1816, n. 531. 
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In realtà i Guelfi per parte loro non dovevano considerare che come un 
comodo paravento l'ideale guelfo della sovranità papale sulla federazione, 
giacché «l'intenzione dei Guelfi si è di profittare dei mezzi che gli possono ve' 
nire offerti da qualsiasi potenza onde ottenere il loro intento [ . . .  ] », e a tal fine 
tenevano « i  loro Apostoli presso tutti gli Ambasciatori che sono in Italia» e 
avevano degli « Amici fra gli Impiegati nelle Legazioni, presso tutti i Ministri ». 

Essi principalmente si orientavafio verso !'Inghilterra e potevano dirsi la 
setta del Bentinck,' se nelle « Costituzioni dei G.I.L.A.D.U. [Guelfi] » ,  l'art. 
43 dichiarava essere « Lord W. Bentinck [ . . .  ] protettore dell'ordine Guelfo e 
la Nazione di cui fa parte [ . . .  ] nostra amica» ,  e l'art. 5 1  suonava: « È  a S. E. 
W. Bentinck che sarà manifestato il voto dei Guelfi di ottenere cioè un Prin
cipe del loro fiome e della dinastia inglese, già italico seme, nel caso che dalle 
circostanze dei tempi attendere non si possa una Repubblica» .  Interessanti 
sono ancora i seguenti passi, all'atto 41:  « Gran cancelliere dell'ordine è di
chiarato l'ottimo cittadino Melzi d'Eril (ora è Aldini ex Ministro),  già vicepre
sidente della Repubblica Italiana» ; all'art. 42: « Prina, Ministro di Finanze del 
Regno Italico, scellerato che distolse, non ha guari, Napoleone dal distaccare 
l'Italia dalla Francia, è abbandonato alla Guelfa vendetta» ;  all'art. 90: « La fa
miglia di Bonaparte sarà riguardata sempre contraria al ben essere d'Italia» ;  
all'art. 93 : « La religione del Vangelo sarà la primaria» ,  e infine all'art. 94: 
« Siano i preti pochi e buonÌ» .  

Tale costituzione era stata comunicata al Frizzi, come tutto ciò che questi 
era venuto a sapere sui Guelfi, dal fiorentino Enegildo Frediani, ex militare 
murattiano, uno dei principali capi Guelfi e membro del Consiglio Supremo 
dei Dieci stabilito in Roma. 

Riteniamo che con il murattismo di alcuni suoi capi, con il ricercato ap
poggio del Bentinck e dell'Inghilterra, a cui persino si parlava di cedere in 
compenso Sicilia e Malta, possa avanzarsi l'ipotesi di trovarci di fronte ad una 
atipica organizzazione carbonara salita dal centro-sud al nord. A questa qua
lificazione carbonara della setta guelfa contribuirebbe il verbale di interroga
torio di un informatore, trasmesso dal Metternich al Conte di Sauran a Mila
no il 9 settembre 1817, ave si legge: 

« D. Che relazione hanno i Carbonari con i Guelfi? 
R. Tutti i capi Carbonari sono anche capi Guelfi, ma quelli che non han

no distinte cariche fra Carbonari non possono essere ammessi tra i Guelfi»"'. 

85 ASM, Presidenza di Governo, cart. XVI, 1817. In questa cartella esiste un esteso rapporto dell'agente 
austriaco Raab su Concistoriali e Guelfi. Anche il Dolce insisteva sulla qualificazione carbonara dei Guelfi: 
«Basta avere un discreto colpo d'occhio - egli diceva nel suo citato rapporto del 15 nov. 1816 - per riconosce
re che questa setta parte dal Carbonarismo, e siccome i Carbonari sono in Napoli e in Sicilia prodigiosamente 
moltiplicati [ ... ] è certo che i Guelfi agiscono con essi in Roma e da per tutta l'Italia a misura della loro disper
sione sempre di concerto e che, se d

·
ovesse aver luogo il loro progetto, sarebbe questo certo con il Mezzogior

no d'Italia armonizzato» ,  in ASM, Presidenza di Governo, cart. XI; cfr. LUZIO, p. 324. 
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Ma come potevano appartenere alla setta di costoro il nostro Bongioan
ni e i suoi amici? Dopo quanto si è notato ci pare di poter concludere che 
il gruppo del Bongioanni e dei vecchi indipendentisti, che abbiamo veduto 
elencare dal Dolce nella setta dei Concistoriali (salvo poi a ricredersi per un 
certo numero non precisato di essi), non solo non appartenesse, per la con� 
traddizione intrinseca, alla Congregazione c.A.R., ma neppure ai Guelfi, no
nostante la finalità unitaria e prevalentemente repubblicana di costoro. E ciò 
per varie ragioni: anzitutto per l'impossibilità dei Guelfi di farsi ospitare o di 
essere ospitati tra i Concistoriali, che essi disprezzavano come <� sanfedisti », 
ed ancor meno tra i loro «vescovi», data l'incompatibilità che correva tra di 
essi, secondo quanto ebbe a dichiarare il Frizzi stesso, che godeva la fiducia 
del guelfo Frediani; in secondo luogo perché nella lista dei Guelfi di Geno
va, mostrata al Frizzi dal Frediani, non compariva alcuno dei loro nomi 
(come del resto nessuno vi era che fosse già sulla lista dei Concistoriali) "'. In 
terzo luogo la costituzione guelfa, posseduta dal Frediani, è del 1813, e poco 
si accorda nei suoi sentimenti filoinglesi e antibonapartisrici con la fisionomia 
di quegli unitari che poco dopo si sarebbero impegnari nella avventura na
poleonista. Dovrebbe essere infine provato che le tendenze federalistiche, 
proprie dei Carbonari che i Guelfi dirigevano (secondo le notizie trasmesse 
dal Metternich) o quanto meno fiancheggiavano, non turbassero i piani degli 
unitari napoleonisti. In particolare poi per ciò che riguarda il Bongioanni, le 
opinioni da lui più volte espresse nella Giandujezde sulla « britannica rapaci
tà» e sui « tratti di perfidia così famigliari a quella Nazione» o sul comporta
mento incivile del Bentinck (manoscritto, Canto quinto, n. 1) ci inducono a 
ritenere ben difficile la sua appartenenza ad una setta propensa a farsi guida
re dagli inglesi. 

Ci pare perciò di dover concordare con l'affermazione dell'informatissi
ma Bersano che ritiene la Congregazione Apostolica Romana null' altro che 
una designazione di comodo per occultare la setta dei Guelfi, che a sua volta 
era <� uno dei tanti nomi assunti» dalla « proteiforme » Adelfìa 87. Con ciò ver
rebbe negata innanzitutto l'identità dell'organizzazione concistoriale, con i 
suoi ben qualificati affiliati, tra cui in posizione suprema Monsignor Spina, 
cardinale arcivescovo di Genova (uno dei due Capi primari, indicati dal Dol
ce ! ) ,  con i suoi programmi di aperta reazione cattolica, con le avversioni su
scitate presso gli altri gruppi settari, i Guelfi in particolare. Già il Cantù nella 

86 Sulla lista dei Guelfi, avuta dal Frediani, il Frizzi, riportava altri nomi. Vi figuravano molti ricchi ne
gozianti, banchieri e possidenti. Fra gli altri erano elencati per Torino: il Generale Gifflenga, «principe Guel
fo», il gen. Della Torre, Andreis maggiore degli zappatori, un gruppo di 300 ufficiali sardi indicati in un rap
porto del Gifflenga, il banchiere Nigra. Per Genova erano ricordati, fra gli altri, un tal Babeuf negoziante, il 
console di Svezia, Girolamo Serra e i possidenti Costa e Paretto. 

87 BERsANO, p. 91. 
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sua Cronistoria aveva spacciato per invenzione cervellotica l'esistenza di quel
la setta, che il Dolce considera come 1'ala estrema della Carboneria reaziona
ria, che mascherava una nuova incarnazione del sanfedismo. 

A ben considerare, tutta questa confusione terminologica e di linguaggio, 
a CUI 51 accompagnava una eterogenea commistione di adepti, vale a confer
mare quel che ancora diceva il Bersano nel suo precedente basilare lavoro" 
che cioè il principio fondamentale dell' Adelfia (che una volta per tutte iden: 
tificheremo con i Filadelfi)" fosse proprio quello di penetrare in altre società 
esistenti e valersi di esse e dirigerle secondo lo spirito loro. In questo spirito 
l'Adelfia, che nel 1818 (noi ora potremmo dire 1816) aveva mutato il suo 
nome in quello di Sublimi Maestri Perfetti, animava i suoi adepti a stringersi 
con le altre sette, per trarne le fila nelle mani dei propri capi; e poiché in 
gran patte d'Italia era diffusa la Carboneria, l'Adelfia si era compenetrata con 
essa, senza pur confondervisi totalmente. 

Sarebbe ancora da superare la difficoltà della inconciliabilità dei nostri 
con la fisionomia nettamente antibonapartista della Adelfia-Filadelfia, per 
quanto l'appartenenza a quest'ultima risulti di due anni dopo, una volta tra
montato l'astro napoleonico e quando i buoni napoleonisti del '14 già aveva
no avuto il tempo di ricredersi sul loro idolo, come vedremo accadere al Bon
gioanni. Ma anche qui ci conforta l'interpretazione dell'ultimo lavoro del Ber
sano, che preferiamo riportare integralmente: dn Francia e in Italia Filadelfi
Adelfi -: egli scrive - voltisi a salvare quanto era di salvabile delle conquiste 
della RivolUZIOne avevano auspicato nei Cento giorni il ritorno di Napoleone, 
rlconcillato col popolo ed appoggiato anche da Benjamin Constant e dal Car
not, e �o stess? Buonarroti aveva chiesto, però invano, di essere accolto tra i 
federatI del GIUra per concorrere a respingere lo straniero dal suolo di Fran
cia. Come Napoleone despota era stato abbattuto dalla rivolta delle Nazioni 
in Napoleone reduce dall'Elba avevano invano sperato i popoli delusi . . . » '"o 

' 

Nulla di più probabile dunque che alla congiura napoleonista del 1814 il 
B�ngioa:llli, il Solari, il Braida e forse gli altri già avessero partecipato in qua
hta dI Filadelfi, sebb�ne il loro precedente napoleonismo, come quello un po' 
dI mamera del Bongloanm, non fosse nella linea della più pura corrente uni
tario-giacobina dei Filadelfi, che negli anni precedenti la crisi francese aveva
no certamente osteggiato il cesarismo bonapartista, contrapponendosi in par
t1coI�re alla sua sottospecie massonica. 

E poi superfluo ricordare che a tenere i fili dell' Adelfia, parte di una più 
ampIa orgamzzazlone raggruppante tutti i liberali d'Europa, attendesse per 
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88 BERSANO, Adelji, p. 410. 
89 Cfr. SAITTA, I, Filippo Buonarroti, 1950, pp. 80 ss.; e specialmente BERSANO, p. 85. 
90 BERSANO, p. 91. 
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l'Italia il Buonarroti; cosicché il Bongioanni ed i suoi a�ici italianisti del 
1799, già legati al Fantoni ed ai Raggi, dopo alterne vicende di delusioni, di 
tralignamenti e di speranze (ci riferiamo in particolare al Bongioanni) " torna
vano a far parte, nel momento in cui tutto il retaggio morale e istituzionale 
della Grande rivoluzione pareva essere sowertito, del blocco più valido che 
ancora esistesse delle forze democratiche, diretto in questa parte d'Europa 
dal Buonarroti, e ancora continuassero a svolgere due anni più tardi la mede
sima azione proselitistica, tutti insieme adottando quella tattica, propria dei 
cospiratori, fatta di simulazioni e di travestimenti. 

Alla caduta di Napoleone il nostro intraprese forse un viaggio prudenzia
le in Corsica, secondo quanto riferisce il secondo anonimo informatore della 
Polizei hof Stelle (cfr. nota 68), ma da noi non potuto confermare, e se ne 
tornò poi a Genova ove, alla data dell'informativa (novembre 1816), gli era 
concesso di vivere « tranquillamente » sia che la polizia sarda ignorasse la sua 
appartenenza alla setta, sia che ne sottovalutasse l'importanza. Ciò nondime
no egli andava pagando all' autocrate sardo, con la sospensione dell' attività di 
magistrato, la sua passata libertà di pensiero e di iniziativa politica. 

Ad ogni buon conto l'infatuazione napoleonica nel Bongioanni non dove
va aver avuto vita lunga se, annotando la Giandujeide, esprimeva la sua disap
provazione per il comportamento di Napoleone, che aveva subordinato l'u
nificazione d'Italia ai suoi disegni e favorito indirettamente il partito del 
Papa". 

Fu questa quasi certamente l'ultima partecipazione politica attiva del 
Bongioanni. Negli anni che verranno egli continuerà a vergare, per sé e per 
pochi amici, manoscritti critici e polemici, continuerà a deplorare e a motteg
giare, ma non più si avrà di lui uno scritto politico pubblico, neppure una let
tera in tutto l'epistolario che tradisca un'azione o un'intenzione politica. 

91 All'eventuale partecipazione del Bongioanni alla massoneria bonapartista, potrebbe anche riferirsi 
quanto detto dal Dolce in una nota immediatamente successiva al citato elenco dei Concistoriali: «N. B. Si fa 
osservare che fra gli infrascritti individui appartenenti all'indipendenza ve ne sono di quelli che furono ricevuti 
Massoni nel 1811 [tale la data della venuta del nostro a Genova], e che deposero il giuramento civico per la di
nastia di Napoleone» .  ASM, Presidenza di Governo, cart. XI, 1816, o. 341. 

92 A p. 75 del manoscritto La Giandujeide, di cui diremo, in una nota è scritto: « ... Napoleone poi, sen
za ricorrere a tali miserabili sotterfugi, per ottenere l'intento suo avrebbe dovuto cercarlo apertamente e since· 
ramente, manifestando che il dominio Pontificio si trovava incompatibile collo stato politico d'Italia. Ma per 
acquistare maggior fondo di ragione in tal punto, ed insieme il suffragio universale, avrebbe prima dovuto for
mare di questo bel paese una sola Nazione, e provocare cast la generosità dello stesso Pontefice a non essere il 
solo a frapporre ostacolo a questo risorgimento dalla comune patria desiderato. Così facendo Napoleone sareb
be per lo meno riuscito a scemare di molto il partito Papalino, eccitando un sicuro entusiasmo nel regno della 
filosofia. Ma quell'Eroe, strano in guerra e in politica, amò meglio creare un chimerico Re di Roma e un Dipar· 
timento francese sul Tevere! ». 
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8. - Le contraddizioni nel crollo delle speranze politiche 

Con la Restaurazione infatti e la sopravvenuta disgrazia politica, in cui 
era inevitabilmente caduto « con la privazione perfino del posto accademico 
di Dottore di Collegio, acquistato in tempo regio [ . . .  l ,  senza forma di proces
so e senza neanche una declaratoria nonché un giudizio o condanna qualun
que »", l'urgenza del bisogno non gli permise altre scelte, ed egli impegnò 
tutte le sue energie per ricuperare l'incarico, del resto più sicuro, nella magi
stratura. Senonché la diffidenza che ispirava al restaurato sovrano ed agli uo
mini del suo governo era tale, che egli fu lasciato supplice inascoltato per 
molti anni, mentre accuse e denuncie di connivenza con i nemici del re - vere 
o immaginarie che fossero - lo dovevano insistentemente perseguitare. 

Rimase dunque senza impiego dal 1814 sino al riordinamento dei tribu
nali nel 1822, allorché fu nominato assessore aggiunto al tribunale di Prefet
tura di Genova e poi avvocato fiscale presso quello di Savona". Incarico que
sto da cui fu nuovamente sospeso per vari sospetti che si adunarono sul suo 
capo, fra i quali quello di intrattenere corrispondenza con i capi degli emigra
ti"; accusa che egli dichiarava (non sappiamo se a ragione) senza alcun fon
damento, mentre attribuiva la sua disgrazia ad ordini diretti del re Carlo Feli
ce, per istanza della regina Maria Teresa, consorte del fratello di lui, Vittorio 
Emanuele". Quali fossero stati in realtà i sentimenti del Bongioanni verso la 
coppia reale, sino a provo carne il risentimento, si vedranno nella Giandujeide. 

Fu Carlo Alberto che, nel 1831, reintegrò il nostro autore nell'incarico 
presso la magistratura di Savona; impiego che il Bongioanni riassunse il 27 
ottobre, dopo 14 mesi di assenza, senza affrettarsi a ricoprirlo - egli racconta 
- per « motivi politici » (forse per la vicenda del Mazzini, uscito da quel car
cere per l'esilio, nel febbraio di quell'anno? si domanda il trascrittore). Ed a 
Carlo Alberto egli dimostrò tutta la sua devota riconoscenza, che questa volta 
può esser stata sincera, vista la sede delle sue confidenze: « Non cesserò, 
finché avrò vita, - annota l'a. in un suo diario - di istillare nel cuore dei pre
detti miei figliuoli amatissimi sincero amore e riconoscenza verso Carlo Alber
to, al quale sono debitore della totale cessazione delle mie angoscie e danni 
per più di un anno; [ . . .  l fu ristabilita la mia reintegrazione in Savona, che mi 

93 «Felice Bongioanni, lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) ... )�, p. 372. 

94 AST, Patenti, 9 novembre 1822 e 9 settembre 1823. Col primo incarico fu corrisposto al Bongioanni 
lo stipendio annuo di L. 550, con il secondo di L. 2.000. Inoltre con patente del 4 dicembre 1829, il re Carlo 
Felice gli conferì, <, quale non dubbio contrassegno del gradimento che presso Noi trovano li suoi servizÌ» ,  il ti
tolo e il grado di prefetto, e con patente del 20 aprile 1830 l'anzianità del grado suddetto. Ovviamente la dis
grazia di cui il B. parla è successiva a queste date. 

95 « Felice Bongioanni, lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) ... », p. 351:  F. B. al ca
valiere La Morra, Cuneo, 24 aprile 1831. 

96 Ibid., p. 338, F. B. al senatore Gromo, avvocato fiscale generale, Cuneo, 15 ottobre 1830, 
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fu di maggior contento che non la carica di senatore » ". E in realtà non appa
re che questi suoi sentimenti siano più mutati, sino alla morte che lo colse a 
Savona il 22 novembre 1838 %. 

È questo il periodo in cui la fierezza giacobina di un tempo andava nel 
Bongioanni facendo le spese del bisogno, in cui egli ora si trovava, ,di essere 
presto ricollocato nella vita civile; e ci duole ripercorrere, per fedelta dI cntI
ca alcuni passi deludenti delle sue lettere, fossero pur solo quelle meno con
fidenziali e per ciò più controllate e determinate dalla necessità. Così il 15 ot
tobre 1830, lagnandosi con il seno Gromo, avvocato fiscale generale, che l'au
torità piemontese avesse voluto risalire sino all'epoca del 1798-99 per far vale: 
re a suo carico presunti falli commessi « sotto quella data abornta. da tuttI 1 

buoni, dietro i fatali esempi dei francesi [ . . .  l », così si giustiiì.cava: «lO non mI 
mostrai altrimenti, nel cosiddetto anno VII, che colla viva mia resistenza all'u
nione del Piemonte alla Francia ». Tale atteggiamento egli ora ostentava come 
quello che gli avrebbe attirato l'avversione degli stessi francesi, tanto che « nel 
tempo del succeduto Consiglio Supremo [sotto il ritorno degli Austro-RussI 
nel giugno 1799l, ben lungi dall'essere ricercato [come lo furono tuttI coloro 
che presentavano la benché minima peccal, fu dal conte Saluzzo proposto dI 
accordarmi una decorazione, come mi venne da lui riferito» 99. 

CosiccM egli sarebbe stato, per il suo agire politico, avversato dai francesi e 
premiato addirittura dalla controrivoluzione del 1799-1800: indubbIO rovescIa: 
mento, per opportunità, dell' ordine delle benemerenze. La sua l""ata dI SC,;dI 
contro l'annessione, nel lontano 1799, era ora da lUI mlsconoscluta nelle sue lll

tenzioni repubblicane, e barattata come difesa del vecchio Piemonte; il che era 
in parte vero, ma non nei termini che la contingente convell1�nza �ra �li �e�:a�a. 

Ed ancora affermando di essere sempre stato fedele al suO! prmClpll (m
tendendo ora �er tali quelli di conservazione del vecchio ordine!), il Bon
gioanni ricusava di aver preso « alcuna parte ai disgustosi disordini del 182 1 », 
che gli sarebbero stati peraltro ben fatali alla carriera. . . Analoghe espressioni e consimili temi tornano nelle lettere al r�J.lmstro 
Roget de Cholex "'", al nipote Giuseppe Fac

,
cio'" e al �av. Salu�zo,. figlio del 

suo presunto benefattore'"': tanto la necessIta dI VIta o il desldeno d! garantIr-

97 Ibld., p. 362, Brtratto dol Portafogko domestico, aprile 1832. 
. . . . . 98 Con patente del 9 settembre 1837, il re Carlo Alberto aveva provveduto alla di 1m «giubilaZione col 

titolo e grado di senatore e l'annua pensione di L. 1.750 (AST, Paten�lì. Il pro
.
vvedi�ento era motivato d� <<l'�

tà grave e la infermità che da lunga mano opprimono il Prefetto Felice BonglOanm avv.to fiscale presso il Tn· 
bunale di Prefettura di Savona facendogli desiderare la dispensa dall'ulteriore servizio . . .  » .  

99 «Felice Bongioanni, lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) .. » ,  p. 332, F .  B .  al 

seno Gromo, 15 ottobre 1830, ci!. 
100 Ih/d. , p. 357, F. B. al min. Roget de Cholex, (s. d.). 
Wl Ibid., p. 475, F. B. al nipote Giuseppe Faccio, Cuneo, 18 settembre 1830. 
102 Ibid., p. 357, F. B. al cav. Saluzzo, Cuneo, 10 giugno 1831. 
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si il reinserimento nella vita civile lo allontanavano dal suo passato e facevano 
velo alla realtà dei sentimenti. 

Quali in verità questi fossero, lo apprendiamo da altri scritti, non solo 
non pubblicati ma tenuti evidentemente tra le carte più confidenziali, alla cui 
lettura dovevano essere ammessi i più intimi, e neppure tutti gli amici e i fa
miliari, come si desume dalla circospetta lettera al Faccio. 

9. - La «Giandujeide» e la satira antimonarchica 

Un lunghissimo poema, in sedici canti di ottave, probabilmente scritto 
tra il 1814 e il 1819, e dal titolo La Giandujeide'"', appunta i suoi strali satirici 
sul restaurato sovrano Vittorio Emanuele I e sulla di lui consorte, Maria Te
resa. Sarebbe sufficiente seguire il sommario, premesso ad ogni canto, per av
vertire quale fragoroso riso farsesco l'autore sollecitasse dai suoi lettori a spe
se dei sovrani, della corte, dei maggiorenti più in vista, dei conventuali e dei 
gesuiti. E neppure sono risparmiate libertine lepidezze e spregiudicatezze illu
ministiche, proprie di un paese e di un secolo ormai diverso, i l  cui retaggio 
qui è largamente accolto. 

Non ci soffermeremo sulle ottave letterariamente meno immeritevoli -
non è compito nostro -, né su quelle più sbrigliatamente libertine (come là 
ove narra ramo roso ricongiungimento, dopo un anno di separazione, della 
coppia regale) ma su quelle ai fini nostri più signifÌcative, scusandoci se la 
scelta difetti sotto altri aspetti. 

La natura dell'istituto monarchico è così giacobinamente interpretata: 
Se un sovrano sapesse veramente 
(e il non saperlo ell'è ignoranza crassa) 
Che di quanto egli tien, dritto ha su niente, 
Perché proprietà è della massa, 
A cui rubollo scelleratamente 
Un antenato 'suo boja e fracassa, 
Ci smungerebbe almeno con creanza 
E non col soprappiù dell'arroganza! 

Com'esser può mai di buona fede 
Un Re, sebbene affermi in tuono pio 
Che del comun retaggio ei solo erede 
E padrone di noi scelto è da Dio? 
[ ..... J '�. 

103 BONGIOANNI, Giandujeide, volume manoscritto nella trascrizione del discendente, giudice Emilio 
Bongioanni (mancano i primi sei canti), conservato dalla famiglia Bongioanni, Torino. 

104 Ibid., p. 138, canto IX, ottave 37, 38. 
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Ed il ritorno dei gesuiti, reso loro più facile nel restaurato Piemonte di 
quanto non lo fosse negli altri paesi d'Europa, è così pittorescamente ritratto: 

«Ma, mentre questa oscura compagnia 
Respinta in ogni parte era o derisa, 
Tra di noi trovò facile la via 
Di tosto inalberar la sua divisa, 
Ed avervi sostegno e apologia, 
Diede il Piemonte in tal solenne guisa 
Una prova lampante e manifesta 
D'esser l'Italia la region più desta! 

Onde avviene che subito s'affacci 
Nei regi stati una cotale schiera 
Con certi rilassati cappellacci, 
Come portano i ladri verso sera, 
E del pari sospetti mantellacci, 
Da sommo ad imo tutta nera nera, 
Che ad ingombrar le strade vien condotta, 
Come talor la setolosa frotta 105. 

Al quale passo segue un profilo satirico delle origini monastiche: 
«Ma, del sarcasmo tralasciando l'uso, 
I Frati, giusta il mio modo di scorgere, 
Altro non san che un religioso abuso, 
Che, tolto, non doveva più risorgere. 
I secol d'ignoranza ancora scuso, 
Nei quali il mondo non poteasi accorgere 
Di ciò che fosse o no degno del culto, 
Ma ai nostri dì nulla più v'ha d'occulto. 

Nei tempi appunto d'ignoranza nacquero 
I Cenobi, Certose, Eremi o Trappe, 
In cui per tutta la lor vita tacquero 
I visionari arrandellati in frappe, 
E per un passatempo si compiaccj'uero 
Di flagellarsi ad ora ad or le chiappe, 
Quasi, battendo il deretan conquiso, 
Spalancarsi dovesse il Paradiso. 

Poi, con aghi, con pruni e con cilici 
Prendeano impegno a macerar la carne, 
E con tant' altri orribili supplici, 
Di cui a gara andavano a inventarne; 
Ed, abitando sopra scogli sbrici, 
Insieme ai pipistrelli ed alle starne, 
Questa lor vita di buon senso priva 
Solevano chiamar speculativa IO • 

105 Ibld. , p. 199, c. X, otto 111,  112. 
106 Ibid. , p. 201, c. X, ott 120, 121, 122. 
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E infine la condanna delle gratuite sofferenze ascetiche, non rivolte a be
neficio della collettività: 

« D'avviso poi sarei che i patimenti 
(e dal buon senso tale idea ricevo) 
Non possono giammai esser piacenti 
Al Creatore, se talun sollievo 
Non ne derivi a pro' dell'altre genti: 
È su tal base, confessar vi devo 
Che mi sembrano quasi criminose 
O assurde almen le penitenze oziose lO!. 

All' avversione alla « cabala » gesuitica e alla sterilità monastica segue la 
demolizione del « diritto divino » dei re, su cui il clero ha speculato: 

« Perché, secondo loro, Iddio creò 
Certa gente di prima qualità, 
Nella quale un diritto collocò 
Indiscutibil di Sovranità: 
Su tal base il principio si fondò 
Di necessaria Legittimità, 
A cu� per sola personal virtù, 
Non puote ambir chi non è scritto su. 

[ .. ] 

«Né mancaron purtroppo, ingegni vivi, 
Che, prostituiti ad interessi ascosi, 
Con argomenti perfidi e sottili, 
Tentarono dei Re l'apoteosi, 
Calandoli dal Ciel per certi fili, 
Che sebbene abbia il secolo corrosi 
Acremente, ven resta anca vestigio 
Che forma ad ogni tanghero prestigio! 108. 

Mentre la religione stessa invita ad eguaglianza di diritti e a impulsi di so
cialità: 
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«Se siam di Dio tutti egualmente figli, 
Come la stessa Religion ne insegna 
Esser non puocci chi più a Lui somigli, 
Onde sugli altri autorità gli vegna: 
Tutti dobbiam, col braccio e coi consigli 
Giovare a noi, non a colui che regna: 
E ciò non si discosta pur d'un dito 
Da quell' ordin che in Cielo è stabilito 109. 

107 Ibid., p. 203, c. X, Otto 132. 
108 Ibid., p. 494·95, c. XVI, ott. 84, 90. 
109 Ibid., p. 496, c. XVI, otto 95. 
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Ma una cosa sono i principii, a cui pure il Bongioanni tributa omaggio, 
ed altra è l'azione pratica: 

«Fascia si vede (oh scandalo!) commista 
Colla profana perfida Politica, 
Per ragion di Stato o per conquista, 
Diventare la Chiesa paralitica: 
La scienza di Dio daI Canonista 
Esser cangiata in una glossa stitica, 
O far puntello al Trono, affinché questo 
Le rimettesse la cavagna in sesto. 

Giacché s'intrometterono fra Dio 
E l'uman core, questi venni neri 
Non avrebber dovuto, a parer mio, 
Confonder tanto Crocifissi e ceri, 
Né far pagar del Paradiso il fio, 
Mantenendo una fabbrica di veri, 
A cui chj non dà fede è maledetto 
Per sette volte nel fecondo letto! 110

. 

Intesa a quest'azione politica, di remora al progresso e di servizio reso ai 
tiranni, non solo in realtà è stata la chiesa di Roma, giacché la Santa Alleanza 
ha trovato strumento e sostegno pure nelle altre chiese dei paesi associati: 

« Ora, la mentovata Sagra Lega 
di cattolici, eretici e scismatici 
O mostruosa o cinica congrega, 
A spegnere i principii democratici 
Tutti i suoi mezzi assiduamente impiega 
Ipocrita - sacristo - diplomatici, 
E poiché mira a quell' onesto oggetto, 
Anche Roma ha per lei tutto il rispetto lll. 

E dopo i re, tali per diritto divino, e la Chiesa, auspice al loro incontesta
to potere, i principi e i nobili cadono sotto la satira e la condanna giaçobina. 
Il privilegio non conferisce solo onori e ricchezze ma garanzia dai pericoli 
della guerra, del cui successo il merito andrà invece solo ai grandi: 

« Non vi siete, del resto, ancora accorti 
Che, secondo l'attuaI sistema Regio, 
agli imbelli servir deggiono i forti, 
E che, unito a valor merito egregio 
Non basta ancora a superare i torti 
Prodotti dall'innato privilegio 
Che in concorso valer fa il sangue puro, 
Sebben vigliacco sia, sopra l'oscuro? 

llO Ibid. , p. 498, c. XVI, ott. 104, 105. 
111 Ibid., p. 499, c. XVI, otto 109. 
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Che solo al sangue suado si rende, 
O, a meglio dir, di rendere si finge 
L'onor dovuto, allora che s'accende 
La guerra, che a giustizia il Re costringe? 
E che quindi il volgar sua vita spende 
Pel nobile, che celasi, o si tinge 
Di codardo pallor dell'oste in faccia, 
Mentre non sa che andar di tordi a caccia? 112 

La spregiudicatezza voltairiana cede qui ad un moralismo parmlano, il 
cui ricorso è evidente: 

Perciò al guerriero di borghese pasta 
Tocca di sopportar gli ostili colpi, 
Acciocché al Marchesin la pelle guasta 
Non resti e il viso roseo non si spolpi: 
L'età sua tenerella altronde basta 
A far che d'ogni taccia ei si discolpi, 
Ché non si può esigere strapazzo 
Da Wl Martinello capitan ragazzo! 

Devesi poi l'onor della battaglia 
Ai capi, che non han corso pericolo: 
Se questi è Wl veterano, Wl'anticaglia, 
E quegli un bimbo ancor, saria ridicolo 
Che di tali minuzie la plebaglia 
Si potesse valer, come amminicolo 
Per elevar qualche pretesa ardita, 
Sol per avere esposta la sua vita! 

Sì, la vita, parlando in serio tono, 
Voi gittate la vita, o sconsigliati, 
Per quelli che v'oltraggiano, e che sono 
Dell'util classe gl'inimici nati; 
Per sostenere un abborrito Trono, 
Che ne rende infelici e disperati, 
Un despotismo che mantiene oppressi, 
Coi parenti e gli amici, anca voi stessi! 113. 

Una critica sistematica della restaurazione del vecchio ordine è nella pa
rafrasi dell'editto di Vittorio Emanuele del 21 maggio 1814, << in cui sono la
tenti - avverte in nota l'autore - come in nocciolo tutte le massime provvi� 
denze delle antiche Regie Costituzioni, di cui solo le principali, a mo' d'esem
pio, si vanno qui da noi accennando». Ci limitiamo a riportare alcune ottave, 
ed in primo luogo quelle che ricordano le nuove imposizioni dello Stato con
fessionale: 
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112 lbtd. , p. 505, c. XVI, otto 140, 141. 
113 Ibid., pp. 505-06, otto 142, 143, 144. 
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« Chiamati noi per celestial favore, 
Al vostro seno, idolatrati figli, 
La Dio mercé redenti dall'orrore 
D'empio servaggio di stràpieri artigli; 
Per tratto peculiar di nostro amore, 
Corredati da provvidi consigli, 
Aboliamo le leggi scandalose 
Del passato disordine di cose. 

E cominciando da dissopra il tetto, 
Vogliam che si riguardi come un mostro 
Chi non soddisfa al Pasqualin precetto: 
Al quale ogni qualunque Uffizial nostro 
Intendiamo che debba esser costretto, 
E ci sia il renitente a dito mostro: 
Al contrario, chi porta il collo torto, 
Checché succeda, non avrà mai torto 114 

00 o O le disposizioni che rièonfermano in odiosi segni esteriori la sopravve-
nuta disparità dei culti: 

« La orribile semenza dei Giudei, 
Qui conficcata per funesto incastro, 
Acciò dal ceto si distingua dei 
Cristiani, porti al petto un giallo nastro; 
Alle nove, d'estate, ed alle sei, 
D'inverno, si rintani, e finché l'astro 
Maggior non torni a illuminare il mondo, 
Non si veda sbucar dal ghetto immondo 115 

0 0 0  O i ripristinati privilegi dell' ordine ecclesiastico in campo giurisdiziona
le, con particolare riferimento all' applicazione del diritto di famiglia: 

«Torniamo a restituire ai Sacerdoti 
Il privilegio natural del Fora, 
Acciocché i miscredenti e i patrioti 
Non sappian mai le debolezze loro: 
Vogliamo poi che il prete solo noti 
La nascita, il coniugio ed il martora, 
Perché san cose di poco momento. 

Per render più corrivi i matrimoni 
Celebrar si potranno in clandestino, 
Coram curato e un par di testimoni 
A norma del Concilio Tridentino: 
Così ve ne saran di tutti i com, 

114 Ibid., p. 478, c. XVI, ott. 4, 5. Ricordiamo in proposito quanto scrive lo stesso CARUTn della Restau
razione in Piemonte: <�Lo stato tornò confessionale, e perciò intollerante nelle cose di religione, e di nuovo fuv
vi indegnità civili in chi non professava le dottrine e il culto dominante» ,  (II, p. 344). 

115 BONGIOANNI, Giandujeide, p. 478, c. XVI, otto 7. 
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Ad onta del sistema Giacobino, 
Che, col profano suo Stato civile, 
Crepar faceva tanti dalla bile. 

Rimettiamo alla Curia Vescovile 
Le sagrosante cause del divorzio 
E un prete esperto, nell'antico stile, 
Vedrà se la tal donna è da consorzio, 
Se il tal uomo è misero e sottile, 
E puote aver bisogno di rinforzio: 
Insomma, si farà nanti la Curia 
Giudizio d'abbondanza o di penuria 11(,. 

Così che anche l'ordine feudale veniva via via ristabilito: 

Rinnoviamo le antiche investiture 
Dei Feudi, e i famigliar fidecommissi; 
Le venerande primogeniture, 
Già seppellite nei profondi abissi, 
Qual sognata cagione di sciagure: 
Faccia pure chi vuole il pissi-pissi 
Ché noi ristorerem la gierarchia, 
Senza cui non può star la Monarchia. 

[ ... ] 

Vietiam che alcuno al nobil ceto ascritto 
Subir possa giammaj pene infamanti, 
Giacché il nobil santifica il delitto, 
Ne' puote andar confuso coi birbanti: 
Comandiamo perciò con questo Editto 
Di far bene attenzion d'ora in avanti 
Che catena, galera, impiccatura, 
San per la gente d'inferior natura 117. 

Pittoresch� SO?O poi le paradossali storture del nuovo diritto penale, 
come la commmazlOne del supremo supplizio per il reato multiplo, anche se 
COStituito da una serie di falli di lievissima entità: 

«Pena real di forca si rinnova 
Di cinque ladronecci ai rei convinti, 
Fosser d'un soldo appena, ove sia prova 
Che seguirono in dì contraddistinti: 
Una fante così, che rubi l'ova 
Per tre tiate, n'andrà pur cogli estinti: 
Puniamo anco di morte la bestemmia 
Pcr darc al boja una maggior vendemmia 118. 

116 Ibid., p. 479, ott. 9, 10, 11 .  
1 1i Ibid., otto 12, 14. 
118 Ibid., otto 16. Annota in calce l'autore: <,Ell� è cosa orribile di leggere nelle Regie Costituzioni che 

per costituire il quinto furto non sarà necessario che il reo stato sia condannato, sottoposto a processo, né tam. 
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E ricordiamo ancora la pena di morte, cui andava soggetto il suicida 
scampato; e la ridicola contraddizione tra la condanna del duellante e la de
stituzione dell'ufficiale che si sottraeva allo scontro: 

«Acciò il dritto a costui [il boia] non si dispicchi, 
Se, per rovello o per istrana noja, 
Avvenga che talun da sé si appicchi, 
Solennemente per la man del boja 
Vogliam che il frodator si reimpicchi, 
Anche per sicurtà ch'egli sen mDja; 
Ma, riguardo all'infamia del supplizio, 
Il morto solo n'abbia il pregiudizio. 

A chicchessia, senza distinguer niente, 
Imponiamo la pena capitale 
Se mai rendasi in duello combattente, 
Ed anche al suo padrino, o vuoi sensale: 
Però, se ad una sfida renitente 
Fosse chi spada cinge d'uffiziale, 
Lo sfratto dalle squadre se gli dia, 
Come a macchiato d'alta codardia 1 19. 

Come la ripugnante impunità riconosciuta al reo, fattosi a sua volta accu-
satore di un complice: 

(, Gli omicidi, od i rei di venetizio, 
Di furto enorme oppur di grassazione, 
D'impunità godranno il benefizio 
Se condurranno un complice in prigione: 
E autori -si terran d'un tal servizio, 
Facendolo per via d'altre persone, 
Anzi, vogliamo che tal norma domine, 
Che loro basti di comprar le nomine 120. 

poco accusato dei precedenti, e che in questo quinto furto non si ricerchi nemmeno se sia qualificato, per es� 
sere stato commesso di notte, previa rottura, o scalata, od altre circostanze aggravanti che sarebbero capaci 
d'attribuire al ladro il carattere d'uomo infesto alla società. Anzi, a rigore di termini, se un iagliaborse fosse 
colto sopra una fiera con cinque oggetti appartenenti a diverse persone dovrebbe essere punito di morte! Non 
fert animus ... Notisi che quanto al furto domestico non è neppure necessario che siavi distinzione di luogo, 
cosicché, se un servo avesse contratta la cattiva abitudine dì rubare sulla spesa giornaliera, in tre gite ch'egli 
faccia alla Piazza d'Erbe, può meritarsi la morte. Che se la legge mai non si eseguisce come è scritta, ciò serve 
a provarne vieppiù la ferocia, poiché essa produce un tale ribrezzo nei Magistrati, che credonsi in obbligo di 
prevaricare dal loro dovere. Simile raccapriccio avendo luogo negli animi dei danneggiati, per poco che essi 
siano di tempra sensitiva, ne segue una generale repugnanza a denunziare i furti domestici, e quindi una più 

che probabile impunità dei medesimi. Ed ecco, dove conducono le leggi barbare! Convien ben dire che l'e. 
stensore di questo crudele paragrafo avesse un animo di bronzo: Illi macies et aes trip/ex circa pectus era!.''' 
(p. 511, nota 8). 

119 Ibid., p. 480, ott. 17, 18. 
120 Ibid. , p. 481, ott. 2l. Ossen'a in nOla l'A.: «Questo vero mercato d'impunità, che lasciava facile ad 

un ricco la via di sottrarsi alla pena meritata, e che rendeva meno sollecita la gente di giustizia a ten�are ufficial
mente l'arresto dei facinorosi, i quali si tenevano per così dire in riservo per far fronte alle domande di chi po-
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Non stupirà allora che, nel generale regresso, ogni forma di libertà politi
ca venisse abolita e in particolare, dopo tante esperienze, il pericoloso quanto 
democratico diritto di riunione: 

«Vogliam che sia disciolta ogni adunanza, 
Sia pur essa pedante o culinaria, 
E se farao convegno in una stanza 
quattro persone di famiglia varia, 
A costituire un club fòra abbastanza: 
Perché si puote dai castelli in aria 
Trascorrere a parlare di politica, 
Materia troppo delicata e critica. 

Vietiamo a suan di tromba speciahnente 
Le congrege dei Franchi Muratori, 
Dove confusi sran promiscuamente 
Poveri e ricchi, stupidi e dottori: 
Di questa setta non sappiamo niente, 
Ma usar convien con lei grandi rigori, 
Appunto perch'ell'è di specie ignota, 
E, da quanto ne appar, poco divora l2l . 

Con il che, l'editto si conclude ed il re si firma: 

Del resto o figli, standoCi confitto 
Nel cor paterno il pubblico vantaggio, 
Rinnovare intendiam, con questo Editto, 
Il cumulo di leggi antico e saggio 
Che fu dai Galli poco fa proscritto. 
Reduci al trono alli Ventun di Maggio 
Acchiappando Fortuna per il ciuffo, 
Noi Vittorio Emanuel. Vo Re-Buffo » 122. 

A conclusione della parafrasi dell'editto del 2 1  maggio, così osserva l'au
tore: 

«Eccovi dunque abbozzato un piccolo quadro della odierna nostra legislazione, per comodo 
specialmente dei lettori non piemontesi. Essi saranno in grado di conoscere a quale profondità di 
tenebre noi siamo ripiombati in mezzo a tanta luce del secolo, e malgrado l'universale grido d'in
degnazione; il quale perseverando, ed accrescendosi, ed accordandosi all'irresistibile impulso del-

teva pagare, questa autorizzata compra di nomine venne abolita con Regie Patenti del 1818. Ma perché ri
metterla in vigore, quando se ne doveva pienamente conoscere tutta l'assurdità? Perché lasciarla sussistere 
ancora per quattro anni? Forse ciò si fece per sentimento di compassione verso quei malvagi benestanti che 
non ne avevano potuto godere in tempo della legislazione Francese! Prendendo regolarmente la cosa, e 
come indizio di progettata abjura delle storte idee, non può a meno tuttavia di recare rammarico quello 
scorgere che la tortura si è (teoricamente) abolita nel 1814, la nomina dei banditi nel 1818, e che così pro
cedendo parzialmente a grandi intervalli, il secolo intero non basterà per giungere dove eravamo in princi. 
pio» (p. 513, nota 13). 
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le generali circostanze politiche, tosto o tardi non potrà a meno di provocare cangiamenti no
tabili nell'attuale sistema di cose, come sembra facile il prevedere! Ma riguardando la mano 
donde verranno queste mutazioni, ben si può presagire altresÌ che sarà in/elix operis summa 
qui ponere totum nesciet. Altronde, ancorché riuscissero eccellenti, non sarà men vero tuttavia 
che per effetto di caparbia ignoranza o malafede, una delle più colte Nazioni venne risepolta e 
mantenuta nel fango della barbarie pel corso di sette anni, supponendo la sperata innovazione 
più prossima di quella che siavi apparenza nel momento in cui scrivo. Ora, cotesto obbrobrio 
continuo è purtroppo notevole abbastanza per meritarsi J .. m lagrimevole posto nella Storia, da 
cui non saranno valevoli a cancellarlo le ammende posteriori, ancorché riuscissero saluberrime 
[ . . .. ]. Così, anche nella ipotesi più lusinghiera per l'avvenire, servirà sempre questa mia opera a 
segnalare la più infausta epoca degli Annali Subalpini, a ricordare al Piemonte la sua pazienza 
più che umana e meno che generosa, a condannare ad eterna ignominia i nomi dei vili in que
ste carte segnati» 123. 

È quindi evidente quale possa essere stata l'ammirazione del Bongioanni 
per tutti coloro che reagirono a questo stato di cose e, con rischio personale, 
tesserono trame cospirative o dimostrarono con forza i loro sentimenti per ot
tenere un mutamento costituzionale. I noti moti degli studenti nel 1821,  che 
finirono nel sangue quando nel cortile dell'Università di Torino essi protesta
rono perché fossero liberati i loro colleghi arrestati, ispirarono la vena poetica 
del nostro, in brevi composizioni posteriori alla Gùmdujeide: 

« .:-. Poveri figli incauti, 
Inermi, soli, e da amistà guidati, 
Chiedeste i soci, che fors'anche adesso 
Saranno giunti al lar penoso esilio! 
Chi li accuso? Chi li difese? Niuno: 
La pena soffron di supposto crime: 
Così facea l'Inquisizione antica! 
Figli infelici, ah, mai creduto avreste 
tanta barbarie, voi d'ogni arma privi, 
Tranquillamente radunati, all'ombra 
Della magion de' studi i neri inganni 
Diretti contro voi non scorgevate! 124 

Ed altrove: 

« Popolo di Torino .. 
I figli tuoi inermi ed innocenti 
San feriti, svenati e stesi al suolo: 
Non li soccorri? E che diran le genti? 125. 

l . . ] 

Ed analizzando via via le responsabilità del crimine: 

123 Ibid., p. 115, c. XVI, nota 16. 
124 Ibid., p. 547, sotto il titolo di «Sciolti», 1821. 
125 Ibid., appendice seguente, p. 539, Gli studenti massacrati dal R.to Guardie nella R. Univenità di TOrl� 

no, 15 gennaio 1821. 
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({ Una vil orda d'ufficiali infami 
Il ferro vibra sui fanciulli inermi, 
Delle piante migliori i più bei germi 
Tronca, ed il fil dei più preziosi stami 126, 

[ . . .  ] 

Contro il conte di Revel, governatore di Torino, che ordinò la sanguinosa 
repressione, il Bongioanni sdegnato compone tre sonetti, apostrofandolo du
ramente: 

«Atroce mostro d'imbecil Sovrano 
Ignorante Ministro, ingordo Duce, 
Or che provò T orin l'anima truce 
Infesta ai Sardi e alla città di Giano l27. 

[ ]  
«Vittorio Emanuel Re di Sardegna, 
Con suo Regio viglietto, ha nominati 
Sostituiti del boja i qui citati 
Maggiori, Capitani e Portaiosegna; 

Affinché ammazzin pur quanti ne vegna 
Di quei che son dal popolo chiamati 
Col titolo proscritto di scienziati, 
Perché ignoranza vuoI che quivi or regna » 12S

. 

Riappare altrove l'esaltazione dell'idea unitaria, in termini non insensibili 
ai ��delli classici dal Leopardi all'Alfieri; ma qui l'invocazione all'Italia per
che nsorga ed acquIstI consapevolezza di sé, è quella del vecchio patriota gia
cobmo,. passato attraverso le esperienze e le delusioni dell'età francese; per 
questo il tono retorico di altre composizioni è qui stemprato in una vena più 
smc��aJ quaSi nella espreSSIOne dI una personale vissutezza. Il Bongioanni ri
stabilisce così una significativa continuità tra le prime cospirazioni in Piemon
te del partito giacobino antidirettoriale e la più matura autonomia nazionale 
sotto la Restaurazione, della opposizione liberale. Ecco ciò che poeticament� 
eglr ode esclamare dall'ombra dell'Allieri: 

«Italia, Italia or è tempo che ti pente 
di tua viltà, che tu cinga la spada, 
onde fìan l'ire dei superbi spente: 

126 Ibid., appendice seguente, p. 544, Per l'eccidio dei giovani studenti ordinato dal Governatore di Ton� 
no, COllte Revel. 

127 Ibid., appendice seguente, p. 540, Sonetto sopra lo stesso soggetto. 
128 Ibid., appendice seguente, p. 545, Sonetto. In calce ai versi l'A. (o per lui il trascrittore del manoscrit

to) riporta i} testo dell'encomio - che suscitò l'indignazione del Bongioanni - tributato dal re Vitto Emanuele 
I, il 15 gennaio 1821, con la manifestazione della «Sovrana sua soddisfazione agli Ufficiali, Bassi-Ufficiali e sol
dati che hanno marciato nella sera del 12 corrente Gennaio, e massimamente per la moderazione con cui si 

sono diportati verso giovani traviati L .. J ». 
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È tempo che del reo sangue lor vada 
Tinta tutta la terra: sui Tiranni, 
Italia mia, deh, tua vendetta cada! 

[ ]  
Italia, Italia, a vendicare i tanti 
Tuoi torti sorgi, ipocrisia calpesta, 
Che di Religion prende i sembiantiL  129 _ 

Ciò che lo distingue da un Cesare Balbo, da un Provana, da un Santarosa 
è ancora la non volontà di riconoscere una residua funzione storica alla mo
narchia o di sperare nella concomitanza di una politica dinastica con una po
litica nazionale, nella possibile convergenza dei programmi del governo regio 
e del partito italiano. Quella azione di conciliazione che i giovani patrioti ro
mantici avevano avuto in animo di realizzare tra dinastia e movimento libera
le, quasi sotto lo scettro di Vittorio Emanuele I potesse architettarsi il sogno 
di un regno italico del nord, è ancora lontano dalla mente del Bongioanni. 
L'aver partecipato, sia pure sotto molte riserve, alla cospirazione degli unitari, 
l'esser stato parte del radicalismo repubblicano, conferisce al vecchio « giaco
bino » sotto la Restaurazione un atteggiamento contrapposto allo spirito di 
conciliazione; determina in lui una pregiudiziale esclusione di· ogni possibile 
rivalutazione degli hommes d'autrefois, e perciò della possibilità di credere in 
una continuità storica, che stabilisca un ponte con il vecchio ordine. 

li costituzionalismo per quanto moderato, i cui albori egli spiava con ap
passionato trasporto, non è ancora affidato nelle sue speranze alla funzione di 
un re. La linea che si diparte dagli uomini come lui, repubblicani anche mo
derati che hanno guardato con fiduciosa intransigenza alla rivoluzione di 
Francia, conduce a Mazzini, assai più che a Cesare Balbo e agli altri moderati 
piemontesi. 

Uomini come il Bongioanni non erano fatti in realtà per cadere nel
l'« equivoco del 182 1 », per cui la giovane generazione aveva sperato un mo
mento di poter trascinare all'impresa nazionale i migliori uomini della vec
chia, pur rispettabili nella loro devozione alla dinastia ed allo stato e nel loro 
spiccato senso dell' onore; essi non erano fatti per subire ancora una volta, dai 
restaurati sovrani, la delusione di vedersi irridere ogni progetto di rifonda zio
ne costituzionale e reprimere nel sangue ogni loro tentativo di imporla con la 
forza. 

Ardeva in essi certo inesausto spirito ribelle che, forgiato nella cultura 
dei lumi e messo a prova dalle lotte sostenute nel lontano repubblicanesimo 
subalpino, li escludeva dal dialogo fiducioso dei moderati verso l'evolversi de
gli istituti esistenti. Scrive assai bene Ettore Passerin, del perdurante radicali-

129 Ibid., appendice seguente, p. 535, L'ombra d'Alfieri all'Italia - Visione, giugno 1820. 
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smn degli uomini del '99: «Riviveva in essi un Alfieri diverso da quello dei 
patriotI dI tendenze moderate, l'Alfieri sedizioso e ribelle " n". anche se al Pas
serin vorremmo contestare - proprio sull'esempio del fonda:nentalmente mo
derato Bongioanni - che a quel gruppo di «patrioti radicali "  si potesse attri
bUlre rndlscnffilnatamente un « astratto egualitarismo » ed un radicalismo irri
ducibilmente irreligioso. 

. La via che conduceva a Mazzini, passando per uomini, come il Bongioan
ru, vissuti nella società « giacobina " della fine del secolo, non procedeva che 
In parte dalla critica voltairiana o dall'astratto egualitarismo settecentesco (ri
pugnante la pr11lla ad accordarsi con lo spirito religioso del Mazzini e lontano 
il. secondo dal caratterizzare le opinioni socialmente moderate del Bongioan
ru); ma SI dIstingueva per l'intransigenza repubblicana e l'accesa coscienza in
dipendentistica, che la cospirazione unitaria aveva portato a valore. E ciò, 
mentre la volontà prevalente dei liberali romantici si esprimeva nel senso di 
ricongiungere ciò che sembrava irrimediabilmente diviso, di ritrovare tra le 
vecchie e le nuove generazioni çontinuità e giustificazioni che potessero salva
re e far convergere, in una patriottica conciliazione, tutte le forze disponibili 
per la grande opera di fondazione di uno stato nazionale, costituzionalmente 
garantito. 

Negli scritti del Bongioanni persiste, ancora dopo il 1815, l'irriducibile 
guerr� ai r�; e. insi�me è. u: lui �ronu�z�ato) c?me �ei repubblicani più fieri, nei 
vecchI patrlotl e gIacobinI dell oppOS1Z!one, il sent11llento dell' autonomia della 
lotta, il convincimento che il Piemonte e poi tutti i popoli d'Italia debban fare 
d� sé. Sono i medesimi sentimenti autonomistici, espressi in nocciolo e corag
gIosamente dal nostro memorialista, sin dai giorni della progettata annessione 
del PIemonte alla FranCIa, nel febbraio 1799. Per constatare tale permanenza di 
OplnlOru sotto la monarchia restaurata, basti scorrere alcune delle note aggiunte 
alla Gzandu;etde, come la seguente su Luigi Angeloni, autore nel 1814 di un 
Saggio sulFordinamento dei Governi d'Italia: « L'Angeloni - scrive dunque il 
BonglOanm - vogho credere In buona fede e con sentire sinceramente Italiano 
fidava nella Gran Bretagna, nella Russia, nel gen. Bentinck, i di cui proclami 
erano almeno tanto bugiardi quanto quelli del Bonaparte; ed ammoniva i Re 
della Santa Alleanza a voler lasciare che l'Italia riunisse una volta il suo tritume 
di staterelli e divenisse nazione indipendente. Vane supplicazioni! Nel 1818 le 
Provincie Italiane erano tornate tutte sotto il tallone di Regoli vigliacchi che al
tro in �é d'Italico nO

,
n avev�no a�'infu?ri ?ell'aria da essi respirata! » 13< E quei 

« regoh» erano, per il Bongloanm, tUtti gli attuali sovrani, nessuno escluso. Gli 
uomini del 1799, dop? qualche esaltazione bonapartista, erano in gran parte ri
mastI degh incorreggIbili repubblicani! 

130 PASSERIN D'ENTRÈVES, p. 123. 
m BONGIOANNl, Giandujeide, p. 518. 
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10. - Il "Giud,zio su Carlo Botta, autore ». 

Alle manifestazioni di irriducibilità repubblicana, di volontà indipenden
tistica e di autonomismo rivoluzionario, s'accompagnavano nel Bongioanni 
qualità politiche di intransigenza, talora più prossime a posizioni di impulsivo 
moralismo patriottico che alla misura di una ponderata progettazione politica. 
Già nel lontano 1799, le sue dimissioni di protesta contro il progetto di an
nessione alla Francia, formulato da un governo in cui pure erano giacobini 
come Guglielmo Cerise, dimostravano la sua pregiudiziale riluttanza ad acco
gliere soluzioni tattiche di compromesso, così come in sede di racconto me
morialistico a voler guardare più addentro alle cose per comprendere quan
to di politicamente drammatico vi potesse essere nella differenzazione dei 
due gruppi di repubblicani, avversi entrambi in sostanza alla prevaricazio
ne francese, ma diversamente atteggiantisi di contro ad essa, nel corso degli 
avvenimenti. 

Nell'esteso Giudizio su Carlo Botta autore, scritto nel 1824 sotto veste di 
lettera a destinatario a noi sconosciuto 132, il Bongioanni si trovò a seguire il 
medesimo criterio di valutazione. Vi prevale infatti l'aspra critica della protei
forme fisionomia politica del vecchio collega, a scapito della ricerca diligente 
delle cause che, a tale oscillante condotta, avessero potuto indurre lo storico. 
E tanto più interessante sarebbe stata questa ricerca, in quanto le perplessità 
del Botta ed il suo trascorrere da « seguace » dei francesi e partigiano dell' an
nessione a loro oppositore e paladino della «tesi italica » ,  per tomarsene di 
nuovo a far loro la corte quando, dopo Marengo, essi rientrarono vincitori in 
Piemonte e si accinsero all' opera di annessione, non è stata solo di lui ma ha 
caratterizzàto una larga parte della classe politica piemontese. 

Anticipando la delusione dei ricercatori risorgimentisti verso quelle oscil
lazioni, il Bongioanni per primo le condanna e non aiuta a comprenderle, 
come avremmo potuto sperare da uno scrittore contemporaneo partecipe de
gli stessi problemi. « Come mai l'autore - scrive del Botta - fornito di sì gran 
senno e dopo essere stato testimonio oculare per varii anni delle italiche de
predazioni, dei politici tradimenti, degli spergiuri ecc. [ . . . ],- ha potuto risol
versi a venire a far parte di un governo, precipuo porto della perfidia di 
scapestrati invasori, decretando poscia e totis viribus sostenendo l'union coi 
medesimi? ». 

Alternativamente dunque, attrazione e awersione nel Botta per i francesi, 
sia pure sempre a fini di rivoluzione repubblicana, e quando egli predicava l'u
nità d'Italia e quando la rinnegava, sedendo dopo Marengo nella Commissione 
esecutiva del Piemonte, che portò il paese in seno alla Francia. E poi ancora, 
nel Botta storico, abbandono dei francesi e nostalgia pei vecchi prìncipi: 

!l2 BONGIOANNI, Giudizio su Carlo Botta. 
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« Quel continuo lagrimare fin dal principio - awerte il Bongioanni dalle pagine della « Sto
ria d'Italia » del 1824 - e progressivamente l'estinzione dei governi antichi d'Italia, eziandio da
gli esteri dominati, come quello del ducato di Milano, e pretendere tuttavia di mostrarsi L .. ] 
partigiano dell'indipendenza, è cosa tanto strana da non potervi credere senza una material con
vinzione». Ben avrebbe potuto il Botta, dopo tante oscillazioni, ritirarsi a vita privata, «gemen
do delle proprie follie e falli, se tali riconosciuti, e deplorarli in grembo ai consorti, mantenendo 
in faccia agli awersi un dignitoso contegno, qual s'appartiene ad un uomo virtuoso. Ma l'addo
lorare i primi con una invereconda abjurazione, colma di sarcasmi, e il dar cotanto campo agli 
altri di vieppiù insolentire, col tirare in loro appoggio un apostolo ricreduto, non sarà mai cosa 
da me comportabile» 133. 

Ed il Bongioanni ricorda i grandi esempi e stabilisce confronti: Dante, 
Machiavelli, Giannone . . .  , questi sì che « osarono d'affrontare la Corte di 
Roma, vigorosa e fulminante! »; e Galileo, « tutto fitto nella sua singolare opi
nione, sfidò la rabbia teologica ed il furore inquisitoriale, imperterrito e co
stante, anche quando si credeva ritrattato ! » 134. 

Ancor più l'offende del Botta l'abbandono dei sacri principii, ostentato 
nella sua Storia, nei quali il Bongioanni sul 1824 ancora indubbiamente crede. 
Così il nostro s'indigna al sentirli definire dall'amico « prette chimere, utopie, 
misure geometriche»,  e dichiarare esser preferibile « ad una sconcia repubbli
ca, un patriarcale patronato, per mezzo di cui gli uomini più insigni, ed i let
terati segnatamente, si dividessero tutta la popolazione posta sotto la loro tu
tela». Tale patronato avrebbe dovuto, per il Botta, << redimere !'Italia da una 
imitazione servile della Francesia gente; senza voler riflettere ..c osserva il Bon
gioanni - che la verità non è che una e che trovata può fare il giro del mondo 
come i salutari antidoti, i quali non si dà ad investigare donde provengano 
per adottarli»"'. Il che non era altro che il vecchio atto di fede nell'insegna
mento cosmopolitico della Francia illuministica e rivoluzionaria, che il Bon
gioanni aveva pronunziato negli ormai lontani Mémoires, quando aveva volu
to distinguere tra la scelleratezza degli uomini e l'eternità dei principii. 

Sulla volubilità politica, frutto d'inconseguenza, il Bongioanni torna a ri
battere, indignato che il Botta grottescamente demolisca la figura del Bona
parte, la cui protezione egli aveva pure accettata: 

« Ora, tornando per un momento [ ... ] a rivedere le buccie del nostro amico - scrive il Bon
gioanni - io gli domanderei, senza intenzione di offenderlo, se non sia esso quel desso che, sotto 
gli auspici del mostruoso tiranno, fu membro della Consulta in Piemonte, poscia se ne fece vero 
istrumento nella Commissione esecutiva e quindi nel Consiglio dell' Amministrazione generale, 
cumu�ando, per malefizio di quel mostro medesimo, lo stipendio eziandio diJury letterario; s'egli 
non Sta quel desso che cercò di più avvicinarvisi, andando e rimanendo per dieci anni ad un Corpo 
l�gislativo tu.tto. suo ligio, brigandovi ed attenendovi avanzamenti [ ... ], non senza prospettiva di 
diventare prmclpale organo, cioè Presidente in capo [. .. ]; s'egli non sia quel desso infine che, 
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dopo avere qual servitore protervo rinnegato il suo padrone, concorrendo a dichiararlo decaduto, 
s'umiliò ad implorarne la clemenza, nell'effimero suo ritorno [ ... ] Bisogni, bisogni di padre di fa
miglia!

, 
si va lacrimando; sebbene la di lui condotta non sia stata dissimile quando era celibe [ . .  ,J 

Amor di potere, io esclamo, e disperazione di non più averne! »  136. 

Ancora sul Botta storico Bongioanni mette a punto non poche erronee 
affermazioni, lamentando il di lui sottrarsi alla pura e genuina narrazione dei 
fatti per liberamente sentenziare, e cioè per « addossarsi il doppio incarico di 
storico e didascalico, che vuoi guidare il lettore come un cagnolino, al fiuto 
dei suoi giudizi». E così particolare interesse ha l'appunto del Bongioanni 
che nella Storia del Botta non siasi dato sviluppo adeguato al « partito contro 
l'unione francese, da cui, senza tener conto d'individui più o meno significan
ti, si mostrarono avversi i due Collegi di giurisprudenza e di teologia, la Ca
mera dei Conti, il Tribunale di Commercio ed altre corporazioni» m. Era que
sto nel '99 il partito su cui dovevano esercitare la loro influenza uomini come 
il Riccati ed il Bongioanni; che coordinava - come s'è visto - la sua azione 
con l'emissario cisalpino Fantoni; che affilava le sue armi nell'Adunanza pa
triottica, e che doveva contare su un più largo seguito di singoli e di gruppi, 

di quanto il Botta - che s'era ufficialmente dichiarato per l'annessione - in
tendesse di fare apparire. Ed era il partito che nelle campagne, attraverso le 
municipalità amiche, doveva aver avuto qualche parte nei moti scoppiati nella 
circostanza degli « squittinii» per l'annessione; moti questi neppur tutti forse 

di origine aristocratica e clericale, per ciò che abbiamo scritto in altro stu

dio"". Spiace soltanto che alla lacuna narrativa non abbia provveduto lo stes

so testimone Bongioanni, che delle forze dell'opposizione doveva essere infor

matissimo, come dà a vedere nei pochi accenni pertinenti. 
Particolare interesse ha poi la critica, sempre a carico del Botta, dell� 

« disinvolta davvero e meravigliosa maniera di disbrigarsi in pochissime righe 

dell'epoca tanto critica della Commissione Esecutiva, riguardo alla quale per 

farla da giusto ed imparziale storico, bisognava accennare come sia riuscita a 

stabilirsi sulle rovine di quella detta di Governo, imputandole di essere trop

po restia nell'aderire alle domande pecuniarie dei Francesi e di esser tinta 

della pece del partito Italiano ». Il Bongioanni si riferisce qui alle vicende po

steriori a Marengo, e ci piace in questo passo trovare conferma alla distinzio
ne (che con una certa ampiezza avevamo altrove sostenuto) 139, tra la prima 

Commissione di governo, dominata dalla figura del conte Giuseppe Cavalli 

d'Olivola - tutto proteso alla difesa dell'autonomia del Piemonte e insieme 

alla tutela delle tradizioni locali e degli interessi economici del paese -, e la 

136 Ibid 
137 Ib/d. 
138 Cfr. nota 3. 
09 Cfr. la parte IX del presente volume, pp. 844 ss. 
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successiva Commissione esecutiva (in cui fu il Botta col Giulio e col Bossi) 
sostituita alla prima nel settembre 1800 dai francesi, perché attuasse una poli: 
tica fiscale più favorevole agli occupanti e avviasse il giuoco dell' annessione 
del Piemonte. << Incoraggiavansi dall' altro lato - aggiunge il Bongioanni - le 
penne infami dei Ranza, P. Morardo, Maranda e Huss, mordaci sovratutto 
contro Cavalli»: e cioè la schiera dei fanatici polemisti filofrancesi che dirige
vano il coro dei partigiani del Consolato. 

Altri particolari significativi emergono, come la tolletanza del Botta verso 
il bibliotecario e ballerino Hus, che « era il protetto, non dirò dello storico _ 
scrive il Bongioanni -, ma dei suoi colleghi » ;  il che spiega come l'Hus, nei 
suoi rapporti alla polizia sull' opinione politica dei piemontesi, citasse poi di 
frequente il Botta come suo informatore, fosse o non fosse quest'ultimo con
sapevole della spionistica attività del suo interlocutore ''"o 

Vien fatto a questo punto di domandarsi se proprio il Bongioanni pron
to a stigmatizzare la incoerenza politica del Botta, non peccasse egli pure di sl�altà verso sé stesso, esprimendosi ad un modo nell'intimità degli amici e 
diSSImulando al resto del mondo, sotto le conformistiche espressioni che si 
son� lett�, il suo vero essere. E non è vero che ciò accadesse solo più avanti negli anm, se la supplica al re, in cui egli si dichiarava pronto ad espiare con 
la stessa sua vita un qualsiasi atto di infedeltà al suo « adorato sovrano » '" o la lettera al conte Barbaroux, in cui qualificava di « scandaloso esempi� » quello « dato dai militari nel 182 1 »  "', sono di soli sei anni dopo il Giudizio e 
cioè dell'ottobre 1830; e se è pur vero che già nel tempo, in cui il Bongioanni elevava le sue commosse proteste contro gli eccidi del '21 ,  scrivesse lettere e istan�e, in. cui mos�rava di apparire - come in quella al cav. Pinelli 143 -, penti
to del falli e delle Imprudenze repubblicane della sua giovinezza. 

. V �ro tutto. questo discordante procedere, può esser però dett9 a favore di Felice BonglOanm che la sua breve vita pubblica fu tutta improntata a dirittura indipe?-dentistica, mentre furon proprio gli atteggiamenti più appariscenti della vita pubblica del Botta, quelli caratterizzati dal tortuoso e contrad<!ittorio comportamento. Fu solo infatti allorché lasciò disgustato la scena politlca, - o ne fu allontanato - per riottenere più tardi almeno l'uffizio di magistrato (che le diffidenze del regime restaurato gli avevano tolto) che il Bongioanni prese a dissimulare il suo vero essere e a considerare che l� correnti ed opportunistiche espressioni di ossequio al potere non fossero di troppo per garantlrgh nulla piÙ che la semplice difesa del suo diritto alla professione. Allo-

140 Cfr. la parte X del presente volume, pp. 919.920. 
-141 « Felice Bongioanni, lettere a lui dirette. Epistole � �critti familiari (1798-1838) .. )�, p. 336, Progetto di 

supplica a Sua Maestà, Cuneo, 22 ottobre 1830. 
-
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ra, quella spregiudicatezza di cui il Bongioanni non aveva fatto uso nelle vi
cende di una carriera politica, già una volta volontariamente troncata per 
amore di indipendenza e di libertà, ora non veniva più disdegnata nella limi
tata sfera delle necessità professionali. Non certo in questo disincantato atteg
giamento era la statura di un eroe, ma neppure - a ben vedere nelle più mo
deste dimensioni dell' oggetto ch' egli intendeva perseguire - gli estremi di un 
pubblico inganno e di una scandalosa compromissione politica. 

Contrariamente alle apparenze, il pensiero politico del Bongioanni fu, al
meno per molti anni, tra i meno contradditori che si potessero allora trovare 
in un periodo di così drammatica confusione politica. 

Forse appunto perché il Bongioanni non fu un politico di professione, 
ma un idealista per istinto e un rivoluzionario per formazione culturale e per 
istanza morale e patriottica, egli conservò a lungo nel mondo interiore il sacro 
fuoco per i «sacrosanti e fondamentali principi della libertà », salvandoli dal 
crollo delle speranze francesi. 

Sulle vie della ritirata militare nel '99, quando i villani si erano levati in 
armi per punire gli occupatori in ripiegamento delle loro malversazioni e del
le loro ruberie, il Bongioanni aveva tenuto a distinguere dinanzi a obiettori 
monarchici, il buono dal cattivo, le scelleratezze degli uomini dai principii 
che non periscono: « Camme si je ne fus pas dans le cas de démeJer les hom
mes, qui ordinairement ne sont que des scélerats, d'avec les principes qui 
sont inaltérables et éternels! » 144, 

Venticinque anni dopo, nella Giandujeide e nel Giudizio su Carlo Botta 
autore, egli mostrava di essere ancora quell'uomo che nella giovinezza si era 
impegnato a fianco dei francesi nell'importare in Piemonte le idee rivoluzio
narie e che si era poi eretto a loro oppositore, nel nome dell'autonomia e del
l'indipendenza; non dunque deteriore diffidenza nazionalistica verso lo stra
niero, ma fierezza nazionale quando le circostanze lo imposero, anche con sa
crificio dei fiduciosi intellettuali vagheggiamenti. 

Così nella seconda delle due opere citate, il Bongioanni non approva il 
misconoscimento da parte del Botta, un volta pervenuto sotto altro cielo, per 
quei politici e militari francesi che già egli aveva lusingato potenti, o l'abban
dono dei principii sempre validi ancorché originari di un paese straniero, 
quasi le idee civili - osserva il nostro - non facessero il giro del mondo e i 
Romani non avessero mandato « a  cercar le leggi di Salone », così che « sorse 
la Romana giurisprudenza, riconosciuta ancora al presente in tutto il colto 
mondo e dai Francesi stessi, che ne cavarono il codice ». Circolazione delle 
idee di civiltà nel mondo e superamento delle suscettibilità e delle grettezze 
nazionalistiche, circolazione che nel Bongioanni era retaggio del cosmopolit-

144 Cfr. appendice seguente, libro II, p. 597. 
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settecentesco ma insieme anticipazione di certo umanesimo risorgimentale 
che, proprio dalla corrente radical repubblicana, genererà l'europeismo maz
ziniano. Gli albori della coscienza nazionale, che si esprimevano nel Bon
gioanni, come nella non vasta cerchia dei piemontesi unitari del 1799, segna
vano, anche per questo, il momento di transizione dall'universalismo raziona
listica settecentesco al binomio, nazione-umanità, dell' ottocento. 

562 

Appendice 

FÉLIX BONJEAN 

MÉMOIRES D'UN ]ACOBIN 
(1799) 

LIVRE PREMIER 

Sommaire 

Derniers soupirs des Français et derniers élans patriotiques à Turin avant Souwaroff - Joubert 
Championnet - Grouchy, Fantoni et la Revelli - L'Adunanza Patriottica - La conscription de la 
Légion Sacrée - Fiorella et Moreau - Emigration de l'Auteur - Brigandages et réactions aristocra
tiques en Piémont - Raconis - Savillan - Les assassinés de Carmagnola et Cavallermaggiore -
Santarosa - Biga de Bioglio - Sartoris - Premières nouvelles de l'insurreetion de Mondovì eontre 
les Français. 

563 



L - Preliminaires de mon émigration de Turin 

Sur le 20 d'Avril à peu près le bruit se répandit à Turin que la Général 
Joubert était destiné par le Directorre à remplacer Scherer, dont les opéra
tions devenaient de jour en jour plus ruineuses pour l'Armée et pour la liber
té. On assurait meme que Joubert était déjà en route et on marquait le jour 
dans lequel il devait etre à Turin. 

L'ami Fantoni, emprisonné à la Citadelle par la cabale des voleurs et des 
traìtres des Nations, m'écrivit un billet dans lequeI il me priait de me porter 
à attendre Joubert sur la route pour pouvoir lui parIer avec plus d'aisance, et 
lui remettre une lettre dans laquelle il parlait de son affaire, de l' oppression 
qu'il devait souffrir depuis queIques mois, et en peu de mots il traçait les mal
heurs par lesquels l'Italie, la France et l'Humanité entière étaient menacées. Il 
concerta meme avec queIqu'un des plus intimes patriotes l'exposition que 
j 'aurois à faire des désordres de notre malheureux pays, et de la manière d'y 
pourv01t. 

Je partis sur mon petit et jeune cheval, averti d'avance par l'ami Vescovo 
que j 'aurais eu bien de la peine à en tirer parti. Mais comme mOD dessein c' é� 
tait d'aller seulement jusqu'à Sant'Ambrogio, je crus de pouvoir profiter de 
cette monture. Malheureusement j'eus la sorte de faire presque tout mon che
min à pied, car le cheva!, jeune, ombrageux et rétif se refusait à marcher. 

l'arrivai à Sant'Ambrogio à sept heures du soir, étant parti à deux heures 
de Turin. Mr. RÌvo m'avait muni d'une lettre à son agent, pour etre logé chez 
lui; mais j'eus des raisons pour n'en pas profiter. Je quittai mon cheval à l'au
berge, tandis que je passais à la Poste, pour reconnaìtre si Joubert passerait la 
nuit, en priant le maìtre de m'avertir à quelqu'heure que ce fùt son passage. 

Je restai à Sant'Ambrogio deux jours et trois nuits, dans cette inutile at
tente. Je passais mon temps à lire l'Henriade de Voltaire, l'ayant portée dans 
ma poche, et laquelle (malgré ce qu'en disent les Français) je ne trouvais nul
lement comparable aux chefs-d'oeuvre de Virgile, du Tasse et de Milton. Au 
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bout du second jour, étant à mon auberge près du feu (car il faisait froid en
core) je vois arriver une multitude d'offiders Français, qui venaient de Genè
ve et de Strasbourg. C'est par eux que j 'entendis les revers essuyés par l'ar
mée du Rhin. Ils ignoraient tout-à-fait ce qui venait d'arriver en ItaIie, comme 
j'ignorais moi-meme que les désastres des Républicains fussent si grands et si 
générals. 

Parmi ces offiders, il y en avait un avec lequel je fis une liaison plus par
ticulière. Il était logé à une autre auberge, mais il s'était rendu au mien pour 
jouir de la compagnie. Il m'invita à baite une bouteille, et nous allames, à cet 
effet, à son logement, OÙ il me disait que le vin était meilleur. Tandis que 
nous causions ensemble, et que j 'augmentais avec lui d'amitié et de connance, 
je jugea à propos de lui découvrir le sujet de mon voyage, en m'informant de 
lui si véritablement J oubert était destiné pour le Commandement de l'Armée 
d'Italie. Et lui, repondant à son tour à ce trait de franchise, me dit qu'il ve
nait de Paris, où il avait été envoyé par Championnet, dont il était Aide
camp: que l' objet de son voyage avait été de faire mettre ce Général hors d'é
tat d'arrestatioli, mais: qu'il n'avait pu rien abtenir avec le Directoire hautain 
et dédaigneux: qu'en passant par Lyon il avait vu Joubert, envers lequeI il 
avait des commissions particulières de Championnet: qu'il avait entendu par 
lui-meme la nomination que le Directorre en avait fait de Général en chef de 
l'Armée d'Italie; mais que sa reponse avait été: « Qu'il ne viendrait en ItaIie 
qu'a�ec le plein pouvoir de punir les voleurs et à condition qu'on lui donnàt 
pour collègue le Général Championnet, dont il approuvait la conduite » .  

Les choses étant dans ce état j e  resolus de m'en retourner à Turin, en 
profitant de la compagnie de l'Offider que je viens de nommer. Nous partì
mes le lendemain dans son cabriolet, ayant remis mon ombrageux cheval à 
son doméstique, qui le faisait marcher à l'aide du cheval de la voiture. Je fus 
étonné par route de rencontrer une si grande quantité de militaires débandés, 
qui étaient dirigés envers la France. Mais ma surprise a été bien plus grande 
lorsque j'arrivai à Turin. l'entendis les revers d'Italie qui avaient été suivis de 
la perte de Milan. Mon Français compagnon de voyage n'était alarmé que 
pour son équipage, l'embarras de sauver son cabriolet parmi les montagnes et 
la difficulté de trouver un bon logement dans une ville si remplie de troupes, 
d'étrangers et d'espions, teI qu'il était Turin à cette époque. Je le tirai moi
meme de ce dernier embarras, en lui procurant du Bureau de PoIice des bil
lets en blanc, que nous pouvions rempIir à notre fantaisie. Nous roulàmes en
semble toute la ville pour trouver un endroit qui ne fùt pas eneore occupé. 
Enfin nous nous arretames à la maison Salmour ex Gouverneur de Turin, qui 
malgré toute l'opposition de sa part, de celle de sa femme et de ses domesti
ques, fut contraint de loger l'Officier Français et de retirer son équipage. 

Le lendemain, je fus à trouver mon compagnon de voyage qui me fit un 
long étalage de son ancienne famille, de sa carrière militaire et de l'intime 
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amitié qui se passait entre lui et le Général Championnet, duque! il m' offrait 
de me procurer la connaissance. Nous devions y aller le iour suivant, mais le 
torrent des affaires m'empècha de revoir Alain et le Général Championnet. 

La vilie de Turin, encombrée de chariots, de fourgons, de voitures et de 
carrosses offrait alors un double spectable de ioie et de tristesse. Les patriotes 
et tous les gens de bon sens étaient alarmés du sort de la patrie, de soi-mèmes 
et des malheurs qui suivraient de près l'entrée de l'ennemi en Piémont; tandis 
qu'on lisait sur le visage de l'aristocrate une allegresse prématurée, qu'il lui 
était impossible de cacher malgré tous ses efforts. Ce phénomène se présente 
principalement à mes yeux le soir que ie fus hors de la Porte Palais, avec le 
citayen Bonvicini de Cental et un Offider français qui était logé chez le liquo
riste Dalmazzo, à voir la retraite de l'Armée et la fuite en désordre des Cisal
pins. Nous vimes une quantité de gens qui avaient resté totalement ignorés 
pendant la révolution du Piémont, se reiouir sans ménagement d'un spectacle 
décbirant pour taut ame sensible. De ce nombre était Jean Mondino, Avocat 
pratiquant au bureau de l'Avocat Fiscal Général, qui était accompagné avec 
son ancien camarade l'Abbé Franchi, Agent de l'Hòpital des fous. 

Je suis rentré dans Turin le coeur navré de tristesse, et i'entendis un 
sourd bruit que les Autrichiens s'étaient avancés à Verceil et à Novara et que 
le Directaire Cisalpin, qui était logé au Couvent de St. Philippe se disposait à 
prendre la route de France. Dans ces extremités les Patriotes désespérés cou
raient par les rues comme des énergumènes, et demandaient à grands cris que 
l'on ouvrit l'Adunanza Patriotica et qu'on format la ainsi-nommée Légion Sa
crée, dont les articles d'organisation avaient été dressés avec 3qtant de perspi
cacité que l'éloquence par l'Avocat Riccati l'ainé. 

Le Général Grouchy ne balança pas un instant à approuver une mesure 
qui pouvait dans ces momens critiques le reconcilier dans l'esprit des Patrio
tes et qui d'ailieurs ne servirait qu'à perdre délinitivement ces derniers. 

L'assemblée étant ouverte, ie m'y rendis avec plusieurs autres Républi
cains. Je fus demandé à la Tribune, OÙ i' en lis un impromptu analogue aux 
circonstances, qui était interrompu par des cris forcénés de: « Vive la Répu
blique! ! .  . .  La République ou la Mort! ! .  . . ». On me remit ensuite la proclama
tion de Grouchy qui venait de paraitre au suiet de la Légion Sacrée. Je'n lis 
lecture au peuple, qui m'invita à la lire en italien, ce que ie lis sur le champ. 
Comme la dite proclamation portait de prendre des mesures avec la Munici
palité, qui choisirait deux individus entre ses membres ou hors de son stin 
pour conscrire les noms des Volontairs, ie fus moi-mème député avec l'Avo
cat Ratta, pour aller à la Municipalité. 

La Municipalité était depuis plusieurs iours en état de permanence. On 
s' occupait des mesures à prendre et des moyens de s'acquitter des demandes 
outrées de la part des Généraux Français. L'accueil qu'on nous lit a été vrai
ment républicain. On nous invita à nous asseoir à la table, OÙ ie lis un di-
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scours en italien par lequel je déclarais la cause de notte mission, et je présen
tais ensuite la proclamation du général Grouchy sur laquelle était basée notre 
demande. Le Président me répondit avec un discours analogue qui contenait 
des traits marqués de politesse à mon égard, et comme il s'agissait de nom
mer deux Commissaires pour la conscrition, Bongioanni-Castelborgo' a été 
choisi parmi les Municipalistes, auque! ie fus donné pour Adioint. On nous 
décora tout de suite d'un ruban tricolor,- -qu'on fiOUS -mit au bras gauche, et 
avec cette devise nQUS revinmes à l'Université, où nous fumes reçus par des 
cris multipliés de Vive la République! I Nous ouvrimes tout de suite un Régi
stre de conscrition, dont un double se tenait à la porte de la cour. 

On ne pouttait assez exprimer l'enthousiasme patriotique de cette ieu
nesse bouiliante. J e dirai seulement qu'en moins de trois heures plus de trois 
cents personnes s'étaient déià signées. La suite de cette affaire aurait -elle pu 
taurner au salut de la Patrie, ou plutòt au malheur des families et des indivi
dus? C'est un problème que je ne voudrais resoudre . . .  

Je fus le soir au théatre' que ie trouvais rempli de monde plus qu'à l'or
dinaire: il y regnait un enthousiasme outré, melé d'ivresse qui se ressentait 
vraiment de sa CGurte durée. Les airs patriotiques 3 y étaient demandées avec 
un te! empressement qu'on aurait jugé le parterre une armée de Républicains 
prèts à livrer batailie. 

Je fus dans la loge de la Munidpalité, OÙ il y avait Vial, Giobert, Ferrero
Orme'a et Gandolfi avec Cotti-Brusasco: il y vint ensuite Colla, Castelborgo et 
quelqu'autre. Nous parlames, entre autre chose, de la question s'il convenait 
d'émigrer ou de rester à Turin. Ormea, Castelborgo et moi, nous étions du 
premier avis; tandis que Vial, Colla et les autres croyaient une betise ou une 
faiblesse de quitter ses propres foyers. L'effet a fait voir ceux qui ont été les 
plus philosophes. 

En sortant de la loge, Giobert et Castelborgo me prièrent de dresser une 
proclamation au peuple pour en allumer l'enthousiasme. Comme on me disait 
la chose fort pressante, j'allai dans la boutique de Café, où j'ai jété sur le pa
pier les premières idées qui s'étaient présentées à ma fantaisie. Le mode dont 
elle était conçue ne deplaisait pas à Giobert: mais Castelborgo arrive tout de 
suite avec un papier contenant peu de lignes qu'il disait de son cru, et qu'il 
avait déjà remis à l'imprimeur en se plaignant que mon. extreme lenteur à 
m'acquiter de la commission l'avait forcé malgré lui à devenir auteur. 

l Luigi Bongioanni Castelborgo fu poi comandante la Ra Piazza di Torino nel 1814, maggior generale, 
e membro della Ra Delegazione militare pei delitti d'alto tradimento nel 1821. Cfr. Santorre Santarosa, Docu
menti sulla Rivoluzione Piemontese [n. d. tr.]. 

2 L'ex teatro Regio ora detto delle Arti, e se ne concedeva il libero ingresso al popolo in occasione di fe
ste patriottiche [n. d. tr.l 

3 C'est à dire le ça ira, la Marseillaise, le Chant du Départ [n. d. a.]. 
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J e passai la nuit dans une continuelle agitation; mille idées tristes se pré
sentaient à mOD esprit égaré et des songes effrayants me causaient de terns eD 
tems des reveils en sursaut. L'image archetype de mes revers se peignait à ma 
fantaisie comme celle de ses souffrances se présentait au N azaréen dans le jar
din de J etsémani. 

Je me rendis le lendemain à l'Université, OÙ je trouvai mon collègue Castel
borgo. li s'agissait de faire venir une bande militaire de la Municipalité, qui re
sterait eD permanence à coté cles commissaires de conscrition. Mais cette der
nière mesure, discutée dans un cercle, a été rejétée par je ne sais quelle raison. 

L'après diner, tandis que j'étais à mOD devoir, OD vint m'avertir de la part 
du médecin Botta de ne me plus mèler de cette affaire, puisque Musset avait 
dit que les Français nous auraient sans doute sacrifÌés. Je erus alors de la der
nière importance de s'assurer cles cahiers de régistration, pour que les norns 
des conscrits ne tombassent dans les mains de l'ennemi. Comme je ne voulais 
devoiler à tout le monde le mystère, par le moyen de quelqu'un de mes plus 
intimes, je pris de telles mesures que les régistres on été mis eD sureté. 

En attendant les affaires guerrières empiraient toujours davantage et déjà 
les plus pusillanimes s'empressaient de quitter Turin, crainte d'ètre surpris 
par l'ennemi. Ainsi mon frère François avec sa femme partirent pour Mondo
vì: ils voulaient me resoudre à ètre de la partie, ce que je ne jugeais pas à pro
poso J e fus les accompagner jusque dans la rue Neuve, où ils montèrent en 
voiture. Nous padames à la hate de quelques affaires domestiques, et sur 
mon particulier mon frère me conseilla de tenir la mème conduite que dans 
l'affaire d'Avogadro, c'est-à-dire de ne pas quitter le Piémont mais de rouler 
d'un pays à !'autre jusqu'à qu'on y pùt voir plus dair. J'étais interdit sur le 
parti à prendre: mille projets différens se présentaient à mon imagination que 
je refusais taut à tour. 

Dans le petit trajet de notre maison à la Rue Neuve, nous mèmes [vù
mes?] sur les coins la prodamation de Grouchy, par laquelle il invitait avec 
urgence les bataillons provinciaux à prendre les armes: mais c'était trop tard 
pour cette mesure, et ce qui l'importait sur taut c'était le bruit qu'on avait re
pandu, que les Français, en suite d'une capitulation condue avec les Coalisés, 
allaient évacuer dans cinq jours tout le Piémont. 

Parmi tous ces alarmes j 'étais obsédé sans cesse par des billets et des mes
sages de Fantoni, emprisonné à la Citadelle, qui demandait à etre élargi pour ne 
pas tomber dans les mains des Austro-Russes. L'avocat Mattej de ma commis
sion en avait déjà fait motion à l'Adunanza Patriottica. Le peuple s'était pronon
cé avec enthousiasme pour qu'il fùt mis en liberté. Les citoyens Huss et Mattej 
furent députés à cet objet au Général Grouchy, mais la reponse fut: « Que ja
mais le salut d'un peuple ne dépendait d'un seuI homme: qu'il ne manquerait 
pas à Turin de patriotes qui auraient pu faire du bien à la cause de la liberté: que 
sur Fantoni il tenait des ordres supérieurs qu'il ne pouvait pas dépasser» . 
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J'avais fait plusieurs autres démarches, en tachant d'y intéresser la Muni
cipalité et les Citoyens Rossignol, Soman et D'Harcourt qui pouvaient beau
coup par rapport à leurs liaisons particulières. La pluie tombait à verse; j'étais 
mouillé, fatigué, hors d'haleine, et Madame Revelli' ne laissait pas un mo
ment de repos ni à moi ni à Mattej. EnfÌn ce dernier, avec Farò, nouveau Mu
nicipaliste, se presentèrent une autre fois à Grouchy, qui les reçut très-bru
squement en leur disant cependant que Fantoru· sortirait bientòt et qu'ainsi il 
les priait de ne pas l'ennuyer davantage. 

J'étais satisfait de pouvoir embrasser encore une fois mon ami. J e fus 
pour voir Madame Revelli que je ne trouvai pas chez elle. 

Le lendemain matin j 'étais encore au lit, et Angiolino Rossetti avec l'avo
cat Martelli vinrent me trouver. lis étaient porteurs de nouvelles alarmantes. 
Nous primes le parti de quitter Turin. Rossetti m'offrit de m'accompagner, 
avec une partie de jeunes gens qui partiraient le lendemain; je me reservai de 
faire une reponse sur cet objet. Je sottis avec Martelli, et nous nous rendimes 
chez l'Avocat Riccati. Riccati était encore au lit: il méditait ainsi que moi, sur 
la conduite à tenir dans les facheuses circostances qui marchaient à grands 
pas sur nous. Nous fimes mille divers projets, auxquels tout à tour nous mè
lions des plaisanteries, tant il est vrai que toutes les extrémités se touchent et 
qu'on rit quelquefois pour désespoir, comme un grand plaisir nous fait tom
ber des larmes. EnfÌn, en dernière analyse, nous nous donnames parole tous 
lés trois de ne point nous quitter, étant d'accord de fÌxer un point de rallie
ment avant que de passer en France; car mai j'avais déterminé de partir ce 
jour mème ou le lendemain. Mais tout parti pris en tems de trouble est illu
soite; les promesses s'évanouissent, comme les vagues de la mer viennent se 
briser contre la terre. En effet, de ces trois compagnons inséparables, l'un est 
à Marseille, 1'autre à Turin, et le troisième, à ce que je crois, est à Paris. 

Le matin mème je fus à l'Arsénal voir l'ami Derossi: j'y suis resté deux 
heures et nous n'avons pas dit quatte mots, tant nous étions navrés de tristes
se, étonnés, interdits. 

Les trains de l'artillerie marchaient à force du còté de la France, et toutes 
les mesures semblaient dirigées à livrer le Piémont à l'ennemi. Le Général 
Fiorella venait d'arriver à Turin, et il avait remplacé Grouchy dans le com
mandement de la Citadelle; ce qui allumait encore un rayon d'espoir dans les 
coeurs des patriotes5, 

-

4 Probabilmente una delle tante amanze di Labindo, moglie di V. A. Revelli di Torino, famoso pei suoi 
Quadri allegorici in prosa, in cui si scorge molta fantasia, un amore esagerato dei chiaroscuri, stile tronfio e 
strascicato, ma un certo buon senso politico. Era membro dell'«Accademia Nazionale di Scienze, Lettere ed 
Arti», di quella degli « Unanimi", e della «Società libera d'Istruzione Politica» [n. d. tr. ] .  

5 Fiorella ne1 1796 (6 aprile) dopo la  partenza di  Rusca, arrivò da Garessio sopra Ceva, parlò coll'attuare 
Sito, intimò la resa al governatore del forte Bruno di Tournafort, ex-comandante di Fossano, con una fiera Jet-
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Je fus le mème matin chez le Médecin Portis, OÙ il y avait un rassemble
ment de patriotes violens, tels que Paris de Pignerol, Alessio de Mondovì, 
quelques uns du Canavez et Morin' de Turin qui était encore le plus sage. 
On ne nt que débiter de virulentes bètises, qui n'aboutissaient à rien. Je me 
congédiai donc peu satisfait de cette assemblée'. . 

L'après-diner je fus à la Municipalité prendre un passeport, qui m'a été 
déli:,ré tout de suite: il y manquait encore une signature et je dis que je repas
seralS la prendre. MalS j'entendis par quelgu'un gu'il fallait un passeport de 
l'Administration Départementale. Je suis allé au Palais du Gouvernement OÙ 
il y avait une foule innombrable d'emigrans, et le Bureau des Passeports €'tait 
en permanence. Pour une plus prompte expédition, on se faisait réciprogue
ment les passeports, gu' on portait ensuite en signature. J e me rappelle à ces 
propos la plaisanterie gue je ns à l'égard de l'Avocat Andreoni, dont en tra
cant le portrait je l'ai signalé d'une manière très ridicule, et il en a été béte
ment satisfait. 

Tout muni de ma charte et absolument décidé de m'expatrier, je passai 
pour dire adieu à J acynthe Derossi, le plus cher et le plus intime de mes amis. 
I! était :,u milieu. de sa famille égarée mais dont il n'y avait gu' Angelina qui 
partageat avec lUI la profondeur de la sensation délicate gue les dernier revers 
de la patrie causent à une ame républicaine. Tandis gue son vieux père rado
teu.r s'épuisait avec nous en leçons ennuyantes et inopportunes, J acynthe, An
gelina et mOl, nous parlions avec un silence éloguent et avec des coups d' oeil 
pathétigues mouillés par des !armes qui malgré nous tombaient sur nos joues. 
Les momens devenaient précieux et j 'étais impatient de finir un entretien 
dont je n'aurais pu soutenir la durée, guand Jacynthe me demanda si j 'avais 
de l'argent pour mon voyage. Je repondis gu'il ne m'en fallait pas puisgue 
mon dessein etait de passer encore à Mondovì, OÙ je me serais illuni du né
cessaire. « On ne peut jamais prévoir les évenemens » me repondit-il « mon 
ami; peut-ètre tu ne pourras pas aller chez toi. Nous sommes si malheureux 
gu'il faut toujours se prémunir contre tout danger >,. Tandis gu'il parlait ainsi, 
sa soeur Angelina me glissait entre Ies mains une petite bourse avec guelgues 
louis d'or, en me marquant de la cacher adroitement pour gue son vieux ne 

tera in data 29 germinale, anno IV (18 aprile 1796), ma invano. Lasciò allora in Ceva Wla piccola guarnigione, 
e fatte occupare le posizioni di Paja e Baglione, affidato il comando delle truppe rimaste al capo-battaglione 
Depersamond, s'avviò anch'egli, come già il Rusca, verso S. Michele. Bonaparte, Berthier e Saliceti, gli succes
sero, ed il forte di Ceva cedette poi in virtù dell'armistizio di Cherasco [n. d. tr.]. 

6 Ce matin méme je fis une conférence avec Rovere le banquier sous le vestibule de la maison Wiansson. 
Il voulait me persuader à demander un brévet au Général Grouchy, en m'assurant qu'il avait de la bienveillan
ce pour moi. Mais cette démarche, avec tout ce qui c'était passé, me paraissait une espéce d'humiliation et 
d'ailleurs je n'était nullement imcntionné de suivre l'armée [11. d. a.]. 

I Il conte Wianson, conte di Mombasiglio, commerciante e filatore in seta, era uno dei più ricchi torinesi 
di quel tempo [n. d. tr.]. 
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s'en apperçut: et son frère me témoignait tout bas gu'il sacrinait volontiers 
pour mai san unique ressource puisqu'il n'était pas dans un cas si pressant 
gue le mien. Le père allait déjà se méler à notre entretien, guand je demandai 
de sortir en disant gue je serais revenu avant mon départ de Turin. Mais en 
guittant ce séjour de l'amitié je ne savais gue trop que je ne reverrais sitot les 
objets chéris de ma reconnaissance! 

I! y a d'étrange dans mon tempérament gue, plus l'impression est forte 
dans mon coeur, moins j'en donne de signes extérieurs; sait gue l'ame COll
centrée en soi-meme se refuse à taute apparence, sait pIutot qu'on se prévient 
cl' avance aux grands coups et qu'oD y attache une espèce de courage à ne pas 
marguer de la faiblesse. Ainsi ma séparation d'avec moi ami chéri J acynthe 
semblait tenir presgue à l'indifférence, comme celle gue j'avais fait le matin 
d'avec la vertueuse Balochi, qui dans son coeur m'accuse presque d'insensibi
lité, comme j'entendis par elle-mème au mois d'Octobre, que j 'eus le plaisir 
de la revoir à Chambéry. 

Je sortis de la maison Derossi avec le vieux père, qui me faisait sans mé
nagement le panégyrigue de l'aristocratie gui, me disait-il, aurait rendu le cré
dit il ses livres de la Pratica Legale, de Théologie et de Mysrigue, dont le 
commerce avait été ruiné par le Gouvenement Républicain gui pour cela au
rait mérité d'étre foudroyé à son tour par un punition du Tout-Puissant. J'é
coutais en silence toutes ces plaintes outrageantes, tandis que nous arrivames 
à la boutigue de son perruguier Carlin, OÙ je devais me faire mettre une 
gueue feinte, pour me garantir dans le voyage de la fureur des paysans. « En 
bien! Mon vieux aristocrate» lui dit le perruguier: « Vos beaux jours sont re
venus! Vous serez ennn satisfaith,. A gui le père Derossi ne repondit gu'en 
lui imposant silence. 

Ensuite le perruguier, se tournant envers moi: «Je comprends - me dit-il 
- l'objet gui vous conduit chez moi. Vous désirez vous parer d'une gueue, 
pour ne pas essuyer les mépris de la canaille aristocrate. Pour combien en 
voulez-vous?»  - « Pour quinze sous » je repondis; et je fus servi tout de suite, 
guoigue les cheveux fussent si courts qu'il aurait fallu de la glu pour y atta
cher une gueue. En sortant de la boutigue, le perruguier me recommanda d'è
tre toujours patriote malgré les facheux événemens et de lui envoyer de mes 
camarades qui eussent besoin de la queue, en me disant qu'il en tenait de 
tous les prix et de toutes les mesures. 

J'ai rencontré sous les arcades de Po les deux professeurs Regis, auxguels 
je demandai s'ils comptaient de guitter Turin en guel cas nous nous serions 
fait compagnie. I!s étaient alarmés, interdits, incertains. Je leur ns voir gue 
dans le cas gu'ils voulussent partir il ne fallait pas perdre temps, par rapport 
gue les routes seraient infestées par les brigands gui ne mangueraient de 
pronter de l' occasiono 

Nous nous donnames le rendez-vous au Café Pezza. Je Ies trouvai là sur 
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les sept heures. Mais l'Abbé Regis avait déjà changé d'avis, en me disant qu'il 
ne pouvait soutenir une marche à pied; qu'il croyait n'avoir rien à risquer, pui
squ'ils n'avient jamais été révolutionnaires. Et comme je lui rappelais son orai
son virulente où notre dernier Roi n'était pas épargné, il eut la lacheté de me 
repondre que des Orateurs ainsi que les Pottes n'avaient point d'opinions à 
eux, mais qu'ils servaient aux temps ... qu'il croyait que Souwaroff ne lui autait 
point fait un crime de cela puisqu'il était un très honnete homme » .  

En sortant du Café le Théologien Regis voulut que nous passions à quel
que auberge pour demander le prix des voitures. Nous passames donc, avec 
deux officiers de la solde, aux T rois Couronnes et à St. Marc, et ces voituriers 
déhontés ne balancèrent pas à nous demander 12 louis par tete pour aller jus
qu'à Savillan! 

Nous restames d'accord avec le Th. Regis que le lendemain à sept heures 
je serais allé le trouver à la maison Ferrari OÙ il allait à dormir, et que nous 
serions partis petit pas en profìtant de la compagnie de plusieurs autres qui 
allaient du meme coté. 

l'allai donc chez moi, OÙ je mis ordre à quelque affaire. Je renfermai tout 
mon équipage dans mon coffre, dont une def je garda dans ma poche et l'au
tre je remis à mon frère Dominique. l'écrivis une lettre au Théologien mon 
frère a Pignerol, en le sollecitant à se rendre à Turin pour avoir soin de la 
maison dans ces temps orageux. Je descendis ensuite chez Mr. Morelli OÙ il y 
avait Mr. Viansson le père. Je recommandai, tant à Morelli qu'à Viansson, ma 
maison et mon jeune frère en leur disant que probablement j'allais partir de 
Turin. li n'y a persuasion que le Papà Viansson m'eut employé pour me de
terminer à rester tranquille chez mai, en faisant m'envisager que je n'avais 
rien à me reprocher, et que dans tous les cas ma conduite me devait mettre à 
l'abri de toute crainte. A' quoi je repondis: « Nous serions d'accord, si tous 
les aristocrates fussent aussi honnetes que vous: mais malheureusement nous 
sommes environnés de coqurns! . . .  et d'ailleurs je connais les réactions L . .  
Vous pouvez bien me donner d'excellentes leçons en commerce: mais per
mettez-moi que je vous dise que je me connais mieux que vous en politique ». 

Je fus ensuite chez Madame Revelli, pour entendre des nouvelles de Fan
toni. Elle n'y était pas, étant encore à la Citadelle, pour donner les derniers 
adieux à son ami, qui, au lieu d'etre élargi, comme Grouchy paraissait avoir 
promis, devait partir, d'ordre de ce Général, la nuite meme pour Grenoble, 
en qualité de prisonnier. J e fus fàché de cette nouvelle affligeante et je me re
tirai chez moi, OÙ malgré tous les revers et les alarmes, j'ai dormi et r ai passé 
une nuit tranquille. La raison en est que, mon parti étant déjà pris, il me pa
raissait d'avoir diminué le fardeau de mes malheurs. 

Je fus reveillé le matin par Angiolino Rossetti, qui venait me presser de 
pattir, les camarades étant déjà prèts au Café dans la Rue Neuve. I! me fallait 
aller chez le Théologien Regis et nous y allames ensemble. 
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I! était encore au lit et je le trouvai plus interdit que le jour auparavant. 
I! me proposait mille difficultés frivoles: dans le premier jour il voulait, pour 
grand effort, aller jusqu'à Carignano. I! me demandait enfìn de quel genre 
étaient ces jeunes gens auxquels nous comptions de nous associer, s'ils étaient 
en grand nombre, s'ils étaient sages ... Je compris enfìn qu'il ne voulait pas 
compromettre sa dignité, et je m'évertuai encore à le resoudre à rester tran
quille dans son lit, OÙ il n'avait rien à craindre de Souwaroff! 

Dans l'idée que Fantoni fut parti la nuit pour Grenoble, j'envoyai mon 
frère Dominique à la Citadelle avec un billet au Citoyen Tressier, Adjudant 
Major, pour retirer un matelas et plusieurs autres objets qui étaient à moi, et 
que je ne voulais pas livrer aux Autrichiens. l'attendai la reponse dans le Café 
en Rue Neuve. En Peu de temps il fut de retour, et je fus charmé d'entendre 
que Fantoni n'était pas encore parti; qu'il avait demandé en pleurant de mes 
nouvelles, se plaignant de ne pouvoir plus me voir. 

J e priai mes camarades de voyage de m'attendre, et je courus avec le plus 
grand empressement, en compagnie de Pierre Riccati, pour dire adieu à mon 
cher compagnon de prison. Mais quel a été mon regret, lorsqu'arrivé à la Ci
tadelle, je ne le trouvai plus! l'etendis qu'il n'y avait qu'un instant qu'il était 
parti. Je me dirigeai vers la porte de secours pour en sortir, mais la sentinelle 
me le refusa sans un billet du COmmandant. Le retard d'une demi-heure m'a 
été occasionné pour obtenir la permission. 

En sortant de la dite porte de secours, j'observai avec Riccati qu'il n'y 
avait nulle disposition vigoureuse pour soutenir la piace; qu'il y avait très peu 
de canons, et que les ouvrages dont on s'occupait à l'entour de la pIace 
étaient languissans. 

Sur le chemin de Rivoli je rencontrai Madame Revelli, qui venait d'ac
compagner son ami. l'entendis qu'il était à la Tesoriera OÙ il attendait son ca
briolet, et qu'il avait bien de l'empressement de me voir: je marchai donc à 
pas redoublés. Mais dès que j'y fus arrivé je ne trouvai personne, étant meme 
les portes de l'auberge badées et barricadées. Nous suivimes encore notre 
chemin, jusqu'à ce que nous entendìmes par quelqu'un, auquel nous donna
mes les signalemens, que la personne dont nous cherchions marchait à pas 
forcés avec un sergent et qu'elle serait bientat à Rivoli. 

Nous revìnmes sur nos pas, en fìxant toutes les voitures pour connaìtre le 
cabriolet, dans lequel nous avions dessein de monter et. d'aller jusqu'à Rivoli. 
Il nous est arrivé qu'en demandant à un voiturier, qui conduisait une carrosse 
vide, à qui il appartenait, il nous repondit en fouétant à grande force les che
vaux, et en les faisant écarter de la route aussitat qu'il put attraper une tra
verse. Peut-etre croyait-il que nous allions la mettre en réquisition! 

Arrivé à Turin, j'entendis que Moreau y avait établi son quartier général, 
et je lis sa prodamation, dans laquelle il démentait le bruit repandu que les 
Français allaient quitter entièrement l'Italie. 
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Je rencontrai encore, près de l'auberge de la Corona Grossa, Madame 
Revelli qui attendait la voiture pour partir pour Savillan. Elle m'en offrit une 
pIace; mais en envoyant reconnaitre chez le voiturier, il se trouva que toutes 
les places étaient déjà occupées. Je suis allé dans la Rue Neuve au Café où j'a
vais laissés mes camarades, pour partir avec eux; et il y avait plus d'une heure 
qu'ils étaient p artis, fatigués de m'attendre plus longtems. Il fallait donc m'en 
aller tout seulo Tandis que je prenais une orzade avec un petit pain, et que je 
me reposais un instant de la promenade violente que je venais de faire, j'en
tendis débiter des heureuses nouvelles: mais elles étaient si extravagantes, que 
je n'y pretai pas foi, d'autant plus que j'étais d'avance persuadé de la malheu
reuse tournure qui allaient prendre les affaires. 

II. - Mon départ de Turin 

C'est le dernier jour d'Avril, à dix heures du matin, que je partis de Tu
rin, sans compagnie, sans équipage, sans une précise destination et avec peu 
d'argent. J'avais laissé commission à mon frère Dominique de m'envoyer ce 
qu'il me faudrait de Unge, n'ayant porté avec moi qu'une eravate, un pair de 
bas et un pair de souliers usés. J'avais sur moi un frach de couleur violette 
mélangé, un gilet de casirnir rouge marqué de noir, pantalons bleus, demi
bottes et chapeau rond. 

Un jeune homme que je trouvai au Café, et que je reconnaissais de phy
sionomie par un garçon négociant, voulut absolument m'accompagner pour 
une partie du chemin. Sa taille était médiocre, son visage blanc, les yeux 
bleus, les cheveux blonds, la physionomie belle et intéressante, l'age environ 
vingt ans, l'habit couleur de feuille morte. Je ne pourrais assez exprimer l'em
pressement que ce jeune homme prenait pour moi. Il me serrait de tems en 
tems la main avec une amitié melée de tendresse, et dans ses discours il me 
donnait taus les témoignages du vif intéret qu'i! prenait à mon égard. Il me 
paraissait meme Républicain, mais en matière politique il me parlait avec une 
reserve qui devançait son age. 

Telles étaient les marques de connaissance amicale que ce jeune homme 
me donnait, que je n'osais pas meme lui demander son nom quoique je l'i
gnorais absolument. A' ce que je puis comprendre il était très lié avec mon 
frère Dominique et mon neveu Charles-Antoine. Comme c'était avec un ex
trème regret que r avais quittés ces deux enfants dans des moments si eriti
ques, je priai mon jeune ami, dans lequel je eonnus une sagesse précoce, de 
vouloir s'intéresser à leur position et les aider de son amitié. Il me promit de 
ne les point abandonner et, pour plus grande sùreté, d'aller toutes les nuits à 
dormir chez eux. 

Cependant nous nous éloignions de Turin, et j'avais déjà conseillé à mon 
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aimable garçon de revenir sur ses pas pour ne pas trop se fatiguer. C'est avec 
le plus grand regret que nous nous quittames tout près de la Loggia. Les 
adieux furent melés de quelques larmes, en me témoignant que nous ne nous 
teverrions pas sitot. Livré à moi-mème, je suivis ma foute en contemplant le 
spectade ravissant de la Nature que venait de se parer des premières beautés 
du printems. Après plusieurs jours de pluie, le ciel était pur et serein et l'astre 
du jour plus brillant qu'à l'ordinaire donnait un- plus grand éclat aux fleurs 
diverses qui venaient d'éclore, aux vignes qui commençaient à bourgeonner, 
aux prairies tapissées de différentes verdures. On entendait de loin le ramage 
cles oiseaux, qui s'amusaient au bard cles ruisseaux, qui coulaient avec un 
doux murmure; et la tendre alouette se plaisait à planer dans les airs au des
sus cles f6rets. L'univers entier s'embellissait et se rejouissait au retau! de Flo
réal: moi seui je portais dans mon coeur toute l'horreur de Frimaire. 

Je rèvais, en marchant, si je m'arreterais dans quelque village, Oli bien si 
je suivrais tout cirait ma raute pour Mondovì. Le coeur paraissait m'annoncer 
quelque malheur dans ma patrie, et le coeur nous trompe rarement. Je revins 
dane sur mon premier dessein de commencer par aller à la Rocca de Baldi, 
chez Monsieur Prandi, grand ami de notre maison: et de là, entendant une 
mauvaise tournure des affaires, passer à Roburent, à Pamparato ou à Gares
sio et de là, s'il le fallait, sur la rivière de Genes; ou bien m'en aller tranquil
lement chez moi, mais je sentais à eette dernière idée une répugnance que je 
ne pouvais surmonter. 

A' moitié chemin de La Loggia à Carignano, je rencontrais Gandolfi de 
Vico, qui était dans une voiture, avec plusieurs autres dirigés sur Turin. Il fit 
arreter le coche, et nous causames quelque moment ensemble. Il me dit que 
tout était tranquille du còté de Mondovì: qu'il n'y avait encore qu'un bruit 
des revers de l'Armée Franq.ise; qu'il avait rencontré mon frère avec sa fem
me taut proches de Breo, etc. Camme il me dit qu'il s'arreterait quelques 
jours à Turin, je le priai d'aller voir quelquefois mon frère Dominique et mon 
neveu, et de les aider, s'il le fallait, de ses conseils. 

Je rencontrai ensuite des soldats Français tous épars qui étaient dirigés sur 
Coni: ils étaient tous délabrés et ils marchaient en plein désordre. Il y en avait 
des blessés, des malades, des boiteux, qui se trainaient à regret. C'est par eux 
que j'entendis l'infame affaire de Cassano. Les paysans couraient de tout còté 
sur la route pour acheter les fusils et les sabres des pauvres soldats, auxquels ils 
offraient des prix séduisant. « Malheureux que vous etes! � disais-je à ceux qui 
m'étaient près - aurez-vous la lacheté de vendre vas armes? Est-ce là l'honneur 
d'un Français? ». Et puis, tout bas, je les avertissais de ne pas donner eux-me
mes à leurs ennemis le moyen de les égorger. Soit crainte, soit honte, il me réus
sit d'en préserver quelqu'un de faire cette faute grossière. 

Arrivé à Carignan, je fus à l'Auberge de la Poste, où je demandai une 
bouteille de vin blanc avec du pain. Le garçon de l'hotel me tint des propos 
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SI equivoquement méchans, que je ne balançai pas à me persuader que la 
contre-révolution était tout ce qu'il souhaitait, et à découvrir par là toutes ses 
arrière-pensées. Comme j'étai fatigué, je demandai d'aller me reposer un in
stant sur le lit. Avant de monter l'escalier, le garçon me somma d'un air bru
sque de payer la bouteille. Je lui demandai s'i! pouvait douter sur moi et s'i! 
ne me connaissait plus. Il me repondit d'un tan fart sardonique qu'i! me con
naissait fort bien (vraiment il ne pouvait pas me méconnaìtre, car c'était le 
méme vieux serviteur qui m'avait servi depuis quinze ans à ce meme auberge, 
et envers lequel je n'avais jamais oublié des traits de générosité) '. Je ne voulus 
pas me laisser avilir au point de payer d'avance, je le grondai sur son vi!ain 
procédé, et j'allai au repos. 

Reprenant ma route, je commençai à entendre de loin des coups de fusi! 
et à voir des rassemblemens de paysans qui n'étaient pas mème tous armés de 
fusi!s: i! y en avait qui ne partaient pour toute arme que des bàtans ou plutot 
des échalas. Je m'avançais tranquillement, quand un paysan m'avertit de 
prendre garde à moi, parcequ'i! y avait du risque. Le rassemblement était 
tout près du Pont-volant sur le Po; je fis attention qu'on m'avait déjà apper
çu, et reculer aurait été peut-ètre leur donner du soupçon. Dès que je fus ar
rivé au Pont, tous les yeux furent fixés sur moi. Sans paraftre d'y faire atten
tion, je me mis à còté du pontonnier et, tout en causant avec lui, je dis tout 
haut que la ville de Turin étant menacée d'un siège, et ce qui était plus alar
mant, d'un pillage par les brigands, j'avais jugé à propos de m'en éloigner 
pour ne pas partager des malheurs qui ne me regardaient nullement, n'étant 
pas de ce pays: « Vous n'ètes donc pas de Turin? » - me dit quelqu'un de la 
partie « et de quel pays donc ètes-vous? » - Je repondis: « De Mondovì et je 
m'en vais chez moi». En adressant ensuite ma parole une autre fois au pon
tonnier: « Devrnez un peu» - lui dis-je - « mon ami, combien on me demande 
d'une pIace de voiture pour Savillan? On me demanda douze louis! l'étais 
bien loin d'avoir cette somme, et je pris donc le parti de m'en venir tout dou
cement à pied» .  Tandis que je tenais ce langage, ces brigands me donnaient 
des coups d'oei! qui me mesuraient du chapeau jusqu'aux pieds. Ils chucho
tèrent quelques instans avec le pontonnier puis entre eux, et j'entendis qu'i!s 
prononçaient le mot de Jacobin. Un dit quelque plaisanterie sur ma chevelu
re: à quoi je repondis sans me déconcerter: « Voyez donc quelles bètises nous 
on fait commettre une partie de fous! » .  Je leurs fis ensuite entendre qu'à Tu
rin on avait été obligé à se couper la queue pour ne pas paraitre aristocrate. 
Avant que de mettre pied à terre, i! y en eut quelqu'un, qui d'un ton mo
queur m'avertit de ne pas aller à Raconis, parce qu'on en voulait beaucoup 
aux J acobins. 

8 Je ne sais ce qu'il en est devenu de cet homme là; mais je parierais qu'il n'a pas été spectateur indiffe
rent de la contre·révolution [n, d. a.l 
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Aussitot que je fus débarrassé de ces brigands, je rencontrai un homme 
qui conduisait un chariot dessus lequel i! était couché. Ce paysan en levant la 
tète me dit d'un air impertinent: '  « Ah, ah, comme on les arrange les Jacobins 
à Raconis ' Il y en a déjà plusieurs terrassés! . . .  Ah, ah, vous y allez' » .  Je pris 
alars un tan assuré, et je lui dis: « A  qui parles-tu donc téméraire? Que me 
regardent-ils les meurtres de Raconis? Qu'ai-je de commun avec les Jaco
bins ? » .  Alars mon homme me regarda plusieurs fois d'un air embarrassé en 
me disant: «Il me paraissait . . .  i! me semblait . . .  ah, çà, Monsieur pardonnez
moi, je m'étais trompé! ». 

Je ns mOli chemin sans aucune mauvaise rencontre. A deux milles à peu 
près de Raconis, je vis de loin un grand club de paysans, qui se tenaient sur 
un petit pont, taut près d'une grange. Ce voisinage me fit tout de suite espé
rer que ce rassemblement ne fUt que par rapport à quelque cabaret qu'i! y eut 
dans cette maison; ou bien que ces paysans fussent là uniquement pour dé
fendre leurs bestiaux, qu'on disait menacés d'enlèvement par les Français. Il 
me fallait cependant rester sur mes gardes. Comme l'heure était très chaude, 
et que j'étais fort fatigué, je m'assis à l'ombre d'une chène, dans un pré un 
peu écarté de la route. Déjà la lassitude du voyage et la fraicheur d'un ruis
seau qui serpentait aux environs étaient prets à me concilier du sommeil, lor
sque j'entendis partir quelques coups de fusi! de ce point meme où j'avais vu 
l'assemblée des paysans. Ne sachant ce que c'était, je me cachai dans les her
bes, pleinement étendu sur le sol. Je relevais quelquefois la tète pour voir ce 
qui se passait dans la route, mais je la rabaissais, en voyant courir de còté et 
d'autre des paysans sur le grand chemin: je les entendais meme parler entre 
eux. C'est peut-ètre l'imagination échauffée qui me fit entendre la piste de 
quelqu'un qui s'avançait sur moi. Ma frayeur était extrème, car enfin mon at
titude ne m'était pas favorable. Je restai ensuite plus d'un quart d'heure sans 
entendre bruit du taut. Trois fois j'allai jusqu'aux bords du grand chemin, et 
autant de fois je m'en revms à ma première retraite, à cause que les paysans 
étaient toujours dans la meme position. 

J'y aurais resté peut etre taute la nuit, si je n'eusse entendu un cheval qui 
s'en allait au grand traino Je m'avance sur la route, je rassure le chevalier 
épouvanté de me voir paraitre, et tout d'accord avec lui je le suis à peu de di
stance de son cheval. C'était un Cisalpin qui précédait un carrosse trainé à 
quatre chevaux. Je vis le carrosse paraitre, et j'allais plus doucement. Tout 
près de ce rassemblement, le carrosse Mta sa course, tandis que les paysans in
terdits le laissèrent passer au milieu d'eux. l'entendis un d'entre eux qui di
sait: « Nous avons manqué un grand coup! » - Et l'autre: « Pourquoi le laisser 
passer si tranquillement? Nous en sommes encore à temps». Tout de suite 

9 Il faut remarquer gue ce paysan tout de suite me donna du VOUJ et, après mon discours hautain, m 'ho
nota du titre de Seigneur [n. d. a.l 
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deux bandes de ces brigands se détachèrent et prirent par deux divers sen
tiers qui aboutissaient au meme contour du grand chemm. Mon agitation 
était extrème: j'étais, d'un coté, un peu rassuré par tapport à mai: et de l'au
tre je craignais pour ces pauvres malheureux qui allaient etre assassinés . . .  

Tandis que j'étais dans cette épouvante, un de ces paysans, habillé en 
vert, de l'age à peu près de cinquante ans, ayant quitté tout d'un coup sa 
compagnie, revint sur ses pas en s'avançant envers mai. Je le crus tout de sui
te le mandataire de la partie, pour m'assassmer: et certes i! aurait suffi lui seui 
car j'étais sans armes du tout et lui il avait san sabre. D'ailleurs je n'étais pas 
d'humeur de faire de la défense, puisque ç' aurait été le moyen de se faire 
égorger. Je le regardai d'un air d'assurance, tandis que lui, en m'adressant la 
parole, me dit « Voyez vous, Monsieur, quelles horreurs commettent ces pay
sans! » - SU! quoi, je repondis « Mais." je crois que la raison qui les a armés 
c'est pour défendre leurs bestiaux des Francais . . .  Les pauvres gens ! » .  « lis 
sont bien à plamdre! »  - « Oh, que vous etes bon!, - me repliqua-t-i!, - cela 
n'est qu'un prétexte pour faire les voleurs des grands chemms1 .  . .  Oh, qu'i!s 
sont méchans les paysans Piémontais! » .  A ces mots je lui demandai s'i! n'était 
pas lui-meme piémontais: «Je suis de la Suisse, - me dit-i!, - et j'étais garde
chasse du Prmce Carignano Oh, qu'i! était bon notre maìtre! Avec quel regret 
je viens d'entendre qu'on l'a conduit prisonier en France! ». Je le détrompa 
sur cet objet et cela lui fÌt un grand plaisir. 

li me demanda ensuite qui j'étais et où j'allais: je le satisfÌs fÌdellement. Et 
en revenant sur lui, je lui fÌs le panégyrique de la Nation Suisse, en lui 
avouant que taut de suite que je l'avais entendu Suisse, j 'avais repris courage. 
«Je m'en suis apperçu, mon ami, - me dit-il, - ah, chez nous il n'arrive jamais 
de ces désordres . . .  les paysans Piémontais sont tous des assassins 1 .  .. Pour vo
tre règle, Monsieur, quand vous serez à Raconis, prenez-vous garde de parler 
Français; vous seriez perdu sans ressource ». «Et pourquoi donc, - lui dis-je, 
- voulez-vous que je parle Français? Je ne le saurais pas, meme en le voulant; 
si vous connaissez le Piémont, vous devez savoir que ceux de Mondovì ne 
sont" pas fort gaillards à parler Français . . .  » .  « Mais . . .  vous . . .  vous venez de Tu
rin, - me repondit-il, - vous m'avez la mine .. .  vous m'avez la mine . . .  Eh, 
croyez-moi, que je connais mon IDonde .. .  Monsieur, prenez vous garde de 
parler Français! ». 

Tandis qu'i! achevait ces mots, la horde revenait sur ses pas n'ayant pu 
attemdre le carrosse. Le Suisse voulait me quitter, mais je le priai de vouloir 
faire encore deux pas avec moi et je lui parlais tout hautement du Prmce de 
Carignan, qui était un si brave homme, et des désordres de Turin. Les bri
gands me regardaient d'un oei! féroce, tandis que l'un d'eux disait au Suisse: 
«Qui est ce cojonh>. « C'est un de Mondovì, - lui repondit-il, - qui s'en 
va chez lui. Il dit que ce n'est pas vrai que le Prmce de Carignan soit pri
sonnler ». 
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Le Suisse me souhaita bon voyage, et je continuai ma route. A' tous les 
quatre pas, je rencontrais des paysans qui me demandaient des nouvelles du 
Prince de Carignan, et en les rassurant sur son compte, et en leur disant que 
je demeurais proche de lui 10, cela me servait d'une sauvegarde pour IDoi. Mais 
les objets de cramte n'étaient pas encore passés. En entendant des coups de 
fusil et du bruit qui paraissaient s'avancer envers mai, je me cacha derrière 
une haie. C'est là que je mis dans mes culottes ma montre et mon peu d'ar
gent, que j'avais d'ailleurs déjà cachés. Tout d'un coup j'entends la marche 
d'une voiture: je m'avance sur le chemin et je vois une roulantine, dans la
quelle il me paraissait de voir quelqu'un de ma connaissance. Je le regarde 
plus de près et je vois que c'est Dordon, apothiquaire de Savillan, qui pour se 
garantir avait pris dans sa voiture un soldat français. Mauvaise précaution! 
d'autant plus que ce soldat, excédé de fatigue, m'avait meme l'air d'etre fou. 
«Eh, que fais-tu là» me dit-i!, « mon ami! Tu m'a presque épouvanté' Eh, ma 
foi, ce n'était pas la journée de se mettre en chemin car les routes, désertes de 
passagers, ne sont couvertes que de brigands! » .  Il me fÌt bien d'mstance pour 
que je montasse dans la voiture. Quoique très fatigué, je ne voulus profiter de 
son offre, car i! fallait mettre à terre ce pauvre soldat qui ne me paraissait pas 
en état de marcher, OU i! me fallait rester dans la voiture avec cet authomate, 
et etre ainsi sotte victime des paysans. 

Je marchais à coté de la roulantme, lorsqu'i! survint une voiture, dans la
quelle il y avait Madame Revelli, avec l'Avocat Prandi, sa madame et leur 
gouvernante. Elle se rejouit beaucoup à me voir. L'Avocat Prandi et Mada
me, par leur contenance me marquèrent leur surprise de me voir à pieds. Je 
m'en apperçu et je ne m'en avilis point; je conservais au contraire toute la sé
rénité d'un homme qui est supérieur à taus ces ridicules préjugés. Je deman. 
dai l'auberge OÙ i!s allaient loger, pour jouir de la compagnie. 

En passant par les rues de Raconis, je fus insulté par quelques demipro
pos de cette canaille aristacratique. L'un d'entre eux me parla français: peut
etre c'était le mot de guerre pour les assommeurs. Je voulus les délivrer de 
celte contrainte, et je le priais de parler tout bonnement notre langage, tandis 
que cet imbécille s'évertuait à faire croire que j'étais français. Je crus le parti 
plus sage de briser sur tout cela, et de m'en aller à l'auberge. 

Avant que d'aller à souper j'eus à essuyer une conversation très ennuyeu
se avec l'Avocat et Madame Prandi. Ils m'avaient l'air tout de suite de vouloir 
mamtenir avec moi une contenance sérieuse, soit parceque leur règne s'ap
prochait, soit peut-ètre qu'ils crussent de compromettre leur dignité en se 
mettant au niveau d'un simple piéton. Ce qui est sur, 'c'est que je fis mine de 
ne pas m'en appercevoir et mes bouffons s'apprivoisèrent. Madame semblait 

10 L'A. abitava in Torino Casa Morelli, 3" piano, di fronte al giardino Carignano [n. d. tr.l 
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meme m'accorder sa confiance. Elle me dit, entre autres choses, qu'ils avaient 
entièrement débarrassé leur maison de Turin de taut ce qu'ils avaient de plus 
précieux, soit en argenterie qu'en bijoux et en argento Je ne pouvais approu
ver cette mesure, et je leur fìs observer combien leurs denrées couraient plus 
de risque dans la maison de monsieur Prandi qui est dans un simple village, 
que dans une ville comme Turin, où les propriétés auraient été respectées 
dans tous les caso En effet leur trésor hlt enlevé peux de jours après par les 
brigands dans le pillage de la Rocca, dans lequel i l  n'y resta pas brique sur 
brique de la maison Prandi. 

Pendant cet entretien, Madame Revelli s'approcha pour quelque besoin 
de la chambre OÙ il y avait le précieux dép6t. Tout de suite Madame Prandi 
chuchota quelque chose à sa servante, qu'elle envoya derrière elle: puis elle y 
alla elle meme. Le lendemain j'entendis par Madame Revelli qu'ils avaient de 
la peine quand qui que ce hlt approchait de la chambre du trésor, et que peu 
s'en fallùt qu'elle ne vint à une dispute sur ce sujet. 

Tandis que Madame Revelli était de l'autre c6té, l'avocat Prandi s'éver
tuait de s'informer par moi sur le compte et de vita et moribus de cette fem
me. Comme il put s'appercevoir que je n'étais nullement d'humeur de de' 
scendre à ces informations mmutieuses et indiscrètes, il me laissa tranquille, 
et nous changeàmes de discours, d'autant plus que les femmes revenaient à 
nous. 

Le souper ne fut pas trop gai, et la conversation fut fort-plate. J'avais 
bien ma portion d'appetit, ayant fait dans la journée dix huit milles, sans au
tre nourriture qu'une orzade et une bouteille de vin blanc. Mais Madame 
Prandi qui décriait tout ce qui paraissait sur la table, avait la bonté de ren
voyer taut nettement les plats à la cuisine. 

Je dormis la nuit avec Dordon, chez un droguiste son ami. Le lendemain 
il nous donna le café. Nous repassames à l'auberge, où j'ai payé pour Dordon 
et pour moi, à cause de la pohtesse qu'il voulait m'user de me conduire dans 
sa voiture. Je trouvais Madame Prandi tout égarée et éperdue de ne plus me 
voir. « Mon cher Avocat Bongioanni» me disait-elle «ne me quittez pas, je 
vous en prie: vous avez du courage, vous avez de la prévoyance, et mon mari 
ne vaut rien! » .  Elle en avait bien raison: je ne vis jamais un homme si inter
dit, si embarrassé. 

Nous avions soupé le soir avec un cisalpin qui m'avait la mine d'etre un 
fournisseur de l'armée. Il avait avec lui une quantité de chevaux et un enfant 
d'environ douze ans qui parlait fort bien le français et le polonais, sa mère 
étant de Pologne. Il avait meme l'agrément de monter fortbien à cheva!, et 
dans la route il servait presque taujours de postillon à son père, sans craindre 
ni les dangers ni la humeur des chevaux. Telle est le pouvoir de l'habitude et 
de l'éducation! Ce cisalpin tauché des alarmes de Madame Prandi, s'offrit de 
foumir à sa voiture quatre de ses chevaux, en lui faisant laisser à l'écurie de 
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Raconis les chevaux du carrosse. Attelée de cette facon, Madame Prandi crai
gnait encore que ma roulantine marchat trop vite. Elle fut fort-alarmée de me 
voir partir quelques instant auparavant, ce qui était fort-indispensable pour 
débarrasser la cour des voitures. En un mot, elle ne voyait plus son salut que 
dans moi seul et j'étais devenu en quelque sorte son dieu tutelaire. Ennuyé de 
ces petits soins je rapportais ma première résolution d'aller chez Monsieur 
Chades Prandi à la Rocca. Je promis i l'Avocar et à Madame d'y faire une 
course, et je me rendis aux empressemens de la Revelli pour passer quelques 
jours à Savillan. 

Nous y fùmes en peu de temps, hors de toute facheuse rencontre. C'était 
un jour de fete; et ce hlt une circostance favorable pour nous: peut-etre le 
crédule paysan croyait encore que l'assassinat fut au nombre des oeuvres ser
viles. Mais les pretres ne tardèrent pas à le bien détromper. 

Arrivé à Savillan, je descendis à la pharmacie de Dordon. Madame Pran
di ne me perdait pas de vue, et me demanda tout de suite à elle, en me priant 
de l'accompagner jusqu'à la poste et de lui faire donner des chevaux par le 
maìtre qui était de ma connaissance. L'avocat Prandi nous regardait d'un air 
niais comme un enfant de dix anso Torretta, le maltre de poste, fut étanné de 
voir que Messieurs Prandi, qu'il connaissait fort bien et qu'il servait depuis 
longtems, eussent besoin de ma recommandation pour ohtenir des chevaux. 
Il ne manqua pas d'attribuer cette singularité à l'épouvante qui s'était emparé 
de leurs àmes. 

Ils étaient sur le point de monter en voiture, quand Madame fut saisie du 
scrupule de n'avoir entendu qu'une Messe: «Malheureuse que je suis ! .  . .  - s'é
criait-elle, - à quel risque je m'exposais, et principalement dans le danger OÙ 
nous sommes ! Ah, je vois bien que le bon Dieu m'aime encore, puisqu'il 
m'en fìt souvenir! ». Le maitre-poste, sa femme, des garçons avaient beau 
gronder et chevroter: elle les appaisait avec des exempler tirés de la Légende 
d'or. Il fallut avoir patience et attendre Madame de retaur de la Messe. 

En attendant je me dirigea sur la pIace, et dès que j'y fus arrivé, je fus 
surpris de voir un aussi grand rassemblement de monde autour de l'Arbre de 
la Liberté. C'étaient des paysans qui arrachaient de leurs chapeaux les cocar
des N ationales, les foulaient aux pieds, les trainaient dans la boue et dans les 
ordures, et allaient ensuite les afficher par mépris à l'Arbre de la Liberté. Ce 
n'étaient pas là des préludes bien favorables. Malgré cela, la tranquillité dans 
la ville n'avait pas été troublée, grice à la prévoyante activité du Citoyen De
rossi (Comte de S.ta Rosa) qui malgré la réputation d'aristocrat, dont il jouis
sait dans l'esprit des patriotes", rendit dans ces circostances à la ville de Sa
villan, à l'Armée Française et aux Républicains persécutés des services essen-

II Un Come Michele Annibale Derossi di Santarosa a Pomarolo, colonnello dei Granatieri, si distinse 
nella repressione dei moti repubblicani di Asti nel 1797. (GRANDI, p. 64) [11. d. tr.]. 
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tiels, dont plusieurs mème cles patriotes les plus prononcés n'autaient pas été 
capables. Le Citoyen Derossi se rendit à la pIace, et avec le courage que lui 
inspirait le crédit dont il jouissait dans la ville, gronda les mutins et les porta, 
tantòt par la persuasion tantot par les menaces, à reprendre leurs cocardes, à 
respecter l'Arbre de la Liberté qu'ils menaçaient déjà d'abattre, et à se retirer 
tranquillement chez eux. 

Je me rendis ensuite à la maison Biga, Comte de Bioglio, père putata de 
la Revelli. Cet honnete homme m'attendait depuis une heure avec empresse
ment. I! me nt un accueil dicté par l'amitié la plus tendre et la plus sincère. I! 
y mela meme de la plaisanterie en contrefaisant le regret de ne pouvoir me 
donner un lit; et me faisant ensuite promener dans ses appartements, il me 
témoigna avec le plus grand épanchement de coeur que tout était à ma dispo
sition, et que je pouvais en disposer librement. L'affet m'a fait voir qu'il n'y 
avait pas de compliment dans ses offres. 

Le matin à diner il n'y avait personne, hors de ceux de la maison. L'a
près diner il vint D. Borio, professeur de philosophie, que j'avais connu l'an
née auparavant à Roburent. La Revelli m'avertit que quoiqu'il contrent le pa
triote, il n'était pas moins un petit origina!. Vraiment elle ne se trompait pas 
sur son compte, puisque moi�meme étant encare à Barge je vis de ses poesies 
en honneur de Souwaroff dans lesquelles il avait distillé tout le nel possible 
contre la Démocratie. Le Comte Bioglio meme se plaignait de quelques bas
sesses qu'il avait commis à son égard à l'occasion qu'il remit son autorité de 
Réformateur dans les mains de la Direction Centrale. 

Je reçus ensuite une visite fort-agréable: c'était du médicin Giorello, 
membre de la Municipalité. Le Comte Bioglio m'en avait déjà parlé à Turin, 
comme d'un homme d'une probité sans égale. Et je vis que l'idée qu'il m'en 
avait donné s'accordait parfaitement à la réputation dont il jouissait dans la 
ville. I! avait cependant le malheur de n'etre pas dans les bonnes graces d'une 
poignée de patriotes exhaltés. Son grand crime c'était d'avoir proné la nomi
nation du Citoyen Derossi à Chef de la Garde Nationale, et de se montrer 
trop calme et réfléchi dans les délibérations Municipales, et enfìn d'etre trop 
lié avec les maisons aristocrates. Mais il fallait bien donner quelque chose à 
son age, à san éducation, à ses habitudes, et à sa profession meme. DJ ailleurs 
Giorello joignait au plus pur patriotisme une probité sans reproche et une 
cordialité qui paraissait dans tous ses discours. Ces qualités étaient meme ac
compagnés par les agremens d'une taille avantageuse, d'une physionomie 
douce et prévenante, capable de lui gagner des faveurs à son age meme de 
cinquante anso I! fut ajourné pour le diner du lendemain, et nous passames 
ensemble plusieurs heures agréables, en debondant la douleur dont nous 
étions pénétrés par rapport aux malheurs politiques. Je le trouvais sage dans 
ses discours et très clairvoyant dans ses réflexions. 

Le Comte Bioglio, quoique d'aucun parti, prenait fort-bien part à notre 
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conversation: 'il plaignait nos revers et il partageait notre crainte. Je ne vis ja
mais un homrne si pratiquernent tolérant. li tenait par sa naissance à la caste 
Nobiliaire, par ses liaison à la Démocratie, et par son bon coeur à tout le 
monde. Son système était de faire bonne chère et de vivre garanti de la dou
leur et du chagrin. I! en souhaitait autant à tout le monde, et s'agissant de 
rendre des services, il n'était pas égoiste. Sa femme était la veuve d'un apothi
.caire nomrné Negro. En 1'épousant, il .. avait couronné une suite de vingt ans 
d'amours. Elle deployait à mon égard toutes les marques du bon coeur, .de 
l'amitié, de l'hospitalité la plus généreuse. Nous nous traitions meme avec le 
titre familier de Voi, ainsi que je tutoyais le Comte son mari, quoiqu'il fut agé 
du moins de trent cinq ans plus que moi. Cependant je remarquais dans cette 
meme femme de certaines prétentions à 1'égard des auttes) et une certaine su
périorité qui tenait à l'aristocratie. Combien il est difficile aux femmes de s'é
lever au dessus des préjugés! 

La maison Bioglio était fréquentée par un peu de tout. I! y venait des Ré
pubblicains, des indifférens, des aristocrates, des mouchards, des pretres, des 
brigands, des Dames, des Madames, des Demoiselles, des coquettes. Ce mé
lange n'inquiétait pas le mailre de la maison, qui avait pour système la tran
quillité et qui d'ailleurs n'avait pas le talent ou la perspicacité pour connaitre 
son monde. 

I! y venait un certain Baron Ballon, émigré Niçard, d'une réputation très 
chancelante et parfait capon au jeu: il cultivait avec succès cette branche de 
commerce. Un jour cet homme s'avisa de me donner des conseils. Après un 
long panégyrique sur ma conduite républicaine, il me conseilla de me cacher 
dans le premier élan du mouvement politique, puis me tourner du 'còté des 
aristocrates, en m'assurant que j'y serais fort bien reçu. Je lui repondis avec 
cette male dignité qui fait rougir les laches, et qui sied si bien à la vertu bles
sée. Depuis lors il ne se risqua plus de se frotter avec moi quoique il me trai
tat avec une distinction plus marquée. 

Nous sortions le soir avec Madame Revelli et sa compagne Madame De
petris, que par plaisanterie j'appellais Petronilla. Cette femme, sous un air 
doux et une coquetterie sans bornes cachait une insensibilité incroyable. Elle 
avait pour galant un nommé Ansaldi, joueur, ivrogne, dégaineur, mouchard 
et brigando Il fut tué par les Français à la tete des paysans dans les premières 
sorties de la pIace de Coni. Peut-etre sa maitresse ne l'a pas plus regretté que 
son premier galant et son mari, dont elle nt les funérailles au milieu des dan
ses et des festins. 

I! venait encore dans cette maison un autre individu de la trempe d'Ansal
di, mais plus profondément dissimulé. I! s'appelait Negretti: il était d'une haute 
taille, et il avait servi quelques années dans les troupes Sardes en qualité d'Of
ncier des Grenadiers. Je l'ai vu ensuite à Coni, avec l'uniforme Français; de 
quoi je fus fort surpris; mais c'était sans doute pour faire quelque découverte. 
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Pendant mon séjour à Savillan, j'étais sans cesse obsédé par le marchand 
Denina, qui a cles anciennes tlaisons avec notte maison. Cet homme grossier 
et ignorant, s'avisait de me parler de politique et, ce qui est plus plaisant, de 
me donner des consei!s. Il ne pouvait pas comprendre porquoi je fusse du 
parti Républicain; puisque, disait-i!, j'aurais bien pu gagner davantage de 
l'autre còté. Il croyait à un mois de là comme certaine l'entrée de Souwaroff 
à Paris. Il y avait plusieurs jours qu'i! me menaçait de vouloir me parler en 
secret d'une affaire qui me regardait de près. J'en l'avais pressé plusieurs fois 
et le délai aiguisait ma curiosité. Un beau jour enfin i! me conduit en parfaite 
campagne, dans des sentiers écartés, au milieu des grains: et après plusieurs 
préambules sur le vif ij;ltérèt qu'i! prenait à mon sort, sur l'amitié qu'i! gardait 
pour notre maison, i! me dit qu'i! me conseillait de venir m'établir à Savillan 
où je pourrais gagner fort bien de l'argent dans ma profession d'Avocat. Je ne 
puis m'empècher de donner dans des éclats de rire pour une sorue si inatten
due et pour un spécifique si sagement combiné contre la persécution politi
que dont j 'étais menacé. Car enfin c'est bien sùr que, dans le cas que j 'eusse 
pu rester tranquillement en Piémont, i! ne convenait pas à moi, Docteur de 
Collège, à la portée que j'étais, et avec une maison à Turin, d'aller plaider 
à Savillan, OÙ i! n'y a pas mème un Préfet et OÙ je n'étais connu par person
ne, à préférence mème de Mondovì, ma patrie. Y-a-t-i! dans tout cela du 
bon sens? 

Je vis à Savillan le jeune Mullateri étudiant de médecine, qui avec toutes 
les sollicitations voulait me traìner avec lui à Pamparato sa patrie. J'étais pre
sque décidé, mais une force supérieure semblait me pousser loin de ces con
trées malheureuses . . .  

Le troisième jou'r de Mai je me promenais le matin tout près du Couvent 
des . . .  [omesso] ,  sous une allée avec Madame Revelli et le Médecin Giorello, 
qui nous donnait des nouvelles consolantes qui lui venaient de Turin par un 
certain Rossi, que la Municipallté y avait envoyé exprès. Je me rendis ensuite 
avec le Médecin à un jardin tout près, où nous fìmes une plaintive conversa
tion politique, dans laquelle nous prévoyons les désastres, les malheurs et les 
mépris auxquels nous aurait exposé le tryomphe de l'Aristocratie. Je me rap
pelle que le Médecin se proposait de faire trève avec toute affaire politique, 
d'ètre de peu de monde et de se borner à ses études de médecine et de chy
mie. Insensé! Ne voyait-i! pas que l'Aristocratie vengeresse et jalouse en vou
lait à ses biens, à san repos, à son existence? 

L'après diner je fus à la promenade du còté de Turin avec la Revelli et 
Petronilla, qui a été saisie d'une folle terreur en voyant des cochons dans un 
pré, qu'elle prit pour des assassins. Elle était en quelque sorte excusable, car 
le nombre s'en multipliait prodigieusement. Il n'y eut ni raillerie ni persua
sion qui piìt la resoudre à avancer d'un seuI pas. En revenant nous rencontril
rnes le Carnte et la Corntesse Bioglio, qui 5' associèrent avec DOUS. Nous étions 
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tous ensemble, lorsque nous vlmes plusieurs soldats français, au milieu des
quels étaient des brigands garrottés. Les éclaireurs étaient mème à la poursui
te des autres, sur lesquels i! faisaient feu à travers les campagnes. J'en vis 
tomber trois tandis qu'ils traversaient une petite rivière. C'était tout près de 
Savillan, et tout le monde s'était assemblé au bruit du fusi!. Ma compagnie 
était égarée et nous eiìmes de la peine à nous rejoindre sur la pIace. 

Cependant les opérations de Moreau semblaient bien entendues. La Cita
delle de Turin s'avitaillait sans relilche, et l'ennemi paraissait craintif à dépas: 
ser les premières frontières du Piémont. J'étais enivré d'une nouvelle espéran
ce et un rayon de sérénité commerçait à paraìtre sur mon visage, lorsque un 
accident imprévu me replongea plus prafondement encore dans ma tdstesse. 

Arrivé à la maison j'entends qu'un voiturier de Mondovì était venu pour 
me parler d'une affaire pressante. Je m'en vole à l'auberge et je trouve le voi
turier Peyran qui venait de conduire mon frère François et sa femme à Mon
dovì. J'entends par lui qu'une alarmante insurrection venait d'éclater là, en 
suite de laquelle le Commandant Thevet s'était lilchement sauvé en livrant la 
Citadelle aux paysans. L'Arbre de la Liberté avait été terrassée, et les patrio
tes étaient poursuivis soit dans la pIace que dans les faux bourgs. Interrogés 
au regard de mes frères, i! m'alarmait, i! se contredisait, i! n'osait tout dire. Je 
compris que quelqu'un l'avait averti d'ètre circonspect en parlant avec moi. Il 
me dit enfin qu'ils avaient été saisis, tandis qu'i!s cherchaient de se sauver à 
Frabosa, mais que cela n'avait point eu de suite, et qu'on ne leur avait pas 
fait du maL Ce dernier rapport contenait la simple vérité. Mais le mode de 
l'anoncer me mit dans une incertitude alarmante. 

Je passai la nuit dans une extrème inquiétude, sans qu'un moment de re
pos descendit sur mes paupières. A' l'aurore je cerchai un exprès que j'en
voyai à Mondovì, chargé de trois lettres, dont l'une était dirigée au Chanoine 
Bracco, la seconde au Notaire Vinay, sécretaire du Préfet et la traisième au 
Père Ferrero de l'Oratoire de St. Philippe. Comme je ne savais ce qu'i! en 
était devenu de mes frères, je m'adressai à ces trais individus, que je croyais 
des personnes neutres en matière politique. J e les priais de vouloir bien me 
donner des nouvelles de mes frères, de s'intéresser pour eux; et je les exhor
tais à employer tous les moyens qui étaient en leur pouvoir pour pacifier le 
peuple, en leur faisant envisager les terribles malheurs qui pourraient s'ensui
vre en se rendant opiniiltres dans les propos d'msurrection contre les Fran
çais et les Républicains. 

J'étais le maun mème invité à diner chez Denina. L'état de tristesse dans 
lequel j'étais ne pouvait pas soutenir l'ennui d'une conversation fade. Je sa
vais d'ailleurs· qu'il m'aurait forcé à manger et à boire, de ce qu'il n'y a rien 
de plus dégoiìtant. Je dinai donc à la maison Bioglio, ce de qui Denina fut 
fort filché et i! m'en fit encore sottement des plaintes. En attendant i! me tar
dait de recevoir des nouvelles de mes frères, et dans mon idée je mesurais la 
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marche et contremarche de l'exprès que i' avais envoyé à Mondovì. Il revint 
sur le soir du lendemain, en me portant trois lettres, dont l'une était de mon 
frère Joseph, et était datée de la maison de Bernard Vassal, l'autre d'Etienne, 
datée de la maison Stralla, et la traisième du notaire Vinay. Mon coeur s'é
pancha de consolation en voyant l'écriture de mes frères, d'autant plus que ce 
meme coeur ne me présageait que cles malbeurs. 

Joseph me disait dans sa lettre en repose à celle du Chanoine Bracco, qui 
était absent, que la poursuite qui avait eu lieu contre eux n'avait pas eu de 
suites facheuses; qu'ils étaient libres, moyennant leur parale de se rendre 
dans une telle maison; que les traubles de Mondovì, quoique assouvis pour 
un instant, étaient bien loin d'ètre éteints, et qu'il ne me conseillait pas à 
m'appracher du centre du Département. 

Etienne me faisait un détail plus circonstancié de leur évasion, de leur 
poursuite et arrestation, de la manière rude dont ils avaient été traités par les 
insurgens, qui enfin les avaient laissés tranquilles sur leur parole, l'un dans la 
maison Vassallo, et l'autre chez Mr. Stralla, par lequel il était traité fort hon
nètement. Au pied de la lettre, il y avait deux lignes de la main du Père Fer
rera, dans lesquelles il me disait fort poliment qu'il m'avait fait écrire exprès 
par mon frère, pour me donner une marque certame qu'il était hors de tout 
danger; que quant à lui, il ne pouvait aucunement approuver la conduite de 
quelques-uns qui ne pensaient qu'à plonger la ville dans les malheurs: que 
suivant mOD conseil il n'aurait employé san ministère qu'à ramener la tran
quillité dans le pays, et cela avec autant plus de plaisir qu'il s'accordait parfai
tement avec les maximes de Dotte religion. 

La lettre de Vinay était bien d'un autre gotit et dans un autre genre. TI 
commencait par me dire que « étant forcé de rester au lit par rapport à sa ma
ladie de goutte, il ne pouvait rien faire en faveur de mes frères ni de ma mai
son; qu'il en confietait le soin à son gente Durando; que pour la meme raison 
il ne savait ce qu'il se passait dans la ville; mais ce qu'il savait bien c'était que 
le peuple avait pris enfin un ton prononcé contre les Démocrates, dont le rè
gne était expiré; que ces derniers, ayant à leur tète Basso l'apothiquaire et 
Moschetti, méditaient de donner le pillage dans la ville et dans les campagnes 
et que les bourgeois et les paysans se tenaient à l'erte pour s'en garantir». 
Une telle lettre, écrite par un homme aussi rusé que Vinay, me fit soupçonner 
que la tranquillité qu'on gardait dans le moment, n'était que pour mieux ca
cher quelques arrière pensées. Malheureusement ie ne me trampais pas dans 
mes craintes. 

TI y avait déjà quelques jours que le Citoyen Derassi-Santarosa m'avait 
fait dire par le Médecin Giorello qu'il désirait bein de me connaitre person
nellement: qu'il ne venait pas me voir pour ne pomt se compromettre dans 
les circostances délicates où nous étions. J'allai donc le voir chez soi avec le 
Médecin Giorello. Il était avec Don Schinotti et avec un autre prètre Curé 
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patriote, persécuté par les paysans parcequ'il était Capitaine de la Garde Na
tionale. Le citoyen Derassi me reçut avec lOutes les marques d'amitié et de 
distinction, et' ID 'invita à diner avec lui. 

J'y fus le lendemain, en compagnie de Giorello. l'ai passé une matinée 
fort -agréable. Il me parlait des affaires politiques et militaires avec bien d'e
sprit et de lumières. 

Je fus suttout charmé d'entendre le langage patriotique élancé que tenait 
son @s ainé, de l'age à peu près de dix-huit anso On voyait à ses discours, qu'il 
aimait à cultiver son esprit et on s'appercevait qu'il avait déjà feuilleté son Mon
tesquieu qu'il connaissait Mably et Jean Jacques, et que l'histoire des Grecs et 
des Spattiates suttout était celle qui le !ixait davantage. Combien les sublimes 
principes ne sont-ils pas séduisants pour la tendre jeunesse inexpérimentée aux 
scelleratesses politiques! Je savais d'avance que ce jeune homme, il n'y avait pas 
dix iours, à l' occasion qu' on brilla les parchemins des nobles, avait prononcé, 
après san père, un discours qui était dans le vrai sens d'un terroriste 12 • 

Notre conversation fut interrompue par l'avis que dans la pIace il se for
mait une espèce d'émeute. Le Citoyen Derassi demanda d'y aller, et nous y 
allames ensemble. Je ne pus qu'admirer la manière dont il s'y prit. Il y avait 
un peloton de Garde Nationale sous les armes, qui était entouré par une très 
grande quantité de monde, parmi laquelle il commencait à se manifester une 
sourde fermentation. Le Commandant Derossi commenca pour prier le peu
pIe de lui donner un libre passage. Se retournant ensuite envers ceux qui 
étaient sous les armes, il les avertit combien il était nécessaire à la force armée 
de se faire respecter et de tenir le monde loin d'elle, en avertissant les ci
toyens spectateurs de garder ces ffiemes maximes quand ils étaient sous les 
armes. La Garde fit son devoir et le tumulte se dissipa. 

Je connus à Savillan une certaine Madame Arò marchande et faiseuse. 
J'allais passer quelque temps dans sa boutique. Il y avait aussi une fille, sa 
soeur, qui quoique elle ne fut pas aussi belle que Madame, et d'un air et d'u
ne taille aussi avantageuse, elle avait cependant plus d'embompoint. Madame 
Arò, tout en tenant plutot aux maximes aristocrates, par tappart au goùt 
mème de son galant, le Baron Beretta, ne témoignait pas moins de la considé
ration pour moi, et Mr. le Baron me comblait de politesses. 

12 Annibale Derossi Santorre di Santa Rosa nacque in Savigliano nel 1783. L'A. va forse errato parlando 
di suo padre, come se fosse vivo, mentre egli era morto Colonnello del Re di Sardegna alla battaglia di Mondo
vì nel 1796. E qui si parla con tutta probabilità di suo zio. A quest'epoca (1799) Santorre Santarosa aveva dun· 
que 16 e non 18 anni, ma certo ne mostrava di più, pel suo sviluppo fisico dovuto alle abitudini ginnastiche. 
In quell'anno egli era forse di ritorno dai suoi studi, compiuti in Torino, sotto il celebre Abate Tomaso Valper· 
ga di Caluso. A 24 anni fu poi eletto Sindaco di Savigliano, e nel triennio 1812-1813�1814 fu Sottoprefetto a 
Spezia. Durante i Cento giorni si ingaggiò nelle truppe Sabaude, e fu capitano dei Granatieri della Guardia 
Reale. Fu Ministro della Guerra con Dalpozzo e - com'è noto - uno dei principali corifei della Rivoluzione 
Piemontese del 1821 [n. d. tr_l 
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Il me fit mème aller souper une soir chez elle. Le Baron Beretta y était 
aussi. Madame Arò pour un trait de délicatesse à mon égard, invita aussi le 
ieune Denina, avec lequel elle savait que i' avais des liaisons. C'est là que je 
commencai à voir le spectacle de l'indigence patriotique. Deux cisalpins, mari 
et femme, avec un nourrisson, avaient le billet de logement dans cette mai
son. A' leur visage et à leur contenance ie m'étais apperçu qu'ils auraient fort 
bien mangé quelque morceau, et que ce n'était que par nécessité qu'ils al
laient au repos. J e communiqua mon soupçon à la maitresse, qui les tira de 
leur cbambre; après quelques complimens, étant priés de se mettre à leur 
aise, ils iouèrent fort bien à table leur ròle avec nous. Le lendemain, ie fus à 
diner avec Denina. 

Je rendis une visite à Madame Botassi, mais ie n'y allai point. Je n'ai pas 
été cbez Madame Canalis, quoique i' eusse des entretiens fréquens avec son 
fìls l'Avocat: mais le deboire impoli que i'avais souffert d'elle, à l'occasion de 
mOD passage avec Avogadro, était encore gravé dans ma mémoire. 

Le Piémont à cette époque était ravagé d'un bout à l'autre par les plus 
affreux brigandages. Le paysan quittait sa charrue et sa bèche, et le prètre de
sertait les autels pour courir sur les grandes routes égorger les malheureux 
soldats français. Les endroits OÙ l'on commettait le plus d'assassinats c'était 
Piscina, Carmagnola, Cavallermaggiore. Le Général Delaney venait d'ètre as
sassiné avec sa femme près de Carmagnola. On lui avait cependant épargné la 
vie. Je le vis qu'il se promenait tout sombre sur la piace de Savillan. J'étais 
avec Denina et Olivero, défroqué Barnabite. Je me rappelle que ce dernier 
alla lui demander un passeport pour aller en France. Il lui dit qu'il pouvait le 
suivre à Coni, OÙ il allait établir son quartier général, et qu'il l'aurait satisfait. 

Le bruit courait d'un autre Général assassiné le iour avant avec sa femme 
près de Cavallermaggiore. On se trompait: c'était le citoyen Nichelino, Comte 
Sammartino, qui avec sa femme venaient d'etre assassinés: ils étaient à Caval
lermaggiore malades de leurs blessures. Comme ie connaissais ces citoyens et 
qu'ils avaient d'ailleurs des liens de parenté avec la Revelli nous proposames 
de les aller voir, pour leur proposer de se transférer dans notre carrosse à Sa
villano Nous étions précédés par l'officier Negretti, qui était à cheval et escor
tés bien près du village par la Garde N ationale, qui ne cessait de battre des 
patrouilles de tout còté pour garantir Savillan. 

Ces pauvres malheureux étaient couchés à un Couvent de Réligieuses. Le 
Comte avait une blessure fort dangereuse de deux balles dans le cOU. Sa fem
me n'avait pas de blessures, mais on l'avait saignée par rapport qu'elle avait 
été culbutée, froissée et trainée par les assassins; et elle en avait d'autant plus 
sauffert qu'elle était enceinte. 

En entrant dans la chambre, ma surprise fut extrème, en voyant le Méde
cin Sartoris ex-Provisoire. Il était sous les interrogatoires du Juge, qui dressait 
'acte iudiciaire du crime qui venait de se commettre. En s'approchant de moi, 
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il m'avertit tous bas de ne pas le Dommer par son nOffi, mais bien par celui 
de Joseph Rossi; et i'entendis vraiment que près du Greffier il se qualifìait 
ainsi. Il avait une blessure légère à la main, et on lui avait enlevé soixante 
louis, avec deux montres d'or à répétition, deux pistolets et un fusi! nommé 
Spacciafosso. Joseph Rossi en nous parlant de ceux qui l'avaient assassiné, 
nous en signala un qui avait un gilet rouge et des boucles aux oreilles. Ne
gretti crut le reconnaÌtre dans un soldat déserteur, que iadis était dans sa 
compagnie, et qui s'était présenté à lui le matin mème pour obtenir un certifi
cat favorable. Comme il devait y verur une autre fois le iour suivant, la Garde 
Nationale qui était avertie ne le perdit pas de vue, et il fUt arrèté dans une 
maison entre les bras de sa maftresse. On lui trouva dans la poche un gant et 
le mouchoir de Madame Nichelino, et un bordereau dans lequel était marqué 
tout l'argent qu'il avait volé en telle ou telle autre espèce de monnaie. Joseph 
Rossi Vlnt ensuite à Savillan pour voir si, par le moyen de Negretti, il pourrait 
regagner quelqu'un de ses effets. Ils fìrent plusieures recherches inutiles parti
culièrement chez les Juifs. Il Vlnt me voir à la maison Bioglio OÙ il quitta son 
cheval, et ie fus l'accompagner pour une partie de chemin. Nos discours rou
laient suttout sur les opérations ruineuses du Gouvernement Provisorre, et 
particulièrement sur la reduction du billet de Finance. 

C'est à peu près à la moitié du mois de Mai, lorsque un soir en arrivant à 
la maison de mon bòte, ie m'apperçus de quelque nouveau malheur qu'on 
n'osait m'annoncer. Je lisais dans la physionomie de ces braves gens un cer
tain air de mystère et un alarme qu'ils cachaient à regret. Je remarquais de 
l'incertitude et de l'inconséquence dans leurs discours. Ils me demandaient 
tantòt si i'avais vu quelqu'un de Mondovì, et si ie savais des nouvelles de chez 
moi, tantòt ils me disaient gratuitement que les nouvelles de ma maison 
étaient bonnes, qu'il ne fallait pas me chagriner, et de semblables propos. Je 
ne savais à quai m'en -tenir, et je les pressais de vouloir me dire taut uniment 
ce qui était arrivé, les assurant que cet état d'incertitude était infiniment pei
nible pour moi. Je ne pus rien leur arracher sinon qu'il leur échappa le nom 
du voiturier Peyran. Je compris taut de suite où il fallait m'adresser, et mal
gré toutes leurs retractations et les moyens employés pour m'en empècher, ie 
voulus y aller absolument. Peyran était peut-ètre déjà prévenu, ou plutòt il 
n'était pas dans le cas de me donner des renseignements fort exacts. La vérité 
est que je ne tirai de lui d'autres connaissances, sinon qu'une épouvantable 
insurrection avait éclaté dans la ville et dans toute la Province de Mondovì, 
laquelle menaçait d'avoir des suites bien malheureses: qu'on persécutait fu
rieusement les patriotes, parmi lesquels il me nomma Moschetti qui avait été 
arrèté, Basso l'apothiquaire et Camilla, dont les magasins avaient été pillés. 
Interrogé sur le sort de mes frères, il me fit beaucoup craindre par ses di
scours equivoques, sans rien me dire de positif, en s'excusant d'ètre parti à la 
hate de Mondovì, de peur qu' on le saisÌt lui et ses chevaux, comme il en avait 
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été averti, paree qu'on disait que c'était lui qui portait les nouvelles aux Jaco
bins, du nombre desquels il était lui-meme. Voyant mon chagrin, il voulait 
me rassurer mais il m'accablait encore davantage, en me disant que mes frè
res devaient s'etre sauvés, puisqu'on avait été les chercher à notre maison de 
campagne, où l'oD avait tué un de nos métaires, paree qu'il s'était employé en 
leur faveur. 

On peut s'imaginer l'état de consternation dans lequel me plongea la 
nouvelle catastrophe qui venait d'arriver. Je me retirai à la maison dans l'a
larme, et je passai le soir sans nourriture et la nuit dans l'inquiétude. Des ta
bleaux effrayants se présentaient à mon imagination égarée aussitot qu'un 
peu de sommeil troublé s'approchait de mes yeux. Le jour ne paraissait pas 
encore, quand ie quittai mon lit. J e revins sur mon premier moyen d'envoyer 
un exprès qui n'était cependant chargé d'aucune lettre, mais seulement d'ap
prende des nouvelles et de m'en rappotter. En attendant je passai chez Ma
dame Soda, pour explorer si elle savait quelque chose de Mondovì, ou si elle 
avait le moyen d'en savoir. Je trouvai chez elle le Baron Dellera, @s du Gou
verneur, qui me fit beaucoup d'amitiés: mais je ne pus venir à bOllt de mon 
désir. 

Je passai aussi chez Torreta où il demeurait la veuve de Vignola, maltre 
de poste de Mondovì, espérant que ses liaisons et l'état de san frère la met
traient à la portée de savoir quelque chose de ce qu'il se passait à Mondovì. 
Elle me promit de le faire, et pour plus grand sùreté de m'envoyer averrir de 
taus ceux qui viendraient de Mondovì pour m'y faire causer ensemble. 

Cependant tout le monde parlait à Savillan de la malheureuse expédition 
des Français à Mondovì, et de la mort du Général Delaney, qui en avait été 
la sotte victime. On exagérait les forces des rebelles, qu' on faisait monter iu
squ'à soixante mille hommes. Les patriotes en étaient consternés, tandis 
qu' on lisait sur le visage du cruel aristocrate une ioie insultante. La ville 
meme depuis quelques iours regorgeait de brigands étrangers, qui venaient 
pour soulever le peuple, en lui faisant envisager comme une espèce d'imbécil
lité de s'etre maintenus tranquilles dans l'exhaltation universelle des esprits. 
Carmagnola, Carignano, Piscina, Fossano, Narzole, Mondovì, et tout le pays 
iusqu'à Oneille, était en insurrection pour ne pas parler du Canaves, du Mon
ferrat et de l'Alexandrin. 

On nous nourrissait de vains espoirs. Que des forces imposantes allaient 
descendre du Mont Cenis et du Col de Tende. Un échantillon seulement de 
800 hommes environ parut à Savillan, provenant du còté de Nice. Ils avaient 
dù se battre avec les barbets au passage de la montagne. Cette partie de de
mi-grades était composée de beaux hommes et bien décidés. Mais ils ne né
gligeaient pas les moyens de la fanfaronnade la plus outrée et la plus indécen
te. Ils avaient d'abord fait courir le bruit que dix mille hommes s'avançaient sur 
Savillan: puis, en arrivant, ils débitèrent qu'ils n'étaient que l'avant garde de 
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trente mille hommes qui descendaient le Col de Tende. Peut-etre cette ruse 
était elle une bonne précaution dans les circostances orageuses. J e fus voir 
cette troupe sur un balcon dans la pIace, ie ne me rappelle plus dans quelle 
maison: mais je me souviens que Mr. Tellun, qui était à coté de nous, fut 
fort-bien scandalisé des propos indiscrets que Madame Revelli tenait dans 
san ivresse de joie et d'espoir. 

Ce iour meme l'exprés de Mondovìa été de retour, mais son expédition 
fut inutile, puisque les sentinelles avancées, que les brigands avaient postées à 
la Trinità, le défendirent d'aller plus loin. 

Le lendemain ie me promenais tout sombre sous les arcades lorsque ie 
vois passer un carrosse dans lequel il me paraissait y avoir la Comtesse Perla
sco et d'autres gens de Mondovì. J'étais près de Mr. Tellun qui s'empressa 
d'aller reconnaitre. Par délicatesse ie ne voulus pas etre de la partie, parce 
gu'il s'agissait de san ancienne maitresse. J'entends à san retaur qu'il n'y avait 
personne de notte connaissance. 

L'après diner ie rencontre Torreta qui me dit que sa femme souhaitait de 
me parler, et qu'elle m'aurait donné des nouvelles de Mondovì, en ayant en
tendu par Madame Cantatore, Madame Capucino, sa fille et san mari, qui se 
retiraient à Caselle. Je m'en fus voir Madame Vignola, qui me fit un mystère 
affligeant de ce qu'elle avait appris par MMss. Cantatore. Je lui fis des plain
tes de ne m'avoir pas fait averti selon l'accord, pour que je pusse leur parler 
ensemble. Elle me porta des excuses frivoles, savoir de n'avoir pas eu le 
temps, quoique à son aveu ils eussent passé plus de deux heures avec eux. 
Elle ne pouvait d'ailleurs ignorer que notre maison était fort bien en connais
sance avec les Cantatore, et du teste je connaissais particulièrement Madame 
Capucino, que i'avais connue demoiselle à Rivarolo. J'interrogeai enfin Mada
me Vignola s'ils avaient demandé des nouvelles de ma maison: elle me dit de 
l'avoir oublié . . .  Tout cela me mit dans une cruelle épouvante. Je n'avais plus 
de repos et une tristesse extrème s'était emparée de mon ame. 

Mes h6tes pour me tirer de cet état cl' affliction, s'étaient avisés de me 
dire qu'ils savaient que mes frères n'étaient pas eD danger, et que notte mai
san avait été quitte pour une forte contribution; que c'étaient MMss. Canta
tore memes qui l'avaient dit à Madame Vignola. Mais cela ne me tranquillisait 
point. Le Comte Bioglio s'evertuait en vain de ramener le calme dans mon 
àme par des contes badins. Il tàcha parmi les autres moyens, de m'egayer en 
racontant une plaisante averrture qui était jadis arrivée à un de rnes frères vis
à-vis à une de ses servantes. La dtòle anecdote m'autai! bien fait rire dans 
tout autre temps, mais mon coeur était navré de douleur. 

Le médecin Giorello de san còté ne negligeait pas de me consoler avec 
ses réflexions, mais ie ne m'étais pas capable de les apprécier. 

Le iour suivant, tandis que i'étais sur la pIace, ie vois un Capucin qui 
était entouré de beaucoup de monde. On me dit qu'il venait de Mondovì. Je 
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n'osais l'approcher pour lui demander des nouvelles, telle était ma frayeur 
d'en entendre des facheuses. Je me hs enfÌn courage et ie m'avancai au milieu 
de ce monde. Aussitot que ie parus, ie m'appercus que quelqu'un avait mar
qué au moine de se taire en lui chuchotant quelque chose à l'oreille. li ne re
pondait à mes interrogations qu'en se confondant et en se contredisant. Il 
me dit enhn qu'il avait vu lui meme mon onele l'avocat Bunico, qui était 
libre aussibien que mes frères et que nous n'avions souffert qu'une forte con
tribution. 
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I .  - Mon départ de Savzllan paur Cental et Coni 

Mais de Mai, 1799. 

Le langage équivoque du sot Capucin, le morne silence et l'air compatissant de mes amlS, et surtaut le langage de mon coeur, auquel ie n'ai iamais nen refusé, me déterminèrent enfin de quitter Savillan et d'aller à Cental et à Coni, pour entendre de Barba Calata (Bunico) et du Général Seras l'etat des affaires de Mondovì. C'est envain que Madame Revelli, le Comte Bioglio et sa femme voulurent me faire envisager les dangers de la raute pour me détaurner de mon propos: mon parti était pris, et ie ne voyais plus de calme si ie ne l'accomplissais pas. 
Le Médecin Giorello m'avait fait la politesse de m'offrir une pIace dans sa v:nture de poste, puisqu'il devait précisément ce méme jaur se rendre à Coni avec un autre Municipaliste, pour prendre des mesures de concert avec le Général Français. Mais il y eut deux grands enfants parmi ceux du Conseil de la GIunta, qUI par le seuI goùt de se faire pramener et cahoter en voiture me ravirent impoliment ma pIace. Le médecin Giorello qui désirait ma com� 

pagm�, en f�t fort fàch!, et Torreta meme, le maitre de poste, en fut indigné au pOlflt qu il voulalt a la ngueur de la convention ne plus donner qu'une voiture à deux places. 
, . Je ne voulais cependant pas prendre une voiture à moi seuI, et j 'étais d ailleurs fort embarrassé à trouver des chevaux qui étaient tous ou cachés ou en réquisition. On m'avait averti que ç'aurait été plus dangereux d'aller à pleds. Je trauvalS enfin un fort vilain cheval, qu'il me fallut payer en raison de SIX francs par iour. Mon dessein était de ne faire qu'une course à Cental et à Coni, et de m'en revenir ensuite sur la meme monture à Savillan et c'était à cette condition que mes h6tes avaient consenti à mon départ. 

Je partis à trois heures du lendemain, et en trais heutes j'arrivai à Cental heureusement et sans danger, quoiqu'il me faliut bien de la peine et du fouet 
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pour faire marcher mon bidet. Après les désordres affreuses qui se comet
taient continuellement, toutes les routes étaient désertes, et je ne rencontrai ni 
personne ni cheval de Cental à Levaldiggi. 

Sur la plage du village ie vis un club de gens qui m'avaient une mauvaise 
mine. Je pris le parti de leur demander des nouvelles du Comte Nichelino, et 
si on l'avait déià transfert chez lui, en leur faisant entendre que ie le connais
sais et que i'avais été le voir malade à Cavallermaggiore. 

Aussitot que ie fus arrivé à Cental, lé ptemier obiet qui se présenta à mes 
yeux ce fut le gras visage de Barba Calata, qui demeure à la première maison 
du pays. Il était à la fenetre avec un air sombre et reveur. Dès qu'il m'apper
çut, il descendit lui meme pour retirer mon cheval, tandis que ie montais en 
haut avec son enfant Giambattista. Magna taut de suite qu'elle me vit, me 
gronda de l'air égarée qu'elle trouvait sur mOD visage, en m'avertissant de ne 
pas trap caqueter autant que ie pourrais, pour ne pas accabler son mari, qui 
depuis plusieurs iours était plongé dans une noire tristesse. Dès qu'il revint ie 
lui demandai s'il savait des nouvelles de Mondovì: il me repondit, les yeux 
mouillés de larmes, que les nouvelles n'étaient pas fort charmantes: que mes 
frères Joseph et Prosper étaient en prison dequis quelques iours: qu'il ne sa
vait ce qu'il en était devenu de son frère l'Avocat: que le Théologien s'était 
sauvé à Finale, aussibien que mon frère Etienne qui avait eu le temps de se 
retirer à Coni; et que c'était de lui qu'il tenait ce qu'il venait de me dire. 

Il descendit ensuite aux détails sur les affaires de Mondovì, sur la maniè
re dont mes frères avaient été traités et arretés, sur le pillage dont notre mai
san avait été et était encore menacée. J'avoue que taut de sUlte que j'entendis 
que mes frères étaient en prison, i' en fus en quelques sorte cOllsolé, d'après 
les grands malheurs qui m'étaient présagés par mon coeur: les croyant ainsi à 
l'abri de la fureur populadère, dont il n'y a rien plus à redouter. Mais i'igno
rais que la barbare aristocratie avait combiné les moyens de les !ivrer tous 
garrottés à la merci des brigands! Je plaignais davantage l'avocat Bunico que 
ie croyais exposé aux premiers coups des barbets: et ie t.chais de consoler 
san frère en lui faisant voir qu'il devait etre en prison aussibien que les au
tres. En effet ie ne me trampais pas dans mon présage: mais ce présage n'é
tait pas trap charmant. 

Pendant cet entretien, il arriva Madame Conti-Boniffanti, nièce de Magna 
Bunico. Elle était comme à l'ordinaire par une telle gaieté qui nous paraissait 
en ce moment trap outrée et insupportable: elle tornait tout en badinage, 
plaisantait sur les affaires plus sérieuses, en nous disant que tout serait allé 
bien et qu'il ne fallait pas se chagriner d'avance. J'avais déjà vu cette ieune 
créature à Turin, deux ans auparavant, à l'occasion de san mariage: j'avais é�é 
lui rendre visite à la maison Bonvicino et je l'avais vue encore une autre fOlS 
au théatre. Elle se rappelait de taut cela et nous renouvellàmes notre connais
sance. Magna Bunico nous donna du café au lait pour déieuner, et elle voulu 
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fort bien s'arranger avec nous quoique, disait-elle, elle eut déjà pris son café 
et déjeuné, mais qu'il ne fallait jamais se refuser à la compagnie, d'autant plus 
quand'elle avait besoin d'ètre égayée. 

]e fus ensuite à la maison Bonvicino, où je trouvai Madame toute seule, 
san mari étant à Coni, d'où il devait revenir le soir. Il y arriva aussitot cette 
mème Madame Conti, que je viens de nommer. Je fus fort-charmé de trouver 
encore Madame Bonvicino si bien dans les principes démocrates. Elle y mè
!ait peut-ètre trop de déclamation: et il fallait bien du courage dans les cir
constances affreuses où naus étions, et dans lesquelles nous étions sur le bard 
de nous plonger encore davantage. Mais la grande supériorité des femmes 
c'est de n'avoir rien à crainclre pour elIes, quoiqu'elles ne laissent pas d'occa
sionner des malheurs aux hommes. Elle me pressa de rester à diner avec elle, 
mais j'avais promis d'avance à Barba Calata. 

Pendant le diner, Calata et moi nous gardions un morne silence. Il n'y 
avait que le petit Giambattista dont la langue allait comme le claquet d'un 
moulin. Il tenait des propos si élancés dans le sens Jacobin, qu'ils se ressen
taient parfaitement de la bouiliante ferveur de son age. J'avertis Magna de le 
contenir dans les bornes, puisque, quoiqu'enfant, il paurrait etre poursuivi Oli 
faire poursuivre son père. 

L'après diner je fus à la maison Bonvicino. Ensuite nous sortimes à la 
promenade du coté de Coni, avec Madame, sa petite Thérésine, et Madame 
Conti. Nous allions à la rencontre de Mr. Bonvicino qui devait revenir de 
Coni. Pendant le chemin la petite Thérésine me regardait sans cesse et me re
tournait de caté et d'autre. Je ne savais pas ce qu'allait faire ou méditait cette 
jeune étourdie, lorsque tout d'un coup elle me lança la main sur la queue et 
elle me l'arracha en criant: « Voici, Maman la queue d'un Jacobin! Ah, j'e t'ai 
découvert polisson! » .  Cette sortie inattendue de la part d'une enfant me fit 
donner dans des éclats de rire: quoique je n'en fusse pas moins un peu faché, 
par rapport que la promenade était remplie de monde, qui se rejouissait de la 
farce avec un rire moqueur. Je mis dans la poche ma queue, que mon habile 
perruquier de Savilian se donnait tant de peine pour me bien agencer: et 
pour faire voir que je pouvais fort bien m'en passer, je ne la remis que depuis 
quelques jours. 

Nous revenions déjà sur nos pas quand nous vimes de loin deux carros
ses paraitre: c'étaient celle de Mr. Bonvicino et celle d'un cisalpin qui depuis 
quelques décades se trouvait à Cental avec sa femme et sa petite fille, agée 
d'environ neuf anso Il y avait avec eux aussi l'Avocat Mocchia, jadis Juge de 
Cental et alors Membre du Tribunal Civil du Département, et le médecin 
Duelli. Je complimentai Mr. Bonvicino. L'Avocat Mocchia, qui est plutot ba
vard et que je ne connaissais pas, m'obsédait sans cesse: il me parlait tOlit à la 
fois de mon frère, de Coni, du Général Seras, des affaires de Mondovì, et des 
fort-heureuses nouvelles militaires dont il se flattait le porteur. Je demandai à 
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Madame Bonvicino qu'est que c'était [sicl ce homme-là. Elle me repondit 
avec une sorte de vénération que « c'était l'Avocat Mocchia, Juge à Cental, 
puis encore juge à Coni, puis encore très savant, très poli, etc. ». Je repondis 
avec une espèce d'étonnement: « Quoi! Cet avocat Mocchia meme qui était 
jadis Juge à Bene, et dont je vis un fort plaisant panégyrique en faveur d'un 
brigand ? » .  « Oui, lui mème » me repartit Madame avec un peu d'aigreur 
« mais il est cependant très bon patriote: il en a donné des preuves » .  J'enten
dis que Mr. Bonvicino en avait la mème idée. Depuis lors je le regarda com
me tel: je caçonna mon idée à la leur et je me dépouilia de tout préjugé con
tre lui. Mais Dieu sait, au moment que j'écris, ce qui en sera devenu de cet 
homme là' Certes il ne sera pas errant et pauvre sur la surface de la France: 
j'en ai roulée une grande partie et je ne l'ai vu nulle parti Il ne languira pas 
non plus comme tant d'autres malheureux au fond d'un affreux cachot, non 
il n'y sera pas, mon coeur m'en garantit! Et d'ailleurs il est prouvé que les 
hommes reviennent toujours à leurs premières habitudes. 

J'ai diné le lendemain à la maison Bonvicino. L'après diner j'eus l'hon
neur de recevoir la visite de MMss. le Comte Franchi" et le Comte Sangior
gio le fils. Je fus fort surpris de cette visite, mais ils furent plus surpris que 
moi, à ce qu'il me parut, de s'entendre donner du voi: mais ce n'était point 
du tout mépris de ma part, mais plutot l'effet de l'habitude. Nos discours 
roulèrent sur la politique et sur l'excellence du Gouvernement Républicain 
ou aristocratique. I1s soutenaient ce dernier avec tous leurs efforts et il me 
parlaient avec un certain air de tryomphe. Il paraissait mème qu'ils me 
croyaient revenu de mes opinions politiques, et que, d'après mon arrestation, 
ils me croyaient dégouté d'une cause dont je n'avais essuyé que des déboires. 
Comme si je ne fusse pas dans le cas de demèler les hommes qui ordinaire
ment ne sont que des scélérats, d'avec les principes qui sont inaltérables et 
etérnels! Je ne ferai pas le récit d'une conversation qui flit fort-longue et fort 
inconséquente. J e dirai seulement que le grand argument dont le Comte 
Franchi s'étayait sans cesse, c'était qu'il n'est pas possible d'atteindre a ce de
gré de vertu qui est le suppot de la vraie Démocratie. Et de là il en tirait une 
conséquence en faveur du Royalisme. Je repondis, tout en plaisantant: 
« N'est-il pas vrai, Monsieur, que la propreté de notre corps est une chose 
fort agréable? N'est-il pas vrai aussi qu'il n'est pas possible d'obtenir le degré 
supérieur de propreté? ». « C'est tout vrai, mais à quoi bon tout cela? ». «Al
lez donc, - je suivis, - vous plongez dans les ordures jusqu'au nez, parceque 
vous ne pouvez pas obtenir parfaitement votre but! Et votre argument sur la 
Monarchie, réfléchissez-y bien, en revient là: parceque dans l'hypothèse vous 
ne pouvez pas avoir une Démocratie parfaite, vous voulez vous saillir de tou-

13 Una Franchi fu madre del celebre Ludovico Sauli d'Igliano [n. d. tr.]. 
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tes les ordures du Royalisme? » .  Ce langage et surtout la basse comparaison 
dont je m'étais servi dans un sujet si important, parurent fort�piquantes à 
Monsieur le Comte Franchi et à son camarade. Notre entretien fUt donc 
bientòt fini, et j'en fus bien aise. 

Le soir je fus à la promenade avec Madame Bonvicino, Magna Bunico et 
Madame Conti. Cette dernière était, comme à l'ordinaire, d'une gaieté fort
plaisante. Nous passames à còté de l'endroit OÙ jadis le Comte Zumaja fut tué 
par son ami le Chevalier de Cornian, qui avec une pluie d'or fit paraitre à ses 
juges que c'était au dernier risque de sa vie qu'il avait tué son camarade. 
Nous faisions que!ques réflexions là-dessus. 

Le soir mème je trouvai le meunier Fenoglio qui me pressa d'aller boire 
du vin blanc chez lui. J'y condisuis aussi ma compagnie à laquelle se joigni
rent encore le Citoyen Conti, le Médecin Duelli, et Madame Cerruti, jeune et 
intéressante figure. On a bien chopiné, ri, bu, chanté des chansons Républi
caines, qu' on pouvait alors considérer comme le dernier cri du déséspoir. Il y 
en avait mème qui ne cessaient de lorgner sa belle et de meler de l'amour à 
notre ribotte. Quant à moi, j'avais toujours les affaires malheureuses de Mon
dovì qui roulaient dans ma tete et m'empechaient de prendre la part que j'au
rais souhaité à une conversation si charmante. Il me tardait de voir mon frère 
Etienne, quoique à peu près j'eusse entendu l'état des choses par Mr. Bonvi
cino. Je projeta la partie avec Barba Calata. 

A mon sortir le lendemain, je fus surpris de voir sur la pIace un fort-pi
quet de soldats Français et un autre còté de la Municipalité, et ma surprise a 
été plus grande encore, lorsque j'entendis qu' on avait arreté le Comte San
giorgio, celui-meme qui était venu me voir le jaur auparavant, et qui devait 
etre traduit à Coni par ordre du Général Seras. 

Tout de suite que!ques coups de fusil se firent entendre. C'étaient les sol
dats français qui étaient à la poursuite du nommé Tommelino, qui devait etre 
aussi arreté. Après que!ques instants je vois paraitre Barba Calata qui en habit 
de Municipaliste dirigeait les soldats et s'informait par OÙ pourrait etre passé 
le fuyard. Ce Tommelino qu'on poursuivait était un brigand, qui indépen
damment de toute opinion politique était déià écroué sur la liste des prisons 
et sur le catalogue des bandits par des vols et autres crimes qu'il avait com
mis. ]' entre dans la maison Bunico, et je vois une femme taute éplorée et 
épouvantée. C'était Madame Laia, qui faillit etre fusillée par les coups qui 
partaient derrière ce Tomme!ino, leque! se sauva par une fenetre dans sa mai
son et la troupe lui fit feu dessus, tandis qu'il se précipitait en bas d'une autre 
fenetre. Le risque qu'elle avait couru était fort-grand, puisque les balles lui 
avaient passé à còté, avaient percé le meme lit dans leque! elle était et ne s'é
taient que glissées sur l'autre bordo Je sors, et en revenant un moment après 
à la maison, je trouve cette meme femme avec un ait tout-à-fait tranquille et 
indifférent. Elle allait, me dit, allumer un cierge à la Madonna, de laquelle elle 
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reconnaissait le prodige qui venait d' arriver! Si c'est un mal terrible le défaut 
de confiance dans la Divinité et le mépris pour elle, un mal plus terrible en
core est la superstition, qui, camme l'eau va toujours gagnant Ies parties bas
ses, s'insinue de meme dans les ames abattues et humiliées et les remplit de 
folie et de crainte. 

Cependant, je ne pouvais attraper nulle part mon camara de de voyage, 
qui était toujours occupé par les affaires de la �Municipalité. Nous partimes 
enfÌn, malgré les menaces de pluie, dans une roulantine, et nous arrivames 
heureusement à Coni. Taut près des fortincations nous vlmes le carrosse qui 
conduisait le Comte Sangiorgio prisonnier. Cette rencontre m'était désagréa
ble et nous allumes plus doucement. 

Nous quittàmes notre voiture à l'auberge de la Dama Bianca, où il y avait 
un garçon s'appe!ant avec le curieux nom de Torta . . . J'allai ensuite à la re
cherche de mon frère Etienne, que je trouvai au Département, dans la 'salle 
des séances du Tribunal Crimine!, où il y avait Ravera, Biechi, Millon, Alber
ti, Toscano et Giaime. MOD frère avait une physionomie égarée, sur Iaquelle 
était l'empreinte de la douleur et du chagrin. Il se flattait pourtant de quelque 
espérance par rapport aux affaires de Mondovì puisque, disait-il, le Général 
Seras ne faisait de redoutables menaces, que pour ramener dans cette crainte 
les rebelles à leur devoir: que d'ailleurs il désirait de taut son coeur de pou
voir épargner cette population. Il aiouta qu'il paraissait meme que les insur� 
gés étaient devenus plus raisonnables et craintifs, puisque le Comte Vitale, 
qui jouait le ròle de Gouverneur, avait écrit au Général Seras qu'il n'avait ac
cepté cette pIace que par force et pour empècher de plus grands désordres: 
que i Signori di Città avaient écrit presque dans le meme sens, en faisant des 
protestations qu'ils n'avaient aucune malveillance centre les Français. 

Tandis que nous nous promenions tous sombres en tenant ces discours, 
il y avait Giairne, Millon et les autres qui prenaient part à notre sort. Biechi 
meme paraissait s'y intéresser vivement, et etre affecté aussihien que fiOUS des 
malheurs dans lesquels s'était engagée notre Province. On n'aurait iamais pu 
prévoir qu'il aurait joué une partie si active dans le Gouvernement Aristocra
tique! 

Nous fUmes d'accord avec mon frère que i'irais moi meme chez le Géné
ral Seras, et i'y fus en effet, avec Barba Calata, qui devait lui parler de quel� 
ques affaires de la Municipalité. Seras me reçut avec l'amitié la plus intime", 
me témoigna ses bonnes intentions de terminer cette affaire à l'amiable sans 
compromettre la dignité de la République Française. Il me dit qu'à cet effet il 
avait déjà envoyées plusieurs proclamations, tantot douces, tantot menaçan-

14 Giammattco Seras, nato in Osasco (Pinerolo) il 16 aprile 1767, pe1 suo valore e senno fu promosso 
alla dignità di conte sotto l'Impero Francese; ebbe il grado di generale di divisione e fu grande ufficiale della 
Legion d'Onore. Morì a Grenoble nel 1816 [n. d. tr.]. 
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tes, mai toujours infructueuses: qu'il allait encare faire une expérience en leur 
envoyant la dernière: qu'après cela il autait agi sans ménagement: qu'il autait 
mis la ville en cendres; et qu'en effet il y avait déjà plusieurs jours qu'il faisait 
travailler à appreter les brwots. Je laissai le tems à ce Général, qui est d'un 
tempérament très-vif, de debonder sa colère: puis je le priai, au nom de notre 
amitié, de nas parens, de nas frères, et des autres patriotes emprisonnés, de 
vouloir épargner cetre malbeureuse ville, dans laquelle quoique le brigandage 
tryomphiìt dans le moment, il n'y avait pas moins une quantité de braves 
gens, qui ne méritaient pas d'etre enveloppés dans l'horrible fléau dont ils 
étaient menacés de près. Seras me repondit avec de l'humeur en me remet
tant un papier: «Tiens, mon ami» me dit-il, «et juge par cet écrit s'il est pos
sible de ménager une ville qui parle avec un ton si impudent et avec un mé
pris si marqué contre les Français! » .  C'était une lettre de l'Administration Ci
vique, dans laquelle on mandait à Seras «de ne pas s'avancer sur Mondovì, 
puisqu'il s'en serait repenti: que dans la rencontre le choc aurait été terrible: 
que le peuple avait tellement en horreur le nom Français que jusqu'aux fem
mes et aux enfants étaient sous les armes: que le nombre des combattans se 
montait déjà à 60 mille hommes et que leurs forces croissaient d'un moment 
à l'autre: que le meilleur parti à prendre et le plus conforme au bonheur et 
aux intérets des deux parties belligérantes c'était de rester tranquille chez soi, 
et de fìxer d'accord les limites d'un coté à la Stura et de l'autre à la rivière de 
Gesso » .  La lettre était signé par Bava, Cordero, Belvedere, Ferrero, Cordero 
S. Quintino et plusieurs autres. On peut imaginer mon étonnement en lisant 
un écrit de cetre nature, dans lequel des brigands s'avisaient, dans leur fol or
gueil, de donner la loi à l'Armée Française et de traiter avec la Grande Na
tion, comme de puissance à puissance sans s'appercevoir de 1'abyme immense 
qui se creusait sous leurs pieds pour les engloutir. J'aimerais bien d'avoir une 
copie de cetre pièce si intéressante pour sa betise. Ensuite Seras me parla d'u
ne autre lettre plus outrée encore dans sa folie. Elle portait que: «Puisque la 
querelle était entre gens baptisés, ceux de Mondovì étaient déterminés à la 
finir paisiblement, pourvu que les Français consentissent à la dite fixation de 
limites et à leur livrer pour garantie la piace de Coni. Dans le cas de refus, ils 
auraient à s'en repentir, puisque la Madonna leur avait promis la victoire! ». 
Cette lettre était signée par le Chevalier Pietro Cordero di Vonzo. Malgré ces 
ridicules impudences, je ne cessais d'employer tous mes moyens près du Gé
néral Seras, pour le disposer à pardonner aux écarts d'une malbeureuse po
pulation, qui s'était laissée entraìner malgré elle dans un faux pas par une 
imagination exhaltée et par le fanatisme le plus combiné. Je parlai jusqu'au 
point que Seras m'en parut ému: il me dit: «Je m'apperçois bien, mon ami, 
que tu me parles de ta patrie et de ce qui te touches de près. Cependant ne 
crois pas d'exciter en moi de nouvelles sensations: non! Tu ne fais que réveil
ler celles que je garde dans mon coeur pour ma patrie, le Piémont, et pour 
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Mondovì surtout, que je chéris particulièrement! En preuve de cela, je m'en 
vais me remettre à tes conseils, que je ne doute pas qu'ils seront raisonnables: 
mets-toi maintenant à ma pIace, et dis-moi comment ferais-tu pour allier la 
clémence avec ce que je dois à la dignité française outragée! ». Je repondis: 
<� Puisque tu veux bien me donner cette marque d'amitié et de con6ance, je te 
dirai tout ouvertement qu'à ta pIace je me bornerais à de simples menaces et 
à des préparatifs capables à jeter l'épouvante dans le coeur de ces malbeu
reux, étant inutile de vouloir les ramener à leur devoir dans les moments de 
leur ivresse: il faut leur laisser cuver son vino En atrendant la raison succéde
rait à la place du fanatisme, et chacun reconnaI:trait sa position. L' ouvrier re
prendrait ses travaux, le père de famille rentrerait dans ses foyers, et le pay
san désabusé quitrerait le fusil pour reprendre sa beche». Alors Seras me ser
rant la main, me dit à l'oreille: «Voila prédsément mon dessein! Mais à pré
sent la chose n'est plus entre mes mains. J e tiens des ordres du Général en 
chef" de devoir prendre à quelque prix que ce soit les positions de Mondovì. 
On m'accuse déjà de trop de retard ... Dans peu de temps il arrivera ici un 
autre Général ": peut-etre je ne serais pas moi-meme de l'expédition de Mon
dovì, mais elle aura lieu sans doute. Profite avec discrétion de ces lumières: 
employe tous les moyens que tu crois utiles pour ramener la tranquillité: mais 
hate-toi, car le temps est court et précieux». 

Dans ces entrefaites il vint Motrura l'Avocat, qui avait des copies de la 
Proclamation qu'on venait de traduire en italien. Elle ne parlait que de dou
ceur, et elle offrait pour la dernière fois aux rebelles l'olive de la paix. 

Je salua Piacentino d'Asti et Ferrero de la Corona Grossa qui étaient 
dans l'antichambre, tandis que Bunico-Calota entretenait le Général des affai
res de sa Munidpalité. Nous sortimes ensemble. Nous avions déjà dépassé le 
temps du dmer, mais notre Torta nous attendait et nous trouvames encore de 
quoi manger. Nous étions encore à table, quand il arriva mon frère avec Cle
rid-Roccaforte, ex Sénateur, le Théologien Revelli et l'ami Menardi. Je fus 
surtout charmé de voir ce dernier qui s'était sauvé de Mondovì par une espè
ce de prodige, y étant encore au moment que la révolution éclata et qu'on 
alla chez lui, aussibien que chez les autres patriotes, prendre du bois pour 
brliler l'Arbre de la Liberté. 

Suivant ce que j'avais entendu par le Général Seras, je proposais à mes 
amis de s'évertuer par toutes sortes de moyens d'éloigner les fléaux dont no
tre patrie était menacée; et nous resolfunes de s'adresser pour cela à l'Eveque, 
en lui faisant voir combien il était convenable, à la piace qu'il occupait et à 
son ministère, d'apaiser les esprits et de ramener le calme et l'obéissance aux 
loix, qui étaient la source du véritable bonheur. Nous flimes d'accord aussi 

15 Cioè dal Generale Moreau [n. d. tr.]. 
16 Cioè il Generale Frassinet [11. d. tr.]. 
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de lui tracer une Lettre Pastorale à publier pour le peuple, en supposant que 
dans les troubles affreuses, dans lesquels il se trouvait, il ne pourrait avoir as
sez de tranquillité pour en composer une lui meme. Cependant, la chose 
étant fart-pressante, eletici d'un coté, et mai de l'autre, nous écrivirnes là SUf 
deux pieds, chacun selon son idée. L' ouvrage de Clerici fut jugé plus à pro
pos, parce qu'il était plus tourné sur le gout théologique. Il était basé sur ce 
principe, qu'il faut toujours obéir aux puissances supérieures, et par celà il 
était fort-convenable à l'esprit des pretres, qui, dans leur abrutissement, n'ont 
jamais reconnu d'autre puissance que celle de la force. 

Clerici meme dressa la lettre pour l'Eveque, écrite avec la politesse la 
plus respectueuse. Le tout fut envoyé par le meme parlementaire qui portait 
la proelamation du Général Français. Nous n'avons pas oublié d'y joindre des 
copies de la Lettre Pastorale de l'Eveque de Fossano, qui venait de paraitre. 
Cet incomparable Prélat, dans un style simple et touchant, exhortait son peu
pIe par tout ce qu'il y a de plus sacré, de rentrer dans l'ordre, et de ne vou
loir point souiller l'enceinte de son Diocése par des meurtres et des assassi
nats. Son adresse avait été suivie par l'effet le plus favorable: ce qui prouve 
que le Clergé à toujours des moyens puissans sur le peuple, quand il s'est 
rendu recommandable par sa sagesse et par sa piété: il prouve encore que, si 
quelquefois la voix du pretre parait insuffìsante, c'es que le pretre lui meme 
désavoue san langage par sa conduite et par ses secrètes insinuations; c'est, 
gu' en un mot, il n'est pas de bonne fai. 

Ce meme jour nous fumes chez Madame Caviotti, fille du droguiste Eula, 
pour entendre des nouvelles de Mondovì, et comme elle en était venue de
puis peu, pour reconnaitre d'elle quel était l'état des choses; s'il y aurait eu le 
moyen de ramener le bon ordre, et à qui il aurait fallu s'adresser. Mais je fus 
choqué de voir qu'elle prenait les affaires les plus sérieuses avec une gaieté de 
coeur la plus indécente et avec une espèce de plaisanterie. 

Il y avait alors à Coni une quantité de patriotes, qui avaient quitté Turin. 
Je vis, parmi les autres, le père et le fils Castelborgo, les deux frères Chiarle, 
Vinay, qui venait d'etre volé au Col de Tende, et Bressy, qui s'était sauvé de 
Mondovì. L'entretien tantot avec l'un, tantot avec l'autre, me déroba toutes 
mes heures, et c'était déjà trop tard, dans les circonstances où nous étions, 
pour se mettre en route pour Centallo. 

Il fallut donc rester à Coni, quoique à regret de Barba Calata, qui avait 
des affaires pressantes de la Municipalité. Nous logeames le soir au meme au
berge, où notre ami Torta nous mit à dormir dans une chambre qui paraissait 
une véritable pIace, tant elle était grande. Il y avait quatre ou cinq lits qui ne 
paraissaient presque, il y avait une quantité de garderobes et d'autres meu
bles, et un nombre infini de portraits du Roi, des Princes, des Princesses et 
des Papes. Le lit dont il nous favorisa était fort-dur. On entrait dans la cham
bre par plusieurs avenues. Toutes les fois gue je m'éveillais, je voyais de nou-
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veaux personnages paraìtre, qui venaient se coucher. Je_me rappelle qu'à còté 
de nous il y en avait un qui ne voulut point de draps; mais avant de ce eou
cher, il tira de son havresae une espèce de souquenille ou sarrau, à la façon 
des rouliers de France, s'y affubla dedans, et se mit ainsi au IiI. Nous ne pou
vions dormir, et nous plaisantions sur ces ombres chinoises. 

Le lendemain de bonne heure je fus voir mon frère Etienne, qui était 
logé chez Quaglia Gallizio. Il était déjà levé et coiffé, et s'entretenait dans la 
lecture de l'Ouvrage sur les Cultes de Dupuy. Je vis aussi l'Avocat Amistà, 
qui était sous le perruquier: nous renouvellames notre amitié, ne 1'ayant vu 
depuis longtems. Quaglia nous fit servir du café: nous fimes nos adieux à 
Etienne, en lui reeommandant de ne pas perdre de vue le Général Seras, et 
de m'informer à l'oeeasion de ce qu'i! arrivait. Nous remontames ensuite en 
voiture pour Centallo. 

La route de Coni à Cental était libre et sure par rapport au passage con
tinuel de troupes. Nous y arrivames done sans risque. l'ai diné ce meme ma
tin chez Barba-Calata, qui était un peu plus calme, puisqu'il présageait bien 
des démarches paisibles de Seras. 

L'après diner je fus rendre visite au Comte Franchi, qui me reçut avec 
toute la politesse possible. Nous parlames des affaires politiques, mais en 
mode de conversation. Il y avait chez le Comte Franchi le Théologien Gastal
di, Curé du village, et que je connaissais depuis le temps où nous avions été 
camarades au Collège des Provinces, lorsqu'il était particulièrement lié avec 
mes oneles Bunico. Il fit presque semblant de ne me pas connaltre, et il me 
traita avec une extrème froideur. Telle est la puissance des opinions politi
ques, dont la puissance peut dissoudre entre les hommes les liens les plus sa
crés et les plus anciens. 

Je pratiquais à Cental un aristocrate bien plus raisonnable. C'était le Che
valier Vittier, originaire savoyard. Cette homme avait beaucoup de déférence 
pour moi. Il me parlait de la Démocratie en homme vertueux, et il paraissait 
surtout attaché aux sublimes maximes de Mably: mais il ne déguisait pas son 
penchant à l'aristocratie, parceque - disait-il - « le système républicain n'était 
plus que brigandage » .  Il était enchanté de la conduite des Républicains dans 
leurs premières campagnes, mais il désavouait le luxe, le ravage et le système 
d'immoralité qu'ils avaient déployé en !talie. En un mot vous l'auriez dit le 
meilleur Républicain si l' opinion publique et son aveu meme ne l'eussent mis 
au nombre des aristocrates. Ses liaisons memes le décelaient pour teL Je fus 
avec lui boire une bouteille chez Ricciardi, qui me eombla d'doges par rap
port à ma conduite politique. Le Chevalier Vittier me parlait de littérature, et 
me faisait le panégyrique d'un livre italien, qui a pour titre La Religione e la 
Legge, dont il désirait de me donner lecture. Il me l'envoya en effet à la mai
son Bonvicino. 

En attendant le Canavez et une partie du Piémont étaient ravagés par la 
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Massa Cristiana, commandée par un imposteur qui avait emprunté le nem de 
Branda Lucioni. Elle avait déjà occupé plusieurs villes et villages et elle avait 
eu meme la hardiesse de menacer la ville et la Citadelle de Turin. Les exploits 
de ce paillasse militaire étaient dans toutes les bouches des aristocrates; qui, 
sans meme paraitre d'approuver sa conduite, lui faisaient des partisans parmi 
le peuple, qu'ils disposaient par là à la contre-révolution. 

Je remarquais done de certaines figures méprisantes, et suttaut un tire 
moqueur par rapport à ma queue manquante. Il fallut donc en emprunter 
une feinte, puisqu'à si peu de frais je croyais me mettre à l'abri de la persécu
tion. Madame Conti voulait bien se donner la peine tous les matins de m' at
tifler [sic] : ce qui me procurait le plaisir de m'égayer un peu dans une com
pagnie qui était presque toujours plaisante. Elle faisait quelquefois des sorties 
qui étaient vraiment charmantes. Par exemple elle me racontait une fois ses 
aventures du tems qu'elle était au Couvent en éducation: duquel elle me di
sait avoir été renvoyée par rapport à ce qu'elle avait dévoilé les mystères des 
Religieuses, en ouvrant lOut brusquement la porte de l'endroit OÙ elles étaient 
assemblées à se frapper de la discipline; et les avait pour cela faites paraitre le 
cui en l'air et les cotillons sur la tete. Ce forfait avait tellement offensé la Su
périeure, qu'elle l'avait chassée tout de suite. 

Le jour 19 de Mai, je fìs une promenade jusqu'à Levaldigi, avec MMrr. 
Bonvicino et le Cisalpin ci dessus nommé, sa femme et sa fìlle. Nous monta
mes dans le cabriolet de Mr. Bonvicino tiré par les chevaux du Cisalpin et 
guidé par lui-meme. Nous fUmes rendre une ,visite au Curé, selon ce que 
nous avions promis. C'était un jour de fete. Nous arrivames à l'instant OÙ l'on 
donnait la bénédiction. J'étais à génoux sur la porte de l'Eglise: les paysans 
me regardaient d'un ton méprisant et plaisantaient sur ma coiffure. Je ne pus 
endurer le mépris: je m'en fìs voir offensé et peu s'en fallut que nous n'allu
mions une querelle, dans laquelle j'aurais eu toujours le dessous. Je connais 
d'avoir commis une imprudence. Le médecin Duelli, qui était venu avec nous 
derrière le carrosse, m'avertit de ne pas aller plus loin, crainte que cette que
stion n'eùt des suites facheuses. Vraiment les paysans ne furent tranquilles 
que quand ils virent que j'allais chez la Curé. 

Le Théologien Giordana (c'est le non du Curé) gardait tout le dehors 
d'un Démocrate, Oli du moins d'un homrne raisonnable: il avait réussi à faire 
remettre l'Arbre de la Liberté, qu' on avait déjà terrassé: il grondait les pay
sans de poursuivre les soldats Français, qui n'étaient que des pauvres malheu
reux. « Eh, ficn Curé! - repartit un d'entre eux - ce n'est pas aux Francais 
que nous en voulons; c'est aux Cherubins! » .  Il voulait dire les Jacobins. Tan
dis que le Curé nous donnait à boire et que tant lui que ses deux Vicaires, 
qui étaient des bonnes gens, nous comblaient de politesses, le Cisalpin, qui 
s'était saisi de quelques livres de Théologie qu'il trouva sur la table, entra 
dans de certains propos de religion que la prudence et la compagnie ne per-
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mettaient pas d'entamer, et ne voulant étaler le savant et trancher du capable, 
il ne débitait que des betises. J'ai eu lieu de remarquer la grossièreté de cet 
homme-là, qui brillait encore davantage par la façon dont-il se traitait avec sa 
femme. Ils grognaient toujours ensemble, et leur epithète le plus commun 
était celui de porco et de parca. Ils prodiguaient meme ce beau titre à leur pe
tite enfant, à l'egard de laquelle absolument il ne pouvait pas etre à propos. 
Et cependant cet homme se disait un Avocat <:l'une très-haute réputation: il 
étalait sa famille aussibien que ses richesses, mais son discours à la fin retom
bait toujours sur les fournissures et entreprises. 

Nous sortimes de la maison du Curé pour briser ce discours impertinent 
et nous allames, toute la compagnie, voir le palais et le jardin du feudataire, 
qui est d'un goùt très-esquis, principalement par rapport au village. Le palais 
est entièrement abandonné. Au retour nous plaisantions avec le Médecin 
Duelli qui était toujours derrière le carrosse en forme de domestique. C'était 
le plus bon enfant du monde, patriote honnete et éclairé, dont la compagnie 
m'était agréable. Nous chantames meme la chanson Républicaine, qui com
mence: Or che piantato è l'Albero; cette chanson n'était pas à propos à nos 
circostances. Madame la Cisalpina avait, comme presque tous les Italiens, une 
voix douce et brillante. 

Nous rencontràmes Madame Conti avec Madame Ferrero, mariée à Fos
sano, sa soeut, et Mademoiselle Bonvicino, qui nous venaient à la rencontre. 
Ces dernières étaient arrivées à l'instant mème de Fossan; nous descendlmes 
pour les complimenter, et les hommes quittèrent la voiture pour faire place 
aux dames. Seulement Madame Conti voulut etre de notre partie à pieds. 

Je me promenai ce soir meme avec le Comte Sangiorgio le père, qui pas
sait pour l'aristocrate le plus acharné, et qui par cette raison avait dù quitter 
Fossan où il était Commandant. Cet homme montrait pour moi une singuliè
re bienveillance, que je sais d'autant moins comprendre qu'il n'ignorait pas 
que nous n'étions pas d'accord en opinions politiques et que je ne déguisais 
nullement ma façon de penser. Tout de suite qu'il me voyait paraitre, il venait 
s'associer avec mai. Je le traitais ègalement comme les autres, étant dans mon 
systhème de respecter tout le monde. Si je dois en juger par ses discours, il 
me paraissait rempli de bonsens et de modération: peut-etre se deguisait-il 
avec mai? 

Cependant les mutins de Mondovì étaient toujours opiniatres dans leurs 
aveugles desseins. Les citoyens Serra, Virginio, Gaffodio d'accord, à ce qu' on 
disait, avec le Général Moreau, étaient partis exprès de Turin pour aller à 
Mondovì employer leur crédit pour apaiser cette horrible insurrection. A leur 
passage par Fossan ils avaient été arretés par les patriotes du pays, en suite de 
quelques soupçons sur leur personne, et traduits à Coni devant le Général 
Seras. On avait meme repandu le bruit qu'ils avaient été saisis avec des pa
piers de conspiration au moment qu'ils étaient pour les jeter dans une latrine; 
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et qu'en suite de cela ils étaient en prison à Coni, rigoureusement gardés. Ce 
dernier bruit avait été démenti, depuis qu' on avait appris que le Général Se
ras lui-meme leur avait donné un passeport paU! se rendre à Mondovì, avait 
concerté avec eux la manière de se conduire, et avait promis de suspendre 
l'expédition pour donner temps à une composition. � .  

Malgré taut cela Mr. Bonvicino craignait d'ètre compromis par rapport à 
une lettre qu'il venait de recevoir du Citoyen Serra, lorsque ce dernier ne 
pouvait ignorer les troubles de Mondovì; dans laquelle il lui ordonnait d'en
voyer, en sa qualité de Fournisseur aux Magazms, une considérable quantité 
de bleds [sic] à Mondovì. Sur le mème gout était une autre lettre du Baron 
Borsarelli", qui lui enioignait de hater l'expédition du bleds à ses magazins, 
en l'avertissant de s'adresser à Ferrone, puisque rancien Receveur Bongioan
ni" était en prison. Il est vrai que Bonvicino n'écoutant que la voix du bon- . 
sens, avait été bien 10m de s'acquitter d'une commission si extravagante. Mais 
il n'avait pas mème sondé à ces propos les intentions du Général Comman
dant à Coni, de façon que, venant à étre saisis les papiers de Serra ou de Bor
sarelli, on pouvait trouver dans le copie-Iettres des pièces qu'on aurait pu 
méme tourner contre lui. Il demanda mon conseil sur cet affaire et nous fu
mes d'accord de remettre taut de suite les deux lettres entre les mains de Se
ras, en laissant à lui d'y faire les observations et d'en faire l'usage qu'il iuge
ralt plus a propos. Précisément Bonvicino devait se rendre à Coni pour des 
affaires qui avaient rapport à son entreprise. Il m'invita a ètre de la partie. 

Nous partìmes le lendemain de bonne heure dans son cabriolet. Tandis 
que lui était allé chez Seras, ie m'entretins avec Etienne, avec Menardi et Re
velli, chez lequel ie fus prendre le café. On avait encore une bluette d'espé
rance SU! la mission des parlementaires sus-nommés, auxquels on avait :fìxé 
pour terme pérentaire les neuf-heures du lendemain. Et en attendant on re
doublait de préparatifs guerriers et les troupes en grand nombre pleuvaient 

17 Il Barone Luigi Borsarelli di Rifreddo, che aveva il titolo di Intendente, ed era allora Conservatore del 
TabeJ1ione della Città e Mandamento di Mondovì, e Marchesato di Ceva, scrisse, dedicandola a S. E. il Cav. 
Sammartino di Sangermano, Balio dell'Ordine Gerosolimitano e Primo Scudiere di S. M. Sarda, una Storia Po
litica e Apologetica della Città e Mand.to di Mondovì dal principio della guerra sino all'invasione dei Francesi 
(1796) e da questa fino al ristabilimento del Potere Civile e Militare Regio (BRT N. 702, mancante però del 2° 
val., forse presso i discendenti), e sembra intendesse pubblicarla per le stampe. Egli scrive che fu suo disegno 
presentare al Governo, nel complesso degli avvenimenti il politico termometro dello stato d'allora di Mondovì 
e l\{andamento, dal quale, per le ragioni da lui divisate, ne dovea risultare la base per adattarvi le convenienti 
provvidenze. Sommamente affezionato alla Casa Reale, si addimostra un po' troppo parziale peI Governo d'al
lora, e scrive con un po' di passione. Pur bisogna convenire che dal complesso del libro traspare essere stato 
un uomo onesto ed amante della verità. Non è senza interesse il leggere quali fossero in allora i sentimenti in 
questa montana Provincia ... (cfr. MOROZZO DELLA ROCCA, p. 59) [Il. d. tr.l [Altre notizie sul Borsarelli sono 
in OCCELLI, pp. 463·65; sulle prerogative nobiliari della famiglia Borsarelli, il Nostro compose l'inedito poe
metto satirico Lo Borsetde]. 
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de tout coté à Coni. Nous avions gagné temps, et nous fùmes d'accord d'aller 
encore diner à Centallo. J'y ai diné à la maison Bonvicino. 

Il y avait longtemps que Barba et Magna Calata me faisaient des empres
semens pour que j'allasse voir le nommé Lisdero qui ne sortait presque jamais 
de chez lui et qui avait plaisir de me connaitre. Je trouvai ce respectable vieil
lard occupé à la culture de son petit iardin: il avait tous le bonsens, taute la 
simplicité, la vigueur et la tranquille gaieté du beau àge du monde. J'eus un 
petit entretien avec lui bien satisfaisanl. Il y avait chez lui Madame Cerrull la 
ieune, et quelques autres dames du pays. Nous avons causé, plaisanté et bu 
bouteilles. Le soir ie sortis à la promenade avec Mesdames Bonvicino, ContI, 
Ferrero et sa soeur. Il y avait aussi Conti, le mari, et le Médecin Duelli. 

Je recus le lendemain une visite fort-agréable. C'était de Don Botteri, 
mon pre�ier précepteur domestique. Il y avait longtemps que ie ne l'avais 
pas vu, et depuis lors il avait parcouru une longue carrière d'aventures, de 
maladies de ma11eurs et de folies. Combien le trouvais-ie agé! Il avait à qua
rante-cin'q ans, ses cheveux blancs comme de la neige. Il était cependant dans 
un embompoint très-charmant. Il avait sur sa physionomie une fraicheur pa
storale et des couleurs si vivement animées qui décelaient la forte constitution 
de son physique, qui l'avait tiré de telles affaires, dans lesquelles tout autre 
aurait échoué. Combien de tendres souvenirs ne me rappela-t-elle la vue de 
cet homme respectable ! Il me paraissait de redevenir enfant, et toutes les pe
tites aventures, les jeux, les désirs, les réjouissances, les déboires de mon pre
mier age se rangeaient devant mon imagination rajeunie. Lui-meme ne pou
vait se rassasier de ma compagnie: il me parlait avec un air satisfait et une 
certaine simplicité mèlée de tendresse. J e ne pouvais à mon tour lui cacher 
mon affection et ma reconnaissance: il faut avouer que ie chéris très particu
lièrement cet homme sous plusieurs rapports. Car, enfìn, c'est à lui seuI, par
mi tous les précepteurs, que ie professe toutes les obligations: les autres n' ont 
fait que me battre, me dégouter, me mépriser, m'abrutir. Si la méthode des 
études était sotte et ineonséquente, ce n'était pas sa faute, et il ne s'en aequit
tait pas moins avec la réligion la plus scrupuleuse. Je lui sais bon gré de m'a
voir le premier inspiré de l'amour propre et de m'avoir constamment fait lut
ter contre la routine des pédants, quoique il fut pédant lui-mème. En un mot, 
c'est à lui partieulièrement que je dois tous mes sueeés, lesquels quoique ils 
ne soient pas fort-éclatans, je suis cependant ce que je suis, comme disaif fort 
à propos un vaillant cuistre de parroisse. Don Botteri présidait depuis quel
ques années au gouvernement d'une chapelle entre Savillan et Centa!. Je de
vais aller diner avee lui, et il m' offrit dans tous les événements sa malson, 
dans laquelle, disait-il, ie n'aurais pas couru de risques. Je viens d'entendre 
qu'i! rendit ensuite, dans des cireonstanees eritiquement affreuses, des serVl
ces tres-importans à Magna Calata. Cela était dans l'ordre des choses et con
forme à son caractère. De bon coeur, sans façons, amant de la bouteille, de la 
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chasse et des femmes, bon vivant comme il était, ç'aurait été impossible qu'iI 
plit s'aigdr dans la fureur des partis qu'iI ne connaissait point et partager l'af
freux brigandage de la réaction. 

La iournée, don ie m'occupe maintenant, était celle destinée par les Fran
çais à l'expédition de Mondovì (2 1 Mai). Les parlementaires Serra, Virginio 
et Gaffodio n'avaient point, selon l'accord, envoyé de reponse au Général Se
ras, et on ne savait plus ce qu'il en était devenu. Tavais passé la nuit préce
dente dans l'alarme, en considérant que peu d'heures allaient décider du sort 
de ma malheureuse patrie. ]'étais encore plus inquiet ce jour-ci, en ne vayant 
paraitre aucune nouvelle de pacification. Après midi nous entendimes par 
quelqu'un que nous avions envoyé faire des reconnaissances à Coni, qu'on 
avait attermoyée l'expédition au iour suivant; en suite de la nouvelle, laquelle, 
disait -Oll, avait indirectement pénétré, qu' on était presque cl' accord avec les 
insurgens, et que l' on espérait de composer toute cette affaire à l'amiable. 

Le iour 22 Mai ie me levai de bon matin: i'avais déià parcouru tout le 
pays alentaur, et je ne voyais personne paraitre. Mon impatience de savoir 
des nouvelles de Coni était à un point qu'elle voulait etre satisfaite. Elle ne le 
fUt que trop ! J'entendis sur les dix heures que les Français avaient expedié un 
gros train d'artillerie sur Mondovì, lequel avait été suivi, à ce qu' on disait, par 
dix mille hommes d'infanterie, et douze cent de cavalerie. On peut s'imaginer 
ma situation ! 

J'ai diné chez Barba Calata ce iour là, mais nous n'avons ni parlé ni man
gé, nos coeurs étant trop profondément navrés de tristesse. Je passai ensuite à 
la maison Bonvicino. On s'évertuait de me consoler en voulant me persuader 
que toute espérance de pacification n'était pas encore perdue: mais ie m'ap
percevais que de cette dernière idée ils n'étaient pas eux-memes persuadés, et 
qu'ils pouvaient à regret cacher l'inquiétude dont mon coeur était navré. On 
vint nous dire ensuite qu' on entendait les coups de péloton et que plusieurs 
villages sur la route de Mondovì étaient en flammes. Aussitot que nous sort!
mes de la maison, des coups suivis de canon se firent entendre; les coups de 
péloton retentissaient de plus loin, et ce sombre bruit se perpétuait avec une 
affreuse mélange [s'c] . 

Tout le monde était assemblé sous le Pellerino. Chacun raisonnait à sa 
faintaisie, chacun débitait son opinion et s'énorgueillissait des succès préten
dus. Moi seuI, ie ne voyais, quelque ce flit le vainqueur, que des malheurs et 
du ravage. Il y en avait qui étaient sur le clocher avec des lunettes. Le soleil 
était encore trop élévé sur son étendue, et on ne voyait les obiets qu'à demi. 
Cependant chacun croyait tout voir et chacun voyait différemment, et selon 
son opinion: semblables à ces astronomes prévenus, dont l'un voyait des villa
ges dans la lune, l'autre des campagnes et des arbres, le curé , le clocher, la 
paroisse. Ainsi nous dit-on d'avoir distinctement aperçu que les Français ve
naient d'etre repoussés au passage de la Stura; tandis que quelqu'autre assli-
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rait avoir vu un très-grand nombre de troupes sur le plateau des collines des 
Langhe qui, a ce qu' on pouvait découvrir, paraissaient des soldats de l'Empe
reur. Il n'en fallut pas davantage pour que cette opinion prévallit: on com
mença pour dire que cela était vraisemblable, ensuite qu'iI était vrai, ensuite 
qu' on en avait des rapports certains; et on aioutait que les Autrichiens, de
puis plusieurs iours, étaient ciìchés, quoique en petlt nombre, dans la ville 
meme de Mondovì; mais que ce n'était <jue l'avant-garde d'une redoutable 
colonne, qui se tenait postée à Murazzano pour marcher en seCQurs au moin
dre avis; qu'apparemment c'était celle qu'on avait aperçu avec la h�nette, 
mais que cependant taute la masse des paysans était commandée par des offi
ciers Autrichiens déguisés. Ce drole de roman, se renforçant de bruit en bruit 
et croissant de bouche en bouche, en moins de deux heures on débitait fran
chement que les Français avaient été battus, et on donnait meme des détails 
du combat. Si par hasard Cental elit été une ville fournie d'imprimerie, ie pa
derois que le soir on en aurait vendu la relation. 

J e revins à la Maison Bonvicino, et ie montai sur la specola pour tach�r 
de voir quelque chose; mais ie ne vis que de la fumée à une consldérable dI
stance de Mondovì. Jean Bonvicino n'aperçut pas davantage. Nous n'enten
dions pas meme de coups de feu: un silence parfait avait succédé à une lon
gue canonade, mais ce silence meme se replongeait sur mon coeur et y gra;rait 
une sombre tristesse. Nous descendimes dans la chambre de Jean, où rl y 
avait sa mère qui nous attendait. Nous faisions quelques réflexions sur ce que 
nous avions vu et entendu, lorsque nous vÌmes tout d'un coup paraìtre le 
Comte Franchi. L'arrivée de cet homme, inattendu dans la maison et dans le 
circonstances où nous étions, et suttaut dans l'endroit écarté OÙ nous nous 
trouvions par hasard, causa dans moi aussibien que dans madame Boncivino 
la plus 'grande surprise. Il était venu étaler son tryomphe sur les prétendus 
succès de 1'aristocratie; san maintien décelait cl' avance la passion dont il était 
agité; elle se peignait meme sur son visage, animé de la fureur de parti, dont 
les traits étaient possédés par la humeur caustique-atrabilaire qu'iI cachait à 
regret. Il nous fit une insupportable déclamation sur les maux que la Démo
crade avait causé au gente humain, ensuite sur les vices, l'inlmoralité et l'im
piété de la Nation Française surtout; laquelle, disait-iI « par le trait le plus im
pardonnable de l' orgueil, avait « voulu séparer le Ciel de la Terre, et bnser les 
liens qui l'unissent au Tout-Puissant. Mais elle n'y réUSSlIa pas ! » aJoutaIt-iI 
avec emphase et en se frappant la poitrine, « non, elle n'y réussira pa� sans 
doute! Le Grand Dieu qu'ils voulurent méconnaitre, apprete dans le silence 
l'éclat de ses vengeances! ». A' mesure qu'il parlait, son visage s'enflammait, 
et ses yeux brillans de rougeatre, ietaient de tout coté des regards faroliches, 
qui paraissaient nous vouloir anéantir. Cet effort prophétique avait presque 
épuisé sa voix. Il était hors d'haleine, et nous n'étions pas encore revenus de 
notre surprise, lorsque, avec un ton d'assùrance, il suivit de la sorte: « Non, 
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Mondovì vaillante et lìdèle, tu ne succomberas point! Ce n'est pas par hasard 
que tu as pris les armes: c'est le Dieu des Armées que te les mit à la main, 
c'est Lui qui te soutiendra et qui te donnera la victoire ! Les prières et la piété 
de tes habitans se sont faites entendre dans les Cieux! » .  Se tournant ensuite 
à nous, il nous fit un long étalage des prières, des triduos, des sermons, des 
jeunes et suttaut cles processions à la Madonna à pieds nus et enchainés, qui, 
disait-il, se suivaient l'une à l'autre, et qu'il était impossible ne produisissent 
pas l'éffet désiré. Malheureux l Au moment mème qu'il parlait, Mondovì était 
pavée de cadavres et dévorée par les flammes! 

En sortant de la maison ie rencontrai le Médecin Duelli. li était sur les 
vingtdeux heures: il m'invita à faire un tour de promenade. J'y consentis, et 
nous allàmes pour la route de Fossano, qui est ombragée par des allées qui se 
prolongent des deux còtés, et refraichie par une espèce de canal dont l'eau 
coule doucement. Nous n'avions fait que peu de pas, lorsque nous rencontrà
mes le nommé V . . . . .  patriote connu particulièrement par le Médecin Duelli. 
Aussit6t que nous rumes accompagnés avec lui, fiOUS nous apperçumes d'etre 
remarqués de tous les passants, par cela seuI que nous étions trois démocrates 
ensemble. Pour nous mettre plus à notte aise, nous traversames une haie qui 
bordait le chemin, et nous entràmes dans un vignoble. C'est là qu'entourés 
des charmes de la Nature, au milieu des innocentes voix des oiseaux, nQUS 
ouvrimes un entretien sur la méchanchété cles hommes et sur l'affreux avenir, 
dont le voile commencait à se déchirer devant nous. Le Médecin Duelli re
grettait de ne pouvoir quitter le Piémont, par rapport qu'il était l'unique reie
ton de sa famille, et qu'il ne pouvait frustrer sa mère agée de r assistance 
qu'elle pouvait attendre de lui. Je me proposais de passer en Angleterre; pré
voyant de loin que la France, entrainée par le brigandage et par la corruption 
des moeurs, après avoir prodigué le sang et les trésors d'une grande et popu
leuse Nation, et désolé la moitié de l'univers, fìnirait par etre elle meme con
quise par l'étranger ou pour tomber dans l'esclavage. Il se pourrait faire en
core que ie réalisasse mon proiet. 

La nuit commençait à approcher, et le soleil languissant prolongeait sur la 
surface de la terre la forme des obiects. Nous revinmes dans le village, pour ta
cher de découvrir ce qui se passait du còté de Mondovì. Le clocher était déjà 
rempli de monde et surtout d'enfans: les lunettes qu'ils tenaient étaient bor
gnes. Nous envoyames donc chercher celle du Chevalier Vittier. En attendant 
je découvrais parfaitement, avec mes yeux, des granges et des villages incen
diés: mais la fumée avait formé une espèce de nuage qui planait sur le plat 
pays et empèchait à l' oei! de pénétrer plus loin. Seulement de còté de Muraz
zano, à ce qu'il me paraissait, on découvrait un autre grande incendie qui se 
faisait iour au milieu des tourbillons d'immense fumée. Les coups de feu, qui 
deux heures avant retentissaient avec une continuation qui marquait r achar
nement, avaient alors cessé ou ne se faisaient entendre que par intervalles. 
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Dès que la lunette fùt arrivée, je tournai mes regards du còté de la ville 
de Mondovì. Je fus satisfait de ne voir point d'incendies sur la Piazza. Seule
ment sur la route de Breo, ie voyais une quantité de monde, dont les uns re
montaient vigoureusement et les autres descendaient à pas précipités. Ce phé
nomène était plus marqué encore du còté de la Rocca del Burio, où l' on 
voyait rouler, ou plutòt degringoler des gens de toute parto La vue des faux
bourgs était entièrement interdite: on ne voyait .que des nuages qui parais
saient de fumée. Je promenais de tout còté mes regards inquiets, et ie les arrè
tais surtout sur les maisons des prisons, desquelles l'une renfermait mes frères 
et l'autre deux de mes soeurs, victimes volontaires de leur jeunesse et de leur 
simplicité. Combien d'idées effrayantes enfantait mon imagination affligée! 

Je restais touiours dans la meme attitude, lorsque la nuit tombante vint 
obscurir ma lunette. J e fus mème détourné de mes reves par un fort bruit, 
qui vint de près me frapper les oreilles: c'était un coup de la grande cloche. 
Aussitòt i'entends des éclats de rire à còté de moi; ie vois avec surprise la jeu
ne Madame Conti, qui avec sa belle soeur était aussi montée, je ne saurais 
comment, au sommet de ce clocher, dont les escaliers étaient trop rudes pour 
une femme. Ces deux étourdies montraient dans ce momento une telle gaieté, 
qu'elle était fort déplacée pour . . .  [testo interrotto l 

Je ne pouvais partager leur plaisanterie. l'ai peut-etre manqué de polites
se à leur égard, si cependant c'est une faute que de suivre le penchant de son 
coeur. Je mets ma main dans ma poche, et ie ne trouve plus de mouchoir. Je 
ne savais comprendre comment dans un petit viIlage pùt se glisser cette mau
vaise habitude du borseggio, qui ordinairement ne convient qu'aux grandes 
villes. Je faisais passer en revue tous ceux qui m'entouraient, lorsqu'un éclat 
de rire décela la plaisanterie. C'était Madame Conti qui me l'avait emporté. 
J'étais sdoin de la réjouissance, que je me le lìs rendre d'un ton tout brusque, 
camme s'il s'agissait d'un veritable larein. 

Je passai la soirée et la nuit dans le deuil et dans l'alarme. Barba Calota 
n'était pas plus tranquille que moi. Le lendemain très de bonne heure nous 
sortimes ensemble. Le soleil commençait à peine à éclairer les forfaits des 
hommes. Tout les habitans du village languissaient encore dans les bras d'un 
tranquille repos et les campagnes désertes de laboureurs chòmaient elles mè
mes la Fete Dieu qu'on célébrait en ce iour (23 Mai 1799). Barba Calata et 
moi, nous nous promenions reveurs et sombres par des sentiers écartés, où 
nous marchions au hasard. Un seui mot n'était pas encore sorti de notre bou
che, lorsque, sans nous en appercevoir, nous nous trouvames au milieu des 
sillons couverts de bleds druso Je me tourne à mon camarade pour lui mar
quer où nous nous étions laissés entraìner par notre reverie: il ne me reponds 
que par un long soupir. Je n'ai iamais vu un homme qui se laisse aussi pro
fondément accabler par les revers et qui passe aussi promptement de l'ivresse 
de la joie au dernier degré de la tristesse. Il nous fallùt traverser les garets 
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[sie] pour nous remettre sur la route. Calata fit un effort sur soimème et se 
mit à déserter [sie] sur des lieux communs par rapport à l'agriculture: mais je 
m'appercevais que son imagination était bien loin de ces idées et qu'elles ne 
s'enfantaient que sur ses lèvres! 

Lorsque nous arrivions au village, les églises étaient déjà remplies de dé
vats, et la curiosité du prétre commençait à se rassasier du récit cles folies des 
aveugles humains. Après avoir entendu la Messe à la Paroisse nous allames 
chez nous. Magna venait de se lever et nous primes le café avec elle: sous un 
air d'indifférence elle cachait à regret le chagrin dont son coeur était obsédé. 
]' étais extrèmement inquiet, tantot assis, tantot debout; je prenais un livre à 
la main, que je rejetais depuis peu, sans savoir dans quelle langue il était 
écrit; je me promenais, je m'arrétais, je revais. Tandis que j'étais dans cet état 
agité, j'entendis tout d'un coup retentir les airs par le double carillon que la 
rejouissance du jour faisait branler de tout caté. Cet éclatant bruit produisit 
en mai un effet taut contraire: une profonde tristesse s'emparait de mon ame; 
elle cherchait à s'épancher; il me fallùt sortir de la maison: c'est au bords de 
la Grana que je portai mes pas. La rivière engrossie par les pluies continuelles 
de cette année malheureuse, humectée encore davantage par les larmes des 
mortels, venait de recevoir encore l'hommage cles ruisseaux et cles ravines. 
Morne et pensif, je laissais l'epreinte de mes pas sur le sol douillet et je mèlais 
le cours de mes idées à la sombre courante de la rivière. J'étais au milieu de 
délicieux bocages formés par des jeunes plantes, qui paraissaient reconnaitre 
leur existance de la clémence des eaux et parmi lesquelles la Nature venait de 
pratiquer des allées d'une simplicité charmante. Je me lassais guider par mon 
penchant mélancholique, lorsque des coups repétés de petits mortiers, qu'on 
tirait au village pour la solemnité du jour, m'avertìrent de revinir sur mes pas. 
Des morceaux de poesie et cles mats sentencieux, qu'en passant j'avais de di
stance à distance gravés sur le sable, étaient presque tous disparus: on n'y 
voyait plus qu'une légère empreinte maitrisée par l'air et foulée par les ani
maux, semblable aux projets des hommes, qui sont le plus souvent emportés 
par le vent ou détruits par le droit du plus fort. 

On ne savait ce que c'était devenu de moi, lorsque je revlns à la maison. 
Barba Calata avait été forcé malgré lui de se trouver à la procession, à laquel
le la Municipalité avait intervenu pour donner une marque de sa piété. Insen
sées! Ne croyaient ils pas que la Réligion, ou plutat la superstition n'était 
qu'un prétexte et un manteau dont l'aristocrate s'affublait pour mieux cou
vrir la norrceur de son ame. 

Nous étions à table, lorsqu' on vint nous dire che Monseigneur l'Evèque 
de Mondovì" avait été traduit à Coni par les Français. Cela me fit voir qu'à 

19 Giuseppe Anton Maria Corte, dapprima vescovo d'Acqui e poi di Mondovì, morto quivi i1 25 dicem· 
bre 1800 in età di 74 anni, e sepolto nei sotterranei di quella Cattedrale [n. d. tr.].  
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Mondovì les Français avaient été vainqueurs. Je passai cependant tout de sui
te à la maison Bonvicino, OÙ l'on me confÌrma ce que je venais d'entendre: on 
m'assurait néommoins que c'était pour une mesure paisible, et que l'Evèque 
était comme en òtage, en suite des proposition de paix faites par les rnsur
gens. 

Je me décida tout de suite d'aller à Coni, malgré la chaleur de la saison et 
du midi, gue nous n'avions dépassé que d'une neure. Mesdames Bonvicino, 
Ferrero, leurs maris et toute la compagnie, craignant peut-etre que je n'allasse 
entendre quelques facheuses nouvelles, firent en vain tous leur efforts pour 
me détourner de mon propos: ce voyage de Coni me paraissait si nécessaire, 
que je m'impatientai sur un moment de retard. Je fis mes adieux à Madame 
Ferrero, qui devait partir pour Fossan avec l'Avocat son mari, qui était venu 
la prendre; j'allais voir si Barba Calata voulait ètre de la partie. Calata animé 
du meme désir serait venu volentiers avec moi; mais gras comme il est, et n'é
tant pas tout à fait bien en santé, il n'avait pas le courage de braver un soleil 
brwant sur une route qui n'est point du tout ombragée. Je ne voulus point 
consentir à partir plus tard, et il se borna à venir m'accompagner à une demi
lieue du village. 

Je marchais sur la chaussée de la route, pour m'emparer du peu d'ombre 
qui de distance en distance se présentait sur mes pas: mais ma foi, ce n'était 
pas grande chose, parceque le soleil lançait trop perpendiculairement sur la 
terre ses rayons enflammés. Je rèvais sur le comment l'Eveque de Mondovì 
piìt ètre à Coni, ed un doux présentiment disait à mon coeur que les patrio
tes devaient etre délivrés, et que j'y verrais pareillement mes frères. J'ai ren
cantré très-peu de monde sur la route, si ce n'est un certain que je connais
sais seulement de physionomie, mais dont je ne me rappelle pas le nom. Il ve
nait de Coni dans une roulantine, accompagné avec un autre citoyen. Il me 
salua ,avec toute la politesse et il m'offrit de revenir sur ses pas ou de m'atten
dre à une grange tout prache, si je voulais retourner le mème soir à Cental 
dans sa vaiture: mais, sur l'espoir d'y trouver mes frères, j'aimais m'arrèter un 
peu davantage à Coni. Par ce meme inconnu j'entendis confusement quelque 
chose par rapport à l'expédition de Mondovì et aux affreux ravages qu' on y 
avait commis. 

En attendant j'étais mouillé de sueur, et je marchais très doucement lor
sque un escadron de cavalerie passa, qui me fit bien avaler de la poussière. Je 
m'arretai un istant au bard d'un ruisseau et je m'étais à peine remis sur la 
route, lorsque je rencontrai quatre paysans qui se tenaient l'un l'autre les bras 
entrelacés. J e voyais qu'ils commencaient à chuchoter ensemble et à me regar
der de propos. Aussitat qu'ils furent près de moi, l'un commença à pronon
cer le nom de Ciacoubin, l'autre le répeta tout da mème, et le troisième 
me dit, dans son pàtois: foutu Ciacoubin ' Foumne fin, foumne fin' Ils allaient 
répetant ces mots tandis qu'ils s'approchaient de moi: mais le quatrième, 
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le plus sage de tous, désavouait leur langage et tachait de les détourner d'ou
trager ainsi le monde sans raison. Par bonheur cela n'eut point de suite: je 
n'en fus pas meme épouvanté, d'autant plus que ces paysans m'avaient la 
mine d'etre saouls et que je les voyais branler dans leur démarche. D'ailleurs 
je n'étais pas fort loin de Coni et sur une route pratiquée par le passage de 
troupes. 

Aussitòt que je fus arrivé près du pont de Gesso, je vis les troupes 
Françaises campées dans la prairie sous les remparts de la forteresse. Le 
soldat chantait, s'amusait et faisait ribatte: marque certaine qu'il était sati
sfait de sa position et rassasié de butin. Je n'allais pas loin à en etre assuré 
ayant rencontré près l'esplanade de la piace le Médecin Savio, mon ami, 
qui tOlit de suite qu'il m'apperçut se cria d'une voix interdite: «Ah, mon. 
cher Bongioanni, comme on a fait de Mondovì! Combien de scélératesses, 
combien d'horreurs on y a commis ! On n'a pas meme épargné les patrio
tes ! .  .. », Tandis qu'il tenait ce langage il soupirait sans cesse, comme un 
homme qni voulùt m'annoncer quelque malheur plus grand encore. J'étais 
effrayé qu'il ne poursuivit pas plus loin, mais je n'osais rien lui demander 
et nous fimes plusieurs pas dans le silence. M'étant ensuite fait courage, je 
lui demandai si mes frères étaient à Coni. « Oui, ils y sont » me repondit-il 
- « Mais tous les trois avec l'Avocat Bunico? » .  li fut un moment interdit, 
ce qui me causa beaucoup de peine. Il me dit ensuite qu'il ne savait rien 
du troisième: qu'il n'en connaissait que deux, qu'il avait vus avec l'Avocat 
Bunico et l'Avocat Quaglia'". 

Cela commençait à me rassurer, lorsque j'apperçus l'Avocat Bunico lui
meme, qui traversait la grande rue qu'on appelle la piace. Je courus l'embras
ser, et nous restames quelques instans sans pouvoir parler. L'alarme le plus 
marqué était peint sur san visage, qui ne paraissait pas moin verdàtre que san 
habit: et le rire forcé avec lequel il cherchait à se parer ne donnait que plus 
d'éclat à l'épouvante qui possédait tous ses traits. J'entendis tout de suite par 
lui que tous mes frères s'étaient sauvés, et qu'ils étaient à Coni. Nous roula
mes envain deux fois la grande rue et autant les arcades pour les trouver, et 
nous nous arrétames seulement dans un Café pour prendre un refraichisse
ment, étant, moi surtout, excédés de fatigue et de soif. Au sortir de la bouti
que nous rencontrames François, dont l'air n'était point du tout déconcerté. 
J'entendis ensuite qu'il n'avait pas été en prison, quoiqu'il eut aussi couru ses 
dangers; et, quelques momens après j'embrassais Joseph et Prosperin, dont le 
dernier avec une physionomie si pale et égarée, qu'on avait de la peine à le 
reconnaltre. Après quelques rejouissances réciproques, j'entendis par eux en 

20 Forse costui era quell'awocato Nicola Quaglia che stampò in due volumi la Nuova Pratica Legale so
pra le Donazioni tra vivi e i Testamenti, secondo il Codice Civile dei Francesi, Torino Anno XII (1804), stampe
ria di Domenico Pane e C. [n. d. tr. J. 
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abrégé le récit du traitement barbare qu'ils avaient essuyé par nos dignes 
compatriotes de Mondovì. 

Mes frères allerent voir l'Eveque Corte, qui était logé chez le Prieur To
matis, et qui avait été emmené à Coni comme en otage, sans pourtant qu'il 
aie rien souffert, ni dans sa personne, ni dans ses biens. Mes frères voulaient 
lui donner un témoignage qu'ils n'avaient pas de mauvaises intentions contre 
lui: on me pressa de vouloir etre de la partie. J�n'en eus point le courage. li 
les reçut avec toute l'agitation d'un homme qui a quelche chose à se repro
cher. 

Nous nous revlmes ensuite à la maison Quaglia-Gallizio, OÙ était mon 
frère Etienne, et où j'eus aussi le plaisir d'embrasser l'Avocat Quaglia mon 
ami, qui venait de méme de sortir de prison. Il en était devenu sombre et 
épouvanté, comme Diderot hors du donjon. Aussitòt arriva Don Menardi, 
avec Vachino le cordonnier, qui était aussi parmi les patriotes emprisonnés à 
Mondovì. Avec eux était le fìls de Charles Pepino, qui venait d'etre elargi des 
prisons de Coni, à l'intercession des patriotes près du Général Seras. li n'eut 
pas meme la complaisance de les en remercier. L'objet de sa venue était 
qu'on voulait le charger d'une lettre pour Mondovì, par OÙ il devait partir le 
lendemain. Cetre lettre était adressée à l'Administration Civique. Je la dictai 
moi-meme, les autres étant extrèmement égarés par les événements. Le sens 
en était comme il suit: « Les larmes aux yeux et le coeur navré de tristesse, 
nous vous prions et nous vous conjurons, Concitoyens, de mettre un terme 
aux calamités qui désolèrent notre malbeureuse patrie, et qui furent suivies 
de près par son extermination; nous ne sommes point guidés par l'esprit de 
parti: au surplus il devrait tout cesser à l'époque où nous sommes. Nous ve
nons de vous donner une preuve de notre modération dans l'élargissement 
que nous avons imploré du nommé Pepino, qui devait etre fusillé. Nous som
mes en était de sureté. Nous oublions ce que nous venons de souffrir: mais 
nous avons ici nos mères, nos frères, nos enfans, nos familles. C'est pour elles 
que nous tremblons. Une triste expérience nous à prouvé de quels excès les 
hommes sont capables. Veuillez bien, Vous qui etes constitué en autorité, 
veiller sur leurs jours, etc. . . . » .  Cetre letrre ne fut point rendue: on la remit à 
mes frères, aussitot qu'ils arrivérent à Mondovì. 

Je soupai et je couchai le soir chez Quaglia: nous dormimes trois dans un 
lit, savoir l'Avocat Quaglia, Etienne et moi: par rapport qu'à la méme maison 
était aussi logé Busson de Fossano avec sa femme. 

Le lendemain je fus trouver mes frères, qui étaient logés dans une cham
bre de Bertola de la Margherita. Au meme moment survìnt la soeur de ce 
dernier, dans un était qui faisait pitié. Elle venait d'essuyer les traitemens les 
plus indignes par les Français. La maison de son frère, ses granges, son mou
lin à soie, tout enfìn avait été brwé par les Français, sans égard à sa qualité de 
patriote. 
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Nous allames ensuite chez le Théologien Revelli 2\ où nous nQUS épan
chames en plaintes sur notte état malheureux, et sur l'avenir plus affreux ell
core qui se présentait devant nous. Nous dinames à onze heures dans un ca
baret, avec l'Avocat Bunico, Rossetti22 et Th?rghesio. Notte diner se borna à 
une salade et à un peu de fromage: c'était pom nous accoutumer à la fruga
lité. Je comptais de revenir l'après diner à Centa! avec l'Avocat Bunico: mais 
le frère François me le refusa brusquement, ayant peur de mon chapeau 
rond, de mon gilet rouge, de mes cheveux à la Brutus et de mon maintien à 
la J acobine. li partit lui avec Bunico, après avoir bien grogné. De notre còté 
nous sortimes hors de la porte de Tmin avec Rossetti et Borghesio. Nous 
quittàmes la grande route, pom jouir de l'ombre des cbènes et de la fraÌ
cheur d'un ruisseau, à l'heure bouillante où nQUS étions. C'est là qu'assis 
sur le gazon, mes frères commencèrent ainsi le récit cles rnalheurs de notre 
patrie. 

« La première origine, - disaient-ils, - de l'insurrection de Mondovì à été 
produite par l'imprudent bavardage de deux patriotes, Clerici-Roccaforte, 
Commandant de la Garde Nationale et Rossi, Offìcier de la Poste aux lettres. 
Ce dernier surtout éta!a une lettre de Millet, négociant à Turin, dans laquelle 
on lui assurait qu'en suite d'une convention entre la France et l'Autriche le 
Piémont devait etre déblayé des troupes Françaises dans l'espace de cinq 
joms: et qu'en effet les Autrichiens n'étaient pas loin de Mmazzano pour ve· 
nir occuper la forteresse de Ceva. Cela était appuyé par une lettre de Mr. 
Stralla, qui ajoutait encore que la Savoye et Nice devaient etre évacuées dans 
quinze joms: qu'on ne savait ce qu'en deviendrait de l'Armée d'Italie, pui
sque une armée Royaliste de soixante mille hommes s'était portée sur Paris, 
avait égorgé le Directoire et opéré la contre-révolution. 

Tous ces bruits, exagerés encore d'une bOllche à l'autre, produisirent une 
somde fermentation dans la ville, qui revenait à peine à la tranquillité depuis 
une espèce d'emeute causée par l'exportation des bleds et autres denrées 
de première nécessité, effectuée par quelque négociant sm les Etats Ligu
riens. La làcheté du Commandant français Thevet mit encore le comble à la 
balance. Ce militaire devait etre remplacé dans peu de jours par le Comman
dant de la pIace de Ceva". Sans attendre donc l'arrivée de son successem, 

21 Sullo scorcio del secolo passato e sul principio di questo, fioriva in Cuneo il Poeta e Oratore Sacro 
Teologo Revelli, le cui omelie sono in mano di tutti i predicatori della parola di Dio, e le sue Odi italiane e la
tine, in cui egli celebrava le vittorie di Napoleone I, fecero dire al Boucheron che sensa contestazione egli era 
l'Orazio dei nostri tempi (Avv. FANTINI, p. 11; cfr. VALLAURI) [n. d. tr.]. 

22 Questo Rossetti è forse Giambattista Rossetti di Teobaldo, che nel 1786 era già da qualche anno assi

stente e commesso nel negozio di Carlo Raffaele Bongioanni e che da lui fu, nel suo testamento, chiamato al le
gato di lire 200, oltre a lire 100 annue a titolo d'aumento di stipendio [n. d. tr.]. 

23 Goyneau fu il primo Comandante francese di Ceva, a cui successe Maris, che fu poi fucilato 
[n. d. tr.].  
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n'écoutant que la voÌx de la crainte et de l'alarme, il déserta de son devoir, et 
donna par là au peuple comme le signal de l'insurrection. 

Ensuite de cette démarche Angarame, mairre taillem, qui était alors Offì
cier Municipal, fit assembler dans la Maison Commune un Conseil d'Ad· 
joints, composé de vieux Décurions et d'un grand nombre d'autres aristocra
teso Le résultat de cette conférence fut qu'on armerait la Garde Nationale, le 
nombre des Français étant insuffisant paur maimenir la tranquillité publique 
et faire respecter les propriétés. On convint pourtant qu'on n'armerait que les 
braves-gens, sous quelle dénomination les aristocrates voulaient désigner leurs 
partisans. Ensuite de cette mesme, tout le monde comait en foule à la Mai
son Commune pom y demander des armes. Chacun voulait erre au nombre 
des braves-gens, et croyait sa réputation blessée si on lui eut refusé du fusil. 
On trouva ainsi le moyen de mettre en peu d'heme sous les armes tous les 
brigands du pays. 

Dés que cette force fut sm pieds elle commenca à exercer son pouvoir 
sur les partisans de la Démocratie. Mon frère J oseph fut des premiers à en 
pressentir les effets. Il venait de Ceva avec l'Avocat Pelisseri, Administrateur 
Departemental, lorsque près de la porte de Vico" il fut bravé par deux hom
mes armés. qui vomÌrent des injmes contre lui et contre la République. 

Ce meme jour, 4 Mai, les Chefs aristocrates tinrent une conférence dans 
la sacristie des Confrères de Sainte-Croix", dans laquelle on décida qu'à la 
pIace du falò accoutumé on brulerait l'Arbre de la Liberté, pour déblayer di
sait-on la pIace de cet emblème profane, et la rendre ainsi digne de la proces
sion du Sacrement, qui devait s'y faire le lendemain. Barthélemy Botero sm· 
nommé Campa' Paolo, s'offrit de fournir le bois nécessaire pour cet objet. 

Sm les vingt quatre heures environ le bois parut sur la pIace. Des gens 
appostés se mirent à crier tout d'une voix: " A' l'arbre, à l'arbre ! " .  On était 
pret de decharger le mulet lorsque quelqu'un plus sage s'opposa à ce désor
dre, et dirigea la charge de bois vers le Belvedere'", endroit destiné pour le 
falò annue!. 

Le soir on organisait de nombreuses patrouilles composées de braves
gens. Le nommé Fontana, originaire de Mondovì, mais véritable émigré Ni· 
çard, commença pour déchirer le cartel, qui se trouvait sur la cheminée de la 
Maison Commune, sm lequel on avait inscrit: "La Nazione Piemontese, debi
trice della sua Libertà alla Repubblica di Francia, le giura eterna riconoscenza". 
Tous les autres de la Garde excepté Prosper Bongioanni, applaudirent à ce 
qui venait de se commettre par Fontana, chargèrent de mépris l'inscription et 

24 La Porta di Vico, oggi distrutta, esisteva vicino all'attuale Piazza d'Armi [n. d. tr.l 
2) La Chiesa di Santa Croce trovasi presso il Duomo di Piazza [n. d. tr.l 
2G Luogo eminente sul colle di Mondovì-Piazza, dove esiste una Torre famosa nella leggenda, e donde si 

gode uno splendido panorama del Piemonte [n. d. tr.l 
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la foulérent aux pieds. Ensuite Donato Canavese, fils du maitre tailleur, traça 
sur le papier les anciennes armoiries de la ville et les placa sur le meme en
droit de la cheminée. A' nuit tombante ce meme Fontana se grimpa à l'Arbre 
de la Liberté, et y détacha le drapeau tricolore, dont il était surmonté. A' 
l'aurore du 5 ,  il se fit un rassemblement de monde autour de l'Arbre; tous 
étaient animés du désir de le terrasser, mais personne n' osait d'y porter la 
main, lorsque deux domestiques du Comte Santa Cristina parfirent sur la pIa
ce, qui, aidé par le nommé Romero Colombaro charpentier, commencèrent à 
ébranler le palque et finirent pour l'abattre, à l'aide de la Garde Nationale 
dont deux seuls s'y opposèrent mais envain. Ce sont J acynthe Baretti et Pro
sper Bongioanni. Le dernier alla encore demander le Municipaliste Rossetti ", 
qui vint au tems où l' on travaillait à détruire et fut menacé par Romero Co
lombano, aidé par les frères Canavese et le garçon de Jachetti, ferblantier, qui 
avait été envoyé par son maltre avec une grande scie. 

Dès que l'Arbre fut abattu, la horde insurgée se porta chez les nommés 
Jacobins pour les mettre en contribution de bois pour briìler l'Arbre, et chez 
les Fonctionnaires Publics pour eulever les devises Républicaines et briìler le 
tout ensemble. 

A' l'occasion on se saisit chez le Chanoine Sicardi d'une brochure qu'il 
avait imprimée sous le titre de Catéchisme Républicain, qui fùt melée dans les 
flammes parmi les cris de exécration de cette multitude forcenée. A' l'instant 
de jeter au feu les divises Républicaines, le nommé Musso, savetier, prononça 
un discours qui commençait: " Odiati emblemi di Libertà menzognera, ilene in 
cenere! " . On croyait cette pièce d'éloquence du creu [sic l du Th. François 
Regis, fils de l'Avocat. 

Ces fàcheux événements avaient mis l'alarme dans le coeur des patriotes, 
auquel le peuple en voulait décisement. Déjà Pelisseri était parti pour Pigné
rol; Bressy, Commissaire du Département, pour Coni ainsi que Menardi, Pro
fesseur de Rhétorique. Mes frères (Etienne, Juge au Tribunal Civil et Joseph) 
essayèrent envain de sortir par la porte de Vico. La sortie leur fut refusée par 
la sentinelle qu'on croit etre le gendre de Ramorino. Jacques Brunengo, nom
me Zirro, était présent. Arrivés à la maison Eula le droguiste les invita à se ca
cher chez lui: de là, à l'aide du dit Eula, de Bernardo Vassallo et du nommé 
Zirro ils se sauvèrent par la porte sous la Citadelle, dont on s'était procuré les 
elefs: ce nommé Zirro les es corta sur la route de Monastero, où leur dessein 
était de se rendre chez le Citoyen Comino de là à Frabosa et en suite gagner 
les montagnes, s'il le fallait. Mais à peine furent ils arrivés au pont d'Ermena'" 

2i Forse fratello di Gianbattista Rossetti, commesso di casa Bongioanni [n. d. tr.l 
28 Torrente che nasce a Vicoforte, e si perde nell'Ellero a Mondovì, nel sobborgo di Borgatto. Il ponte, 

di cui qui si parla, non era forse che una pùmca [sic], esistendo tuttora un solo ponte di legno sulla vecchia 
strada del Monastero. Questo poi è un comune quasi alpestre tra Vico, Mondovì, Breo e Frabosa [n. d. tr. ]. 
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qu'ils se virent poursuivis par des gens armés. ils se donnèrent à la fuite mais 
il fallm s'arr;'ter à la sommation de cette force armée, èomposé par Lavìolette 
et son fils, tambours, le Juif Samellon et le nommé Eusèbe Bracco, blanchis
seur à la porte de Vasco. Ce dernier surtout les chargea d'insultes et les me
naça de morto Le plus grand crime qu'on imputait à mon frére Joseph c'était 
d'avoir terrassé la potence à l'aide de ses gens de magazin. On arriva jusqu'à 
lui dire qu'il aurait prouvé lui le premier la potence, qu'on allait redresser. 
Laviolette le fils, en parlant des ordres qu'ils avaient, se laissa échapper le 
nom du Comte Germagnano, mais il arreta aussitot la parole sur ses lèvres. 
Mes Erères se rachetèrent ensuite des mains des brigands moyennant une 
étrenne de dix-huit livres en monnaie, que c'était tout l'argent qu'ils avaient 
dans leur poche. On les laissa sur parole dans la maison de Bernardo Vassal
lo: de là Etienne passa chez Mr. Stralla et ensuite à Coni et Joseph revint à la 
Maison. 

En attendant, l'insurrection se déployait avec des symptomes toujours 
plus alarmans. Déjà les aristocrates s'étaient démasqués et favorisaient de tout 
leur pouvoir l'émeute populaire. A' l'heure de la grande Messe, lorsque le 
peuple était plus affluent à l'Eglise, le Vicaire Pansoja" donna ordre de re· 
mettre les armoiries de famille, gu' on avait otées des bancs et des autels: on 
commença par les piacer dans le Choeur, aux sièges des Chanoines. Ensuite il 
tira de sa poche deux portraits sur grand papier, représentant l'un l'Empe
reur et l'autre l'Archiduc Charles. Après en avoir fait un grand étalage, il les 
rernit à Capello, Secrétaire en second de la Municipalité, qui les agença sur 
un papier découpé et les plaça ensuite sur le balcon de la Maison Commune, 
qu' on décorait pour la procession de l'après-diner. 

Tout de suite l'Avocat Regis, le fils'", alla prendre le portrait du dernier 
Roi. (Tous les portraits de la maison Royale qui étaient au Palais de Ville n'a· 
vaient été point déchirés comme ailleurs, mais cachés par Mondino Secrétai
re, on croit dans la maison Belvedere). Il le porta en tryomphe dans la ville et 
le plaça a coté du portrait de la Madonna, qui se trouvait au milieu de ceux 
de Pie VII, du Roi Charles-Emmanuel, de l'Empereur et de l'Arciduc. Tandis 
que ceci se passait dans la ville, l'Abbé Grassi de Santa Cristina", surnommé 

29 Don Giovanni Pansaja, patrizio Torinese, canonico, prevosto e poi vicario generale della Diocesi di 
Mondovi Morì quivi i1 18 settembre 1817 [n. d. tr.]. 

30 L'avv. Benedetto Regis nel 1800 era giudice a Cavour, come risulta dalla Corografia della Città e Pro
vincia di Pinerolo, di Amedeo Grossi Pinerolese architetto, (Torino, Pane e Barberis 1800) [n. d. tr.]. 

31 Gioachino GRASSI S. Cristina, nacque in Mondovì nel 1757, si fece ecclesiastico, si laureò in ambe 
leggi a Torino ne1 1776, e poco dopo fu nominato Canonico della Cattedrale Monregalese. Fu plagiario del ce
lebre ed infelice Abate G. B. Vasco, nelle sue Memorie storiche della Chiesa Vescovile di Monteregale. Scrisse 2 
dissertazioni sull'antica Tipografia e sull'Ateneo di Mondovì. Scrisse inoltre; Serie delle dignità canonicali della 
Cattedrale di Mondovì fino 01 1808; Vita del beato Oddone da Novara, certosino; Codice diplomatico della Città 
di Mondovì. Presso un signore mondovita, esistono le sue Memorie contemporaneamente scritte dei successi in 
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le Théologien, parcourait les campagnes pour exciter les paysans à la révolte, 
en employant tout le pouvoir qu'il avait acquis sur eux par les caresses qu'il 
faisait à leurs femmes. Il reveillait en eux des amers souvenirs, teis que le ra
vage commis par leso Français dans les campagnes à l'époque de leur entrée 
en Piémont sous le Général Bonaparte en 1796: i l les animait à pronter de 
rétat d'impuissance OÙ ils étaient, pour en tirer une vengeance éclatante. il 
n'oubliait enfìn de leur faire envisager le danger OÙ ils étaient d'un pillage en 
demeurant tranquilles, puisque les Français dans leur retraite auraient empor
té taut ce qu'ils pouvaient, d'autant plus qu'ils étaient aigris par ce qui venait 
de se passer à Mondovì, OÙ l' on avait terrassé l'Arbre de la Liberté, et ils mé
ditaient, d'accord avec les Jacobins, de mertre la ville et les campagnes au pil
lage. En suite de cela, les paysans commencèrent à s'armer et à établir. des 
corps de garde l' observation sur toutes les routes. 

Moscherti, Accusateur Public, haI par les aristocrates et craint par son 
terrorisme, décrié dans le public par rapport à sa conduite, Moschetti, dis-je, 
de son còté ne demeurait pas oisif pour pouvoir faire échouer les complots 
médités contre le système Républicain. Après avoir Eait un tour des campa
gnes et y avoir donné le mot aux patriotes épars, il s'était rendu à Coni pour 
se concerter avec le Général Seras. De là il s'était dirigé sur Frabosa Inferio
re, quarrier des Gouss, pour travailler de concert avec les frères Brun à orga
niser une force suffisante à s'emparer dans la nuit de la ville de Mondovì. 
Basso et Danty entre les autres l'aidaient dans ses opérations et lui pretaient 
la main., Ce dernier commença à faire échouer le projet par un coup d'impru
dence. Etant Capitaine de la Garde Nationale de Breo et ayant ses gens po
stés pour sortir à l' occasion, il déchargea un coup de pistolet contre Lanza, 
frère de l'Avocat, Capitaine dans la meme Garde, à l'effet de s'emparer de la 
force armée. Le coup manqua, Danty fUt arreté, et cela ne laissa de donner 
de l'alerte pour l'avenir. 

Dans ces entrefaites Moschetti venait d'etre arreté par les paysans à la 
Madonna del Pasco en compagnie de Basso, qui s'était rendu près de lui. On 
les traduisit sur la pIace de Mondovì, OÙ l'on voulait pendre Moschetti à l'en
droit meme OÙ était planté l'Arbre de la Liberté, en on voulait que Basso et 
mon frère Joseph assistassent à cette fonction, parce qu'ils étaient à c6té de 
Moschetti lorsque, peu de jours avant, il prononça un discours près de l'Ar
bre de la Liberté pour démentir les nouvelles repandues sur la défaite des 
Français. Mon frère Joseph en fut averti et se cacha dans la maison de Vin
cent Vassallo. Moschetti, menacé tantòt de la potence, tantòt de la fusillade, 
déploya dans cette occasion le plus grand sang froid. 

Mondovì dai 19 aprt1e 1796 sino ai 19 agosto 1804, di 160 pagine, fino all'ingresso in Mondovì di Mr. D'A
miens. MorÌ il Grassi nel 1819, lasciando l'uso della sua raccolta letteraria al teologo G. F. Regis e dopo di lui 
al Capitolo Cattedrale di Mondovì [n. d. tr.l 
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Dans le temps dont nous padons, les anciens Administrateurs de la ville 
s'étaient emparés de la Maison Commune, à la pIace des Municipalistes, dont 
les uns étaient fuis et les autres s'étaient cachés. Le seuI pretre Rossetti de
meura intrépide: il eut le courage de se maintenir à son poste et au milieu du 
congrès des aristocrates. Comme cela ne laissait de les embarrasser, Rossetti 
eut à essuyer plusieurs fois des insultes par des gens postés. Le nommé Tal
pone cordonnier, avec un paysan qu'il avait des rélations avec le Baron Borsa
relli Commissaire, le brusquèrent tandis qu'il s'en allait à dìner, et le forcè
refit par des menaces à revenir sur ses pas. Ensuite une foule d'armés l'atta
qua dans la salle meme Municipale, OÙ après il fut caché dans le coin des gar
derobes par le Secrétaire Mondino, et meme, quand il le fallait, derrière des 
tableaux. . 

Jusqu'à cette époque on n'avait pas encore attaqué les Français. La trou
pe que Thévet avait laissée, étant en petit nombre et composée en grande 
partie par des tailleurs de l'armée, se retira en Citadelle, ne se melant point 
du tout à ce qui se passait dans la ville, lorsque Gay arriva de Coni, porteur 
de grandes nouvelles. Il disait que les Français, au nombre de dix mille, s'a
vançaient sur Mondovì pour y rétablir le bon ordre. L'alarme s'empara des 
aristocrates, dont les uns se cachaient et les autres demeuraient interdits si 
l' on replanterait l'Arbre de la Liberté ou quelle autre mesure on prendrait 
pour détaurner le fléau dont ils étaient menacés. 

Aussitòt les habitans de Breo donnèrent l'alerte de l'approche des Fran
çais, mais en meme temps ils ne laissèrent pas d'avertir qu'ils étaient en petit 
nombre; de sorte que plusieurs commençaient à opiner de se battre. Cet avis 
autait prévalu, si l'on n'eut pas été pris à l'improviste. Allengry commandait 
l'expédition, qui consistait en six cent hommes y compris le Régiment de 
Christ. Il avait été Commandant à Mondovì avant de Thévet, et il avait em: 
porté l'amour et l'estime de tous les citayens. Allengry avant que d'entrer 
dans les fauxbourgs s'adressa aux chefs de famille de Breo qui vìnrent le 
prendre à l'endroit qu'on appelle les Rive. Ce cortège était composé du Com
te St. Quintino, MMrr. Doglio, Beccaria, Marigny. On éclaira toutes les mes 
et il s'en passa tranquillement. Peu s'en fallut pourtant que le Chevalier Pier
re Cordero de Vonzo, surnommé le Saint, qui était au balcon de Philippe 
Roln-Marigny ne lui déchargeiìt un coup de trombon. Par bonheur il en fut 
empeché par ceux qui l'environnaient. 

Allengry alla jusqu'au Couvent de St. Nicolas, mais ne se voyant entouré 
que d'aristocrates, il s'arreta en protestant qu'il ne serait pas rnonté en PIace) 
si quelqu'un de la Municipalité échue ne lui venait à la rencontre. Aussitòt 
Rossetti et Angarame parurent, et au milieu d'eux, à la tete de sa troupe, il se 
rendit sur la Piace. 

Ce soir et le lendemain parurent assez tranquilles, car les aristacrates fai
saient passer de l'argent dans le peuple pour que leur agens pussent gagner 
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les soldats de Christ qu' on croyait plus faciles à ébranler. Ainsi les cabarets 
étaient pleins de soldats de ce Régiment, auxquels des hommes soudoyés 
payaient à boire et faisaient faire ribotte. 

Le lendemain 7 mai Allengry assemblea dans la maison Montezemolo 
tous les chefs de famille et les Supérieurs des Couvens, tant de la pIace que 
des fauxbourgs. I1 leur représenta par un sage discours les malheurs dans les
quels les pouvait entraÌner une insurrection popopulaire, OÙ il n'y a que le 
brigand qui trouve son intérèt. I1 les exorta à travailler tous de concert pour 
tacher de ramener la tranquillité dans la ville; en dissipant ces bandes d'armés 
et en remplacant l'Arbre de la Liberté. Mais en s'appercevant, par le maintien 
des assemblées, le mode avec lequel cette dernière proposition était accueillie 
il leur fit voir quelle folie c'était que de vouloir lutter contre une grande et 
puissante N ation, qui avait encore en son pouvoir de grands moyens. Il finit 
pour leur dire: "Quoique vous puissiez à tinstani écraser mai et ma traupe 
avec tous les patriotes du pays, reSQuvenez-vous pourtant quii! n'y manque pas 
d'hommes en France paur en tirer une complète vengeance!" .  Tandis qu'il te
nait ce langage, un profond silence régnait dans l'assemblée. Les aristocrates 
mèlés aux patriotes consternés regardaient ces derniers avec un air interdit. 
Personne des deux partis n' osait ouvrir la bouche, ne sachant dans quel sens 
il devait parler, lorsque le Comte Santa Cristina s'adressant à Allengry lui dit 
que le meilleur moyen de rétablir le calme c'était d'accorder une amnistie gé
nérale sur tOlit ce qui c'était passé; et que c'était à cette conclition qu'il s'en
gageait lui mème à ramener le bon ordre. En attendant, il tachait d'arracher 
de la bouche des patriotes mèmes la déclaration que personne des nobles ne 
s'était mèlée dans l'émeute populaire, qui ne s'était faite que par des gueux et 
des brigands. Allengry repondit que son autorité n'allait pas jusqu'à pouvoir 
accorder des amnisties: qu'i1 aurait pourtant à cet effet employé tous ses 
moyens près du Général Commandant à Coni et qu'i1 pouvait presque les ga
rantir que sa recommandation autait eu un heureux succès. 

]oseph Bongioanni, proposa ensuite d'armer la Garde Nationale sous la 
surveillance de son Chef et du Commandant Français en disant que pour ce 
qu'i1 était des Officiers on pourrait ètre sùr qu'i1s auraient fait exactement 
leur devoir. "C'est précisement sur le comte des Officiers qu'il y a beaueaup à 
dire" ,  repartit le Vieaire Pansoja, d'un air brusque et malin: "il y en a quel
ques uns qui ne jauissent pas de la confianee publique! " .  Il voulait par là dési
gner les patriotes, et il faut observer que Bongioanni lui mème était Capitaine 
de la Garde Nationale. Le congrès se dissout sans qu'on prìt aucune délibéra
tion. 

En attendant, le courier du soir appotta la nouvelle que le Canavez, la 
province d'Asti, Carmagnola et presque tout le Piémont étaient en parfaite 
insurrection. Il n'en fallut pas davantage pour rallumer le courage des aristo
crates. I1s commencèrent donc par laisser les armes entre les mains des bri-
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gands et pour faire courir des voix dans le peuple pour !'indisposer à toute 
sorte de pacification. C'est le jour 8 Mai, tandis que la pluie tombait à verse, 
que les chefs de la revolte, rassemblés en cercles dans les cafés, dans les mai
sons, sous les arcades et dans les cabarets, aiguisaient dans le silence leurs 
épées et leurs poignards, et méritaient les infames projets qui réduiserent leur 
patrie en cendres. Cependant il n'y a jour qui parùt plus tranquille. 

Le lendemain les émissaires roulaient de <:oté et d'autre dans les campa
gnes. Le Marquis Montezemolo le fils et Charles Martelli sous Secrétaire du 
Préfét étaient appostés à la porte de Vico, OÙ i1s animaient les paysans à tenir 
ban pour qu'on ne plantat de nouveau l'Arbre, parceque, disaient-i1s, cette 
démarche coùterait 30 mille francs de contribution à la ville. La contribution 
dont on parlait avait été imposée par les Français à la ville de Mondovì pour 
avitailler la pIace de Coni, et elle n'avait absolument rien de commune ni 
avec l'Arbre ni avec l'insurrection. 

En attendant, le Commandant Allengry venait de faire élargir des prisons 
les Citoyens Basso et Moschetti. Les Royalistes ne manquèrent pas de profiter 
de cette démarche pour inspirer des méfiances et des alarmes dans le peuple 
et l'aigrir contre les Français. Allengry mème eùt été mis en prison, si le Mar
quis Montezemolo ne l'eùt fait rester sous sa responsabilité dans la maison OÙ 
il demeurait. 

Cependant on fit courir le bruit dans la ville, dans les fauxbourgs et dans 
les campagnes que Moschetti et Basso méditaient de donner le pillage, et 
qu'i1s ramassaient du monde à cet effet. Peut-ètre dans cette alarme y avait-il 
quelque chose de vrai: car il faut avouer qHe, Moschetti surtout, n'était pas le 
plus honnète homme du monde. Ensuite de cette épouvante, chaque citoyen 
apprètait des armes, baricadait ses portes et ramassait des pierres dans l'inté
rieur da sa maison. Les paysans demeuraient sous les armes paur etre prets à 
fondre sur la ville au moindre signa!. Car il ne faut pas oublier que, parmi les 
autres sentinelles que les Royalistes avaient dispersées dans les différens quar
tiers de la ville pour veiller à la défense, disait-on, des braves-gens, on n'a pas 
manqué d'en poster à chaque clocher; des gens dignes de foi ayant assùré 
que, sur leur interrogation à quoi han servaient ces sentinelles, on leur répon
dit que cela n'était pas hors de propos; qu'i1 fallait s'assùrèr des cloches, par
ce qu'elles ne tarderaient pas à ètre nécessaires. Il fallait donc que le mot de 
guerre mt déjà donné dans les campagnes. L'effet fait voir si ron se trompait 
dans cette conjecture. 

Le jour 9 Mai, sur les vingt-une heures du soir, une horde de paysans de 
Vico, Briaglia, St. Michel et environs, au nombre à peu près de sept cent en
tra dans la ville tambour battant. Allengry voulut faire prendre les armes à ses 
soldats, qui étaient pour la plus-part du Régiment de Christ. I1s n'y refusè
rent. Les paysans, maitre de la pIace, s'y promenèrent en tryomphe, en criant 
Vive le Roi' Les Administrateurs de la ville leur donnèrent à manger et à boi-
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re, et leur firent faire ribotte aux frais des patriotes, dont les maisons furent 
mises en contribution de pain, vin, fromage, argent etc. Les paysans, affriolés 
par ce traitement, ne manquaient pas de se rendre toujours en plus grand 
nombre à la ville, de tous les villages et campagnes du Mandement: et on ne 
manquait aussi de leur prodiguer du vin et des vivres qu' on enlevait des mai
sons des patriotes. 

Les insurgés, se voyant en force, commencèrent à sangeT de se donner 
une organisation. On proposa d'abord d'élire à Gouverneur le nommé Joseph 
Antoine Pagliano, bouchonnier, onele des frères Avagnina, qui le guidaient et 
le protégeaient sous main. Mais lui meme refusa cette charge, et proposa à sa 
pIace le Comte Vitale, se réservant à lui le commandement de la force armée 
dans l'intérieur de la ville. La première opération du Gouvernement Vitalien 
fùt de publier une proelamation, à la tete de laquelle il était qualifié sous tous 
ses anciens titres de noblesse, et dans laquelle il avertissait tous les anciens 
Administrateurs de la Commune que le Gouvernement Républicain ayant 
cessé, ils étaient tous remis à leurs places; qu'ils tinssent le peuple sous les ar
mes, sans pourtant le faire venir dans la ville, qu'au signal du tocsin. Les Ad
ministrateurs de la ville, qu'on avait créés à la pIace des Officiers Munici
paux, dans la personne du Comte S. Quintino le fils, Joseph Rolfi-Marigny, le 
Marquis de Montezemolo, Bava, le Comte Belvedere et le Chevalier Ferrero 
avaient commencé d'abord pour expédier une estafette au Comte Serra pour 
lui demander conseil Sur la façon qu'ils devaient se conduire. Le Comte Serra 
ne repondit pas directement à la lettre, mais seulement, par le courier, il 
adressa des lettres particulières à ,des individus Royalistes; lesquelles, il faut 
bien qu'elles fussent dans le sens des insurgées, puisque depuis lors ils s'énor
gueillirent toujours davantage. 

Ensuite, le bruit s'étant repandu que les Autrichiens s'étaient emparés de 
la ville de Turin, l'Administration Civique écrivit aveuglement une lettre de 
félicitation au Général Autrichien Commandant la pIace de Turin, dans la
quelle ils l'informaient des succès et des projets de leur insurrection. Cette 
lettre tomba dans les mains du Général français Fiorella. 

T andis que tout cela se passait, la ville regorgeait de paysans qui allaient 
et revenaient par bandes, après s'etre rassasiés de vino Les paysans cependant 
ne s'étaient livrés jusqu'à présent à aucun excès. On ne peut pas dire de 
meme des brigands de la ville, à la tete desquels était Joseph Antoine Paglia
no. Ces derniers cherchaient à assassiner les maisons cles patriotes et à s'y in
troduire sous le pretexte de leur oter les armes. Notre maison principalement 
fut plusieurs fois menacé de pillage. Le dimanche au soir ( 12 Mai) surtout, 
une horde de brigands vint avec des massues pour terrasser les portes de no
tre magazin et de notre maison. Nous avions chez nous, Gutre ceux de la mai
son, notre serviteur Joseph Calandri, Barthélemy Beccaria et Tonelli, nos mé
taires, le premier de Ciubel et l'autre de Majani. Les frères François et Pro-
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sper avaient eu la prévoyance de ramasser une grande quantité de pierres et 
d'en porter jusq'au troisième étage. Les brigands culbutèrent envain les por
tes avec tous leurs efforts et à plusieurs reprises, mais par bonheur les portes 
étaient bien fortes, bien bàelées et bien barricadées. Dans l'intérieur on se 
préparait à la défense: et les assassins comptaient de donner l'eschlade et de 
monter par les fenetres, tandis que Barthélemy Beccaria était sur le point de 
laisser tomber cles énormes pierres _qui les auraient sans doute écrasés, 10r
sque le Comte Vitale survint et dissipa l'assemblement, à la tete duquel était 
Vion le fils, qui demeure dans la rue de Breo à coté de la maison Minetti. 
Malgré cela la horde vint encore une autre fois à l'attaque sur les onze heures 
du soir, avec des escaliers volants, toujours sous le prétexte de cueillir les ar
mes: mais ils furent dispersés par les exhortations de Causotto, servient de 
ville qui les fit rougir de leur entreprise. 

Dans ce meme temps, le Commandant Joseph Antoine Pagliano avait en
voyés des émissaires dans tonte la province et surtout à Ormea et Oneglia, 
pour y allumer l'esprit d'insurrection et s'était appuyé de l'alliance de ceux de 
Narzole, qui étaient déjà sous les armes. 

Cependant les Français méditaient de faire une expédition à Mondovì, 
pour y comprimer les insurgens. Mais la pIace de Coni étant presque dégar
nie de troupes, le Général Seras, qui avait d'ailleurs des intentions pacifiques, 
n'avait pas encore jugé à propos de se mesurer avec les rebelles. Le Général 
Delaney, qui venait d'etre assassiné à Carmagnola et dépouillé de tout son ar
gent, croyant l' occasion favorable de se dédommager aux dépens de ceux de 
Mondovì, voulut hàter l'expédition. C'est envain que Seras s'y opposa et re
présenta à son collègue que le nombre des troupes n'était pas suffisant pour 
cette entreprise. Delaney s'aheurta de partir, en disant qu'en tous les cas il 
aurait fini par faire une simple reconnaissance. 

li quitta Coni dans la nuit du 12 Mai. Tandis qu'au lieu de suivre sa rou
te, il s'amusait à piller les villages de la Rocca et de la Crava, les insurgés 
de Mondovì étaient avertis par des espions de l'avancement des Français et 
des ravages qu'ils commettaient sur leurs pas. A' l'aurore du 13 Mai toutes 
les cloches de Mondovì sonnaient le tocsin pour ramasser les paysans dans 
la ville. 

D'ordre du Comte Vitale et de Joseph Antoine Pagliano les patriotes fu
rent arretés, et conduits partie dans les prisons, pattie dans la Cita delle avec 
le Commandant français Allengry. Mon frère Joseph fut arreté dans sa mai
son par Joseph Antoine Pagliano et Eusèbe Bracco, par lequel il fut chargé 
d'insultes. Don Rossetti et l'Avocat Bunico furent arretés par Michel Ricolfi, 
le meme qui est facteur dans notre commerce. Il les tira de la maison Baratta 
en profitant du secret qui lui en avait été confié par ma mère, lorsqu'il cher
chait de lui faire signer une déelaration en faveur du fils du Charles Pepino, 
qui après avoir fait des ravages à Mondovì et insulté singulièrement Bunico 
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dans sa maison, s'était porté a Coni avec des mauvaises intentions; OÙ il avait 
été arreté par ordre de Seras qui voulait le faire fusiller. Michel Ricolfì joua 
un parei! tour à l'Avocat Quaglia, qui fut arreté chez Dogliotti, OÙ il s'était 
réfugié. 

li faut observer que les nobles et surtout le Comte Vitale feignaient de ne 
point se mèler dans les arrestations; lesquelles, i!s disaient, étaient ordonnées 
par le peuple souverain. Malgré cela, le Comte Vitale donnait ses ordres à cet 
égard, aussi bien que pour l'armement des paysans. Cela parut dans l'occa
sion qu'on conduit devant lui l'Avocat Bunico, auquel i! ordonna de se ren
dre en prison; et encore davantage lorsque en présence de Savio, Secrétaire 
de la Direction Centrale, i! exhorta les paysans de Montaldo et de Roburent 
qui se refusaient à prendre les armes", de poursuivre les Français et de les in
quiéter dans leur retraite. 

Les individus arretés dans les journées du 13, 14, 15 Mai sont au nombre 
d'environ trente; savoir, dans les prisons: le Chanoine Sicardi; Clerici-Rocca
forte; Rossi Chanoine; Rossi, Offìcier des Postes et leur frère, employé dans 
le Bureau de la Loterie à Turin; Don Bruno; Canaveri frères Louis et Char
les; Castellino père et fils, fabriquants en soie; Bunico Jean Baptiste et son 
frère Avocat, Membre du Gouvernement Provisoire; Fulcheri; Joseph De 
Bernezzo; Savio le fils, de Roburent; Rossetti Théobalde et son onele Barthé
lemy, Maitre de Chapelle de Musique; Jean Gandolfì, cordonnier; Sebastian 
Gandolfi, manufacturier en cuivre; Vachino, cordonnier; Fracchia, cafétier à 
Breo; Magliano Jean Baptiste, fils du cafétier; Mathieu Buffa, Commis de Ca
milla; Turco Marco"; Calleri de Montaldo; Danty de Breo; Bianco, neveu du 
Chanoine; Quaglia, Avocat de la Bastia; Thellier, soldat, avec sa femme; 
Chades Barucco surnommé Bellamanina; Joseph et Prosper, frères Bongioan
ni (ce dernier fut arreté par Lanza le boiteux, maitre-macon, et Balthazar 
Avagnina qui sortit le fusi! à la main de sa boutique, pour le poursuivre); 
Borghesio, Avocat de Frabosa (qui fut arreté par les paysans sur les monta
gnes, déguisé en berger); un Réligieux Carmélitain . . .  

En Citadelle, outre Allengry et ses Français, se  trouvaient: Camilla, négo
ciant de Breo; Bongioanni, fabriquant de draps; Mottura, Procureur; Joachin 
Chiara; Rovere Médecin; Perroti [sic] , Médecin. Mon frère François, ayant 
trompé l'opinion des satellites soudoyés, qui croyaient" l'avoir arrèté avec les 
autres, demeura à la maison; et au moindre bruit i! allait se cacher derrière 

32 Memori certo della insurrezione del sale (1699), non volevano immolarsi pei cortigiani di quel Re sa
voiardo che, dopo la vittoria, li fece impiccare a centinaja lungo le strade [n. d. tr.]. 

33 Di questo, che fu poi amico intrinseco dell'A. vedi alcune notizie a pago 892 del manoscritto: « Felice 
Bongioanni, lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) ... », ave sono 14 lettere e Sonetti a lui 

diretti dall'A. nel 1820. [In nota è poi scritto quanto segue] Marco Turco di Mondovì, imprigionato ivi quale 
patriota nella reazione del 1799, fu poi Ispettore imperiale delle Acque e Foreste in MondovÌ nel 1812. Affetto 

da ipocondria, morÌ forse in patria nel 1821 [n. d. tr. ]. 
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un tableau, dessus une garderobe, OÙ i! se retirait meme toutes les fois que 
l'Officier Ricolfì venait à la maison, ce qui arrivait tous les instans. On cher
chait envain D. Bachiellone, D. Menardi et D. Benedicti Professeurs, dont le 
premier était caché dans la maison de l'Hòpital de Breo, le second s'était sau
vé à Coni et le troisième s'était pareillement caché. Amistà et Busson étaient 
allé à Coni, aussibien que Moschetti. On épargna Basso, qui était malade. In
garame était caché dans la maison des -Missionaires, OÙ se trouvaient aussi les 
soldats Français tailleurs. 

D. Canaveri fut invité par un billet du Comte Vitale dont i! était ami, à 
se rendre en prison sur sa parole. Le pretre repondit taut poliment que: "lor
sque il s'agirait d'aller diner avec lui, il y serait allé tout de suite: mais que pour 
aller en prison, cela n'était point dans son goùt, et qu'il était fort fàché de ne 
pouvoir le satisfaire" .  Il se sauva ensuite de la maison, OÙ il revint depuis 
quelques jours déguisé en paysan et armé de fusi!, traversant de nombreuses 
patrouilles qui y étaient postées, et y demeura tranquillement dans une cham
bre à còté d'un des chefs des Barbets. 

Melchiorre Cordero di Vonzo était à Breo, caché dans une cave. Son on
ele le chevalier Pietro, le faisait chercher partout par les brigands auxquels au 
nom du Ciel i! avait permis de le tuer sans regret, parce que, disait-i!, i! était 
un Jacobin. 

En attendant le Général Delaney s'avançait avec ses mille deux cent 
hommes sur Mondovì, sans trouver la moindre résistance. Seulement sur les 
Rive i! dut essuyer quelques coups par des paysans débandés, dont i! fut bles
sé à la cuisse. Mais cela ne le déconcerta point. Il s'engouffra aveuglement 
avec des canons dans la descente qui conduit aux faux bourgs de Breo, sans 
prendre meme la moindre précaution à ses cotés. La ville paraissait fort tran
quille, et i! s'y avanca paisiblement jusqu'à la porte du Borgheletto par laquel
le i! entra, lui meme à la tete de l'avant garde, entouré d'hussards à cheval, en 
criant: "En avant, en avanti" .  Il n'avait fait encore que quatre pas, lorsque 
deux coups de trombon partirent des fenetres de l'Auberge de Gaetano (Mai
son Montanara), qui le renversèrent de son cheval blane. Ces coups furent 
déchargés par Vinay l'imbécille, fils du Notaire de Piazza et Mondino, Ancien 
Offìcier des milices, surnommé Medaglza. Il y a meme le nommé Brillada qui 
s'en flatte. 

A' peine le Général était-i! terrassé, que Mondino et Vinay volèrent le 
dépouiller de l'argent, de la montre et des autres effets, jusqu'à la chemise; et 
cela s'exécuta avec une célérité incroyable. Vinay pour son partage eut un 
beau sabre et le baudrier bordé en or. 

La mort du Général mit en désordre sa troupe, qui d'ailleurs se trouvait 
coupée en deux par une résistance opiniatre qui aux premiers coups de feu se 
déelara comme à signal donné près de la porte de Borgheletto, sans que le 
soldat put s'avancer ni reculer. Les Français y laissèrent deux canons, peu de 
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morts et douze prisonniers. Ils doivent leur retraite à la valeur et présence 
d'esprit d'un Sergent, qui prit le commandement de la colonne, la rallia et la 
fit battre en retraite. Les insurgés les poursuivirent avec acharnement jus· 
qu'au delà de la Margherita, c'est à dire taut près de Coni. Les Français eu· 
rent beaucoup de blessés, dont il est à remarquer que personne ne guérit. 
Cela peut ·etre 1'effet du hasard, mais il y en a aussi qui croient que les insur· 
gés se servissent de balles empoisonnées ou d'étain; ce qui est d'autant plus 
croyable, que dans la dernierè affaire dont nous parlerons aussi t6t, il en arri· 
va de meme à 1'égard de ceux qui eurent le malheur d'etre blessés. 

Enivrés du succès les rebelles s'enorgueillirent toujours davantage et se li· 
vrèrent à la joie la plus outrée. Des trompettes parcouraient les rues encoura· 
ger le peuple, en criant: "Vive le Roil", et le soir ont éclaira la ville de re· 
jouissance. Aussitot Joseph Antoine Pagliano se créa Général en chef et don· 
na des dispositions en conséquence. Il partagea la farce armée en trois par· 
ties, dont l'aile droite était commandée par le Moine Marengo, Aumonier de 
Mondovì, la gauche par le Chevalier Pietro Cordera di Vonzo, et le centre 
par le Comte Germagnano. On poussa les avampostes d'un coté aux Trucchi, 
de l'autre à la Stura; du coté du lévant et du midi ils n'avaient presque point 
de bornes, puisque tout le pays était en insurrection. 

Malgré tout cet enthousiasme, des renforts considérables étant arrivés 
aux Français à Coni, les chefs des révoltés ne cessaient de craindre, et de 
donner des dispositions énergiques en augmentant le nombre des hommes et 
des armes et en faisant travailler à des cartouches et des balles. C'est dans les 
magazins de Campero le serrurier que cette fabrique se tenait. On n'oubliait 
pas non plus d'associer la Divinité à leur entreprise, par des triduos, des no· 
vaines, des quarante heures, des bénédictions et des prières et des jeùnes. 
Monseigneur, Iui-meme, prenait une part active aux affaires puisqu'il parais
sait, contre san ordinaire, sur la Piace, encourager les paysans: il les louait de 
ce qu'ils avaient bien voulu prendre les armes, et poussait la popularité ju· 
squ'au point de distribuer des vivres et donner à boire aux brigands. 

On redoubla meme la surveillance par rapport aux patriotes emprison· 
nés, qui étaient menacés sans cesse par Ies sentinelles des barbets qu'y mon
taient la garde, et qui sans ménagement leur faisaient entendre que leur der· 
nière fin était arrivée. On en vint jusq'à leur refuser de la paille à mettre sous 
le matelas pour se garantir de l'humidité du cachot, quoique on leur laissat 
porter à manger tout ce qu'ils désiraient. On s'avisa aussi de leur envoyer 
l'essai d'une lettre à écrire à Seras, dans laquelle on leur fesait averlti ce Géné· 
ral el prier au nom de l'amitié qu'il leur professait de prendre garde à s'avancer 
sur Mondovì puisque, dans ce cas, ils auraient été tous égorgés sans compassion. 
Cette lettre fut rédigée par les Avocat Bunico et Quaglia, et signée par tous 
les patriotes prisonniers et meme par le Commandant Allengry. Mais tandis 
qu'on voulait faire paraitre que cette lettre passait à l'insue des révoltés, on 
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fut si maladroit que d'y mettre la marque (G.V.) dont se servait le Gouver· 
neur Vitale. l'ai eu moi-meme sous les yeux cette pièce, avec Ies autres que 
m'a fait voir Seras. 

En attendant, les paysans venaient de s'emparer de Ceva et ensuite de 
Cherasco et ils se rendaient toujours plus redoutables. L'Administration Civi· 
que et le Gouverneur firent publier ces heureux succès par taute la ville au 
son de la trompette, avec des cris répétés de Vive le Roi.'.', ce qui ne manqua 
pas de relever le courage des insurgés. C'est alors que l'Administration Civi· 
que écrivit à Seras la lettre dont j'ai parlé ci·dessus, dans laquelle la ville de 
Mondovì osait fixer des bornes et dicter des lois à la République Française. 

De la meme époque à peu près est la lettre dévote du Chevalier Pietro 
Cordero, que j'ai rapportée ci·dessus. 

La ville de Mondovì était dans ces jours livrée à l'anarchie la plus effré· 
née et au terrorisme le plus deraisonnable. Le caprice d'un brigand était suffì· 
sant pour faire arreter un honnete homme quelconque. L'avidité seule du bu· 
tin faisait trainer dans les prisons camme J acobin celui meme qui en était le 
plus éloigné. Cela arriva au Comte Ponsiglione, Intendant de Saluces, d0Ilt le 
caractère et l'opinion devaient etre connues à Mondovì, où il avait régi l'In· 
tendance. On se saisit de lui tandis qu'il traversait de St. Albano à Cherasco 
en compagnie du nommé Ajmo de Coni. On les traduisit tous les deux à la 
Citadelle et on leur emporta soixante louis d'or. 

On ne laissait cependant de redouter les Français et de se premunir con· 
tre toute attaque. Chaque sortie qu'ils faisaient de Coni donnait une alarme à 
Mondovì, où l'on sonnait d'abord le tocsin à la Tour, puis au clocher du 
Dome et ensuite à toutes les Eglises et memes aux Capucines qui ne cessaient 
de frapper leur petite cloche. Mes frères, des prisons qui sont vis·à·vis 
voyaient le pretre Sicardi qui, sa longue robe retroussée, déployait son zèle 
dévot sur le clocher du Dome dont il était Sacristain. 

Les Français de leur coté ramassaient les troupes et faisaient des prépara· 
tifs effroyables, n'oubliant pas de quelle importance c'était de comprimer les 
rebelles, pour effacer la honte dont ils venaient de se couvrir et surtout pour 
prendre ces positions interessantes par rapport qu'elles tiennent à la chaìne 
des monts Liguriens, par lesquels le dessein de Moreau etait de faire sa jonc· 
tion avec Mac· Donald, qui de Plaisance, où il avait replié, se taurnait sur la 
rivière de Genes. 

Le matin du 22 Mai, veille de la Fete· Dieu, on fl! la sottise à Mondovì de 
sonner la grande cloche du Dome en rejouissance de la fere du lendemain. 
Les paysans, entendant la cloche, s'assemblèrent de tous cotés et se dirigèrent 
sur la ville. Aussitot on envoya des messages pour prévenir le monde contre 
ces faux alarmes. L'hasard porta que précisément le meme jour les Français 
faisaient l'expédition sur Mondovì. Dès que l'avis en fut arrivé on frappa tou· 
tes les cloches au tacsin. Cela mit le désordre et la méfiance dans les paysans 
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dont une partie retourna dans se foyers. Les autres criant à la trahison fondi
rent sur les émissaires qu'on y avait envoyés. Jean Eula le boiteux en hlt victi
me: il fut massacré à Saint Miche!. C'est le meme Eula qui était à Quiberoa 
avec les émigrés Français, OÙ il releva un grand nombre de blessures dont il 
fut difformé. L'Avocat Mondino, qui était posté sur la route de Vico pour 
détourner les paysans, fut souffleté et traduit à la Citadelle. 

Ce meme jour à six heures les Français partirent de Coni avec environ 
huit mille hommes, dont quatre cents de cavalerie, huit canons et quatre obu
siers. Le Général Frassinet commandait l'expédition, ayant sous des ordres les 
Généraux Seras et Garrau. Toute la force des insurgés constituait en quinze 
mille hommes environ. Le feu des paysans commença aux Truchi, mais com
me ils étaient en petit nombre il se battaient toujours en retraite. Les Français 
brulèrent tous les villages et toutes les granges jusqu'à la Crava. Dès qu'ils y 
furent arrivés, ils furent avertis par les éelaireurs que le Pont sur le Pesio, qui 
est entre la Crava et la Rocca, était coupé, aussibien que celui de Pogliola. Ils 
tournèrent donc leur marche sur Magliano Superiore, en prenant la route des 
Garlués pour etre à portée de passer la rivière de Pesio sur le grand pont. C'est 
là précisément que les insurgés les attendaient, y ayant ramassé leur plus gran
de force, posté deux canons et encombré la route de futailless qu' on avait ter
rassés. On n'avait pu abattre le pont, qui était tout de pierre de taille, mais on 
l'avait beaucoup endommagé en ayant déjà ruiné une partie. 

Le combat s'engagea sur les rivages de Pesio avec un acharnement qui fit 
balancer quelque temps la vieto ire. Elle se décida enfin pour les Français par 
une évolution de la cavalerie, qui traversant à nage la rivière du coté de Ma
gliano Inferiore, se mit à meme de battre les rebelles sur le dos et sur les 
flancs et de porter le désordre et l'épouvante dans leur armée. Les paysans se 
débandèrent par les campagnes et les hussards en firent un horrible carnage. 
La manoeuvre de la cavalerie facilita à l'infanterie le passage de la rivère, et le 
Quartier Général des Français se porta à la Cbapelle nommée S. Giacomo 
delle Passere. Les soldats ne cessaient de poursuivre et de massacrer les 
fuyards par les campagnes, parmi lesquels on compte le Marquis Montezemo
lo le @s, qui fut tué près de la maison de campagne du Marquis Fontana par 
un officier Français. 

Malgré cette première défaite, les révoltés se flattaient encore de la victoi
re, que les pretres au nom du Ciel avaient assuré au peuple. 

On rallia toutes les forces dans la ville, OÙ l' on avait encombré les rues pour 
empecher le passage de la cavalerie et on y avait traversé à chaque avenue de 
grandes poutres. Toutes les maisons étaient fournies d'armes et remplies de 
munitions de guerre. Sur le Belvedere étaient placés des canons qui étaient di
rigés sur les Rive, et sur la manoeuvre desquels l'on comptait beaucoup. 

On n' oubliait pas non plus le parti qu' on pouvait tirer des patriotes pri
sonniers. Le meme matin Joseph Antoine Pagliano s'était porté aux prisons 
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en compagnie de Jean Ange François et Onorat Avagnina (ce meme, qUI a 
l'entrée des Français dans la ville se refugia aux prisons sous la sauvegarde 
des patriotes) pour prendre la mesure des grandes cages, gabbioni, qui leur 
oteraieant la lumière des fenetres. 

On redoubla encore les mesures de surveillance. Il n'était pas meme per
mis aux malheureux de parler aux sbires et au brigadier quand ils le dési
raient. On doute avec raison que l'ordre était donné de les égorger tous dans 
le cas de défaite, avant que les Français pussent les délivrer: du moins, le bri
gadier de justice en donna après dans ses discours des soupçons fondés, en di
sant que dans tous les cas son dessein était de jeter les elefs des prisons dans 
le puits, pour garantir les patriotes des malheurs qui leur pourraient arriver. 

Le Général Frassinet, après avoir rassemblé toutes se forces près de S. 
Gzacomo delle Passere, envoya encore un parlementaire aux rebelles avec ban
nière bianche qui portait des propositions de paix équitables: c'est à dire, le 
Général s'engageait à leur épargner le feu et le pillage et à finir toute affaire 
moyennant une contribution à la ville. Il fit aussi repandre une proelamation 
dans laquelle on parlait du sort de Carmagnola, en leur disant qu'ils étaient 
encore à temps de profiter de la elémence des Français_ Le parlementaire alla 
jusqu'à la porte de Borgheletto, OÙ l'on y fit plusieurs coups de fusi!. Quel
qu'uns disent qu'il fut massacré: il y en a d'autres qui assurent qu'on ne le re
tint qu'en otage_ Le vrai est qu'il ne revint plus, et que les insurgés fuent en
tendre au Général français de ne leur plus envoyer de parlementaires, parce 
qu'ils auraient été tous pendus. 

Cette demarche enflamma le courroux du Général français, qui dans sa 
colère donna ainsi les ordres à ses soldats: "Allez soldats, je vous donne toutes 
les permissions I T uez, massacrez, brùlez, pillez, violez, faites enfin toutes les 
horreurs"l" .  C'est envain que les patriotes de Fossano, de Mondovì et les au
tres Piémontais qui étaient près de lui voulurent lui représenter qu'il y avait 
encore dans la ville des braves gens qui étaient maitrisés par la crainte et qui 
gémissaient de la férocité de leurs concitoyens, qu'il fallait surtout respecter 
Ies maisons des malheureux patriotes qui se trouvaient en prison. "Bon) ban) 
repondit le Général, poznt de distznctzon. Tout le monde voudra etre au nom
bre des honnètes gens, tous le monde se dira patriote et trouvera des témoins et 
meme des protecteurs/". Ensuite de ces ordres, taute la troupe partit en trois 
colonnes, dont celle de Seras se porta sur Carassone à la gauche, celle de Gar
rau sur le Rinchiuso à la droite, et celle de Frassinet sur le centre, en prenant 
la grande route qui va à Breo. Elles étaient pourtant commandées par des su
balternes, tous les trois Généraux étant restés à S. Gzacomo avec leur quartier 
général, et aucun d'eux n'étant entré dans la ville. La colonne de Seras trouva 
une telle résistance au passage de l'ElIero, où elle fut repoussée à plusieurs 
reprises, qu'elle était pour se battre en retraite: lorsque l'Accusateur Public 
Moschetti, homme vaillant et aigri par les mauvais traitemens qu'il venait 
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d'essuyer, se mit lui mème à la tète et rallia les fuyards en leur criant: "Soldats 
Républicains, vous vous échappez? Où est l'honneur de la République?". Ce 
trait de courage détermina les soldats à pousser en avant et les mìt à mème de 
pénétrer les premiers dans la ville, par le fauxbourg de Carassone, qui fut li
vré aux flammes et au pillage. 

La colonne du centre eut à essuyer un combat long, difncile et opiniatre 
dans les fauxbourgs de Breo, OÙ chaque maison paraissait une Gtadelle, d' OÙ 
partait un feu interrompu. Les Français, ne sachant de quelle part se garantir 
en craignant s'engouffrer sans ressources au milieu des ennemis, commencè
rent à mettre le feu aux premières maisons du quartier delle Rive, et poursui
vìrent tout le long du Borgheletto et de la grande rue. Pour faire cesser le feu 
des fenètres, des soldats appostés derrière des quais et des arcades, guettaient 
l'endrait d' OÙ le coup était parti et y faisaient un feu de peloton au premier 
apprache du barbet. Malgré cela, les embuscades étant innnies, leur situation 
n'était pas moins critique si une partie de la colonne de Seras ne fut venue les 
débarrasser en descendant du coté de la Madonna di Toscana. Les insurgés 
furent si imbecilles de ne pas occuper cette avenue importante. Dans le 
mème temps la troupe de Garrau, qui avait pénétré du coté du Rinchiuso, ra
vageait le Pùmdellavalle et commençait à s'étendre jusque dans Breo. 

Dans ces entrefaites, la mème division Seras poussait un détachement de 
cavalerie, qui vmt à taute bride à la Citadelle délivrer les militaires enfermés 
qui étaient là avec un grand nombre de patriotes. On oubliait ceux des pri
sons, sur lesquels, à l'approche des Français, les insurgens avaient fait plu
sieurs coup de mitraille du Belvedere, dont l'un emporta le coin de la cham
bre OÙ étaient les frères Bongioanni et y jeta des décombres de muraille et de 
briques. Le canon était braqué contre la fenètre: aussi les prisonniers demeu
raient-ils étendus par terre, l'ame tremblante dans leur corps. Le brigadier, 
les sbires, leurs femmes et leurs enfans pleuraient à force et poussaient de 
grands cris. Déjà, dit-on, des brigands s'approchaient des prisons, pour y 
porter le massacre, lorsgue les patriotes de Fossan à la tète desquels étaient 
Rittatare et Gay, survinrent avec des soldats Français. La grande porte aussi
bien que les portes intérieures des prisons étaient baricadées et gardées par le 
brigadier et les sbires armés de trombon et de sabre. C'est la crainte des 
Français qui leur nt prendre ces mesures en faveur des patriotes contre les 
brigands pour se ménager une protection. Aussi n'est i! pas douteux que si la 
victoire ce fUt décidée de l'autre coté, ils auraient tourné ces memes armes 
contre les Républicains. On peut se convaincre de cette verité en considérant 
le peu de ménagement avec lequel les patriotes furent traités pendant leur dé
tention, malgré l'argent et les cadeaux qu'ils prodiguèrent aux sbires et au 
geolier. 

À la sommation des Français les prisons fùrent aussitot ouvertes. Les pa· 
triotes furent mis en liberté, en prenant pourtant garde de ne pas confondre 
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avec eux les scélérats qui étaient en prison pour cles crimes. On demanda aux 
patriotes quel traitement ils avaient reçu par le geolier et par les sbires. Ils eu· 
rent la générasité de repondre en leur faveur: aussi furent ils laissés tranquil· 
leso 

Les mèmes soldats qui venaient de livrer les Républicains commencèrent 
à donner la pillage à la ville. La maison du Marquis Roascio fùt la première à 
éprauver ce fléau qu'il avait bien mérité pour'sa méchanceté. C'était un des 
premiers zélateurs de la révolte, qui poussa l'acharnement jusqu'à point de 
railler et de menacer meme de ses fenetres, qui sont vis-à-vis cles prisons, les 
malheureux patriotes. C'est au milieu des meurtres, du pillage et des flammes 
que ces derniers rentrèrent dans leurs foyers. La permission du Général Fras
sinet, de ne pas épargner personne, ne fut gue trap accomplie par le soldat, 
que le combat, la vengeance et l'espoir du butin avaient rendu barbare. 

Clerici-Roccaforte en rentrant chez lui trouva son domestique égorgé et 
sa maison saccagée. Randas de Breo eut sa femme tuée par un coup de fusi!, 
tandis qu'elle se mettait à la fenètre, énivrée du plaisir de voir son mari reve· 
nir. Mais le sort du Médecin Perroti du Rinchiuso à été bien plus tragique en· 
core. Aussitot qu'il est élargi des prisons il s'empresse de couirir chez lui 
pour embrasser ses parens. Mais grand Dieu! Quel spectacle effrayant se pré· 
sente à ses regards! Il voit sa maison en flammes, et son père, sa mère, son 
frère ses soeurs et son onele, tous égorgés sur la porte: on n'épargna pas 
mème le petit chien! Telle a été la nn tragigue d'une vertueuse et innocente 
famille, composée de six personne, dont le crime était d'avoir trap abondé de 
connance dans les Français, fondé principalement sur ce qu'un des siens 
souffrait l'emprisonnement pour leur cause. 

En attendant toute la Division Seras s'avançait de Carassone sur la Piace. 
La plus grande consternation s'était emparée de toutes les ames. On nt à la 
hate une députation de parlamentaires en personne du Commandant Français 
Allengry, qui venait de sortir des prisons, et du Comte Serra, prétendu pacifi
cateur, auxquels se joignit encore Benoit Regis le nls, Avocat, celui mème qui 
porta en tryomphe dans la Maison Commune le portrait du Roi. Les soldats 
s'avançaient avec une telle violence vers la porte de Carassone, que Serra fut 
culbuté et blessé d'un léger coup de bayonette. On l'aurait tué sans doute s'il 
n'eùt été sous les bras d'Allengry: on se boma à le dépouiller de l'argent et 
des montres. La conduite équivoque et suspecte qu'il avait gardé dans cette 
affaire, que peut-ètre ne dépendait que de lui de terminer à l'amiable, et que, 
dit�on, il favorisa sous main, ne méritait pas un meilleur traitement. Au surplus 
il est certain que son système politigue, ses liaisons avec la famille Monteze
molo, dont l'ainé fut tué dans la bataille de Pesio, tandis que le père se battait 
en retraite, ne le rendaient guère récommandable auprès des Républicains. 
Quant il aurait eu des intentions pacinques, conformes à l' objet de sa mission, 
n'aurait-il pas dù les exercer avant tout sur son beau père et son fière, chez, 
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lesquels i! était logé et sur lesquels i! avait un grand pouvoir? Mais le barbare 
se biitissait les degrès du Consei! Suprème sur les cadavres sanglans de ses 
frères ! 

Le Chanoine Marengo et l'Apotiquaire Solaro qui, entrainés par la curio
sité voulurent aller à la rencontre des Français furent terrassés par deux 
coups de fusi!, l'un près de la porte de Carassone et l'aurre Sous ces ormes 
qui sont à coté de la maison Borsarelli. Le premier fut porté à l'h6pital, OÙ i! 
mourut de ses blessures quelques jours après: l'apotiquaire Solaro mourut sur 
le carreau, après s'etre trainé quelques instans par terre et dégringolé à bas 
de cette déscente qui va derrière Boccone. Il était ce qu'on appelle un bon 
diable. 

Cependant toute la ville retentissait des coups que les soldats faisaient en 
enfonçant les portes pour donner le piliage, et de ceux qu'i!s portaient contre 
quiconque paraissait dans les rues. Le nommé Casabella, entre autres, en fùt 
victime. Il voulut sortir de la maison Bunico malgré tous les avertissemens de 
l'Avocat, près duquel i! s'était refugié: à deux pas de la porte i! fut terrassé 
par un coup de fusi!. On doute cependant que ce coup ne soit parti de quel
que brigand, et qu'i! ne fùt dirigé contre l'Avocat Bunico lui meme. 

Chez le Procureur Minetti le soldat trouva tant d'argent qu'i! ne put 
l'emporter tout, de sorte qu'i! en avait dispersé une grande quantité dans la 
rue, non seulement de bilion mais meme de ces pièces de huit sous qui 
étaient à la valeur de l'argent. Minetti avait eu trop de confiance dans la bon
té de sa porte, qu'i! avait bien barricadée. Ne pouvant la terrasser à coup de 
fusi!, les soldats l'enlevèrent avec des leviers. La maison Bongioanni fut ga
rantie par un piquet de soldats 'et une sauvegarde donnée par Allengry. Mais 
i! fallut payer bien chère cette faveur, puisque les soldats qui gardaient la 
maison voulurent etre complètement dédommagés avec de l'argent comtant, 
outre la distribution de vin qu'i! fallut faire à la porte, OÙ l'on en portait des 
brocs incessamment. Malgré cela le soldat, par la porte de l'Arbre Fleury, s'é
tait faufìllé dans nos caves, où i! ne nous laissa pas une goutte de vin, ayant 
prodigué le reste, dès qu'i! en fut rassasié. 

Il y eut plusieurs autres maisons qui furent sauvées par un biliet de l'Of
fider français qui était logé chez nous. Il est singulier que l'Avocat Benoit Re
gis servit lui meme de protection et afficha des biliets de sauvegarde. Il avait 
un cartel à sa porte qui disait: "Respectez cette maison! " .  

Dans cette occasion, ma belle soeur Lucrezia montra beaucoup d'intré
pidité, ayant osé, elle, femme et taute seuIe, de traverser les ravages, pour 
apporter des biliets de sauvegarde aux maisons de nos parens et de nos 
amis. Elle ne réussit pas cependant, malgré toutes ses représentations, à sau
ver la boutique de notre voisin, qui, avec Eula, avait employé tous ses 
moyens, tandis gue IDes frères étaient en prison, pour sauver notre magazin 
du pillage. 
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Mes frères étaient déjà en sùreté à la maison, lorsque Gay vint les em
presser de sortir, parceque, disait-i!, on allait mettre la ville en Ilammes. Ils se 
refugièrent sur la Piace, avec Gay, sa belle soeur, l'Avocat Quaglia, Théobal
de Rossetti, mes deux belles-soeurs Paule et Lucrèce, dont la dernière avait 
san petit nourrisson. Ils rencontrèrent l'ancien Commandant de Ceva '\ qui 
les exhorta à se retirer, parceque tout le faubourg de Brea était en Ilammes. 
Ils le suivirent donc au Palais de Ville. -Là, un -bari! de poudre éclata par ha
sard, ce qui repandit la consternation dans tout le monde. Les Français, y 
croyant une embuche, s'irritèrent contre les citoyens, et menacèrent de mort 
Savio de Roburent et Prosper Bongioanni. Ce dernier voulut se sauver à la 
maison: i! lui fallut de la peine à faire ouvrir la porte: i! était poursuivi par 
des soldats, qui entrèrent avec lui, le menaçant toujours. Il en eut été peut 
ètre victime, si sa mère, qui n'avait voulu sortir de la maison, n'eùt eu la pré
sence d'esprit de leur jeter par terre quelques écus, tandis que Prosper se sau
vait par le toit dans la maison Vassallo, où i! y avaient déjà l'Avocat Quaglia, 
Joseph et sa femme. 

Cette nuit se passa dans la plus grande alarme. Beaucoup de monde s'é
tait réfugié chez nous, savoir l'Avocat Quaglia, Madame Durando et sa belle
soeur Madame Bertone de Breo et parmi eux plusieurs aristocrates des plus 
acharnés, tels que Mr. Doglio, le Comte St. Quintino fils et Balthazar Avagni
na, celui meme qui avait arreté mon frère Prosper. Le malheur les avait ren
dus souples et làches jusqu'au point d'implorer du secours de ceux memes 
qu'i!s avaient le plus persécutés. 

La position des fauxbourgs était bien plus épouvantable. Au coucher du 
solei!, tandis que la pIace était déjà en plein pouvoir des Français, à Breo on 
se battait encore avec tout le désespoir. A nuit tombante des coups de fusi! et 
de sabre se portaient partout aveuglement, et la mort sans résistance volait 
partout au hasard. 

Qui pourrait cependant exprimer les ravages 
Dont cette nuit cruelle étala les images? 
De dix-mille soldats la troupe effrénée, 
Par devoir, par vengeance au carnage acharnée, 
Marchait, le fer en main, les yeux étincelans, 
Sur les corps étendus de nos frères sanglans I 
Je ne vous peindrai point le tumulte et les cris, 
Le sang de tout coté ruisselant à Mondovì; 
Le fils assassiné sur le corps de son père, 
Le frère avec la soeur, la fille avec la mère; 
Les époux expirans sous leurs toits embrasés, 

34 TI già nominato Goyneau [11. d. tr.]. 
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Les enfants au berceau sous la pierre écrasés! L . .  
C'est ce qu' on doit attendre des des fureurs des humains. 

Le lendemain sur les cinq heures on vint avertir que la Soeur Franchina, 
Religieuse de 1'0rdre des Citeaux, se trouvait à la porte de Carassone, OÙ elle 
avait passé la nuit. L'Avocat Quaglia et Melchiorre Cordero allèrent l'emme
ner à la maison. Elle avait été tirée du milieu des flammes par un Officier 
Français qui la mit sur la route de Piace. Elle l'empressait de vouloir bien 
l'accompagner jusqu'à la maison: "C'est bien à regret que je vous quitte, re
pondit-il, mais il me faut revenir sur mes pas pour sauver autant qu'il est en 
moi ce malheureux village" . 

Malgré les bonnes intentions de ce militaire, Carassone n'eut pas moins à 
essuyer du pillage. Le soldat usa envers les Réligieuses de la Iicence la plus ef
frenée: mais il y en a eu, assure-t-on, de telles, à qui l'amour des soldats ne 
fut pas trop désagréable. Les Réligieuses Capucines n'eurent pas un meilleur 
traitement. Après avoir òté aux jeunes leur long pucelage, les soldats s'amu
saient à faire crier les vieilles, parce que, disaient-ils, elles ne voulaient pas 
jouir aussitòt avec eux. Les Réligieuses de S.te Marie Magdeleine et de St.te 
Clare furent garanties de ces excès. Les premières n'eurent point de visite, et 
les autres étaient toute cachées dans la maison Cantarore del Pasco. 

Le 23 de Mai, jour de la Fète Dieu, il n'y eùt point de Messe à Mondovì; 
chose très remarquable dans cette ville théocratique, et qui n'était jamais arri
vée depuis qu' on y posa la première pierre. T els sont les avantages que le pré
tre armé de sabre peut procurer à la Religion. 

Les patriotes ayant entendu que la troupe Fraçaise allait quitter Mondovì, 
resolurent de la suivre, pour ne pas rester à la merci du désespoir des brigands. 
Mes frères furent de la partie. Ils sortirent de la porte de Breo sur les six heures 
du matin. Dans les rues de la Piace, aussi bien que dans la route qui déscend 
à Breo, on rencontrait tous les quatres pas des cadavres. A' Breo le spectacle 
était plus effrayant eneo re. La ville était éplorée et déserte: toutes les maisons 
de la Grande Rue étaient consommées par le feu qui ne cessait de faire des ra
vages ou tombaint en ruines. Tous les endroits y étaient fumans de carnage et 
couverts de cadavres, parmi lesquels il était déchirant de reconnaìtre le parent, 
l'ami. . .  Voilà ce que les guerres civiles ont d'affreux sur les autres' 

Dès qu'ils furent arrivés à l'endroit nommé les Rive ils s'apperçurent de 
n'ètre qu'avec la rétrogarde de l'armée, le corps en étant parti plus de bonne 
heure. Cette arrière·garde n'était que de cent-cinquante hommes et il fallait 
traverser un pays habité par la rage des barbets! A' la Chapelle de S. Giaco
mo delle Passere, les paysans du quartier de Sant'Anna d'Avagnina, qui 
étaient rassemblés quoique en petit nombre, commencèrent à lancer quelques 
coups sans que personne n'eùt été bléssé. On redoubla encore les coups dans 
la déscente de Breolungi, OÙ il y avait beaucoup d'embuscades. 
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Les citoyens Pansa, Roulier et Basso, apothiquaire, se perdirent de coura
geo L'un se retita dans une grange, chez des paysans qu'il connaissait, l'autre 
se cacha derrière la maison de campagne du Marquis Cravanzana, qui était en 
flammes. 

Dès que les Français furent passés, les paysans se saisirent de ce dernier, 
le conduiserent au milieu d'une chaume où ils voulaient le fusiller. li s'en ra
cheta avec de l'argent c'est-à-dire il passa une-polizza de six-mille francs au 
nommé Airaldi, surnommé le Cabanier, dans la maison duquel il fUt gardé en 
òtage. Il en fUt delivré au premier approche des Français. 

Les autres patriotes suivirent leur route du còté de la Crava, à la gauche. 
Ce village était en flammes, aussibien que Morozzo, La Margarita et toutes les 
granges des environs. Tandis qu'on se croyait en sùreté une horde d'insur
gens attaqua la colonne Française, qui s'en débarrassa moyennant le courage 
et l'adresse des tirailleurs et des éclaireurs. Ainsi les patriotes de Mondovì ar
rivèrent en sùreté à Coni OÙ ils furent bien reçu par le Général Seras ». 

La narration était fìnie, et nous nous livràmes à des tristes réflexions. 
Nous considérions surtout la route puissance du fanatisme ecclésiastique, qui 
abuse d'une religion fondée sur la paix e la douceur pour allumer le flambeau 
de la discorde et pervertir le paysan dont le partage est la simplicité des 
moeurs, la candeur et l'innocence, en lui arrachant des mains le fer cultiva
teur qui le nourrit, pour lui faire empoigner le glaive destructeur, et le tran
sformer en brigand, en assassin, en béte fauve. En effet il n'est pas douteux 
que c'est aux prètres principalement qu'on doit les malheurs de cette insur
rection et tous les massactes qui 8'y commitent, qui ne sont pas absolument 
en petit nombre puisque on évalue à plus de mille les paysans tués dans le 
combat, sur six-cent français, environ, qu'y périrent. 

Nos réflexions se portèrent ensuite sur l'ingratitude de nos compatriotes, 
dont les plus comblés de bienfaits on été les plus acharnés contre nous et 
cherchèrent de recompenser avec des assassinats les services que nous avions 
tàché de rendre à notte pattie, n'épargnant pour elle ni soin, ni voyages, ni 
argent. Nous passames comme en revue tous ceux de la ville, et ne trovant à 
peine qu'un honnète homme sur mille, nous fumes d'accord que c'était un 
pays à déserter à jamais. 

Nous revenions dans la ville, lorsque nous vl:mes paral:tre sur les rivages de 
Gesso un grand corps de troupe. C'étaient huit mille Français qui venaient de Sa
villan, et qui repliaient du coté de Mondovì pour occuper ces positions. Le reste 
de l'armée ne tarda pas à les suivre. C'étaient environ 17mille hommes en rout. 

Rentré dans Coni, je fus voir le Général Seras qui me reçut fort-amicale
ment, et me témoigna la douleur dont il était navré par rapport aux désastres 
de Mondovì. 

En sortant je rencontrai le Médecin Balbis, du Gouvernement Provisoire, 
avec lequel je causai quelques instans. J e vis ensuite beaucoup d'autres patriotes 
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et Municipalistes de Turin parmi lesquels Vinay et Ferrero-Ormea, qui 
étaient avec le père et le fils Castelborgo. Nous fimes un petit entretien sur la 
tournure cles affaires guerrières, sur quai nous étions parfaitement d'accord, 
camme nous l'étions aussl sur la nécessité de fiOUS réfugier en France. 

Un homme dont i'ai reçu des traits de bon coeur que ie ne dois pas ou
blier, c'est l'Avocat Fantini, Chef de Police à Turin dans le temps du Gouver
nement Républicain. Je l'avais déià vu à Savillan en compagnie de Marsaglia 
et d'Olivero tous en route pour aller à Coni. Fantini me prit à part et m'offrit 
de l'argent, dans le cas que i' en eusse besoin. Il me réitera cette offre la pre
mière fois que ie fus à Coni, et me la répéta encore avec plus d'empressement 
le iour dont ie parle_ Les malheures que nous venions d'essuyer à Mondovì 
l'engageaient à me faire une politesse si importante dans le moment où nous 
étions. Le meme Fantini, à ce que fai entendu par mes frères, leu! offrit à 
Nice plusieurs fois de l'argent; tandis que beaucoup d'autres, bien plus riches 
que lui, n'auraient pas prèté le sous à quiconque, quoique responsable, et 
avec toutes les cautions du monde. 

Je fus ensuite rendre une visite au Procureur Roata qui était malade. 
C'est un honnete patriote, avec lequel notre maison est liée depuis longtemps. 
Il était dans les accès d'une grande fièvre. Nous reçumes bien de politesses de 
sa femme: elle, aussibien que san mari, nous offrirent leu! maisan. Nous n'en 
voulùmes pas profiter, par rapport à la maladie. Nous acceptames seulement 
un lit, dans lequel, quoique en trois, nous dormimes fort bien. Je me rappelle 
que j'ai dormi à rebours, chose que ie n'avais plus pratiquée depuis mon en
fance la plus reculée. 

Le lendemain, 25 Mai, ie fus de bonne heure avec mes frères dans la 
chambre de Bertola, qui était accablé de malheurs. Nous fimes notte conver
sation assis sur des ballots d' organzin. Bertola voulait nous persuader à aller 
tous s'établir en Portugal où, disait-il, avait des correspondans, auxquels il 
aurait envoyé ces ballots d' organzin, dont il pouvait tirer quinze mille francs. 
L'idée paraissait d'abord romanesque, mais en la cultivant, peu s'en fallut 
que nous ne 1'embrassion. Notte entretien finit pourtant sans qu' on eut rien 
décidé. 

Le Général Moreau venait de donner une proclamation, dans laquelle il 
invitait tous les Municipalistes de Mondovì à se rendre à leur devoir. Nous fù
mes le matin à diner à l'auberge de la Donna Bianca, où il y avait aussi Bon
gioanni le fabriquant et Rossetti, tous les deux Officiers Municipaux. Ils reso
lùrent de partir le lendemain, et s'efforcaient de persuader mes frères à etre 
de la partie, en profitant de l' occasion que les Français étaient à Mondovì, 
pour donner quelque ordre aux affaires doméstiques_ 

L'après diner ie fus avec mes frères Joseph et Prosper rendre une visite à 
Madame Quaglia Capucino, qui nous reçut fort-poliment, et nous raconta l'a
venture de Mademoiselle Chiera soeur du Comte de Mondovì, qui avait été 
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emmenée toute nue par les soldats français dans leur camp sous Coni, où elle 
avait été entretenue deux nuits et un iour. Ensuite quelqu'un l'avait conduite, 
affublée dans un capot de soldat, dans cette meme maison de Madame Qua
glia, où elle était au lit malade. Nous ne iugeames pas à propos d'aller la voir, 
en entendant qu'elle était attaquée d'une fièvre maligne. 

Plusieures religieuses, Orphelines, filIes et femmes de Mondovì eurent un 
pareil ttaitement. Le camp des Français en était rempli. Les soldats, qui de
vaient partir, s'empressaient de vendre les effets qu'ils avaient tirés du pillage. 
Je vis vendre des montres à quatre ou six francs, des biioux et des bagues de 
diamant à cinquante sous. On m'en offrit à moi-meme: j'aurais eru, en les 
achetant, de me rendre coupable de parricide, en participant au pillage de ma 
malheureuse patrie. 

l'étais avec le chevalier Roccaforte, lorsqu'un soldat vint lui offrir du lin
geo Il reconnut à la marque ses chemises et ses serviettes: il en fut déconcerté. 
Je tachais de le consoler en lui persuadant de racheter ses effets qu'on voulait 
lui donner à sept ou huit sous la pièce. «Ce n'est pas cela qui m'embarrasse 
- me dit-il d'un ton chagriné - mais c'est que dans le meme coffre du linge il 
y avait tout mon argent, mon unique ressource! ». Véritablement le Chevalier 
Roccaforte avait gagné bien d' argent dans le commerce, pendant le guerre. 

La ville de Coni regorgeait en ces mornens d'officiers généraux. Je ren
contrai, parmi les autres, l'Adiutant Général Campana, dont i' étais depuis 
longtems intime ami et auquel j'avais rendu meme des services importans. 
Camme il était de la nouvelle expédition de Mondovì, ie le priais d'employer 
tous les moyens qui étaient en san pouvoir pour que ce malheureux pays 
n'eut à éprouver de nouveaux désastres. « Fort bien fort bien! » me répondit
il d'un air volage: « Tu me demande que ie ne te fasse pas brwer la maison! ». 

Je repartis avec vivacité que ie ne croyais pas ètre au nombre des brigands: 
que, quant à mon particulier, ie le priais d'aller loger chez mai, et d'avoir 
soin tant qu'il pourrait de ma pauvre mère, à laquelle absolument aurait été 
un plaisir fort sensible que de revoir un ancien ami de la maison. « Eh, cela 
m'est égal - me dit-il du meme ton - de loger chez toi ou dans un camp i ». 
J e remerciai mon ami de sa politesse et ie me congédiai de lui. 

Le meme soir ie fus avec Melchiorre Cordero pour parler au Général 
Frassinet, par rapport aux affaires de Mondovì. Tandis que i'attendais, ie re
çus un million de politesses par un Aide Camp qui me connaissait et dont ie 
ne me rappelais pas le nom. En attendant les Généraux allaient se mettre à 
souper, et nous laissames notre commission à cet Aide Camp officieux. En 
sortant, nous trouvames un Général qui nous parut Frassinet: c'était Moreau, 
le Général en Chef. 

Mes frères ayant resolu de partir pour Mondovì, nous dinames le lende
main plus de bonne heure. l'eus ensuite ce matin meme une très longue con-
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férence avec l'Intendant Borsarelli, qui me parla des anciens privilèges de la 
ville de Mondovì. Il était venu à Coni avec les parlementaires Serra, Virginio 
et Gaffodio et le nommé Clarotti delle Moline. Borsarelli et Clarotti restèrent 
à Coni. Le premier était de bonne foi, aussibien que Virginio. Cela n'était pas 
de meme par rapport à Clarotti, dont la conduite et le caractère étaient bien 
suspects. On le fit rester en arrière, sous prétexte qu'il ne fallait pas y aller 
tant de monde. Borsarelli partit aussi pour Mondovì dans une voiture, avec 
mes frères. Il y en avait une autre dans laquelle étaient les Municipalistes, 
auxque!s on avait donné une escorte. Une multitude de patriotes à pieds sui
vaient Ies voitures. 

Je me promenais l'après diner avec l'Avocat Quaglia et Etiènne hors de 
la port de Turin. Nos discours roulèrent sur la conduite affreuse des Français 
en Italie, sur leurs laches trahisons et leur scélératesse vis-à-vis de ceux qui 
s'étaient de bonne foi dévoués à leur cause, et qui n'avaient su distinguer les 
principes sublimes qu'ils étalaient d'avec leurs procédés barbares. Etiènne 
était alors d'accord sur tout, car le mal était trop récent. 

Dans la grande rue nous rencontrames un Français qui avait été dans 
l'Assemblée Constituante, et qui avait quitté la France en voyant que les cho
ses allaient à rebours. Il nous dit tout court que la cause de la Liberté était 
perdue si l' on perdait l'Italie, et que les Républicains de la France avaient 
manqué un grand coup en n'éclatant pas tout de suite que la nouvelle parvint 
de la trahison de Scherer. 

Je soupai et dormis le soir chez Quaglia-Gallizio, et le lendemain de bon
ne heure je suis parti tout seuI pour Centallo. l'ai rencontré en route le méde
cin Giorelli, qui dans une voiture allait à Coni, avec un Monsieur du Conseil 
de la Giunta, pour prendre les ordres du Général Français. Il déscendit un 
instant et nous causames sur les affaires de Mondovì. 

A' Cental j'ai pris logement à la maison Bonvicino, parceque chez Barba
Calata il y avait mon frère François et l'Avocat Bunico. l'étais en compagnie 
de ce dernier, lorsque nous eumes une dispute sous l'allée cles ormes, sur la 
pIace, avec D. Allion nommé le Pape. Ce pretre, sous un dehors tranquille et 
doux, cachait l'ame la plus férocement aristocrate. Il nous tint des propos qui 
me firent frémir. 

Jusqu'à ce jour (27 Mai) les Autrichiens n'étaient pas encore entrés dans 
Turin, ou du moins on l'ignorait à Centa!. D'ailleurs le passage continue! de 
troupes Françaises tenait en respect les aristocrates. Ils ne tardèrent pas à 
éclater sur des vociférations qui leur étaient favorables. Barba Calota et le 
marchand Carassia, tous les deux Municipalistes, furent les premiers à en 
pressentir les effets. Le nommé Tommelino qu'on avait fait arreter, alla les 
rançonner au sein meme de la Municipalité et leur arracha la somme de qua
tre cents francs chacun. 

Le jour suivant Joseph arriva de Mondovì, avec sa femme, la petite Rosi-
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ne et la belle-soeur Paule: ils allèrent loger chez D. Allion. Il portait de Mon
dovì que la ville était dans le plus grand alarme, tout le monde étant étonné 
de voir paraitre un si grand appareil de forces. Les boutiques étaient fermées 
et les rues désertes. Cependant il n'y avait dans la ville qu'une petite garni
son, le gros de l'armée étant en train de reprendre la pIace de Ceva, occupée 
par les paysans. Quant aux nouvelles de la maisoil, on ne savait ce qui en 
était devenu de notte beau�frère Tuerano, -qui -avait sottement pris les armes 
sans en savoir le pourquoi malgré toutes Ies remontrances cles parens: et on 
craignait beaucoup qu'il n'eùt été tué dans le combat. Joseph avait porté avec 
lui deux coffres qui contenaient un peu d'argenterie, de toile et de Iinge. 

L'après mner Joseph et l'Avocat Quaglia, son compagnon de voyage, 
voulurent partir pour Coni, où il y avait déjà le frère Prospero L'Avocat Buni
co alla avec eux, sur l'idée de passer ensuite à Mondovì, où il avait laissé de 
l'argent. Il n'y eut point de raison qui pùt le détourner de son aheurtement. 
Il disait que, dans tous les cas que les Français ne fussent plus à Mondovì, il 
se serait borné à aller à Frabosa par la route de la Chiusa. 

Ce meme soir Etiènne vint de Coni avec l'Avocat Mocchia. Un gros 
corps de troupes était de passage et avait pris logement dans le village. Le 
soldat en retraite était si exasperé par les revers et par les embùches qu'on lui 
tendait, qu'il menacait tout le monde. On vlnt à la porte de Mr. Bonvicino 
pour lui demander du vin et du bois. Le nombre étant petit, il leur fit une di
stribution mais, voyant le nombre croitre, et craignant qu'ils n'entrassent 
dans la cour, où il y avait malheureusement plusieurs carriages de vin destiné 
pour la pIace de Coni, il tachait envain de les éloigner de la porte. J e courus 
à san secours et malgré que rusasse de taute la douceut, je n'en fus pas 
moins culbuté et menacé par les soldats. Nous réusslmes enfin à fermer la 
porte, et alors tous leurs efforts se tournèrent du còté de la grande porte de 
la cout, qu'on voulait enfoncer sous pretexte que c'était un Couvent. 

Une équivoque de langue servit encore à augmenter le désordre. Quelque 
soldat demanda un peu brusquement du vin à un paysans, en lui disant qu'i1 
comptait de le payer. Le paysan grossier comprit qu' on voulut lui bruler le 
pale. Il donna aussitòt l'alarme: tous les paysans se ramassèrent: peu s'en fal
lòt qu'il n'y eut un guerre civile. Nous eùmes toute la peine à concilier les 
parties. 

Le jour 29 Mai le courier de Turin, qu' on attendait le 27 au soir, n'était 
pas encore arrivé: ce qui affermissait le bruit que les Autrichiens étaient en
trés dans Turin. 

Malgré cela Bonvicino alla encore à Coni le jour 30, histoire de pourvoir 
à ses affaires d'entreprise. Cela ne manqua pas de lui faire du tort auprès des 
aristocrates. C'est par équivoque que je ne fus pas de la partie. Il m'y avait in
vité: je Ctus que ce n'était que par politesse, et lui, s'irnaginant en moi de la 
crainte, il s'en alla tout seuI. 
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La nuit était déjà bien norre, et nous ne le voyons revenir, ni lui, ni son 
'domestique. Nous commencions à en etre alarmés, lorsque nous le vlmes 
paraltre. 

Le courier qui arriva le jour 30 apporta la nouvelle de l'entrée des Autri
chiens à Turin le 26. Une lettre du médecin Bonvicino à son frère en donnait 
les détails. Il paraissait qu'on n'allait point poursuivre les patriotes; et le 
Médecin Bonvicino lui meme avait été conservé parmi les Administrateurs 
de la Ville. 

On voyait cependant, à Cental meme, des symptòmes inquiétans. Je ne 
pouvais pas sortir de la maison sans etre insulté par la canaille. Les savetiers 
surtaut, qui demeurent dans la maison Conti, ne pouvaient me voir passer 
sans crier au Jacobin! Ils sortaient jusque de leur boutique pour me poursui
vre. La vieille Madame Conti, femme vertueuse et républicaine, les en gronda 
vigoureusement, tant par rapport de moi que de Barba-Calata. Ce dernier 
était encore plus persécuté. Une bande de brigands, à la tete desquels était 
Tommelino, le menaçaient sans cesse de la vie. Il en était extrèmement épou
vanté. Il se sauva enlin avec mon frère François: ils allèrent à Turin en pas
sant par la maison de D. Bottero, qui les lit aller par des sentiers écartés à Ra
conis, où ils prlrent une voiture. François me conseillait de me réfugier moi 
aussi chez D. Bottero. Joseph me !aissa pour testament, avant de partir, d'al
ler à Busca, chez notre onde Lombardo. Quaglia, qui était alars à Cental, me 
pressait de me cacher dans une campagne tout pròche, chez un pretre son 
ami, où il me croyait en sureté. Aueun de ces partis n'était pas de mon galit, 
et je n'écouta que la voix de mon coeur. Il fallait cependant pourvoir aussi à 
mes belles-soeurs, qui étaient à la maison Allion. Le dessein de Joseph était 
qu'elles allassent tout de suite à Turin. Lucrezia s'y était opposée, en disant 
qu' on ne cherchait qu'à se débarrasser des femmes, et qu'elles ne voulaient 
pars servir pour aller faire des reconnaissances. Cependant Joseph était parti 
d'un còté, François de l'autre, et moi je restais avec un enfant et deux fem
mes sur mOD compte. 

Malgré toutes les mauvaises apparences, j' osais pourtant encare de sortir 
dans le village, et la Contesse Franchi elle meme me faisait encore l'honneur 
quelquefois de me parler. Car, quoique presque tout le reste du Piémont fut 
occupé par les Autrichiens, Cental pourtant était encore tenu en respect par 
la proximité de Coni. On s'avisa d'òter cette crainte. Un matin un homme 
soudoyé vint porter la nouvelle que Coni avait été évacuée par les Français, et 
qu'il en avait vu lui meme la ville débarrassée. Quoique il n'y eut pas du bon
sens dans tout cela, le Comte Franchi cependant le croyait tout de bon; la 
Comtesse en était énivrée de joie. Je passe, on m'appelle, en faisant édater 
leur réjouissance: comme je ne suis pas accoùtumé à croire aveuglement à cles 
extravagances, je m'adresse au porteur de la nouvelle, qui était présent, et je 
lui dis d'un ton assuré qu'il était un menteur. Il s'efforcait de me persuader et 
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je lui répliquais toujours la meme raison. Il commencait à se confondre et à 
tergiverser, lors qu'il arriva un honnete homme qui venait directement de 
Coni et qui démentit !'imposture. 

Le premier jour de Juin Mr. Bonvicino voulait aller à Coni pour y termi
ner ses affaires par rapport à l'entreprise; je devais aller moi-meme avec lui. 
NOllS étions pour monter en voiture, lorsque nous vimes des gens armés po
stés sur le quai. Bonvicino s'appercevant -aussitof de quoi il s'agissait, va pour 
s'entendre avec eux. Ils ne lui repondent autre chose sinon qu'ils lui défen
dent d'aller à Coni. Il se conseille avec Mr. Lovera, par leque1 il entend que 
toute Cette affaire s'etait conduite par le nommé Tommelino. Il l'envoie à de
mander, il lui fait voir le passeport de la Municipalité, il lui proteste qu'il a à 
Coni des affaires pressantes. Tommelino lui refuse sa permission et finit par 
lui dire que s'il veut aller, il n'en sera pas moins assassiné en route. 

Cependant les Autrichiens s'étaient déjà avancés à Fossano, Savigliano et 
tous les environs, jusqu'à Levaldigi. Partout, à l'occasion du terrassement de 
l'Arbre, on avait commis des excès contre les patriotes. Ceux de Cental atten
daient de bon coeur de pouvoir aussi faire leur farce. 

Le samedi (2 J uin) un piquet d'Autrichiens, avec un Officier à leur tete, 
s'avanca sur CentraI. Il faisait un orage épouvantable, et l'hasard voulut qu'au 
moment qu'ils entraient, le feu du Ciel tombat sur le docher de la Paroisse. 
Les Autrichiens croyant que ce fUt le bruit du canon qu'on eut apposté sur 
l'église, y entrèrent dedans à toute bride, et s'avancèrent jusqu'à l'autel major; 
ce qui ne lit pas beaucoup plaisir aux preteso Ils allèrent ensuite à la Maison 
Commune, où ils menèrent des coups de fouet sur les jambes, sur le corp et 
sur le visage du Secrétaire Galleani, à cause de que1que mésintelligence par 
rapport au billet de logement. Charles Perroquet, qui voulut faire l' officieux 
en montrant à l'Oflicier la chambre qu' on lui avait destinée, eut à subir le 
meme traitement, et de surplus il fut exposé en pubblic, les jambes dans le 
cuI. Des pretres qui voulurent s'intéresser pour ce malheureux, furent brave
ment souffietés. Encore, larsqu' on les en plaisantait ils avaient la bonhomie 
de dire qu'ils étaient bien pardonnables, puisqu'ils ne comprenaient pas la 
langue du pays. Mais, ma foi, ils se faisaient fort bien comprendre! 

L'Officier laissa ses ordres à la Maison Commune, parmi lesquels il y 
avait de ne point toucher à l'Arbre, parcequ'ils voulaient le terrasser eux
meme. Tout de suite il s'éleva des murmures et des chicanes dans la Maison 
Commune, excités par les aristocrates, à l'opportunité de la présence des Au
trichiens. Le Chevalier . . .  [omesso] brava avec la dernière insolence Conti, 
Chef de la Garde N ationale, en le traitant comme un gueux et un fripon. 

Ces préludes n'étaient pas fort agréables. Je commençais déjà à garder un 
peu plus la maison et je ne sortais ordinairement qu'en campagne. Soit que 
les ordres fussent venus, soit que l'impatience du peuple l'emportat sur tout, 
le lendemain, jour de dimanche, on sonna les cloches à double carillon, on 
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alla de tout caté ramasser du bois, on renversa et on brùla l'Arbre, au milieu 
de la rejouissance. Je ne fus pas présent, comme on peut penser, à cette fete. 
Depuis Iors, Ies brigands commencèrent à se montrer avec plus d'audace. 

Le 5 Juin, je reçus une lettre de mon frère Jean Baptiste, qui était à Tu
rin, dans laquelle il me disait que l'entrée des Autrichiens avait été fort tran
quille: mais que cependant on avait mis eD état d'arrestation Colla, Fava35, et 
Fasella et que Ranza avait été mis aux prisons du Sénat. 

Le jour aprés, tandis que je me promenais sur la route de Fossan, je vois 
avancer un corps de cavalerie autrichienne. Cela ne me fit pas beaucoup de 
plaisir, parceque, à ma tournure, OD voyait tout de suite ce que j'étais: je n'en 
fus pas déconcerté cependant. L'Officier m'adressa la parole en Italien et me 
demanda où était la Maison Commune. Je le satisfis et je rentrai chez moi. La 
curiosité me fit sortir une autre fois: mais je ne m'arretai pas longtemps sur la 
pIace, où cette cavalerie était rangée: l'air n'y était pas bono 

l'allai à la Maison Bunico, où j'entendis une scène qui venait de se passer 
à l'égard de ma belle-soeur Lucrezia. Elle traversait la pIace, Iorsque tout 
d'un coup deux chevaliers Autrichiens, se détachant de Ieur corps, allèrent à 
sa rencontre en lui criant: Giacobina Bosarona.'.' Elle fut saisie d'épouvante, se 
mit à courir en poussant cles cris, et par bonheur elle rencontra Mr. Bonvici� 
no qui la conduisit à la maison Bunico, d'où elle passa chez la Pape D. Al1ion. 
J'a!lai ensuite la prendre avec Paule pour venir dìner à la maison Bonvicino. 
Je ne manquai pas de la gronder sur son imprudence, sur la maniére de s'ha
biller et sur son bavardage, qui la compromettait, elle et tous ceux qui lui ap
partenaient. Et m'étant apperçu de l'oeil avec Ieque j'étais moi-meme regardé, 
je resolus de ne plus sortir de la maison, avant gue j'eusse pris une détermi� 
nation décisive sur le système à teni!. 

Depuis le départ de Barba Calota, pour faire plaisir à sa femme qui est un 
peu peureuse, j'allais dormir chez elle. Mais j'entendais tous les soirs des me
naces et des aubades sous Ies fçnetres, qui n'étaient pas fort charmantes. Il 
est vrai qu'elles étaient dirigées contre Bunico lui meme, mais ce n'était pas 
moins s'exposer mal à ptopos sans pouvoir faire du bien. J'envoyai prévenir 
Magna Calata, et je me transféra meme pour le dormir à la maison Bonvicino. 

Je passais mon temps à lire le Iivre: La Religione e la Legge, que je trou
vais écrit avec méthode trop obscure et ennuyante. Je parcourus mème le Ii
vre de Spanzotti sur la Tyrannie et je frissonais pour mon ami à voir la har
diesse avec Iaquelle il s'était lancé de bonne foi. J'y ttouvais mème ttop d'e
xagération et d'esprit de parti. Pour me délaisser, je Iisais Goldoni, qui était 

35 L'Avvocato Giuseppe Enrico Fava nacque in Torino, fu Intendente generale di Savoja nel 1775; nel 
1791 fu trasferito nella stessa qualità a Torino, al Controllo generale. Fu Membro del Governo provvisorio e 
della Consulta nel 1800. Morì in patria il 20 giugno 1809, in età di 75 anni. Cfr. DIONISOTTI, Carlo Botta, p. 
84 [n. d. tr.]. 
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le seul livre qui fùt à la maison, et les Voyages d'Anacharsis, que j'avais em
pruntés du Comte Franchi. 

Je sortais quelquefois faire un petit tour de promenade dans le vignoble, 
qui est près de la maison. Je parcourais les sillons de bleds, qui était déjà bien 
haut: je m'étendais sur le sol verdoyant, mon livre à la main, en joignant Ies 
sentiments de la philosophie à ceux plus doux encore que m'inspirait la con
templation de la nature. Je passais danscet état-environ une semaine, lorsque 
le courier m'apporta une lettre de mon frère Jean Baptiste, qui me disait 
qu'on était fort tranquille sous le gouvernement des Autrichiens: que l'affaire 
de Co!la, de Fava et de Fasella n'avait pas eu de suites: qu'il me conseillait 
d'aller moi-mème à Turin, d'où plut à Dieu que je ne fus jamais partil Je de
meurai que1ques instans interdit sur le parti à prendre, mais voyant que 
le bon pretre se connaissait fort peu en politique et, m'appercevant qu'il 
connaissait encore moins Ies hommes, je resolus absolument de ne pas aller 
à Turin. Car, quoique je n'eusse rien à me reprocher pour ma conduite, 
j'avais pourtant beaucoup à craindre pour la maniere avec laque!le je m'étais 
prononcé. 

Mr. Bonvicino devait précisement se porter à Turin pour voir son frère, 
dont il n'avait plus reçu de nouve!les et pour y vaquer à ses affaires. Il m'of
frit sa voiture et sa compagnie, ou bien il me priait de rester chez lui durant 
san absence pour tenir compagnie à sa femme et pour avoir soin, d'accord 
avec elle, de la maison. Je ne jugeai à ptopos ni l'une ni l'autre de ses deux 
propositions. Quant à la première, mon parti était déjà pris, et rien ne pou
vait m'en ébranler: je lui laissai seulement que1ques commissions à faire à 
mon frère, que je ne jugeais pas à ptopos de jeter sur le papier. Quant à la se
conde, je lui fis remarquer que je ne pouvais plus rester chez lui sans le com
promettre lui meme, et que le tems était venu de s'éparpiller et de ne faire 
presque semblant de se connaìtre. 

Je resolus donc de lui faire compagnie jusqu'à Savillan, où je m'arretai à 
la maison Bioglio, pour attendre des reponses de Turin et me conduire en 
conséquence. Nous attermoyames notre partie pour le lendemain avec un cer
tain Casale marchand de Savillan, qui était logé chez Mr. Bonvicino, où il 
était venu le meme jour, et qui, à son langage, paraissait un Républicain ou 
du moins un homme de bonsens. 

II - Mon retour à Savzllan et ma retraite en campagne 

Je partis de Cental à cinq heures du matin, sans faire meme mes adieux 
à Lucrèce et à Paule, ni à Magna Calota, ni à personne. Mr. Bonvicino était 
muni de passeport par l'Administration de la Commune; je n'avais point de 
papiers à montrer. 
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Avant que d'arriver à Levaldiggi nous rencontràmes un piquet d'Autri
chiens. Le caporal s'avanca à la voiture d'un pas sombre et grave. Mr. Bonvi
cino lui montra par le dehors un papier: il revint sur ses pas avec la meme di
gnité, sans lire et sans rien dire. Tout le long de la route nous rencontrions de 
ces figures mornes et monotones, qui paraiss[ai]ent pétries de boue ou de plà
tre noirei, et qui se plaisaient à paìtre sérieusement Ieurs chévaux dans Ies 
bleds et qui écorchaient les muriers pour s'échauffer, au mois de Juin. 

Arrivés a Savillan, je déscendis de la voiture avec le nommé Casale; je fis 
ffies adieux à Mr. Bonvicino, et j 'allai avec le premier m'entretenir un istant 
chez lui. I! m'averti de ne pas paraitre dans la ville, m'assurant qu'en atten
dant il m'aurait instruit comme les affaires se passaient. 

Je me rendis à la maison Bioglio, où la Revelli fut alarmée de me voir pa
raitre dans cette circostance, où 1'oD commençait à persécuter les patriotes, et 
on s'était signalé à l' occasion du renversement de l'Arbre, par des marques de 
fureur et d'acharnement. Croyant que ce n'était pas à propos qu' on sùt que 
j'étais à Savillan, elle me fit retirer dans un appartement écarté. Nous concer
tàmes ensuite que je me retirerois à la maison de campagne du comte Bioglio, 
nommée S.ta Rosalia, d'où je serais passé à une autre quand il le faudrait. 

Dans ces entrefaites, le Médecin Giorelli vint me voir. I! voulait me ras
surer, en me disant que dans tout cela il n'y avait que de la crainte panique, 
et que je pourrais sortir librement, puisqu'il pouvait m'assurer que j'étais ché
ri de tout le monde. Quant à lui, il me disait que sa crise était passée: qu'il 
avait roulé quelques jours dans les campagnes lorsq'on abatrit l'Arbre, et qu'il 
fallùt d'étre arrété par mégarde par un piquet d'Autrichiens, mais qu'à pré
sent il était en sureté. Je conseillai mOD ami à ne point se fier sur des vaines 
apparences. Ce qu'il y avait de bon cependant dans tout cela, c'était que le 
Comte Santarosa venait d'étre confirmé par les Autrichiens pour Comman
dant provisoire de la pIace; et qu'on avait donné un [sic] requete à Turin, si
gné par toute la ville, où on le demandait pour Commandant définitivement. 

Le Comte Bioglio avait chez lui sa belle-fille, qui avait quitté Com par 
crainte des Français, femme folle, ridicule et extravagante. Nous étions d'ac
card qu'on ne me nammerait pas pour mOD nom, ni qu'on parlerait de mOD 
dessein de me refugier à S.ta Rosalia. Mais, étant à diner, le Comte Bioglio se 
trompait tous les momens et sa bonhomie lui faisait faire un galimathias [sic] 
sur mon compte, où il n'y avait pas du senso Mais tout d'un coup sa belle 
fille, s'effarouchant je ne sais pas de quoi, alla dans l'autre chambre où elle se 
mit taute seuIe à barbater en Français et à pausser des cris aigus comme une 
écervelée. ]'était d'avis de la laisser dans sa démence: mais le Comte Bioglio, 
usant de sa supériorité, la fit appeler, la gronda en toute forme, et lui dit tout 
uniment que si elle voulait rester chez lui il fallait etre sage et tranquille. 

Le lendemain à la pointe du jour je partis pour S.ta Rosalia accompagné 
d'un domestique, qui me portait un peu de provisions et qui venait me faire 
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connaÌtre par les rnétaires. Le Cornte v1:nt le soir à cheval me rendre visite, 
suivi de l'Officier Falco et d'un certain Silvano, frère du Curé de Lagnasco. 
I! me revetit de tous les pleins pouvoirs, vis-à-vis de son jardinier et de ses 
paysans, auxquels il ordonna de m'obéir comme à leur maìtre et de se pre
ter à tout ce que je leur aurais ordonné. Le nommé Silvano resolut, je ne 
sais par quelle raison, de rester à cette campagne. Cela m'était fort en
nuyeux. Je ne pus pourtant pas m'en débarrasser, malgré toutes les persua
sions et toutes les ruses usées par Falco, auquel je m'était recommandé. Je 
souhaitais qu'il ne susse pas ce qui j'étais, ni par quelle raison je voulais re
ster à la campagne. 

Le Comte, qui était déjà parti, revlnt aussitot, ayant eu le malheur de 
tomber de cheval sans pourtant se faire du mal. Je fis mes derniers efforts 
pour engager ce Silvano à aller avec lui et lui servir de palefrenier: tout cela 
fut sans effet. Il y a de tels gens qui sont adhérens comme des morpions. 

Me voilà donc tout isolé dans une campagne, en compagnie d'un hom
me, dont je ne connaissais pas le caractère, la humeur, le gout et les opinions, 
et auquel par conséquence je ne savais pas quel langage tenir. Aussi nous ne 
fimes pas, le soir ni le jour après, beaucoup de raisons. I! devait partir le len
demain pour Lagnasco, et précisement pour cela je croyais lui pouvoir cacher 
mon état. Mais le jour destiné au départ, les cataractes du ciel s' ouvrirent et 
une grande pluie tomba sans relàche plusieurs jours de suite. La nécessité de 
devoir rester du matin au sair dans la mème maison nous donna des moyens 
de rapprochement. Nos discours étaient pourtant très indifférens aux affaire.s 
politiques. 

Je me rappelle d'avoir entendu de lui une anecdote plaisante, qui me fait 
rire tautes les fois que j'y pense. Comme dans ses discours il faisait souvent 
mention de l'Espagne, je l'interrogeais s'il connaissait cette partie de l'Euro
pe. I! me repondit qu'il y avait -été plusieurs mois, en suite d'une étrange 
aventure. Etant allé à Génes, par curiosité de voir les f10ttes des coalisés, il se 
trouvait un jour dans un cabaret où il' mangeait tout tranquillement. Un mal
heureux hasard lui fit tirer de la poche un couteau, pour s'en servir à couper 
du pan et du fromage. Tout de suite des gendarmes lui sautent au collet, et 
veulent le trainer dans les prisons comme transgresseur des lois de la Répu
blique. Toutes ses réclamations et ses plaintes sont inutiles, car il ne vaut rien 
se disculper auprès des sbires. Un citoyen qui était présent et qui, peut-étre, 
était d'accord avec ces derniers, joua le role d'entremetteur et lui conseilla à 
l'oreille de dire qu'il était avec lui, en l'assurant qu'on l'aurait laissé tranquil
le. Mon bon homme en fut dupe, et des mains des gendarmes il tomba dans cel
les d'un embùcheur Espagnol, qui, sans entendre raison, le transporta au bord 
d'un bàtiment de sa Nation, comme soldat recruté pour l'Espagne. I! avait déjà 
convenu son rachet à quatre cents francs, lorsque le vaisseau léva 1'ancre et par
tit pour Barcelone. Toujours sous l'espérance de 1'argent, le recruteur COill-
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mençait déjà à lui donner un peu plus de liberté et à lui user quelque agré
mento Mais s'appercevant qu'il méditait de se sauver, il l'embarqua pour Ca
dix. Là, il resta plusieurs mois à l'hopital et pen manqua qu'il ne mouriìt. TI 
était hors de service; mais il ne put obtenir sa liberté que lorsqu'il fut en état 
de payer les quatre cents francs: et il lui fallut attendre cet argent du Pié
mont, où il revint enfin lui-meme, après quinze mois de pélérinage et autant 
de misères. Peut etre n'y avait-il, dans tout cela, que de la fable; mais elle 
n'est pas moins ridicule; et il faut avouer que l'invention ne sourirait pas 
beaucoup à l'avantage de l'auteur. 

Mon camarade se melait aussi de parler de Théologie: mais en voulant 
philosopher et trancher du bel esprit, il ne débitait que des choses fort-gros
sières et indécentes. Un jour le discours s'engagea sur les attributs de la Divi
nité; et, sait que la dignité du sujet me fournìt de bonnes raisons, sait qu'en 
parlant à un ignorant elles pussent paraitre telles, il trouva mes idées si subli
mes, qu'il en fut saisi de respect pour mai: et il m'avouait que jamais il n'a
vait entendu par aucun pretre de pareils argumens, pas meme de son frère, le 
Curé de Lagnasco, que l' on croyait un savant. Depuis lors, mon ami se mit à 
me servir comme un véritable domestique. TI ne voulait pas permettre que je 
me meles [sicl du ménage et j'en étais bien aise. 

Je passais mon temps à lire Nostradamus, que c'était entre le peu de Ii
vres que j'avais choisi dans la nombreuse bibliothèque du Comte Bioglio; 
qu'on se forme un idée du reste! J'en fÌs l'extrait de plusieurs quatrains qui 
me paraissaient avoir du rapport avec les affaires du jour; je tachai de les 
éclaircir et de les appliquer par des commentaires, et j'en envoyai un [sicl en
veloppe anonyme à l'Avocat Martelli à Turin. La lecture de ce fou ne fÌt que 
me dégoiìter de plus en plus de ses betises. Je quittais mon livre rassasié d'en
liui; un instant après il fallait y revenir, parceque je n'avais pas d'autres livres; 
c'est-à-dire il ne me restait qu'un volume dépareillé d'Hérodote et l'histoire 
des douze Empereurs de Svétone, que je connaissais depuis longtemps et que 
je venais de relire encore une fois. Ainsi, un certain amaur de nouveauté me 
faisait retomber toujours sur Nostradamus. 

Nous ètions déjà arrivés au, cinquième jour, et la pluie suivait d'une fu
reur qu'on ne pourrait pas décrire, lorsque tout à coup, j'entends un grand 
bruit et les paysans, leurs enfans et leurs femmes pousser de grands cris et se 
plaindre qu'ils étaient perdus. J'en fus d'abord effrayé, en croyant que c'é
taient des satellites qui venaient troubler mon repos solitaire. Je me trompais: 
c'était la riviére de Mlea, qui en se débordant avait emporté le pont et ayant 
enfilé la foute, se portait furieusement vers la maison où nous étions. C'est 
envain que les paysans tàchaient de l'en détourner: il n'y pas de force humai
ne qui puisse apaiser le CQurroux d'une rivière. Ainsi, en peu d'instans, nous 
vimes la maison environnée d'eaux et un superbe jardin, que nous avions vis� 
à-vis, transformé dans un monceau de sable. Pendant la nuit les eaux muggis-
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saient, comme si nous étion dans un orage. La lumière du lendemain nous of� 
frit un spectacle encore plus étrange. Toute la champagne, à une lieue envi
ron, était noyée et présentait le spectacle d'un grand lac. J'étais dans ma re
traite, comme les Français dans la pIace de Mantoue. Déjà le portique, les 
écuries, la maison du métaire étaient surmontés par les eaux, qui avait surna
gé le second étage. Je m'amusais du balcon à jéter des planches, qui étaient 
emportées per les vagues à perte de vue. . . 

En attendant, les vivres commencaient à nous manquer, et nous VlVlOns 
déjà aux frais du jardinier. La pluie enfÌn nous donna un relàche. La troisiè
me jour de cette trene [sicl, Silvano essaya de sortir: il revlnt aussitot, crotté 
jusqu'aux genoux. Souhaitant de faire une reconnaisance, je sortis moi meme, 
mais j'eus la prévoyance de quitter le bas et de prendre du coté des prairies. 
Après de longs détours, je me trouvai sur le terrein sec. Le désir de goiìt�r 
l'air libre après tant de jours de prison, m'arretà sur le gazon verdoyant trolS 
heures et davantage; de sorte que je jouai à mon camarade le tour du corbeau 
à Noé. 

Je lendemain Silvano voulut partir, malgré l'enflure des rivières. Je ne sais 
où il soit allé, ni qu'en soit devenu de lui, ni meme la raison pour laquelle il 
partageait ma retraite. TI me dit seulement une fois qu'il y avait peu de per
sonnes comme lui qui sussent ce qu'avait causé la révolution du Piémont; que 
dans le Gouvernement Provisoire il y en avait peu qui fussent dans le sécret: 
les autres ayant donné dans le panneau comme des imbécilles. 

Je ne faisais pas attention à tous ces mystères. Livré à moi-meme, je me 
promenais sur les ravines dont le jardin était couvert, et sur les bords de la 
Mlea, avec mon Svétone et en revant quelques morceaux de poesie que j'al
lais tour à tour traçant sur le sable. J'attendais que le passage de la rivière fut 
pratiquable, pour envoyer à Savillan me prendre des vivres, lorsque la pluie 
renouvella ses efforts pendant deux jours de suite. La disette commençalt à 
devenir véritable, et mon jardinier me disait qu'il n'avait plus de pain. Trois 
fois le domestique du Comte Bioglio vint à cheval sur le bord de la rivière 
pour essayer de me porter du secours, et trois fois il revint sur ses pas. Au 
bout de treize jours le déluge fÌnit. Les eaux se retirèrent de la surface des 
campagnes et me donnèrent le loisir d'envoyer le fÌIs du jardinier à Madame 
Revelli. 

En attendant, j'entendais toujours ronfler le canon des Français, pour 
empecher les ouvrages que les Russes faisaient pour se mettre à portée de 
battre la Citadelle de T utin; et cette musique continuelle me berçalt encore 
d'une douce espérance sur l'issue des affaires. 
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I. - Mon. départ pour Scarnafis et mon séjour pendant deux mois à Barge 
dans la vallée du Po 

Mois de Juin, 1799. 

L'exprès que i' avais envoyé à Savillan ne revint qu'au bout de deux 
iours: il lui fallut faire de longs détours pour passer la rivière. il était porteur 
d'un peu de munition de bouche et d'une lettre de Madame Revelli. Elle m'é
crivait que da fureur Royaliste déployait chaque iour des simptòmes plus ef
frayants: que ceux d'entre les Républicains, qui ne s'étaient pas cachés ou 
sauvés, étaient poursuivis partout par les huées populacières et chargés de 
mépris; que la demande faite à Turin par le plus grand nombre des particu
liers pour la nomination du Comte Santarosa à la pIace de Commandant de 
Savillan, avait été reietée par le Comte St. Andrea, à cause, disait-on, qu'il 
était favorable aux patriotes et qu'il avait récelé chez lui, pendant plusieurs 
iours, le nommé D. Schinotti; ainsi que Santarosa, bien loin d'avair quelque 
part dans l'autorité, n'était pas tranquille dans sa maison, et qu'il comptait de 
se retirer en campagne, d'autant plus qu'il se voyait coupable aux yeux de l'a
ristocratie d'un crime plus grand encore, celui d'avoir mantenu la tranquilli
té dans la ville et d'avoir garanti les troupes Françaises de l'assassinat des 
brigands». 

La Revelli finissait pour me faire des empressemens de changer de de
meure, «parceque tout le fionde savait où j'étais et, à l'occasion, on ne m'au
rait pas épargné: que meme dans une autre campagne du Comte Bioglio ie 
n'aurais pas été en sureté, puisque Ies domestiques de la maison auraient été 
les premiers à me déceler, dès que par le bavardage de leur maltre ils eussent 
appris l'endroit de ma retraite », Ce meme exprès était aussi porteur d'une 
lettre écrite de Turin par mon frère, le Tbéologien, dans laquelle il me faisait 
entrevoir gue le del s' obscurcissait et me disait gu' on avait arreté une autre 
fois Colla, Ranza et Fasella. 
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D'après ces renseignemens, il me fallut absolument déguerpir et, dès que 
i' en pris la résolution, ie voulus le faire tout de suite. Mon dessein était d'aller 
à Scarnafis, aux domaines de Mr. Droume, négociant de Turin, que ie cmyais 
en campagne depuis un mois. La difficulté était de passer les rivières, que les 
pluies continuelles et la fonte des neiges sur les montagnes avaient gmssies 
extraordinairement; et surtout de se démber à la fureur des brigands, qui ne 
cessaient de ravager les campagnes. Je n'ai iamais plus ardemment désiré une 
longue chevelure, les cheveux mnds étant auprès des paysans aveuglés com
me le signal du massacre. 

Je remis donc ma queue, à l'aide d'une charmante bergère, fille du iardi
nier. Je dis à ceux de la métairie que je voulais aller pour quelque affaire à 
Saluces, d'où ie serais venu au bout de quelques iours: je demandai un guide 
assuré pour le passage des rivières, et pour ne pas m'égarer dans les campa
gnes. Il s'en présenta un, dans la personne meme du fils du jardinier, qui me 
parassait un assez bon garçon et qui devait précisément aller vendre ses iardi
nages à Cavallermaggiore, par où on me conseilla de passero 

Nous partimes le lendemain à la pointe du iour, en allant tantat à mont 
de la rivière Mlea, tantat s'en écartant pour en éviter les fréquens détours. 
Nous traversames cles garets, des prairies, des marécages, toujours dans 1'eau 
ou dans la fange jusqu'à moitié jambe. Par bonheur j'avais mes demi-bottes. 
A mesure que nous avancions, le canon de Turin ron/lait plus violemment et 
faisait frissonner le sol sous nos pieds. Les campagnes désertes de laboreurs, 
n'étaient habitées que par des etres innocens, les lièvres et les oiseaux. 

Dans deux heures nous fumes à Cavallermaggiore. Le monde y était en
core rare dans les rues: ce n'étaient que cinq heures du matin. Je pris congé 
de mon guide, qui me conseilla de passer par Monasterolo, où la riviè
re . . .  [omesso] était plus pradquable. Je passais par des sentièrs écartés, qui 
aboudssaient à la grande mute, livré à des tristes reveries sur les calamités 
dont nous édons menacés, et sur le sort da ma patrie, détruite par le fer et 
par la /lamme. 

Aussit6t gue j'arrivai au village, j'entendis gue la rivière n'était pas prati� 
quable, parceque le débordement en avait emporté le pont. Il fallut donc re
venir sur mes pas et passer par Ruffia et Villanova, en allongeant le chemin 
de deux lieues environ. J'étais mouillé et fatigué, et ce n'est pas sans regret 
que ie rebtoucha [sic] ma route. Encore, à peine étais-ie à un quart de lieue 
du pays, que ie fus surpris par une pluie drue et menue, dont ie ne pouvais 
pas me garantir, faute de retraite; ie me mis donc à l'abri sous l'appentis d'u
ne chapelle. Tout de suite les nuages disparurent et le ciel se fit serein. Il y 
avait de là à Ruffia à peu près une demi lieue: dès que ie fus arrivé au milieu 
de cette distance, il survint un orage des plus affreux qu'on puisse s'imaginer. 
Je ne rencontrais ni grange, ni maison, ni chaumière, les chénes memes, dont 
le chemin était bordé, disparurent. J'étais livré à tous les outrages de la nature, 
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et l'eau me découlait du sommet de la eravate jusqu'au talon de mes bottes. 
Je me hatais pour gagner le viliage au plutat possible, et à peine y étais-je ·ar
rivé, que ie vis le plus beau soleil reparaitre, comme si ce n'eut été que pour 
se moquer de moi. 

J'entre dans un cabaret, où ie ne ttouve pas meme du feu pour me sé
cher; je fais mon pedt déieuner avec une salade, des laitues, des petits oi
gnons dedans et une tranche de salé. Je bois chopine sur chopine, et cela me 
fait oublier ma mouillure de chemise. D'un autre caté il y avait le père de fa
mille, cabaretier à la fois et maitre tailleur, qui faisat son repas avec sa femme 
et ses enfans. Ce repas consistait dans une polente taute pure, sans autre as
saisonnement qu'un peu de seI. Le père, avec une main avare et un air som
bre, decoupait avec un fil ce met misérable entre ses enfants, dévorés par la 
convoitise. Ces attitudes sont restées pmfondement gravées dans mon imagi
nadon: et combien de ré/lexions ne rappellent elles pas! ... 

Un autre inconvenient se présente près de Villanova. J e tmuve plusieurs 
personnes qui revenaient sur leurs pas, à cause, disaient -elles, gue la rivière 
s'était jetéè dans la route, qui n'était pas pradquable. On peut s'imaginer 
qu'après ce qui venait de se passer, ce n'était plus l'eau que ie craignais. Je 
brave donc cet obstacIe: j'arrive à Villanova et de là au pont volant sur la Va
raita. Le pontonnier crut nécessaire de m'avertir qu'il lui fallait huit francs 
pour me passero Je me laisse servir sans rien dire, et puis ie lui donne une li
vre de Piemont en belle monnaie bIanche: c'est tout au plus ce qu'il lui fal
lait, vus la grandeur et l'état de la rivière, et je ne voulais pas etre dupe. Il eut 
beau gronder et menacer: ie fus ferme, quoique tout seul, sans armes et au 
milieu des bmussailles. 

Arrivé aux premières maisons de Scarnafis, ie demandai pour aller aux 
domaines de Mr. Dmume. Une belle femme m'apprit la route, en passant à 
caté de la maison du Théologien Bravo. Je redemande sur la pIace simple
ment où était la maison de ce Théologien et ie m'apperçus que cela faisait 
une certaine impressiono J'etendis après que ce pretre était lui meme poursui
vi, pour ses opinions polidques. Cependant, rien ne m'est arrivé de facheux 
et à trois heures de l'après-midi, depuis une marche de douze heures envimn, 
heureusement i'arrivai à la maison de campagne de Mr. Droume. L'intimité 
réciproque, que notre famille a depuis longtems avec ce négociant, faisait que 
je me regardais comme chez moi; et ie faisais déià compte de pouvoir reparer 
mes désastres en me dorlotant, tant soit peu. Je fus bien tmmpé dans mon il
lusion, lorsque j'entendis que la famille Droume, au lieu de Scarnafis avait 
jugé à propos d'aller en campagne à la vigne, près de Turin. 

Après avoir donné connaissance de moi, ie demande à la femme de l'a
gent si elle avait du café. Elle n'en avait pas, ou du moins elle me dit de ne 
pas en avoir. Je me fis donc traire du lait frais et fen avalai tmis écuelles de 
suite; c'est mon refraichissement favori. Je demande à diner; la maitresse me 
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repond qu'i! y avait longtems qu'ils avaient diné. Alors, usant de mon droit 
je lui dis que c'était de moi que je parlais, et je lui ordonnai de me donne; 
tout de suite à manger. Comme elle me disait encore qu'elle ne savait pas 
quai me donner, je lui commandai de me faire une oroelette, de me IDettre 
des oeufs au miroir et de me cueillir une salade. 

Tandis que je dinais, i! arriva un Frère Mendiant, qui allait à la quete. 
VOU� auriez vu combien cette femme, gue était si austère à mon égard, devint 
gentille, douce et complaisante! Elle fit tant d'empressemens au Moine qu'el. 
le le fit diner une autre fois, malgré toutes ses protestations et tous ses refus. 
Et, ma foi, i! faut avouer que je ne perdais pas de vue mon omelette, que ce 
bon Religieux paraissait disposé à me manger toute entière! Nous étions au 
dessert, lorsque le mari arriva. Après quelques légères honnetetés à moi dont 
i! me dit de connaitre fort bien la maison, i! se tourne en complimens �nvers 
le Moine, et chopine n'attendait pas chopine. Combien de réjouissances n' ont 
i!s pas fait pour la destruction de la République! Et combien d'injures ne 
dus-je pas entendre contre la Démocratie! 

Après etre rassasié de nourriture et d'aigreur. plutòt que de rester dans 
une compagnie si indigne, j'allai me promener dans les charmantes prairies 
qUI entourent la maison. Je m'y promenai jusqu'à nuit tombante. Il m'y arriva 
un malheur qui pouvait avoir de fàcheuses conséquences pour moi: je perdis 
ma queue. C'était-Ià une grande pette, qui dans les circostances où j'étais, 
pouvait compromettre mon existance. Je fus bien heureux de la trouver après 
de longues recherches. 

. 
Le soir, après souper, ce vieux agent me fit lire une lettre hypocrite et 

anstocrate, écrite par Bonvicino, facteur du commerce Droume. li m'entre
tint ensuite dans des discours sur la gnomonique, dont i! avait composé des 
traités. Je remarquai dans ce vieillard une grande aptitude aux sciences ma
thématiques: et, ce qui m'étonna bien davantage, c'était qu'il avait acquéri 
toutes ces connaissances par lui- meme. li me fit voir un fort traité qu'il avait 
composé pendant une longue maladie. Quoi que je ne me connaisse pas dans 
ces matières, j'y appercevais cependant de certaines vues qui decélaient le gé
nle. Je crOIS de pouvoir avancer que, si cet homme eut été favorisé dans ces 
études, i! aurait pu faire de l'honneur à son pays. 

Après une aussi charmante conversation, on me conduisit à dormir sur 
un galétas, dans la chambre des pigeons. Je croyais que la lassitude du voyage 
m'auralt falt surmonter la dureté du lit: mais point de tout cela: les puces et 
les punalses me firent la guerre toute la nuit. Ce qui me fachait encore plus, 
c'est qu'i! y avait à l'autre étage un fort bon appartement garni de beaux lits 
et que j'avais été si imbéci!e de me laisser mettre sur un mauvais grabat. 

Je sortis du bon matin et je pris la roure de Saluces. Ce savant et vilain 
agent n'eut pas meme la bonté de me mettre sur le bon chemin. Je m'égarai 
tout de suite, et il me fallut traverser une vaste prairie marécageuse: encore 

654 

Appendice 

avais-je le malheur d'avoir quitté mes demi bottes. J'arrivai tout moui!é sur la 
grande route. Le ciel était pur et serein et la campagne rajeunie était frappée 
de l'éclat du solei!, comme au premier jour du monde. J'admirais surtout le 
grand Monviso qui, débarrassé de tout nuage, allait meler sa pointe chenue 
au crystal d'une voute luisante. 

l'étais ravi dans ma contemplation, lorsque je vois paraìtre un homme 
sous le froc de St. Dominique, qui venait à ma rencontre. Tout de suite il 
me parut le patriote Riccardi d'Oneglia, et je ne balançois pas à croire qu'il 
se fiit methamorphosé en moine pour se garantir de la persécution. Je me 
confìrmais dans ma croyance lorsque je le vis avancer envers moi avec un air 
de connaissance et me saluer de mon propre nom. Je lui parlai quelques in
stans dans cette meme persuasion: je suis facile à tromper de personne à 
personne, mais jamais je ne vis deux figures plus rassemblantes. Je m'apper
cus de ma faute, lorsque j'avais déjà glissé quelques paroles, peut-etre de 
tropo Cet homme cependant me parlait en bon ami et comme un quelqu'un 
qui me connùt fort de près. Je vins à découvrir par ses discours qu'i! était 
un de ces inconnus qui venaient me voir pendant mon arrestation à la Cita
delle, et qu'il avait quelques rapports avec Cesare Montezemolo. Mais ma 
surprise fut extrème, lorsque je découvris que c'était en émigré Français, 
qu' on avait poursuivi pendant le Gouvernement Républicain. Mon erreur 
était pardonnable, puisque je l'avais toujours vu habillé en séculier. Soit fic
tion, soit sincérité, dans tout notre entretien il me tint toujours le langage 
d'un Républicain vertueux. Il me donna meme quelque avis salutaire. Il m'a
vertit, entre autres choses, de ne pas� aller voir la Comtesse Benevelli, qu'il 
me disait persécutée à outrance et surveillée de près. Je le priai à mon tout 
de ne parler à pesonne de notre entrevue, et surtout de ma direction à Bar
ge. Il me tint fidèlement parole. 

l'arrivai à Saluces sur les neuf heures du matin. L'esprit de prévention 
me faisait paraìtre que taus les yeux fussent fixés sur moi. Je m'en allai cepen
dant tout pacifique à l'auberge .du Gog. On me donna à déjeuner des pois
sons fris et du bon vino Il me tardait de regagner la campagne, le séjour des 
villes ne me convenant pas beacoup. 

Au sortir de Saluces, je demandai la route qui conduit à Barge, OÙ je n'a
vais été, en passant de ce coté, qu'une seule fois, il y avait sept ans, et encore 
c'était de nuit. On me conseillait de passer par Revel, parceque, disait -on, le 
passage du Po n'était pas pratiquable. Je me déteminais à cet avis, lorsqu'un 
Monsieur, que était de la compagnie, m'engagea à prendre la route ordinaire, 
par OÙ il devait lui-meme passer tout à l'heure avec deux chevaux pour se 
rendre à sa filature: et i! m' offrit très poliment une monture pour le passage 
de la rivière. 

Nous fumes d'accord que je commencerai à m'en aller doucement. l'a
vais à peine fait une lieue, lorsque je vis mon genti!homme paraitre avec deux 
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chevaux guidés par un iacquet: lui meme était à pied et ie m'y accompagnai 
avec. Dès que nous arrivames à la rivière, ie l'aidai à monter à cheval, et il fal
lut bien de la peine, parcequ'il était fort gras et lourd de son corps. Il me dit 
gue tout de suite qu'il autait passé, il m'autait envoyé un cheval par san do
mestique. Je fis entendre à ce demier que ie lui serais reconnaissant de la pei
ne qu'il se donnerait. 

l'attendais sur le bord opposé l'accomplissement de la promesse. Mais ce 
fut bien fàcheux mon étonnement, lorsque ie vis mes chevaliers arrivés 
de r autre còté du fleuve, qui pensaient à mai tout de meme camme Bacchus 
lorsqu'il abadonna Arianne sur les sablons de !'ile de Naxe. l'avais beau 
gronder et frémir, mes camarades étaient indifférens à mes plaintes. 

Le Po était divisé en rrois bras, dont le premier était plus petit et moins 
diffidle. M'imaginant que c'était le bruit des eaux qui leur interdisait ma 
voix, ie resolus de quitter mes bas pour braver cette partie de la rivière, et me 
mettre par là plus à la portée de me faire entendre. Mais ie fus bien déchu 
da?-s . mon espér.ance, en voyant ces hommes insensibles à ma situation qui 
SUlvalent tranquillement leur foute, comme si je n'avais eu point du tout de 
rapports avec eux. 

Après quelques instans de colère et de chagrin, ie me proposai de braver 
l'autre bras de la rivière. Je sondai de differens còtés le fleuve mais les eaux 
étaient partout d'une profondeur et d'une impétuosité alarman�es. Je ne m'en 
laissai pas effrayer: ie quitta mes culottes et ie bravai le danger, touiours en ta
tant avec mOD batoli, gue j'appuyais sur les pierres pour me soutenir cantre 
la fureur du courant, qui menaçait de m'emporter. Après de longs détours et 
une lutte pénible, i 'arrivai sur le sable sèche [sù:] , effrayé et presque répenti 
de ma témérité. Je le fus bien davantage, lorsque, me regardant tout autour 
je n'y vis point d'issue, et gue je m'aperçu gue l'autre bras du fleuve, qui m� 
restait à passer, était infinement plus épouvantable que celui que ie venais de 
franchir. 

Cependant je ne voyais autau! de mai personne vivante. La route était 
dése�te à cause que tout le monde passait du còté de Revel: qu'on s'imagine 
ma sltuatlon. Exposé sans ressource sur un sable aride à toute la puissanee 
d'un soleil brulant, dans le mois de Juin, a deux heures après midi, isolé de
vant une rivière gue je n'osais braver d'un eoté ni de l'autre, sans secours et 
sans moyens; je promenais mes regards inguiets tant6t sur un bord, tant6t sur 
l'autre, mais personne ne se présentait à ma vue. Après plus d'une heure d'at
tende, je vois de 10m un homme traverser la rivière, pour venir prendre un 
cheval qui passait sur le bord opposé. Je dirige mes pas chancelans de ce caté 
pour profiter de la monture; i'échoppe dans les pierres, ie me meurtris les 
pieds pour me hater davantage, et le cavalier était déià passé quand i'arrivai. 
C'est envain que ie m'évertuais de lui faire entendre mon besoin; le bruit des 
eaux et la distanee, OÙ nous étions, emportaient mes paroles. Voyant gue sa 
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direction était à mont de la rivière, je le suis 
"en revenant sur mes pas avee la 

meme difficulté pénible. Lorsque nous fumes en présence, ie lui adressai la 
prière de vouloir bien me passer, en payant. li me repond qu'il n'osait pas, à 
cause que le cheval était ombrageux et qu'il avait le vice marquant de se cou
cher dans l'eau. Il dit et il suivit sa destinée. 

Me voila donc une autre fois dans la mème position! l'étais épuisé de fa
tigue, et j'avais la eervelle euite. Je eommençais -à  penser eomment je passerai 
la nuit. l'étais sans nourriture depuis le matin. Dans cette drcostance criti
que, ie balançois presque si i'aurais hasardé le passage, ou bien si ie repasse
rois les deux bras de la rivière, pour m'en retourner à Saluces. Ce dernier avis 
aurait peut-étre prévalu. Mais au bout de deux heures d'attente, ie vois parai
tre deux enfants: ils m'apprennent qu'à-vau [sic] la rivière il y avait un hom
me qui m'aurait passé. l'y vole, malgré tous les désastres, et i'apprends par lui 
que l'endroit plus à propos était là d'où je venais. Il fallut y revenir, tandis 
que lui meme s'y rendait du bard opposé. Il vint me prendre, et ie monta" sur 
ses épaules, quoique il fut bien grand, l'eau lui arrivait iusqu'au cou: il mar
chait d'un pas incertain et craintif. Lorsque nous fumes au milieu, les flots re
doublaient leurs efforts. Mon porteur, près d'etre emporté par l'impétuosité 
de la rivière, me cria: « Monsieur, nous sommes perdus! Fermez les yeux au
trement vous me faites égarer, si vous vous laissez surprendre par la crainte! » 

- « Quoi, fermer les yeux ? »  - lui repandis-ie « allez seulement et ne craignez 
rien, qu'il n'y a pas de danger. Je me suis bien trouvé dans de plus fàcheuses 
circostanees, dans des orages de mer, et eeci n'est rien». - Cependant nous 
avions à notre e6té un homme qui avait voulu passer sur une jument et qui 
implorait notre secours ! .  .. Nous nous tidmes d'affaire par une espèce de pro
dige. Je fus bien malheureux de ne trouver dans ma poche que trente sous en 
mannaie blache: ie les donnait à mon sauveur, en lui faisant des excuses. Il 
s'en montra fort-eontent; et je fus fort-surpris, en voyant qu'un homme gui 
passait après moi ne lui donna qu'une pièce de huit sous. Combien les hom
mes mettent peu de prix à leur vie! 

Heureusement sorti d'une si fa.cheuse eommission, je suivis tranguille
ment la route de Barge. Je surveillais pourtant s'il n'y avait, comme partout 
ailleur, à craindre la fureur des paysans. Je les trouvais bien raisonnables: ils 
me demandaient seulement des conseils sur la prochaine recolte des cocons et 
quel en aurait été le prix: ie les satisfais selon le bonsens. Cela me donna le 
courage de m'approcher d'une grange, ce que ie n'avais iamais osé pendant 
tous mes détours. l'étais dévoré d'une soif insupportable. Dans ces quartiers 
on n'a pas de puits: on envoya un enfant me conduire à un bourbier qui était 
à quelque distance et qu'on appelait fontaine: i'avalai quatre écuelles de suite 
de cette eau dégoùtante. 

Je m'approchais à Barge, où mon dessein était d'aller chez Garino, Offi
cier des sels, ancien ami de notre famille, avec lequel i'avais renouvellé des 
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liaisons depuis quelques années. Je me croyais d'autant plus sur dans sa mai
son, qu'il n'était pas patriote, mais incapable d'ailIeurs de me compromettre 
ou de me refuser un asyle. Les iours étaient si longs que, malgré tout le temps 
que ie venais de perdre, il était encore trop de bonne heure pour entrer dans 
le vilIage, OÙ ie désirai de n'ètre pas apperçu. Je fesais [sic] des poses fré
quentes, en m'asseyant derrière cles haies, mon Hérodote à la main. J'avais 
pris un volume dépareilIé de cet auteu!, pour me donner, dans tous les cas, 
l'air d'un homme qui va à la promenade. 

Je me trouvai sans m'en appercevoir en présence du vilIage. li fallait y 
entrer. J'apperçois une partie de gens du pays, qui sortaient à faire quatre 
pas. J'en fus fiìché, en croyant qu'il seraient des aristocrates. Je ne connus 
parmi eux que l'Avocat Bertini, le plus ieune. Je feignis pourtant de ne con
naltre personne, et nous nous otames réciproquement notre chapeau. J'enten
dis après qu'ils étaient tous des patriotes. 

Arrivé à Barge, ne sachant la demeure de Garino qui avait changé d'ha
bitation, ie m'adressai à la pharmacie de Madame Riviera, OÙ ie fus compli
menté par Corsini, facteur dans cette boutique, par le Théologien Riviera, par 
Mr. Peretti et plusieurs autres connaissances. Un d'entre eux, agé d'environ 
cinquante ans, eut la complaisance de me conduire à la maison de Garino: 
c'était le médecin Bonasea, ex Municipaliste 36• 

. Garino était en campagne: il n'y avait que sa mère et sa familIe. J'avalai 
en attendant deux rouges-bords de vino A nuit tombante Garino arriva: il me 
témoigna une ioie sincère de la visite que ie venais de lui rendre et sourtout 
de la confiance que ie voulais bien avoir en lui, dans les circostances critiques 
OÙ ie me trouvais. Le mème soir je reçus la visite de Mr. Perotti, Secrétaire de 
la Communauté et un des coriphés de l'aristocratie. C'était un bon présage 
pour moi. Il me fit bien de politesses et il m' offrit la bibliothèque de son fils 
l'Avocat, laquelle ie promis d'aller voir le lendemain. 

C'était un iour de fète. J'allai entendre la Messe, et ie passai ensuite deux 
heures dans le cabinet de l'Avocat Perotti", qui est un homme tourmenté par 
la manie de l'agraire et de la chymie, OÙ il ne se connait pas plus que moi. J e 
lis quelques morceaux de poesie, de littérature et d'histoire de France, tandis 
que lui-mème était allé entendre la Messe. J'emportai deux volumes de ce 
demier ouvrage, que ie trouvai fort médiocre, avec les Voyages d'Anacharsis, 
que i'avais commencé à lire à Cental et OÙ ie trouvais des parties fort intéres
santes et bien traitées. 

Je fus étonné, en sortant, de voir sur la piace l'Avocat Bertini, ex Com-

36 Bonasea Pier Vincenzo da Barge, dottore in medicina, socio libero della «Società Agraria di Torino», 
divenne poi membro dell'«Accademia delle Scienze» in quella città [n. d. tr.] .  

;;  L'Avv. Carlo Perotti, Socio dell'Accademia delle Scienze di  Torino, è autore di una Fisiologia delle 
Piante, e di altri scritti di Storia Naturale [n. d. tr.l 
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missaire à Saluces38• Nous nous lorgnions réciproquement, sans Qser rien 
nous dire. Enfin Bertini s'approcha de moi et me fait entendre que l'air de 
Barge ne faisait pas pour mai; et que lui mème ne se croyait pas en sùreté, 
puisqu'on était allé le chercher à sa demeure à Saluces pour l'emprisonner: 
qu'on y avait arreté un grand nombre de patriotes, aussibien qu'à Turin, et 
qu'il paraissait que le système était de sévir contre les démocrates ou du 
moins de faire des otages. Les Russes, -me disait Bertini, avaient déjà fait une 
course à Barge, OÙ ils avaient volé des montres, de l'argent et des vivres. Tan
dis qu'ils approchaient le vilIage, le nommé Pavia, patriote, failIit etre victime 
de leur barbarie. Il était à cheval devant eux, lorsqu'étant ou croyant ètre dé
signé, il se mit à courir à toute bride pour se sauver. Deux Russes volèrent 
derrière lui avec leur chevaux légers et leur longues lances, en poussant de 
grands cris, dirigés sur lui: hep, hep, gly, gly l lPavia déconcerté se laissa par 
bonheur glisser de cheval au moment meme où le cosaque était à portée de 
l'enfoncer. Il fut dérobé de parterre par des gens charitables qui le dérobè
rent à la fureur des Russes, que l'impétuosité du cheval avait emportés plus 
loin. Ils en demandaient compte à tout le monde, ils iuraient, ils menacaient. 
Madame Payer, qui avait aidé à sauver ce malheureux, eut le courage de tenir 
tète à ces barbares et de leur faire entendre que ce n'était pas là la manière 
de se comporter. 

Une aventure bien plus terrible arriva à Giacca, Professeur de Rhétori
que et ensuite Secrétaire de la Municipalité. A' l'approche des Russes tous les 
Municipalistes se cachèrent ou s'en fuirent. Il n'y resta que le Président Mé
decin Bessone, qui était malade, et le Secrétaire. A' l'instigation des aristocra
tes, on demanda compte à ce dernier du Président. Il répondit qu'il ne savait 
pas où il était. On avait fait entendre aux Russes que dans la garderobe et le 
recoin de la Salle Municipale il y avait des papiers et des emblèmes Républi
cains. lis crurent, selon leur désir, que c'était d'argent qu'on voulait parler: ils 
environnèrent dane le Secrétaire en lui demandant les elefs du buffet. Com
me il se refusait follement à les leur donner, ils commencèrent à lui assener 
sur le dos quatre o cinq coups de nerf de boeuf en criant: Dona ora, dona 
ora.' I Ensuite ils le garrottèrent avec une courroie et de la corde qu'ils lui 
firent passer autour du cou, les bras liés derrière le dos, en l'attachant à la 
queue de leurs chevaux. Il se trouvait dans cette attitude touchante lorsqu'il 
s'adressa au Comte Govean", en le priant de vouloir bien, lui qui savait l'Al
lemand, s'interposer pour lui auprès d'un Officier Autrichien qu'il y avait. Le 
Comte lui repondit froidement: « Allez, allez seulement! Il y a longtemps 

38 Un Dottore Bernardino Bertini, aggregato al Collegio di Medicina nel 1822, pubblicò la sua Idrologia 
Minerale, opera la cui utilità è dai dotti medici riconosciuta [n. d. tr.]. 

39 il Conte Antonio Govean di Barge, era l'ultimo discendente maschio del suo casato, d'origine porto
ghese, pronipote di Marziale Govean, celebre al tempo della peste di Torino (1630) [n. d. tr.]. 
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qu'on autait du vous faire comme ça! ». Notte malheureux partit done eD cet
te conformité, avec le détachement des barbares qui fesaient trotter leur che
vaux sans compassion. Il était hors d'haleine et épuisé de fatigué, lorsqu' on le 
fit arrèter dans un pré, OÙ ils le dépouillèrent taut nu, en le menaçant de la 
mort, s'il ne donnait pas l'argento Un soldat Autrichien, peut-ètre plus sensi
ble, lui dit: «Non far cerùnon;a Jacopina '  Dar ora' Altrimenti Uffiziale Russa 
ti far coupar la testa ' » .  Il voyait en effet briller déjà les sabres devant lui. En 
lui demandant de l'argent, on lui demandait l'impossible, puisqu'il n'avait pas 
le sou. Soit pitié, soit capri ce, les barbares l'épargnèrent pour cette fois; mais 
ils le relièrent comme auparavant. Dès qu'il fut arrivè à Revel, environ trois 
lieues loin de Barge, tous les gens du pays s'intéressèrent à son sorto Les fem
mes surtout montrèrent une sensibilité digne de leur sexe, en donnant, pour 
le rachat de ce malbeureux, leurs montres, leur bagues, leurs pendants d' 0-
reilles et de l'argent: il y en eut de telles qui donnèrent jusqu'à leur jupe et à 
leur tablier. Encore les Russes ne se montraient-ils pas satisfaits. Il fallut, 
après tout cela, qu'une multitude de monde, entourant le pauvre prisonnier, 
le dérobiìt à la poursuite des Cosaques, qui le cherchèrent dans differentes 
maisons, en menaçant de rnettre le pays en flamlnes. Giacca s'en revint le sai! 
mème à Barge, taut indifférent sur ce qui venait de lui arriver. Il est allé chez 
l'apothiquaire Bernardi, où, au lieu de se faire saigner, comme on lui propo
sait, il mangea avec un appetit extraordinaire, aprés avoir déjà goùté chez le 
nommé Aymar. Oh qu'il est done heureux, dans des certaines circostances, 
d'avoir un bon magazin de sans-souci! 

Les Russes, parmi les autres larcins, qu'ils firent à Barge, volèrent la 
montre au Cornte Cavean, qui allait à leu! rencontre avec taute la confìance 
d'un ban aristocrate. Encore, pour ètre conséquent dans sa bonne opinion à 
l'égard des Héros du Nord, il disait qu'on la lui avait rendue: mais cepen
dant la montre ne repatut jamais. La Municipalité avait fait apporter aux 
Offìciers de l'eau de vie. Mon hote Garino, chez lequel ils étaient allés la 
boire, me racanta que chacun de ces braves en avala trois grands verres à 
refraichissement. Ils mirent ensuite la maison en contribution. Ils virent des 
oeufs: ils commencèrent à demander comment ils s'appelaient, puis ils s'en 
firent faire une omelette, et ainsi du reste. En s'en allant, ils lui demandèrent 
quelle heure il était. Cela voulait dire de leur donner la montre: mon ami ne 
s'y trompa pas. 

Le compliment accoùtumé des Russiens, tout de suite qu'ils voyaient 
quelqu'une avec une bon.ne façon, c'était de lui dire de la plus bonne grace 
du monde: Mostra tzk-tlkl, et ainsi ils lui enlevaient la montre, qu'ils baisaient 
à plusieurs reprises avant que de la mettre dans leur sac. Ils continuaient en
suite, le tricot à la main, lui demander: Dona ora '  dona oral Les coups de biì
ton se suivaient toujours, jusque le pauvre hamme eut donné non seulement 
l'argent, mais qu'il fut entièrement dépouillé. Les patriotes étaient traités par 
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ces miserables comme des gueux ou plutot comme des bètes. Ils se prètaient 
mème aux vengeances particulières et aux tours de la malveillance, qui" pou� 
vait impunément dénoncer l'homme le plus indifférent aux affaires politiques. 
Il suffìsait qu'il y eùt du butin à faire et d'abord une homme était coupable 
de tous les crimes. 

Toutes ces circastances n'étaient pas fort charmantes pour mai. Aussi ne 
me croyais-je pas en sureté à Barge, ét jce comprais d'aller pour quelques jours 
à Crissol au bout de la vallée du Po, chez le nommé Gianré, beau père de 
Garino, et ensuite de changer de village encore, jusqu'à ce que les affaires 
eussent pris une assiette plus raisonnable. Car je croyais que, quel que ce rut 
le Gouvernement qui allait survenir, il aurait établi un ordre quelconque, en 
comprimant l'anarchie. Je communiquai mes idées à Garino, qui me persuada 
de rester encore quelques jaurs à Barge, aù je pouvais ètre fort tranquille, 
d'autant plus que j'étais logé chez lui. J e me rendis à ses conseils. 

Ce mème jour l'Avocat Bertini le père, qu'on venait de remettre dans sa 
piace de Conseiller de la Commune, vint me faire une visite: laquelle me di
sait-il, n'était pas pour simple compliment, mais pour ètre en état de m'aver
tir dans le cas qu'il y fut quelque chose sur mon compte et pour qu'il ne pa' 
rùt pas extraordinaire au monde de le voir entrer dans cette maison. Voila le 
véritabe honnète homme! 

Jusqu'à cette époque, la Citadelle de Turin n'était pas encore tombée. Le 
soir, en allant à la promenade avec Garino et Madame Sessano, sa maìtresse, 
nous entendians une canonade suivie, dant le retentissement était reflechi sur 
nous par la roche de Cavour, qui, par un caprice singulier de la nature, est 
placée au milieu d'une plaine vaste et fertile. Cependant c'était une voix uni
verselle que cette piace forte ne tarderait pas à se rendre. On exagérait la for
ce et la valeur des Russes, et on débitait à leur égard mille contes extravagan
tes et riducules, comme s'il s'agissait de gens descendus du monde de la lune. 
On disait que ceux qu'on destinait à l'escalade étaient des sauvages qu'on ne 
considérait pas mème comme des hommes; qu'ils avient pieds et mains ferrés 
avec des crochets pour grimper aux murailles: et bien d'autres bètises de cet
te nature. En suite de tautes ces contes risibles, je me flattai encore d'espé
rance que la Citadelle de Turin aurait pu tenir jusqu'à ce que les Français 
fissent quelques exploits avec les renforts qu' on attendait: d'autant plus que 
la Citadelle était bien avitaillée et commandée par Fiorella, qui avait la répu
tation d'un fier Républicain. Au bout de deux jours, nous entendimes un par
fait silence. La canonade était finie et cela présageait que la Citadelle de Tu
rin s'était rendue. 

Ne connaissant guère mon monde, je ne sortais pas beaucoup dans le viI
lage: je me promenais dans des lieux écartés et solitaires. Il y a, toute pro che 
de Barge, une fertile et chàrmante colline que les habitans du pays appellent 
le Erichet. Je me promenais dans le bocage du vallon les jours de marché, à 
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dix heures du matin, en lisant l' Histoire de Russie du flagorneur Bettinelli, 
ouvrage que j'avais emprunté de l'Avocat Perotti. Une fois je vis paraìtre une 
paysanne de bonne mine, qui suivait le chemin de la montée. Le plaisir de la 
connaitre me fit quitter le gazon. Elle me fit un accueil fort honnete: j'entedis 
qu'elle appartenait à la maison toute proche: je reçus mille politesses de sa 
part, mais je me refusai d'entrer dans une maison que je ne connaissais pas. 
J e me promenais à l'entour dans des bocages délicieux, tantot à l'ombre des 
antiques chataigniers, tantot au bord d'une fontaine, dont la fraicheur était 
dérobée aux rayons du soleil. Je m'apperçus d'etre observé et je reprenais ma 
première attitude d'un homme qui se promène, mais de quelque coté que je 
me tournas je voyais toujours un homme attentiE qui me lorgnait tout de près. 
Je m'en allais quitter ma solitude, lorsque je vois paraitre devant moi un pre
tre tout poli et complaisant, qui me fait mille empressemens de vouloir aller 
me refraichir chez lui. Je lui reponds par des remerciements. Il revint plusieu
res fois avec les memes invitations et je m'y refusais constamment. Etais-je à 
peine descendu au village que je rencontre ce meme pretre lequel, entandant 
qui j'étais, me fit un million de politesses et me fit promettre que je serais allé 
un matin à déjeuner chez lui. C'était D. Luciano, beau frère de la paysanne 
nommée ci dessus, bon enfant, bon patriote et ami des amis. Il gardait dans 
sa maison le Père Fea, jacobin, qui était poursuivi ensuite de l'expédition de 
Carmagnola où il s'était trouvé malheureusement. Il faisait le jour une vie er
rante sur la crete de la colline et il chouchait la nuit dans une espèce de ca
verne. Tous les gens de la maison, le pretre, son père, les femmes, les enfants 
lui servaient de sauvegarde. Je lui apportais les nouvelles qu'on entendait 
du Piémont. 

Le jour de la Saint Jean je me suis promené en campagne avec le Théolo
gien Riviera. Nous allames manger les cerises à une de ses granges. C'étaient 
des premières de cette année froide, humide et malheureuse. J'allai ensuite 
diner chez lui. Il y avait une assez bonne compagnie: nous plaisantames sur 
les affaires du jour avec une liberté hors d'usage. Il y avait, parmi les aures 
convives, le Médicin Peyras, que les événemens de la guerre avaient forcé de 
quitter Villafalletto, OÙ il était établi. Il me paraissait assez patriote, il comp
tait de venir s'établir à Barge pour se garantir de la persécution. L'après diner 
le Curé de la Paroisse, qui, par un événement extraordinaire avait donné un 
festin à son Clergé, fit une déclamation outrée contre la République et les Ré
publicains. Je ne l'ai point entendue, mais on m'a rapporté qu'il a été extrè
mement impudent. Tout le monde et les paysans memes étaient fort étonnés 
de cette démarche, mais peut-etre savait-il déjà que la Citadelle de Turin était 
tombée. Ce qu'il y avait plus d'inconséquent, c'est que ce pretre meme, à 
l' occasion qu' on pIanta l'Arbre de la Liberté, avait fait une diatribe virulente 
contre la Royauté et, sans égard à sa gravité, avait dansé la Carmagnole au
tour de l'Arbre avec son bonnet rouge, et joué le role d'un saltimbanc et plu-
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tot d'un Arlequin. Le soir il n'avait pas manqué de se trouver au baI, OÙ il 
n'avait pas dédaigné d'embrasser les plus jolies femmes du village et de con
former sa théologie aux maximes du jour. Le paysan, qui n'avait pas oublié 
toutes ces grimaces, était fort scandalisé de la nouvelle méthamorphose hypo
crite de son pasteur: et cette dernière lacheté gagna plus de proselytes à la 
Démocratie qu'elle ne fit de partisans de la Royauté. 

En attendant, la prise de la Citadéllé de Turin avait effrayé les patriotes, 
autant qu'elle avait enorgueilli les aristocrates. Quoique aucun d'eux n'elit 
déserté le pays, ils vivaient pourtant dans l'alarme, ils n' osaient se fréquenter 
ensemble et ils étaient bien loin de coucher chez eux. Tous les soirs, ils ga
gnaient par bandes la montagne; et, n' osant pas meme de se mettre à l'abri 
dans les granges, ils dormaient dans la broussaille ou sur la bruyère. Ils reve
naient le matin dans le village, OÙ ils ne dissimulaient à personne qu'ils 
avaient cOliché sur la dure pour se garantir d'une surprise noctute. Les aristo
crates frémissaient de rage sans oser rien dire, tandis que les bonnes gens 
s'intéressaient vivement à leur sorto Il y avait Bertini, qui plaisantait drole
ment sur l'affaire. Lorsqu'il voyait des aristocrates assemblés, il portait sa 
main aux cheveux pour se débarasser, disait-il, des pailles qu'il avait prises 
dans son lit de campagne. Il faut avouer qu'il ne manquait jamais de saillies 
charmantes, qui faisaient rire la brigade sans offenser personne. Les plus ma
!ins meme et les plus acharnés étaient forcés d'applaudir. Il est vrai que Berti
ni était traité avec une espèce de ménagement par tapport à son père et à ses 
relations avec les meilleures maisons du pays. Il était d'ailleurs un bon gar
çon, chéri de tout le monde. 

Ce qu'il y avait d'avantage pour les patriotes de Barge, c'était la position 
du pays, située dans un vallon bordé de montagnes qui aboutissaient à la 
France et qu'on pouvait gagner à la moindre alerte; de sorte qu'il aurait fallu 
une force considérable pour faire des arrestations; encore auraient elles été 
incertaines et, si par hasard elles manquaient, les aristocrates avaient tout à 
craindre. D'ailleurs le peuple généralement en aurait été fort aigri, parce 
qu'entre les patriotes il y en avait de tels qui jouissaient de sa confiance, qui 
lui avient fait du bien et qui tenaient aux meilleurs maisons du pays. D'un au
tre coté on pouvait dire que la crise de Barge était déjà faite. A' l'instance de 
quelque malveillant, le Chevalier . . .  [omesso], Commandant de Saluces, y était 
venu, peutMetre pour faire une reconnaissance. Par bonheur il s'était adressé 
au Chevalier Morra, jadis Capitaine au Régiment de Lombardie, Royaliste, 
tr.ès-honnete et trés lié avec quelqu'un des patriotes. Cet homme lui donna les 
renseignements les plus favorables et promit sur sa parole que la tranquillité 
et le bon ordre auraient été maintenus dans le pays. Le Commandant se con
tenta de faire appeler devant lui les Municipalistes déchus et de leur faire 
promettre qu'ils auraient été bon sujets et obéissants au nouveau GouverneM 
mento Tous s'y rendirent sans balancer. Il y eut seulement le nommé Aymar, 
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homme fÌer et singulier, qui, à l'approche du Commandant, avait gagné la 
campagne. On le fÌt chercher: i! revint tout hiìlé de la suer. Comme i! se pré
senta, son chapeau en tete, et qu'i! ne repondait que par des répliques crues 
et laconiques, qu' on aurait pu prendre pour des impertinences, le Chevalier 
Morra eut la bonté de faire pour lui des excuses auprès du Commandant, qui 
commençait à s'aigrir en lui disant qu'i! ne fallait pas s'en scandaliser, parce
qu'i! était un homme fait comme ça. 

Malgré ces apparences flatteuses, les patriotes étaient toujours sur leurs 
gardes, crainte qu'on ne leur tendit des embiìches et qu'un sommei! trom
peur ne les fit éveiller dans les fers. Il y avait toujours des gens postés à l'a
vant-garde, pour donner l'alerte en cas de danger et on restait continuelle
ment sur la qui vive. Quant à moi, je dormais toujours à la maison de mon 
hote, qui m'assurait qu'i! n'y avait rien à craindre. Ce qu'i! y avait de bon c'é
tait qu'i! était très lié avec les principaux Royalistes et surtout avec le nommé 
Jacques Dominique Bernardi, marchand dévoué par intéret au parti aristocra
te, et profondement dissimulé. Il venait d'entrer dans la pIace de Conseiller 
de la Commune, et i! avait le crédit de cabaliser tous les mauvais tours qui se 
jouaient contre les Républicains. Garino était certain qu'i! ne lui aurait point 
causé de déboires, et c'était assez pour ma tranquillité. Il fallait de mon coté 
que je menageas cet homme et surtout que je flattas son amour propre. 

J'étais donc borné à des compagnies fort-plates, telles que celle de l'Avo
cat Perotti, qui est un imbécille soi-disant homme de lettres, et auquel j'ai 
donné le titre de Florindo, qui ne lui manquera peut-etre jamais. Je le traitais 
par rapport à son père, homme beaucoup à craindre, et que je n'avais pas le 
courage de fréquenter. J'étais à un tel point d'abrutissement de m'acèompa
gner avec le Théologien Garmagnano, qui est une bete à vingt quatre carats 
et qui m'avait pris en grace en suite que je lui· avais dit que sa physionomie 
tenait beaucoup à celle du Pape, que j'avais vu dernièrement à Florence. Je 
l'avais précisément saisi dans son faible. Après cela, je pouvais lui débiter les 
paradoxes les plus extraordinaires: i! était rempli de confÌance pour moi. 
Aussi lui débitais-je des nouvelles favorables à l'aristocratie, qui étaient des 
extravagances à faire dormir debout. 

Ma situation était telle que je ne pouvais voir les patriotes qu'à la déro
bée. IIs ne manquaient jamais, de leur coté, de m'avertir des craintes qu'i! 
paurrait y avoir. Mais ma conduite était si mesurée, gue quelqu'un meme s'é� 
tait persuadé que je ne me melais plus de patriotisme. Peut-ètre aurais-je 
mieux fait à suivre constamment mon système? I 

. . 

La chiìte de la Citadelle de Turin avait mis le comble aux fureurs des 
Royalistes. Je ne peindrai point cette histoire, qui ne tient pas à mon sujet. Il 
faudrait d'ailleurs une pIume trempée de larmes et de sang pour equisser ·un 
tableau des nombreuses et cruelles arrestations, des violences, des meurtres, 
des assassinats qui se commettaient dans toute l'étendue du Piémont désolé. 

664 

Appendice 

On avait laché la boude à la fureur des brigands et i! n'y avait pas une famille 
qui n'eut à pleurer quelque victime. Chaque jour augmentait la liste des pro
crits, et jusqu'au plus indifférent était forcé de ttembler d'y etre enveloppé. Il 
y avait pourtant un moyen de s'en garantir; c'était d'ètre de la partie et de 
hurler, comme dit le poete, avec les loups. Aussi y en avait-i! beaucoup qui 
jouaient ce dernier r61e40• 

Déjà à Saluces on avait fait de nombreuses arrestations, qui envelop
paient les meilleurs gens du pays. Ces pauvres malheureux, au nombre de 
trente4\ avaient été promenés par main des sbires, comme les derniers cles 
criminels, par tous les carrefours de la ville, et traduits ensuite sur une char
rette, les poussets [SIC] aux mains, aux prisons de Turin. C'était l'Avocat 
fÌscal Gazzero " home extravagant et sans caractère, qui était l'auteur de cet 
excès. Il était soudoyé par le Comte Ponsiglione, qui ne jugeait pas à propos 
de paraitre. 

Quoiqu'i! me dit mon ami Garino, je n'étais point du tout tranquille. On 
vint m'avertir que les Russes avaient fait une expédition à Revel et qu'on avait 
beaucoup à craindre que la nuit suivante i!s ne vinssent à Barge. Garino me 
fÌt dormir dans une chambre qui était à un certain Picco, frère de Madame 
Sessano, et qui était vis-à-vis de la maison du premier. Je passai une nuit fort 
inquiète: i! était déjà fort-tard le matin et ne voyant paraitre personne, je me 
confÌrmais dans ma crainte qu'on eut fait quelque ravage dans la nuit. Garino 
survint enfìn: i! n'avait mis du retard que pour mieux s'assurer de ses propes 
yeux de la nullité du danger. 

Cependant mes alarmes croissaient toujours davantage. Je revenais sur 
mon premier dessein de changer de temps en temps de demeure. Je pensais 
d'aller quelques jours en montagne à Ostana, chez le nommé Gianré, beau
frère de Garino; ensuite de passer une autre fois à ScarnafÌs OÙ je croyais que 
la mason Droume serait arrivée de Turin, puis de là changer avec une autre 
demeure. Nous fumes d'accord que je partirais au plutot pour Ostana. Gari
no voulait m'accompagner. L'expédition de ses affaires me fÌt encore retarder 
de deux jours. 

40 Cosi il Carmelitano Evasio Leone, autore del celebre inno democratico O Subalpino popolo, presenta

va sonetti panegiricj a Souwaroff [n. d. tr.l 
41 Bruciato l'Albero, arse le sciarpe municipali, le bandiere e le coccarde tricolori, vennero nottetempo 

arrestati il protomedico Ravelli, il medico Botta, il Barone Novellis ed altri. Il Garmagnano, il Bona, il Bressy, 

il Fabre, l'ab. Buttini subodorando le vendette aristocratiche, per evitarsi il malfine, già erano emigrati in Fran

cia e in altre libere contrade (CASALIS, XVII, Torino 1848, p. 690) [n. d. tr.]. 

42 Lo stesso moderatissimo CASALIS scrive di questo Gazzero, colpevole degli assassinii politici di Rocca
villa e Genze: «Questo Avvocato Fiscale finì poi per esercitare in Torino il mestiere vilissimo della spia, a tal 
che tutti evitavano di abboccarsi con lui; egli per giungere ad elevati impieghi si facea sgabello di nefande ope· 
re, e dell'ipocrisia religiosa e sociale; né dubitava di perseguire occultamente tutti quelli che non l'assecondava
no nelle inique sue voglie» (XVII, p. 685) [n. d. tr.l 

665 



I giacobini piemontesi 

La fiuit, qui précédait notte départ, on me donna encore une autre aler
te. Garmo, craignant qu' on eùt découvert mon premier asyle, me conduisit à 
dormir chez la veuve Sessano, sa maitresse. Faute de pIace l'on me coucha sur 
un galetas, taut proche de la chambre du linge sàle. Aussitot que i' eus étemt 
la lumière, cles puces, des punaises et toute sortes d'insects fondirent sur mai 
et ne m'accordèrent plus un moment de repos. Je me levai à la pointe du iour 
et ie me recouchai ensuite, en voyant que c'était trop de bonne heure. 

Sur les cmq heures, Garino vmt me demander: nous allames harnacer 
[sic] nos chevaux. li y avait chez lui le nommé Raynero de Savillan, qui venait 
d'épouser sa soeur, ieune homme imbécille quoique greffìer de profession. Il 
voulut etre lui aussi de la partie: mais l'embarras c'était qu'il n'avait iamais 
monté à cheval: c'était aussi la première fois qu'il voyait des montagnes! Il 
était ahuri et cramtif; le moindre cabre du cheval lui donnait de la frayeur et 
il risquait souvent de me renverser moi-meme, qui le tenais en croupière. 
Pendant le chemm, nous nous plaisions à lui faire accroire des sottises. Nous 
lui avions fait entendre qu'Ostana c'était une grande ville, fort commerçante 
par rapport à ses relations avec la France: nous lui disions que de l'autre coté 
il y avait une route bien grande pour les carrosses et pour les chariots. li l'au
rait eru tout de ban, si nous n'eussions poussé la chase trap 10m. 

La vallée du Po iusqu'au dessus de Paysana est une des plus fertiles et 
des plus charmantes que ie connaisse. Plus 10m commencent des montagnes 
effroyables, qui paraissent menacer à chaque mstant de vous écraser. Les 
bords cependant de la rivière sont iusqu'au sommet décorés de verdure et 
embellis de fleurs. Il y avait sept ans que i' avais fait cette meme route, lorsque 
j'allai iusqu'au troisième lac du Monviso. 

Nous nous apperçumes à Paysana d'etre observés de près. Nous iugea
mes à propos de descendre un mstant au cabaret pour reconnaitre adroite
ment s'il y avait quelque chose à cramdre. Nous entendimes qu'un détache
ment de Russes avait été le iour avant au village, et qu'ils avaient tué deux pa
triotes, tandis qu'ils tachaient de se sauver. A' ce qu'on nous dit, ce n'était 
qu'en suite d'une vengeance particulière du Juge, qui en avait souffert quel
que déboire dans le temps du Gouvernement Républicam. Ces memes Russes 
avaient pris la taute de la montagne, pour aller faire une reconnaissance à 
l'endroit de Traversetta: ils étaient accompagnés par quelques Dragons de 
Piémont. Cela n'empecha pas que nous ne suivissions notre chemin: revenir 
sur nos pas ç'aurait été peut-etre plus dangereux. 

Plus loin de Paysana nous recontrames précisement des dragons Piémon
tais, qui retournaient en baso lis nous lorgnèrent bien sans rien dire. Dans 
tous les cas nous avions combiné que ie me serais supposé le Chirurgien Va
ran, autre beau-frère de Garmo: dans cette supposition nous étions taus de la 
maison et nous allions voir un de nos parens. Par bonheur cette ruse nous fut 
inutile, dès que nous quittames la grande route de Crissol pour prendre celle 
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d'Ostana à la droite. Ce sentier était itnpratiquable, d'après l'éboulement de 
pierres et de ravines, causé par les pluies contmuelles. Les chevaux commen
çaient à s'effaroucher et à broncher tous les deux pas. Mon ami descendit à 
pieds: nous ne tardames pas à suivre son exemple. 

Nous arrivames à Ostana sur les onze heures du matm. Ce vilIage, ou 
plutot ce ramas de chaumières, étale tout l'aspect de la misère et des horreurs 
de la nature. C'est, peut-etre le trou 1e -plus malheureux que j 'aie vu dans ma 
vie. Les plus superbes palais ont les ardoises du tait au rez-de-chausée, et on 
peut commodement s'y asseoir dessus: tout le reste n'est qu'un monceau de 
pierres entassées, enduites de sable et couvertes de chaume. Monsieur Gianré 
y est comme le roi du pays: aussi l'appelais-ie le Roi-Jean. Sa maison ne vaut 
pas mieux que les autres. li nous fìt mille honnetetés et nous eumes un diner 
qu'on ne pouvait pas s'attendre au sommet d'une montagne. 

L'après dìner nous umes un tour de promenade en haut du pays, qui 
était tout semé d'orge, d'avome et de mazzola [sic] , et où le printemps 
commençaient à se faire sentir. Garino e Raynero se disposant à retourner à 
Barge, ie fus les accompagner iusqu'aux bords du Po. En revenant, i'ai ren
contré un pretre raisonnable qui s'accompagna avec moi. C'était le Curé de 
Crisso!. Je passai le reste de la iournée avec lui: ie fus meme l'accompagner 
iusqu'à sa paroisse de Crisso!. C'était un homme de bon sang, suffìsamment 
patriote et savant pour sa profession et pour la nullité des moyens qu'il 
avait de s'instruire. 

La maison du Roi-Jean étant fort-étroite, l'on me chercha un lit à la pa
roisse d'Ostana, qui était vacante par la mort du Curé. C'était un ieune hom
me qui avait remporté les regrets de tout le village: les bergers n'en parlaient 
pas sans verser des larmes sincères. 

J e me levais de bonne heure, car on ne peut guère dormir en montagne. 
Je me promenais en haut par ces lieux deserts et inhabités en lisant l'histoire 
de Russie de Bettinelli, dont j'avais porté quatre volumes avec moi. Après-di
ner, nous allames voir le Curé de Crisso!. li avait, dans le cabaret du vilIage, 
un Français qui était Offider Munidpal de quelque petit pays au delà de la 
montagne. l'entendis par lui qu'on ramassait en France des forces itnposan
teso Il paraissait qu'il venait faire une reconnaissance de notre coté. Il prit 
bien de précautions avant que de nous parler, car il y avait des Piémontais 
qui le guettaient à leur tour. 

Entendant que de là à quelques iours il y avait la foire à Guillestre, ie brù
lais de désir d'y aller faire une visite à l'ami Deville, et de m'en revenir ensui
te après avoir entendu les espoirs qu'il y avait pour les opérations de la guer
re. Je communiquai mon idée au Roi-Jean, qui m'aurait fourni son mulet et 
un guide sùr. li disait meme qu'en revenant i'aurais pu conduire un cheval, 
surlequel il y avait à doubler le prix. Mais il y avait à cramdre d'ètre décou
vert, et que mon voyage ne donne en Piémont le soupcon d'espionnage. 
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Nous revenions à Ostana eD cultivant cette idée et en concertant les 
moyens de l'exécuter, lorsque nous Vlmes paraltre deux personnes qui al
laient à pas précipités, et qui venaient de  franchir la Traversetta. La Roi-]ean 
me dit qu'ils étaient deux patriotes. lls nous racontèrent cles choses étonnan
tes de la France; où, disaient-ils, Bonaparte était arrivé de 1'Egypte et serait 
venu sous peu à commander 1'Armée d'Italie. 

La tète pleine de mon voyage, j'envoyai à Barge pour un pair de souliers, 
que je recommandai à Garino de me faire travailler au plutot, et qu'ils fussent 
très-forts, sans pourtant lui dire 1'usage que j'en voulais faire. En attendant, je 
passais mes journées bien ennuyées dans un pays où il n'y avait pas mème un 
arbre pour se garantir du soleil, ni une maison à rester à son aise pendant la 
pluie, et où il y avait encore cela de désagréable qu'il pleuvait très-souvent. 
Les matinées surtout me paraissaien fort-longues. l'allais me promenant sur la 
crète des montagnes qui ne présentaient que d'horreurs. Je trouvais d'ex
traordinaire qu'on ne voyait pas une belle femme, avec ce teint fleuri et cet 
air libre et frais, comme on voit partout ailleurs sur les Alpes: on ne voyait au 
contraire que des personnes laides et mal baties. Je trouvais aussi en moi cela 
de singulier, que malgré le pays où j'étais, je n'avais pas beaucoup d'appetit, 
et le lait, que j'aime à la folie, ne me paraissait pas mème aussi bon qu'à la 
plaine. 

Mes yeux étaient toujours dirigés à la Traversetta, OÙ je voyais les neiges 
fondre bien lentement. En effet le passage n'était pas encore guère pratiqua
ble. Mon unique ressource c'était la compagnie du Roi-]ean, qui sous un air 
de bonhomie a pourtant assez de bon sens et il est dévoué par coeur aux 
principes Républicains. Le Curé de Crissol 1'était de mème, aussibien que D. 
Giordana maìtre aux enfans, qui était un bon garçon et avait été Municipali
ste. Nous faisions 1'après diner notre partie aux boules sur la pIace de Crissol 
et nous allions après boire chopines au cabaret, à la maison du curé, où à cel
le de D. Giordana. Ce dernier était un bel homme fort gai et fort content de 
son état et de sa servante, quoique il se trouvat au milieu de la misère. Lor
squ'il avait du pain, il faisait de rejouissances comme un Empéreur. Il portait 
lui mème sur ses épaules son sac au moulin et son bois à la maison. Il était 
satisfait du séjour de ces affreuses montagnes comme un autre le serait de 
Rome ou de Paris: et pourtant il n'était pas du pays, quoique montagnard lui
mème. Ce que je trouvais de plus étannant c'ést que la femme mème du Roi
]ean aimait ce séjour, malgré qu'elle fut de la plaine et quelle eut été élevée à 
Turin! . . .  Mais les liens de la famille sont taut puissants et inconcevables. 

En attendant, mes souliers arrivèrent, batis précisément comme je les 
avais commandés. Je me disposais au départ: le Roi-]ean me fournissait son 
mulet, et pour plus grande sureté son frère mème venait m'accompagner: 
nous partions de nuit, en sorte d'arriver à la pointe du jour à la Traversetta. 
Cependant je n'étais pas tranquille, d'autant plus que le temp n'était pas sur, 
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et la montagne était toujours couverte de neige. J e jugeai à propos de de
mander le conseil du Curé de Crissol, qui me fit observer qu'il y avait beau
coup à craindre d'etre découvert, ou de ne pouvoir revenir aussitot dès que 
je serais en France. Pour y aller j'avais mon passeport en règle, délivré par 
1'Administration Centrale de Turin: mais à retourner en Piémont, hic labor, 
hoc opus. 

Ensuite de ces raisons, je me déterminai "à· abandonner mon projet, et 
comme c'était pour cela seuI que je restais en montagne, je resolus dans le 
mème tems de descendre à Barge. Le Roi-] ean me fit bien d'empressemens 
que je restasse encore quelques jours avec lui, mais j'étais rassasié de cette de
meure. Je partis le lendemain, sur mulet, accompagné d'un paysan, par lequel 
je m'informai comment cette pauvre popolation pouvait se !irer d'affaire sur 
un sol si aride et si ingrato Il me dit que toute leur ressource dépendait de 1'
hiver, pendant lequel ils descendaient tous à la plaine y faire les métiers de 
bucheron, de tisserand, de ramoneur et surtout le métier de chiffonneur. Il 
me dit encore qu'au temps des moissons, tandis que leur pauvre recolte était 
encore en herbe, ils descendaient encore une autre fois gagner de 1'argent: et, 
avec ces agréments, il m'assura qu'il y avait cles personnes fort à scn aise. Il 
me promit de me venir trouver l'hiver suivant à Turin, à l'occasion de son 
passage par cette ville pour aller à Ivrée et à Verceil. 

l'avais les os cassées de la déscente. Je déscendis un istant à pieds en de
vançant sur la route: j'avais déjà fait plus d'une lieue taut doucement et je ne 
voyais plus paraitre mon homme ni mon jument. Ce que je regrettais c'était 
d'avoir à passer tout seul dans Paysana, village dangereux et critique. Je m'y 
déterminai enfÌn, croyant que ma compagnie aurait pris une autre route: je 
fus bien lorgné sur la pIace par un club de paysans, auxquels je laissai la com
mission de dire à mon compagnon que j'avais suivi mon chemin. Il me parais
sait qu'en faisant voir que je n'était pas un ètre isolé, je donnais en quelque 
sorte caution de moi. Je me trouvai alors dans un autre embarras. La rivìère, 
qui avait emporté le pont, s'était jetée sur ces prairies arrosées. Jamais la 
monture ne m'eut été plus utile. Dès que je fus tiré d'affaire, je trouvai mon 
homme et la bète. Je m'en servìs encore jusqu'à Barge, OÙ j'arrivai à dix heu
res du matin, après huit jours d'absence. 

Garino fut fort content de mon retour. Il me dit que je pouvais rester 
sans craindre, puisque le Juge mème lui avait dit que dans le cas de risque il 
m'aurait averti, et qu'il s'intéressait vivement pour mai, parcequ'il était char
mé de ma conduite pendant le Gouvernement Républicain. Plusieurs conseil
lers de la Commune lui avaient tenu le mème langage. Je vìvais donc dans la 
plus grande espérance. Nous faisions chaque jour notre partie aux boules ou 
à la panne, qui finissait par une ribotte. Je commençai à traiter plus de près 
les patriotes qui avaient eux mèmes repris du courage, et à fréquenter la mai
son Biancone, où je n'avais jamais mis les pieds à cause d'une espèce d'anthi-
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patie, parceque Madame ètait la soeur du Commendateur Frangia de Mondo
vì, et nièce du Marquis Montezemolo. Je me trompais bien dans mon idée: 
Madame Biancone était la plus bonne enfant et plus bonne amie des Républi
cains. Il se ressemblaient rous chez elle, où l'on jouait au loteau et on lisait les 
gazettes. Nous n'avions, sur les affaires politiques, d'autre étincelle que les 
renseignemens qui nous venaient des papiers arisrocrates de Milan. On voyait 
cependant que la journée du 30 Prairial, toute déngurée qu'elle était dans les 
gazettes Royalistes, donnait cependant bien de l'alarme à l'aristocratie, qui 
craignait surtout l'organisation de l'Armée d'Italie, dont Joubert venait d'etre 
nommé Général en Chef. 

J e ns encore plus dans mon assurance. Étant invité à noces à Saluces, par 
un cousin de Riviera qui se mariait avec Mademoiselle Gattinara fille d'un Mé
decin de .. .  [omesso], je my rendis avec Madame Riviera et Madame Garnera, 
sa fille. Je trouvai l'épouse fort-charmante, et je l'accompagnai à l'Eglise enten
dre la Messe accoùtumée des époux. N'ayant jamais assisté à une telle cérimo
nie, je plaisantais avec elle, en lui disant qu'il fallait quell'elle meme allat sur les 
degrès de l'autel dire des Oremus et des Amen et rendre hommage au pretre, 
qui avait le droit des prémices, et de semblables sottises. Je fus bien étonné de 
voir se réaliser ce que f avais débité par plaisanterie. Le père Migliore fut celui 
qui dit la Messe. Aussitòt qu'il fut arrivé à l'Evangile, il demanda à lui les 
époux, auxquels il recita des prières bien longues, entremelées de bénédictions, 
tandis qu'il lorgnait l'épouse d'un air lascif. Je pouffais de rire dans mon banc, 
et les jeunes mariés en faisaient autant. J e croyais cette farce nnie, mais notre 
Moine les appela encore une autre fois à la moitié de la Messe et puis encore 
sur la fin: il ne pouvait se rassasier de convoiter la friandise défendue. 

En sortant de cette cérimonie, nous allames nous promener dans la ville. 
T accompagnai l'épouse avec une hardiesse ou plutòt avec une témérité éton
nante, sans égard à ce que la ville était remplie de traupes Autrichiennes et 
Piémontaises et que je pouvais etre en quelque façon compramis. Nous aIla
mes au commerce Demichelis, où je demandai des nouvelles de Madame Ro
vere, femme de l'Architecte. Elle n'était pas à la maison. Je fus lui rendre une 
visite: elle fut presque effrayée en me voyant; tant, disait -elle, il y avait à 
craindre, après les horreurs que l' on avait commis à Saluces cantre les patrio
teso Elle me nt des empressemens de me sauver. Elle ne savait point de nou
velles de san mari, qui était toujours à Rome. 

Je me trouvai à midi sous les arcades, où il y avait bien de monde à la 
pramenade. Je rencontrai entre les autres le prete Avocat Borghesia, que fai 
toujours consideré camme un homme suspect par rapport à san frère. Il me 
marqua san étonnement de me voir: il me demandait le comment, le combien 
et le pourquoi. Je lui repondis que j'étais venu depuis peu de Turin à un vil
lage tout près de Saluces: que j'allais me rendre au plutòt à la Capitale, où je 
ne pouvais quitter ffies procès et mes fonctions de l'Université. 
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Cependant il me tardait d'etre à la maison. On nous servit d'un diner 
sans façon et en véritables amis. Ce qui fut déplacé c'est qu'à ce meme diner 
était invité le Militaire Ricolfi de Mondovì, qui se permit de dire mille sottises 
contre la Démocratie. Quoique il s'evertuat de faire exception pour mai en 
me Ilattant à outrance, je ne erus cependant devoir le supporter. Je lui ns 
dane entendre que san .discours était impertinent ou du moin impali. Toute 
la compagnie me donna raison: et la- maratre -de 1'épollse, qui me paraissait 
démocrate, applaudit à mes réllexions et ajouta que dans une occasion de 
gaieté on ne devait pas faire de pareilles sorties. 

L'après diner, j'allais écrire au comproir pour me délivrer de ce Ricolfi 
qui me représentait l'image du traÌtre san frère. Madame Riviera, la maratre 
de l'epouse etc. Vlnrent me trouver. NOllS causames sur les affaires, nous fi
mes un peu à 1'amaur: cette dernière était encore jeune, quoiqu'elle ne fùt 
pas belle. A' ce qui me parut, le vieux pretre, san beau frère, lui faisait sa 
cour, et elle peut-etre était venue au comptoir pour le trouver. Ricoln étant 
parti, je folatrai encore un peu avec l'épouse: nous fimes, nous bumes et nous 
plaisantames sans façon. Nous repartimes remplis de gaieté et satisfaits de no
tre partie. 

Voilà une journée fort-charmante, si un petit malheur ne me fùt pas arri
vé. Camme la chaleur était extrème, f avais quitté mon habit sur la portière 
de la voiture, en sorte qu'il penchait à moitié dehors. Aussitòt je m'apperçus 
que mon portefeuille était tombé de ·ma poche. Je descend, je reviens sur mes 
pas, Ilatté de la trouver, d'autant plus que nous avions fait peu de chemin, et 
qu'il n'y avait presque personne sur la route. Je ns plus d'une demi-lieue, tou
jours en demandant à cèux que je rencontrais, mais mes recherches furent 
inutiles. Je n'avais d'autre argent dans mon portefeuille qu'un billet de seize 
livres, mais ce qui me fàchait davantage, c'était qu'il y avait plusieurs papiers 
intéressants, parmi lesquels une lettre de réponse à une lettre imprimée, écri
te de propre main par l'Eveque de Mondovì, Mr. Corte, qui était une pièce 
intéressante sous plusieurs rapports. Il y avait encore mon passeport, délivré 
par l'Administration Générale du Piémont, et que je craignais qu'il ne rombat 
dans les mains de quelques aristocrates. Tavais par bonheur quitté un autre 
papier importat, que favais consigné à l'Avocat Bertini le plus jeune: c'était 
un décret, pranoncé par le Sénat en Aoùt 1797, d'arrestation contre mai. C'é
tait l'originai meme, que j'avais saisi à la Secrétairie des Affaires Intérieures: 
pièce curieuse qui marquait la méchanceté et l'injustice de l'ancien Gouver
nement: car, il faut dire vrai, je n'était pas plus coupable de révolution que le 
Comte Peiretti lui meme. 

Je montai en voiture, tOlit sombre et rèveur sur ce qui me venait d'arri
ver. Camme je m'appercevais que les dames de la compagnie prenaient un vif 
intéret à mon chagrin, et qu'il n'y avait pas de la politesse à les combler de 
tristesse, je ns un effort pour les égayer, en faisant deux sonnets à l'impramp-
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tu, qui avaient du rapport à l'épouse que nous venions de voir. Je ne me rap
pelle pas du premier. Voici le second: 

[ . . . ] 

Cependant la perte de mon passeport, OÙ il y avait taus mes signalemens, 
et la rencontre que je venais de faire de ce Ricolfi, ne laissaient pas de me 
donner des inquiétudes. n s'y ajouta encore une autre aventure non moins 
critique. J'étais un matin sous les portiques, lorsque je vois parailre une voitu
re précédée d'un garçon à cheval: je connus tout de suite le fils du Comte 
Santa Cristina de Mondovì; et, regardant dans la voiture, je vois le Comte lui 
meme et sa femme avec un autre officier. Comme Santa Cristina a la vue très
basse, il passa à còté sans me connaìtre. Je vis qu'ils descendaient chez l'Avo
cat Mathieu et je me retirai à la maison. 

Nous étions encare à dmer, lorsqu'il survint Carsini, apothiquaire, 
m'avertir qu'il y avait du risque pour moi. Le Comte Santa Cristina, me 
dit-il, était venu voir la nouvelle maison des Riviera: il s'arreta quelques 
instants dans la boutique. Tandis qu' on causait de choses indifférentes, lui 
Corsini, par un trait d'imprudence impardonnable à son age, demanda au 
Comte s'il ne savait pas qu'il y avait un de ses compatriotes à Barge. «Eh 
qui donc? » ,  repondit le Comte. « L' Avocat Bongioanni» ,  lui dit Corsini. 
« Mais lequel des deux frères? » .  « L'Avocat Félix, Docteur de Collège » ,  
repartit Corsini. Alors le Comte Santa Cristina dit avec un air d'aigreur: 
« Ah, ah, bon tomo, bon tomo " » .  n entra ensuÌte dans les affaires de 
Mondovì, en exagérant le dommage qu'il avait souffert par les Français, 
jusqu'à dire qu'on lui avait emporté plus de deux cent douzaines de draps 
de lit. 

J e grondai Corsini sur son bavardage et je jugeai à propos de me garantir 
du danger; d'autant plus à craindre, que le Comte Santa Cristina était accom
pagné avec le Commandant de Revel, persécuter déclaré des patriotes, et 
qu'on craignait qu'il ne fut venu pour faire une reconnaissance et pour y en
voyer des troupes, quand il le faudrait. En attendant, Garino avait commis
sion d'observer toutes leurs démarches et de jeter du ridicule sur le Comte 
Santa Cristina ensuite de ce qu'il venait d'étaler, et d'abreuver d'opprobre et 
d'infamie son frère le Théologien, qui avait été un des principaux satellites de 
l'insurrection et parmi les auteurs des calamités de Mondovì. Garino s'acquit
ta fort-bien de la commissiono 

En attendant, je me promenais, mOD livre à la main, sur la colline, dans 
les bocages qui entourent la maison de D. Lucian, sans oser meme m'appro
cher des granges. J e faisais recherche de ma canne, que j'avais quittée en 
quelque endroit, pour déscendre en bas à l'approche de la nuit, lorsque j'en
tendis la voix de Garino, qui était déjà venu trois fois me chercher avec D. 
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Lucian, pour m'avertir que tout danger avait disparu. En sa qualité d'adjoint 
à la Communauté, il n'avait pas quitté d'un pas le Comte Santa Cristina et le 
Commandant de Revel. n m'assura que le but du voyage de ce demier ne re
gardait point du tout les patriotes; mais seulement, à ce qu'il avait pu enten
dre, les fourrages de la cavalerie. Le soir nons fumes à notre conversation ac
coutumée sur la boutique de Madame Riviera, OÙ il y avait pele-mele de dé
mocrates et de royalistes. Garino joua bien son ròle. n fit. une déclamation 
plaisante sur la maison Santa Cristina, dont il pouvait parler, ayant été plu
sieures années à Mondovì dans notre commerce. n les peignit comme les plus 
gueux de la ville et comme les plus grands brigands. n se plaignait des sou
liers que cette maison lui avait couté, lorsqu'il faisait tant de courses inutiles, 
pour leur demander l'argent dont ils étaient débiteurs à ma maison. n finis
sait pour dire que c'était par tapport à ce que nous étions ses créanciers, qu'il 
cherchait à présent à nous noircir. Le ridicule que nous jetions, sur les deux 
cent douzaines de draps enlevés, mettait le comble à son panégyrique: et le 
ridicule est presque toujours l'arme la plus assurée et la plus tranchante. Je 
voyais que l'assemblée sans distinction était rempIie d'indignation contre ces 
Messieurs et regrettait presque de ne pas avoir fait au Comte l'accueil qu'il se 
méritait. 

Songeant à ma sureté, favais d'avance écrit au Procureut mOD frère à Tu
rin, de sonder adroitement ce qu'on pensait sur mOD compte dans cette ville, 
et si je pouvais etre tranquille au Nichelino, campagne de Mr. Ghion, jadis fa
briquant à l'Ergastolo. n me repond qu'un du Consiglio Supremo en parlant 
de mai avec Madame Bonvicino de Cental, notte arnie, qui avait son mari en 
prison, en avait parlé très-mal, quoique il ne desapprouvat pas ma conduite. Je 
comprenais fort bien OÙ tout cela aboutissait. 

J'avais laissé commission à Garino de sonder son beau frère qui demeu
rait à S . . .  [omesso], si je pouvais me retirer chez lui ou chez quelque autre 
personne sure dans le village. La reponse ne fut pas plus satisfaisante. Dans le 
meme temps je reçus une lertre de D. Rinino, Curé de Pignérol, qui me pres
sait d'aller chez lui, OÙ j'aurais pu demeurer sans crainte. J'ai bien ri de la 
bonhomie de ce bon pretre. 

En attendant, la citadelle d'Alexandrie était pressée de près. Les Français 
qui faisaient des horreurs dans leurs sorties fréquentes de la pIace de Coni, 
avaient repandu l'alarme dans les environs. On voyait des émigrations sans 
nombre du còté de Castelletto, Busca, Dronero, Villafalletto. J e reneontrai le 
soir le Médecin Peyras qui fuyait de ce dernier viliage, OÙ ils avaient manqué 
d'etre tués lui et sa femme, qui était proche de l'accouchement. n obtint 
enfin un passeport dans lequel on le disait ami du Gouvemement aristocrate. 
Cette lache démarche le garantit de la fureur des paysans. 

Le Moine Amaud, Gardien d'un Couvent de Mondovì, se trouvait à 
Cental, lorsque les Russes donnèrent au peuple la permission de tuer les J aco-
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bins. C'était hater la canaille à l'anarchie. Plusieurs en furent victimes, entre 
lesquels un très-honnète homme nommé Meyfre. Ce réligieux me racontait 
d'avoir rencontré sur la route de Fossan une horde de paysans, qui lui de
mandèrent tout bonnement s'il était Jacobin. Sur sa réponse négative, les pay
sans reprirent: « Fort Bien! C'est bon de le savoirl Car, autrement, ·fiOUS 
avions l'ordre de vous couper la gorge! » 

Mille bruits effrayants couraient sur le sort des pauvres patriotes empri
sonnés, dont on disait qu'une partie devaient ètre pendus, parmi lesquels 
Ranza, Giobert le Chimicien et Avogardo-Formigliana. Les autres, disah-on, 
devaient ètre relégués en Sybérie. Ce deruier trait de clémence me paraissait 
plus épouvantable encore; car, la mort, ennn, est commune à tous les hom
mes, et il ne s'agissait que de la devancer. J e me faisais une idée effrayante 
des pays qui sont au delà des montagnes Ryphées, en me rappelant les beaux 
vers de Virgile, que j'avais étudiés dès mon enfance: 

Illic dausa tenent stabulis armenta, nec ullae 
Aut herbae campo apparent, nec arbore frondes: 
["� l 

Il y avait logtemps que je n'avais pas de nouvelles certaines de la maison 
de Mondovì. Les dernières lettres du Théologien mon frère étaient si équivo
ques, que je n'y pouvais rien comprendre. Il me disait, entre autres choses, 
que «le peuple dans cette ville était extrèmement aigri contre des gens, partie 
présentes et pour la plus grande partie absentes, les quelles il regardait com
me la cause de tous ses malheurs » .  Cela pouvait regarder également les dé
mocrates que les aristocrates: car enfÌn il paraissait que ces derniers avaient 
provoqué toutes les calamités dont ce pauvre pays a été le théatre. Il y avait 
encore dans les lettres de mon frère d'autres mystères, que j'avais intérèt de 
devoiler. 

Garino, qui faisait tout pour moi, voulut bien faire un voyage à Mondovì 
pour ma tranquillité. Il revint au bout de cinq jours et il me porta de bonnes 
nouvelles de chez moi. Il n'y avait d'autre malheur que la mort de mon beau
frère Tuerano, dont on n'avait plus entendu de nouvelles, depuis la bataille 
de Mondovì, e qui apparemment était resté sur le carreau sotte victime de 
son imbécillité. Ma soeur eD était désolée, et je le regrettais moi aussi, d'au
tant plus par rapport au genre de mort tragique qu'il venait de faire. Garino 
me dit que ma mère, en padant de moi, lui avait demandé tout de suite si la 
chambre OÙ j'étais était bien sùre. Elle fùt fort étonnée et effrayée, lorsqu'elle 
entendit que je me promenais tranquillement dans le village et que j'avais été 
à Saluces. Elle revint de son épouvante, Garino l'ayant assurée que nous pre
nions les précautions nécessaires. 

Mon ami trouva le pays fort indisposé contre les démocrates, et l' orgueil 
des nobles insupportable. Il risqua lui mème d'ètre arrèté, parcequ'il était 
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porteur d'une lettre de Corsini au nommé Cuniberti de Vico, qu'on disait 
Jacobin. Ce qu'il y avait de remarquable dans le récit de Garino, c'est qu'à 
Mondovì on savait depuis quelques jours que j'étais à Barge. Cette notice 
venait sans doute du Comte Santa Cristina ou de Ricolfi, car il n'y avait 
que ces deux individus qui eussent des relations avec Mondovì: puisque 
je suis certain que Madame Fulcheri et sa fille, que j'ai entendu par Ri
colfi ètre à Saluces, n'étaient pas capables de- me jouer un mauvais tour. 
]'aurais été les voir, s'il ne m'eùt pas été proposé par ce derruer et ci ce 
n'eùt été dans mon humeur de m'exaspérer en voyant tout objet qui regar
dait Mondovì. 

Garino, en passant par Savillan, alla voir mon ami Bonvicino qui était en 
prison, et qui fut fort-étonné d'entendre que j'étais encore en Piémont. Il le 
pressa de m'avertir de me sauver au plutòt. J'entendis enfin de mon ami que 
mes frères Joseph et Prosper, qui étaient aux bains de Vinadio et dont je n'a
vais plus entendu de nouvelles depuis deux mois, étaient passés à Nice, où il 
y avait encore Menardi, Bunico le Théologie, D. Canavero et le Chanoine Si
cardi, qui était dangereusement malade. 

D'après ces nouvelles et ce qui venait d'arriver, je me decidai absolument 
de passer en France. Il ne s'agissait que d'en déterminer le temps. Le plus 
grand nombre des patriotes étaient de mon avis, tels que le Médecin Bessone, 
Bertini, Signoretti", Bernardi, Giacca. Mais ils voulaient encore attendre les 
opérations de l'Armée d'Italie et de celles des Alpes, qui s'organisaient sous 
les ordres du Général Championnet. 

En attendant, étant assuré par Garino qu'il n'y avait rien à craindre, je 
me livrais à une entière confiance. l'en abusais peut-etre, puisque je restais 
tranquillement dans le village, lors mème qu'y venaient des piquets d'Austro
Russes. Un jour mon hòte eut à trembler de bon, en voyant des hussards qui 
avaient les regards nxés sur moi, comme si quelque malveillant m'èut leur dé
signé. Dès que je m'en apperçus, je me jeta dans la foule et je disparus. 

Je passai une gande partie de la journée à la maison Biancon, famille fort
honnete, et où l'on jouait au loteau, jeu auquel j'eus toujours un constant 
malheur, malgré qu'i! m'en coùtat de l'argent que je n'avais pas besoin de 
prodiguer dans la circostance où j'étais. Mais je sacrifiais pourtant cela à la 
bonne compagnie et au plaisir de passer quelques instans agréables. 

43 Non si sa a quale dei fratelli Signoretti voglia alludere l'A. Un Bernardino Signoretti, forse padre dei 
sottolodati, fu senatore luogotenente vicario della Città di Torino, e per dottrina, equità, accortezza di mente e 
dolcezza di costumi si procacciava la stima di tutti i buoni. Il CASAUS, XVII, Torino 1848, p. 870, così ricorda 
i fratelli Carlo e Luigi Signoretti di Barge: «Colonnello di cavalleria il primo, di fanteria il secondo, celebri 
guerrieri delle battaglie napoleoniche. Del secondo legge [ .. .  ] l'elogio sulla tomba il generale Pelletier. Di ambi
due parla con moltissimo onore Emilio Marco Saint-Hilaire, autore della Storia popolare di Napoleone e della 
sua Grande Armata. Luigi Signoretti fu luogotenente a Marengo e ad Austerlitz, capitano a]ena, presente a Ey
lau e Wagram, capo di battaglione alla campagna di Russia» [n. d. tr.l 
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Le soir, plusieurs patriotes ensembles, nous allions à la promenade. TI y 
avait parmi eux le nommé Giusti, joueur d' orgues qui avait le bonbeur de ne 
s'erte pas lancé et compromis dans la tourmente révolutionnaire, et qui pour
tant partageait taus nos alarmes. li était un charmant garçon et nous donnait 
des avertissements qui pouvaient nous etre utiles. 

li y avait encore un autre individu, que je fréquentais quelquefois et qui 
paraissait briguer ma compagnie. C'était Gaspar Cogo, qui avait déchu de sa 
réputation de patriote pour une làcheté qu' on lui imputait à l'époque de la 
révolution de ReveL Peut-etre n'y avait-il que l'imbécillité: mais ses liaisons 
avec l'Avocat son frère, qui était un des suppòts plus inébranlables de l'ari
stocratie, le rendaient suspect encore davantage. Malgré cela, il faut avouer 
qu'il me tenait toujours le langage d'un Républicain vertueux et i l  me parais
sait découvrir en lui un désir de se réconciler avec la Démocratie. Un garçon 
singulier c'était Cecchino Armisoglio. Pendant le Gouvernement Républi
cain, il était resté tranquille, quoique il fut reconnu pour bon patriote. Dès 
que les malheurs de la Démocratie éelatèrent, il se mit à étaler le Jacobin 
enragé, et à faire un bavardage qui le conduisait à chaque instant au bord de 
l'abyme. 

Je passais mes soirées fort-agréables, en folàtrant sur la boutique de Ma
dame Riviera, où se rendait Madame Bessone, que j 'allais voir quelquefois, et 
qui se trouvait aussi à quelque partie de campagne que nous faisions aux do
maines de Madame Biancon, avec Bernardi l'apothiquaire. Il y venait aussi 
Madame Perotti, femme de Florindo, et Medemoiselle Imbert, d?nt Armiso
glio était amoureux. TI avait une espèce de jalousie pour moi qu'il cachait à 
regret. Je fus satisfait d'entendre qu'il vint au comble de ses désirs en épou
sant cette jeune créature, qui a certainement de belles qualités. 

Pendant le temps de mon loisir, i! arriva que le nommé Fabre, fils d'un 
villageois et très-pauvre, épousa une tille comme i! faut et d'une dote considé
rable. C'est le caprice de la fille qui détermina ce mariage, malgré toute la ré
pugnance de ses parens, et particulièrement de son ayeule, qui l'avait élévée. 
Nous étions dans notre conversation, lorsqu'il parut le cortège des voitures 
qui l'accompagnaient. On me pressa de faire un sonnet: je le tis avant de 
prendre congé de la compagnie. Le voici: 
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Ahi, figlia mia, dove rivolgi i passi 
Fuor del tetto paterno? Oh sconsigliata, 
Dove, senza di te, dove tu lassi 
L'infelice tua madre addolorata? 

Da tanto amor tanto dispetto io trassi? 
Tal guiderdone dall'averti amata? 
Pensa donde si parte e dove vassi! 
Un istante può farti sventurata!... 

Appendice 

Così parlava, in dolorosi accenti 
La savia nonna, rattristato il ciglio, 
Alla nepate in quegli alti momenti. 

Ma la forte, sprezzando ogni periglio, 
Non dava ascolto a gemiti e lamenti, 
Avida più d'amor che di consiglio. 

Nous avions chargé le nommé Pascal, qui était un très bon enfant de le 
lui porter le lendemain. C'était un jour de marché et je me promenais s';lr la 
pIace avec le Théologien Arnaud, neveu du célèbre Denma et bon patnote, 
quoique il fìt quelquefois des démarches, qui pouvaient paraìtre des làchetés, 
s'i! n'eùt la fermeté de caractère de ne jamais se démentir dans son opinion et 
d'écourter les sarcasmes Ies plus hwnilians avec une présence d'esprit et une 
tranquillité singulière. Je lui faisais voir le sonnet et nous plaisantions ensem
ble. Je ne tis pas attention qu'il était accompagné avec un pretre, onele de l'é
poux. Giusti et Bertini m'en avertirent, en me faisant observer qu'i! y .�vaìt de 
l'imprudence dans la circostance OÙ nous étions de repandre une plece qUl 
pouvait paraìtre piquante et avoir des suites fàcheuses. J'en fus convamcu, et 
je me retira à la maison Riviera pour faire un autre sonnet, à la pIace du pre
mier. Je n'avais point de verve: je demandais les rimes à Madame Garneri qui 
me donna les memes, qui se trouvent dans le Poeta fanatico de Goldoni, que 
nous venions de lire. Le voici: 

SONETTO 

Ridotta in pezzi la noiosa lira 
Ed arso avevo il logoro rimario 
Per consultare il provvido lunario 
In questi tempi ave ciascun delira. 

Ma, desto al lagrimar di chi sospira 
Trafitto dal fanciullo sagittario, 
Alle astratte mie idee faccio divario 
E là mi volgo ove pietà m'attira. 

Veggio il Fabro d'amor con la quadrella 
Un colpo meditare alla Danese 
E la freccia scoccar con mano snella. 

Veggio la nuova Amazzone cortese 
Cedere al vincitor la spoglia bella 
E prigioniera commutar paese. 

De Barge je tis plusieures courses à Bagnolo, y voir le Citoyen Piccoto, 
que j 'entendis avoir une lettre à me remettre, gue Fantoni m'écrivait de Gré
noble. Il I'avait envoyé à la Revelli à Savillan, ne sachant que j 'étais à Barge. 
Entin après plusieurs détours, en suite que je l'avais réelamée, elle s'était per
due ;u plutòt elle était tombée dans les mains des Russes, qui avaient fouillé 
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et fouetté le porteur. l'en étais faché, craignant qu'il y elit quelque chose qui 
plit me compromettre. 

Je reçus à Bagnol des politesses de l'Archiprétre, qui me paraissait un 
homme de bonsens, puisque il désavouait la conduite du Curé de Barge et 
méprisait une impudente déclamation conte la Démocratie, imprimée par un 
Chanoine de Saluces, nommé Odetti. 

Je fus ausi à la maison Viglietti, pour voir l'Avocat qui avait été mon 
camarade de collège. Mais, entendant que cette famile était si décriée en 
fait d'opinion, je ne voulus rien accepter d'eux. Je refusa méme de diner 
avec Piccato, ce que d'ailleurs m'autait fait plaisir, pour ne leur donner 
de l'ombrage. L'avocat et son frère l'Officer, vinrent m'accompagner pour 
une partie du chemin, et croyant me faire leur cour, ils me disaient que je 
n'avais rien à craindre ciu GOllvernement actuel, qui devait m'etre grato. 
«Je crains précisément ch'am grat6' »  repondis-je, ce qui lìt rire taut la 
compagnie. 

Ce que je ne sais comprendre, c'est camment ce meme Viglietti, si aristo
crate qu'il est, fUt si intimement lié avec l'Avocat Marochetti de Bielle, patrio
te très-connus,et, ce qui est plus étonnant, comment ce dernier pfit rester 
plusieurs mois dans cette maison, depuis les affaires de Carosio et supporter 
la méchanceté du père qu' on me peignit pour un homme abominable. 

Tandis que je golitais d'une tranquillité passagère, je m'entretenais beau
coup avec le Médecin Bonasea, ex Municipaliste, homme à petites vues, à pe
tits caprices et enivré d'étre Membre Honoraire de l'Academie des Sciences 
de Turin. Cette pIace lui avait été accordée en suite d'une brochure qu'il 
avait imprimé sur une maladie épidémique, qui faisait jadis du ravage dans le 
Piémont et particulièrement à Barge. Il me lìt un cadeau de son livre, me fai
sant bien des empressemens de le lire. Je ne hasarderois pas d'y porter un ju
gement, puisque je ne me connais pas dans la médecine: mais ce qu'il y eut 
de plaisant c'est qu'il réclama après quelques jours son ouvrage, en me disant 
qu'il n'en avait plus que cette copie, dont il ne pouvait pas se passer et qu'il 
lisait tous les jours, y découvrant chaque fois de nouvelles beautés et trouvant 
toujours un gout noveau à le relire. Il faut dire que c'était là sa folie, puisque 
il citait toujours son livre, quelle que fUt la matière sur laquelle roulat le di
scours. Malgré tout cela, le Médicin Bonasea était un fort-honnéte homme et 
il avait assez de lumières. Il était fort attaché à la doctrine d'Epicure, dont il 
répétait souvent la sentence: que, pour former un homme parfaitement heu
reux, il suffisait qu'il elit animum sine moerore et corpus sine dolore. Son lìls 
était un bon enfant et partisan de la République. 

Quoique les autres patriotes eussent la précaution de changer toujours de 
lit, je dormais presque constamment dans le mien. J e ne manquai pourtant de 
m'en repentir. Il m'arriva d'entendre, au milieu de la nuit, frapper sans ména
gement à la porte de la maison: je m'éveille en sursaut, et il me parait d'en-
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tendre le bruit des armes. Tout épouvanté je m'avance à la fenétre pour faire 
une reconnaisance, et je vois un piquet de cavaliers. On pellt s'imaginer ma 
frayeur, d'autant plus que dans la maison où j'étais, il aurait été difficile de 
me sauver. Par bonheur Garino, qui s'intéressait si vivement à mOD sort, avait 
découché avant mai, et il s'etait porté avec san trombon à la fenétre, où il 
avait éclairci l'équivoque que ces Autrichiens venaient de prendre, en croyant 
que ce fUt la maison de l'entrepreneut. Instrilit par cet événement, depuis 
lors, au moindre bruit qu'on repandat, j'allais coucher hors de la maison, et 
c'était toujours chez la veuve Sessano. 

Une semblable aventure venait d'arriver au patriote Aymar. Sa belle mère, 
Madame Finella, aristocrate déraisonnable, croyant lui iouer un tour de galan
terie, amena chez lui un Major Russe, qui était à la fois Evéque et Chef des Au
moniers. Aymar, qui demeure en campagne, à peine entra-t-il dans sa maison, 
qu'il rencontra ce Russe. Se croyant perdu, il mit main à un pistalet, qu'il aurait 
sans doute déchargé, si sa femme ne lui elit entretenu le braso Revenant de san 
erreur, il le cambIa de politesses, mais il ne voulut point permettre qu'il cou
chat avec une catin qu'il avait emmenée avec lui. Le Russe à son tour lui fit bien 
des offres, et il lìni par lui dire qu'il n'ignorait pas qu'il était Jacobin, mais que 
si quelqu'un voulait le troubler il n'aurait qu'à s'adresser à lui, qui aurait fait 
donner cent coups de baton au perturbateur. 

Je vis le lendemain ce méme Russe et je lui parlai dans la boutique de 
café où il était avec Aymar. Il se faisait assez comprendre en Italien et il se fa
chait qu'on le crlit scysmathique. Presque dans le méme temps le Chanoine 
Santa Cristina vint à Barge. D'après le langage que san frère avait tenu sur 
mon comte, cet homme m'était incommode. Par bonheur, il n'y demeura pas 
longtemps. 

Il y avait à Barge une autre personne intéressante. C'était Madame Payer, 
qui au temps de la démocratie avait joué un ròle bien prononcé et qui jouis
sait alors d'une réputation équivoque. Il y avait longtemps que le Médeclll 
Bonasea m'empressait de l'aller voir en me disant qu'elle avait beaucoup de 
plaisir de me connaìtre. Je m'y rendis eMn: elle me baisa d'abord, et me 
gronda poliment sur mon délai. J e trouvai en elle une vieille et laide femme, 
remplie de gaieté et d'esprit, patriote à mystères et enivrée de la franc-maçon
nerie, dont elle parlait à droit et à travers, mais toujours sous le voile de l'e
nigme. Je ne sais pas si elle était plus que moi initiée dans cette soclété. 

J e fus voir aussi plusieures fois le Chevalier Morra, qui était au lit par 
une maladie qu'il voulait appeler goutte: je trouvai en lui un fort charmant et 
raisonnable garçon; il plaisantait quelquefois sur les alarmes des patriotes: 
mais dans le fond, taut aristocrate qu'il était, on le voyait prét à leur rendre 
service. 

En attendant, les affaires de la République allaient taujours de pis en 
pire. Déjà les forteresses d'Alexandrie et de Tortone s'étaient rendues aux 
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forces imposantes des Russiens et l' orgueil des Royalistes croissait de plus en 
plus avec une audace effrayante. De tous les pays du Piémont Barge était, 
peut-etre, le seui où l'on n'eut pas fait d'arrestation de patriotes. Mais il ne 
fallait pas s'y tromper. Cette indulgence ne provenait pas du tout de la ten
dresse de coeur des aristocrates, mais plutot de la positicin du pays, du carac
tère du peuple porté pour la démocratie, et surtout du grand nombre de pa
triotes dont on craignait l'influence, paree qu'ils tenaient aux meilleures fa
milles et qu'ils depassaient le nombre de trente ! 

Le fait suivant va nous éclaircir sur ce que j'avance. Le frère du Médicin 
Bessone, Moine des Augustins, demeurait depuis un mois à Barge dans la 
maison paternelle. Quoiqu'il fut patriote, il ne s'était pas hautement prononcé 
du temps de la démocratie, n'ayant pas meme quitté le froc de sa réligion. li 
était déterminé de se rendre à son couvent de Villafallet, contre l'avis de tous 
les patriotes, qui lui faisaient envisager le danger; il se croyait garanti par sa 
conduite passée. Il arrive le soir au couvent, et la nuit meme cinquante hom
mes de troupe Piémontaise vinrent le garrotter, comme s'il fut le premier ré
volutionnaire. On le conduisit à Cavour, d'où ses frères en furent instruits 
par une estafette: de là on le lìt passer dans les prisons de Turin. 

D'après cela il n'était plus douteux que c'était à nous qu'on en voulait; 
mais que, n'ayant pas les moyens, ils n'attendaient que l'occasion pour exet
cer leurs desseins avec sureté. Cela nous mit de plus en plus sur nos gardes et 
nous lìt prendre des mesures pour notre départ. Un clerc de procureur, qui 
vint à Barge et qui me connaissait, aussibien que mon frère, contribua aussi à 
m'affermir dans mon dessein. Il fut fort étonné de me trouver dans ce village 
et il paraissait me dire que l'air ne m'y était pas favorable. 

Avant que de partir, je désirais savoir par des moyens surs ce qui se pas
sait à Turin et d'avoir des renseignemens de mon frère François, que je ne ju
geais pas à propos de conlìer au papier: ce qui pouvait meme me compro
mettre en ces momens critiques en découvrant le lieu de ma retraite. Garino 
me prévint dans mes désirs et s'offrit de faire lui meme une course à Turin; 
où, avec l'opportunité, je le chargea de traiter avec l'Avocat Riviera, par rap
port à la pIace d'apothiquaire qu'il voulait vendre, et que j'envisageois, d'ac
cord avec le Théologien son frère, de faire aliéner en faveur de Jean Vassallo, 
mon beau frère. J'avais d'avance écrit à mon frère le Professeur, pour qu'il se 
trouvat à jour marqué avec Vassallo à la foire de Saluces, où nous aurions 
pris des déterminations en suite de la réponse. 

Au bout de trois jours (moi d'Aout 1799) Garino fut de retour de Turin. 
Les nouvelles de mes parens étaient bonnes. li y avait chez nous depuis quel
que mois Barba Calota, qui s'était sauvé de Cental, et qu'il trouva plongé 
dans une noire tristesse. La ville était toujours sur un pied de persécution en
ragée contre les démocrates. La reponse de Riviera était plutot favorable à 
nos vues, et pour cela seui Garino avait haté son retour, malgré la chaleur ex-
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trème et ses intérets particuliers, qui demandaient un plus long séjour à la 
Capitale. li revint à nuit avancé, accablé de fatigue, et le lendemam nous de
vions partir pour Saluces. 

Garino avait quelque regret que je lìs un voyage qu'il appercevait-lui
mème me pouvoir etre dangereux. Mais je surmontai taute crainte pour le 
plaisir d'embrasser mon frère et de concerter sur les affaires domestiques et 
de lui faire mes derniers adieux avant-mcin départ pour la France, qui était 
bàclé sans retour. Je désirais d'ailleurs voir à Saluces mes nouvelles connais
sances, et je me proposais de passer avec elles ma journée pour ne m'exposer 
à aucun risque. 

Nous étions à cheval et nous arrivames assez de bonne heure à Saluces. 
Nous déjeunames à l'auberge du Coq. Mon camarade était allé parcourir la 
foire pour y chercher nos deux hommes, qui ne pouvaient manquer d'arriver 
en suite du rendez-vous qu'il nous avaient eux memes donné, désrrant en 
meme tems de vendre deux mulets, que nous avions chez naus et que Garino 
s' offrait de nous faire aliéner avec avantage. 

J'allais, en attendant, rendre une visite à Madame Rovere, qui demeurait 
presque vis-à-vis à notre auberge. Elle lìt un sursaut en me voyant reparaitre 
et me tacha [sicl de témérité à rester encore en Piémont dans ces temps mal
heureux, et surtaut, disait-elle, de venir à Saluces, où la persécution était por
tée à son comble. Nous causames sur les affaires du jour et sur le compte de 
son mari, qui était toujours à Rome, où elle me dit que les Républicains se 
soutenaient, d'accord avec ceux de Naples. Je vis le jeune Demichelis son frè
re, qui ne me paraissait pas plus tranquille que moi. 

De retour à l'auberge, je fus bien étonné que mon frère et Vassallo ne 
parussent point à Saluces: mais il était encore de bonne heure, et après un 
petit delai, Garino voulut bien faire un nouveau tour sur la foire. M'ennuyant 
à l'auberge, où il me paraissait d'etre observé par des soldats qui allaient et 
revenaient, je jugea d'aller passer quelques instans à la maison Riviera. Mal
heureusement elle est située à l'autre bout de la ville: pendant ce trajet, il me 
paraissait que tous les yeux fussent fixés sur moi. J'étais surtout alarmé par 
des piquets de cavalede Autrichienne qui rodaient la ville et que je craignais 
toujours qu'ils ne fondissent sur moi. Je faillis me signaler moi-meme par mes 
craintes. 

Je trouvai à la maison Riviera deux oflìciers Autrichiens qui causaient 
avec la jeune épouse. L'un été originaire de Vienne, l'autre des frontières qui 
tiennent aux états Musulmans. Ce dermer était fort plaisant: il parlait un mé
lange de latin et d'Italien, auquel il donnait beaucoup de grace avec ses ma
nières badines. L'autre officier parlait fort-bien le Français et il était plus cal
me. Je n'osais presque de lui parler cette langue, crainte que cela ne put m'e
tre dangereux. J e surmontai enlìn cette délicatesse, et je découvris dans ce 
garçon bien de lumières et de politesses, quoique il exagérat les exploits guer-
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riers de sa Nation et le nombre de son Armée d'Italie, qu'i! faisait monter à 
trois cent mille hommes. 

Lorsque je revins à 1'auberge, Garino commençait à s'alarmer sur mcn 
sorto li fut bien charmé de me revoir. Nous eumes un assez bon diner, après 
lequel Garino étant allé à dormir pour passer le reste de cette longue iournée, 
r allais une autre fois à la maison Riviera, où il y avait ces memes offìciers avec 
une compagnie agréable. lis étaient déià apprivoisés avec moi et nous cau
sions, nous plaisantions, et nous buvions gaiement ensemble: lorsque je vois 
ce bouffon de Hongrois chuchoter à l' oreille du ieune Riviera, en attitude de 
me désigner. Je m'approche doucement pour entendre s'i! y avait quelque 
chose qui me regardàt et ie m'apperçois qu'i! disait que i'étais ]acopinus. 
Comme Riviera affìrmait le contraire, le Hongrois repartit: " Cognosco, cogno
sco bena, aver caudam parvam!». MOD ami cherchait à m'excuser eD disant la 
sottise que i'étais encore ieune. Je voyais le Turc qui commençait à s'allumer, 
et cela ne m'était point d'un bon augure, d'autant plus attendue la proximité 
du quartier qui était vis-à-vis de nous. Je iugea donc de prendre congé de la 
compagnie et de regagner mon cheval tout de suite pour m'en retourner à 
Barge. 

Nous pratimes mécontents de notre voyage, puisque mon frère et Vassal
lo avient manqué à l'accord de se trouver à la foire, et je m'étais exposé au ri
sque d'etre arreté. Aussitòt que nous fumes lors de Saluces, ie vois une voitu
re avancer, où il y avait le Cornte Santa Cristina avec une dame qui me patùt 
etre la Comtesse Perlasco. Le Comte me lorgna fort de près, et ne m'ayant 
peut -ètre reconnu à cause de sa vue très-basse, ie voyais la dame qui sortait la 
tete du carrosse à plusieures reprises et avec une curiosité marquée, tandis 
que nou suivions notre marche. Voi!à un nouveau suiet de repentir, par rap
port à mon voyage de Saluces. 

J e reçus ensuite une lettre de mon frère avec des excuses frivoles sur son 
manque, et ie fus d'autant plus fàché de sa négligence que, sous peu de iours, 
l'Avocat Riviera lui meme vint à Barge et on aurait pu traiter avec lui par rap
port à la pIace d'apothiquaire, avec autant plus d'avantage qu'i! n'avait pu 
rien faire avec un autre concurrent, qu'iI avait emmené avec lui. Riviera, qui 
n'avait jamais osé de venir à Barge, s'y était disait�on rendu pour ramasser de 
l'argent et se sauver sur les Etats Liguriens. Il craignait surtout une vengeance 
de la part du Comte Ponsiglione, qui avait dti essuyer un déboire lorsque il le 
fit emprisonner au temps de l'ancien Gouvernement Royaliste. 

Peut-etre exact, je ne dois pas omettre, dans tous ce qui m'arriva à Bar� 
ge, l'indignation dont ie fus abreuvé par Madame Fioelle, belle mère du pa
triote Aymar, mais aristocrate acharnée: qui, étant invitée à diner chez Gari� 
no, me poursuivit pendant et après le repas avec des discours si piquant con� 
tre le Republique que, pour ne manquer à la maison où i'étais, ie n'eus d'au
tre ressource que de me mettre à dormir sur la chaise. Elle fut si sotte de ne 
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pas s'appercevoir qu'elle m'était iocommode. Je ne lui pardonnerai iamais 
cette impolitesse, d'autant plus que, pour ne manquer d'éducation, j'avais re
fusé de me trouver dans une compagnie agréable à la maison Biancone. 

Le bruit s'étant repandu que ie faisais des vers, les Prieurs de la Chapelle 
de S. Rocco vinrent me prier de vouloir bien faire un sonnet en l'honneur de 
leur Saint. La commission était embarassante, puisqu'il s'agissait d'imprimer 
et ie n'étais accotitumé qu'à faire des- jJlaisaIiteries. Je dis que ie leur aurais 
fait reponse le lendemain au soir, persaudé que si ie pouvais réussir quelque 
chose, c'aurait été tout de suite. Le matin de bonne heure, me promenant 
avec Garmo dans son domarne, je fis le sonnet suivant, que j'écrivis dès que 
j'arriva à la maison: 

SONETTO IN ONORE DI SAN Rocco 

[' . .  l 
Al suono infausto di guerriera tromba 
Corrono all'armi i popoli frementi: 
Ira e sangue respirano le genti, 
Mentre il bronzo letal d'intorno romba. 

La desolata Italia sol rimbomba 
Di pianti, di singulti e di lamenti, 
Strage crudel sovrasta agli innocenti 
Ne' più ci avanza che miseria o tomba. 

Ahimé . . .  L'affiitta Umanità minaccia 
Mostro peggior, che dai fetenti campi 
Di morte eleva la sparuta faccia!. . .  

Pria che su noi le livid'orme stampi, 
Possente Rocco, a te stendiam le braccia, 
Che dal flagello orribile ne scampi!  

L'embarras c'était de faire passer ce sonnet à la Révision. Le Théologien 
Riviera voulut bien s'en charger, jugeant à propos, à préférence de Saluces, 
de l'envoyer à Pignérol; où, disait-il, on était plus facile, et où il avait d'ail
leurs l'agrément d'ètre en connaissance avec le Droguiste Pellico" qui était 
lui-meme poète et qui aurait eu des moyens auprès des Réviseurs. Pour òter 
toute sinistre impression qu'aurait pu faire le second quatrain, j'y avais mis 

44 Onorato Pellico, padre del celebre Silvio, tragico sommo e martire dello Spielberg, era infatti nego
ziante m Saluzzo di generi colomali, con certo Poeti. I biografi adulatori (Casalis, Vallauri, ecc.) lo dicono 
uomo d'indole soave, di rari talenti, di schiette virtù. Da Saluzzo traslocò la sua drogheria prima a Tormo, poi 
a Milano. Se le sue droghe però erano della fine qualità dei suoi versi, citati nella pagina più innanzi, dovevano 
essere ben cattive, malgrado che, per riflesso della gloria del figlio, egli sia stato salutato come uno dei più factli 
e accurati versificatori del suo tempo. Oltre Silvio, furono pure suoi figli Luigi e Francesco Pellico, di cui uno fu 
polemista ardente col Gioberti, siccome sfegatato Gesuita. Convien dire che nelle circostanze di cui parla l'A., 
il droghiere Pellico risiedesse o dimorasse temporaneamente a Pinerolo [n. d. tr.]. 
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une note dans ces termes: « Si allude ai disastri di Carmagnola, Mondovì e Pi
scina».  Nous rumes plusieurs jours sans reponse. 

Enfìn notre Pellico écrivit une lettre au Théologien Riviera, dans laquelle, 
après une tirade sur la bea�té et la sublimité du sonnet il lui disait que, mal
gré la note, le dessein et l'idée de l'Auteur n'avaient point échappé aux lunet
tes clairvoyantes du Réviseur: et que d'ailleurs le sonnet ne paraissait pas à 
propos, puisque « ç'aurait été de meme que si un peintre .eut mis 

,
all. �essous 

d'un portrait de St. Antoine le nom de St. Roche: personne - disalt-il - ne 
saurait s'en persuader». il y avait, comme on voit, dans cette dernière pensée 
de l'inconséquence à la fois et de l'insolence. 

Comme je ne voulais point paraltre, je lui lÌs, toujours au nom du Théo
logien Riviera, une reponse dont le sens était: « qu'il lui était fort reconnais
sant des soins qu'il avait voulu se donner à son égard, mais qu'il était en 
meme temps fàché de l'avoir dérangé pour une affaire d'un prix si mince: 
puisque selon l'avis de lui, juge très éclairé dans ces matières, le sonnet ne 
méritait pas de voir la Iumière, qu'il n'avait manqué en conséquence de bIen 
gronder 1'Auteu! SU! sa témérité, en 1'avertissant de ne . po�t se laisse� 
éblouir par des vaine louanges, puisque le bonsens nous d,cta,t que ce qm 
n'est pas à propos, ne peut jamais avoir de la vraie beauté ni de la sublimité; 
que d'ailleurs l'usage des poètes était connu de se flatter et de se froisser ré
ciproquement: et qu'il ne se doutait nullement qu'on trouvàt l'homme habile 
qui eilt fait un sonnet au propos de St-Roche; auquel, selon ses attrIbuts, 
convenait bien une poesie pestifère, comme une martiale aurait été propre de 
St. Maurice ».  

Pellico repondit avec une lettre souple et flatteuse, dans laquelle il  exhal
tait l'excellence du sonnet qui, disait-il, n'avait d'autre défaut que de renfer
mer des images trop vives et des couleurs trop frappantes: qu'il en félicitait 
bien 1'auteur anonyme, avec lequel il n'avait osé de se mesurer en faisant un 
sonnet lui-meme comme c'était san premier dessein; mais gu'il en avait fait 
faire un autre par le Chirurgien Amoretti, qui comptait de s'en faire un méri
te pour obtenir san élargissement des prisons, où il se trouvait comme soup
çommé de démocratie. Le voici: 
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Dal Subalpino suoI Rocco poté 
L'orrida peste già fugare un dì 
E tutta Italia preservar così 
Da tante stragi, mnumerande affé. 

quel sì grande portento ora perché 
Rinnovar non potrà? Credo di sÌ: 
Ché un'altra peste più tremenda ardì 
D'Italia mia contaminar la fé. 

Appendice 

Dall'infelice alfin mosso a pietà -

Dall'ultimo Aquilon Rocco mandò 
Chi l'altra peste appien distruggerà. 

Sia lode a Chi l'Italia liberò! 
Che al vivo scintillar di verità 
L'empia Senna si scosse e alto tremò! 

- Sott.to Agostino Amoretti, Professore di Chirurgia. 

Il était facile de s'appercevoir que cette production était du cru de Pelli
co lui mème, qui avait emprunté le nom d'Amoretti pour ne pas se cc:m.pro
mettre; et qui, peut-etre, comme faiseur ordinaire de ces farces, voulalt }ou�r 
de cinq ou six francs, dont on avait l'usage de les payer. On ne pouvalt s y 
tromper, puisque c'était là son style chéri. Il ve�ait de publier dans le temps 
des Odes rampantes en l'honneur de Souwaroff , dans lesquelles il abreuvaIt 
de mépris et de calomnies le parti Républicain, lui qui, au temps de la Démo
cratie, jouait le r61e de patriote. D'ailleurs, j'avais des f�rt soupçons qu'il ne 
filt lui meme Réviseur à la pIace des Professeurs de Rhetorrque et de Gram
maire, proscrits et arretés par rapport à leurs opinions politiques. Tout cela 
m'aigrit au point de lui faire une reponse. Je la lÌs en me promenant en cam
pagne, en attendant le patriote Bernardi qui était allé faire ses adieux à une 
maltresse, et tandis que la pluie venait drue et menue sur mes épaules. Le 
VOICI: 

IN RISPOSTA AL SONETTO BERNESCO 

IN ONORE DI SAN Rocco 
FATTO DAL SIGN. PELLICO SOTTO IL NOME D'AMORETTI 

SONETTO PER LE RIME 

O Tu, di cui l'idea tanto poté 
Innalzarsi sublime in questi dì 
In cui le teste imperversar così 
Che più non sanno ragionare affè; 

In tanta gloria umil, dimmi, perché? 
Per prudente timor? Credo di sì.' 
Ma qual mai cosa un vil chirurgo ardì 
Quando i tuoi carmi ad usurpar si fé.' 

Forse, del meschinel mosso a pietà, 
il droghiere un empiastro gli mandò. 
Che di peste ogni macchia struggerà . .  

45  Di queste Odi non parlano i suoi biografi, che solo danno i l  seguente elenco dei suoi lavori stampati: 
1" Sonetto negli applausi poetici pel ristabilimento in salute del Cardinale Martiniana, Vescovo di Vercelli; 2� 
Idem negli Imenei di Luigi Andreis e Carlotta Cacherano; 3° Ode saffica e sonetto in dialetto Piemontese negli 
Epicedi alla memoria del Vignola; 4" Sonetto pel Teologo Grosso, Abate di S. A�drea di

. 
Savigli�no; ?� Sone�to 

pel novello sacerdote Carlo Marco Arnaud; 6" Cantata, nella raccolta alla memona del pittore PleriUlgl Palmle
ri [n. d. tr.]. 
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Smosse al canto di lui che il liberò, 
Spetezzaron le Muse in verità, 
L'ermo Pindo si scosse e alto tremò.' 

Forte ragghiando hi hol 
Ebbro di gioia delle bestie i Re 
Fece tal verso che conviene a Te] 

Le courier pour Pignérol partait précisément ce jour meme: je lis une let
tre anonyme à Mr. Pellico, dans laquelle je lui envoyai mon sonnet. J'en 
adressai aussi une copie de tous les trois au Commendateur Didier, Censeur 
dans l'Université de Turin, qui se plait beaucoup dans ce genre de poesie. Ce 
fut plutòt un caprice de ma part, car je n'avais aucune espèce d'intimité avec 
cet homme et je suis bien sur qu'il n'a jamais su deviner d'où cette lettre lui 
venait. J e ne mis non plus de reserve à en donner des copies à tout le monde, 
qui m'en demanda dans le village. Les aristocrates memes en pouffaient de 
rire et je vous repond que ce pauvre droguiste fut dr61ement mis sur le tapis. 

Cependant je n'étais point aveuglé sur les suites que cette démarche 
pourrait avoir; d'autant plus que Pellico avait bien de proneurs dans la ville 
de Pignerol, après le role qu'il venait de jouer de poète soudoyé de la tyran
nie. J'étais prémuni contre tout danger par mon départ pour la France, qui 
était lixé pour le lendemain au soir et pour lequel toutes les mesures étaient 
déjà prises. 

Pour passer en France il fallait des passeports. Nous n'en avions pas, et il 
n'y avait pas des légitimes autorités pour nous en délivrer. Il n'y eut d'autre 
expédient que d'en faire des antidatés. Comme il n'y avait plus de cachet Ré
publicain, Signoretti en contrelit de platre. Les papiers furent expédiés en 
toute forme, avec la signature du Président Bessone, du Sécrétaire Giacca, les 
cachets de la Municipalité et du Commissaire Civil Bertini: cela se lit dans la 
maison Bernardi. L'acte étant fini, je lis instance de rompre les cachets: mais 
l'indolence de Giacca manqua de compromettre fièrement Bernardi; chez le
quel, le lendemain matin, le Juge et le Procureur Fiscal escortés de la force, 
que Mr. Cogo leur fournit gratuitement, se portèrent à une visite domiciliaire, 
en suite des ordres venus de Turin, de le destituer de la pIace d'Officier de 
Poste, qui était briguée par J acques Dominique Bernardi. Par bonheur ne 
porta pas la main à l'endroit où il y avait les cachets. Bernardi s'était sauvé, 
crainte d'arrestation. 

J'ai un peu anticipié sur le temps, pour ne pas interrompre le fil du récit 
de mon démelé avec le droguiste de Pignérol. Revenons un instant sur nos 
pas. 

Notre émigration était délinitivement arretée. Elle n'était qu'attermoyée 
pour donner le loisir aux camarades de mettre ordre à leurs affaires domesti
ques et de ramasser l'argent nécessaire. ]e n'avais de mon coté rien à attendre 
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que mon coffre, que j'avais écrit à Turin de m'envoyer au premier départ du 
roulier, avec tous mes habits et mon linge, pour pouvoir me choisir un équi
page. Mais il y avait encore une difficulté à surmonter. Mon hote Garino, qui 
avait déployé à mon égard tant d'amitié et de complaisance, n'avait pas enco· 
re donné son assentiment à mon départ. li lui paraissait que c'était une espè· 
ce de délicatesse de ma part, pour ne pas le compromettre et pour ne le point 
surcharger de mon individuo Il ne cessllit de me reitérer les épanchemens de 
rintéret le plus tendre, en m'assurant que je n'aurais rien risqué, et en m'of
frant de me trouver en tous cas un autre asyle garanti de tout danger. Mais je 
pressentais en moi une voix secrète qui m'incitait au départ et il me tardait de 
gagner les montagnes. J e ne me suis jamais trompé sur les mesures qui con
cernent ma sureté, et je suis presuadé que cet esprit familier, dont Socrate fai
sait tant de mystères et sur lequel la postérité lit tant de questions absurdes, 
n'était que la prévoyance: cette prévoyance, dis-je, qui, useé avec discretion, 
sans faiblesse et sans témérité, nous garantit de l'abyme qui se creuse sous 
nos pas et nous allume un ilambeau pour l'avenir. 

Ainsi, pour pouvoir ramener mon ami plus aisement sur mes idées et 
pour ne pas blesser sa tendresse, je jugeai de lui en faire faire l'ouverture par 
l'Avocat Bertini le père, qui avait déjà consenti au départ de son fils. La cho
se réussit parfaitement selon mes idées, d'autant plus qu'elle n'avait pas r air 
d'ètre de ma commissiono 

En attendant, la pIace de Mantoua venait d'etre livrée liichement par le 
traitre Foisac-Latour et tous les jours les Royalistes aflichaient un ascendant 
plus décidé sur les infortunés patriotes. Déjà de gros trains d'artillerie et des 
forces imposantes marchaient sur Coni, et le bruit courait que le dessein des 
coalisés était de s'en emparer en moins d'une décade. Il y avait à craindre 
qu'en stationnant un camp dans le plat-pays, on pììt disposer de quelques 
centaines d'hommes pour nous cerner dans la cage. Cette alarme n'était 
pas déplacée. Aussi les aristocrates anticipaient-ils encore dans leur laches 
desseins. 

Les Perotti, les Jacques Dominique et quelques autres aristocrates de cet
te trempe étaient accoutumés à fréquenter la maison Biancon, lorsqu' on y 
jouait au loteau et de s'y confondre pele-mele avec les patriotes, pour mieux 
espier leurs actions et leurs discours; tandis qu'entr'eux ils s'entendaient fort
bien comme des larrons en foire. Nous eumes vent qu'ils méditaient de nous 
faire surprendre un beau jour, tandis que nous étions rassemblés dans cette 
respectable maison, et ce jour fataI ne devait pas etre loin. Le médecin Besso
ne m'assura d'en avoire des preuves certaines. Depuis lors la maison Biancon 
était presque déserte ou du moins fréquentée avec circonspection. 

Quant à mai, je passai une partie de ma journée à la maison Riviera, OÙ 
quelquefois, ne sachant que faire et pour me distraire des accès de tristesse 
qui venaient de temps en temps m'accabler, je m'amusais, à l'usage des en-
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fans, autour d'un corne de chasse, duque! je m'évertuais de faire sortir des 
voix. Un jour que j'étais plus habile qu'à l' ordinaire, je contrefis si bien le 
trompettier, que plusieur patriotes, croyant que ce fut de la cavalerie Russe 
qui s'approchat du village, se sauvèrent a la hate dans les campagnes et sur la 
colline. I y en eut, dit-on, de ceux qui fuirent tout en chemise en sautant par 
la fenetre. 

Je me trouvais le soir à la promenade avec le Médecin Bessone. Je le 
voyais égaré dans sa figure: mais je donnai dans des éclats de rire, lorsque 
j'entendis que le son de ma trompette était ce qui l'avait alarmé et déconcer
té. Nous plaisantions sur cette dròle d'aventure: mais il ne pouvait pas me 
pardonner de lui avoir, quoique innocemment, causé de l'épouvante. 

Intimémént persuadé qu'il n'était plus le temps de se livrer à une con
fìance aveugle, je passais presque entières mes journées eD campagne, un livre 
à la main. C'était surtout vers le Brichet, à la maison de D. Luciano, que je di
rigeois mes pas. Aussitòt que j'arrivais, je faisais déscendre de son antre le 
Père Fea, et nous causions ensemble sur les nouvelles que je lui apportais. 
Ces bons paysans prenaient le plus vif intéret à notre situation. Le malheu
reux Fea se confiait à eux avec assurance, car ils étaient incapables de le tra
hir. Il n'avait d'ailleurs rien à craindre du Juge du village, qui savait fort-bien 
où il était, mais qui était assez honnète pour ne pas le troubler dans sa retrai
te. D. Luciano lui était d'une charmante compagnie: il était bon ami, sans fa
çon et faiseur de miracles. Je le vis en opérer un sous mes propres yeux, en 
faisant murir en vingt quatre heures des figues, auxquelles, en suivant l' ordre 
de la nature, il aurait fallu au moins vingt-quatre jours. Comment s'opèrait-il 
ce prodige? C'est en distillant des gouttes de huile sur le bouton de la figue 
par un petit trou pratiqué avec une épingle. Il suffit le soleil d'un jour pour la 
murir parfaitement, lui donner la couleur et la rendre agréable au gout. 

Une autre petite anectode m'occasionna de grandes réflexions. Sur les 
premiers jours que j'étais à Barge j'avais fait connaisance avec la nommée 
Margheritin, soeur du Médecin Peyras et mariée à un riche paysans, Conseil
ler de la Commune. Elle, aussibien que son mari, me firent des empressemens 
pour que j'allas les voir dans leur quartier: j'y allai avec Orsini et je trouvai 
cet endroit fort-charmant. Je dis au mari Borda que j'y viendrais quelquefois 
me promener, mon livre à la main. J'y allais en effet: quelquefois je n'allais 
pas meme jusque là ou je n'entrais pas dans la maison. Je finis par ne plus y 
aller du tout, m'appercevant que ce Borda était possédé par une jalousie ou
trée: je ne me trompais pas dans mon ideé. Quelques jours, avant mon dé
part, Garino m'avertit en ami que le paysan lui avait fait des plaintes à mon 
égard: ce qui est plaisant c'est qu'il ne parlait pas de sa femme, mais de sa 
soeur, qu'il disait que j'avais taché de séduire. Je ne la connaissais pas meme 
si ce n'est peut-etre une bergère avec laquelle j'avais plaisanté sans aucune sui� 

te, il y avait plus d'un mois, et depuis lors je n'avais plus approché de ce 
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quartier. Garino, voyant mon innocence, voulait à tout prix que le paysan 
m'en donnat une satisfaction. Je ne jugeais pas le temps à propos, puisqu'il y 
avait à douter que quelqu'un n'eut profité du còté faible de ce malheureux 
pour m'élever une persécution, sur laquelle OD avait peut-etre ses arrières 
pensées. On sait; de quoi n'est elle pas capable la jalousie dans un homme? Il 
y avait d'autant plus à craindre, que Borda était Conseiller de la Commune et 
qu'il s'était acquis un crédit par sa moralité. -

Dans ces entrefaites, je reçus une lettre de Mondovì, dans laquelle on me 
disait que l'Avocat Barberis avait été arreré et conduit à Mondovì, garrotté et 
lié par le cou, et traìné, lui boiteux, à la queue des chevaux Russiens, en che
mise, sans souliers, sans chapeau, sous le brillant soleil du midi; et qu'on l'a
vait traduit dans les cachots des scélérats, au milieu des huées d'une canaille 
forcenée qui lui jétait de la fange sur la figure. 

Fulcheri Calza avait subi à peu près le meme sorto Après avoir été délivré 
des prisons de Mondovì par les Français, se laissant apprivoiser par sa fem
me, il avait eu l'imbécillité de se retirer à Bernezzo; où, en contrefaisant le 
dévot, il croyait de se mettre à l'abri de toute persécution. On envoya de 
Mondovì l'ordre de l'arreter, qui fut exécuté sur le champ, et on l'emmena 
dans les memes prisons de Barberis. Ce dernier avait en quelque sort mérité 
son malheur. Il était depuis quelques mois à Gènes, où il ne manquait de 
rien. Le caprice lui prend d'aller à Scagnello pour se faire payer deux cent 
francs par le nommé Batayer. Il part, contre l'aveu de ses amis, et après avoir 
heureusement rempli sa commission, il se laisse entralner par la curiosité à 
faire une reconnaissance à Bagnasco, village occupé par l'ennemi. Les paysans 
donnèrent au tocsin, et d'accord avec les Russes lui coupèrent la retraite. 

Le bruit courait que des patritotes de Revel, indignes de ce nom, pour 
jouir de l'impunité, méditaient de faire un coup de main sur les Républicains 
de Barge. On avait déjà remarqué le jour de marché plusieures figures sini
stres rouler par le village. Un soir Signoretti, jadis Chef de la Garde Nationa
le, vint m'avertir qu'il y avait beaucoup à craindre pour la nuit. Garino et moi 
nous lui fìmes observer combien il y avait de lacheté à se laisser remplir d'é
pouvante, puisque nous étions dans le cas de braver tous les brigands de Re
ve!. Aussi dormis-je cette nuit tranquillement chez moi, Garino ayant appreté, 
pour tous les cas, un bon trombon et des pistolets. 

J e me garantissais pourtant des visites que les Russes auraient pu nous 
faire à la dépourvue. Je ne me fiais pas meme à dormir dans le village et, m'é
tant associé aux autres patriotes, nous allion à dormir tantot dans une grange, 
tantòt dans l'autre. A' neuf heures du soir Signoretti commençait à paraìtre 
affublé dans une couverture qu'il paraissait un spectre, et c'était signal de no
tre rendez-vous. Nous faisions souvent de longs détours dans les campagnes 
pour tromper ceux qui pourraient nous avoir apperçu, et ordinairernent nous 
couchions sur le grenier à foin du Médecin Bonasea, qui était dans un vigno-
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ble isolé, OÙ nous avions le moyen d' ouvrir la porte. J e ne décrirais point les 
plaisanteries dont nous nous amusions pendant ces nuits à jamais mémora
bleso Pour la vraie gaieté il faut du danger et du risque, il faut en un mot 
quelque chose d'extraordinaire. 

La dernière nuit que je suis resté à Barge j'ai dormi sur le grenier à fom 
de l'Avocat Bertini, une lieue à peu près loin du village. Il y avait Giacca, 
Bertini et Bernardi: nous passàmes notre nuit agréablement. J'avais quitté 
mes souliers au hasard. Le jour luisait à peine, lorsque nous quittàmes notre 
duvet. Je perdis un soulier dans le foin; et, à force de le remuer, nous perdì
mes aussi toute espérance de le retrouver. Je revins donc à Barge un pied 
chaussé et l'autre avec une galoche de Michel le métaire. J e rapporte ces mi
nutieuses aventures, parcequ'e11es ont été la source de nas mnocentes réjouis
sances. Pourquoi, hélas! perdent-elles de son prìx lorsqu'elles sont jetées sur 
le papier? 

Ce soir meme était destiné à notre départ. Garino, qui avait consenti 
au mien, n'était pas encore d'accord sur les nuances. Il croyait dangereux 
de s'en aller par bandes et il voulait me persuader à m'en aller le jour sui
vant tOlit seuI à Ostana, d'où j'aurais pu aisement passer en France en 
prontant de la monture du Roi-Jean; et pour cette raison il ne s'était pas 
empressé à me procurer des espèces en or et en argent dont je l'avais re
quis. Me voyant absolument décidé, il envoya son domestique à Saluces, 
qui revint infructueusement. 

Garino n'en était pas embarassé, croyant dans tous les cas de pronter de 
douze pièces de vingt-quatre que le jeune médecm Bonasea de Paysana avait 
mises en dépot chez la nlle de Madame Sessano, dont il était amoreux. Peut
etre pour étaler richesses, avait-il conné à cette demoiselle un bas cousu, dans 
lequel il disait qu'il y avait douze pistoles et pour mille franes de billets de 
Mance. Il s'agissait d'enlever en seeret ce dépòt à l'insue meme de la fìlle, 
pour y remplacer l'arget qu' on en tirerait aussitòt qu' on put retrouver les me
mes espèces. Garino, étant d'accord avec la mère, ils ouvrent le coffre, ils dé
cousent le bas; mais, mon Dieu quelle surprise! Iorsqu'ils n'appercoivent que 
douze jétons et un tas de papier, bon pour se frotter les fesses. Mon ami en . 
fut vivement fàché, et il apprit à connaìtre cette jeune étourdie; qui, me dit-il, 
lui avait rapporté que, lorsque j'allais coucher chez Madame Sessano, je dor
mais avec elle et ses nlles, tous ensembles. J'avais déjà eu vent de cette noire 
calomnie, mais je la croyais une conte. Il n'était pas meme le tems d'en faire 
du bruit. 

Bonasea, qui passait pour patriote et qui était très-lié avec le Médecin 
Bessone, devait nous servir de guide dans le voyage. Il y a de telles cireon
stances OÙ il faut tout supporter. Nous roulàmes tous les cabarets pour ra
masser quelques écus: mais l'argent avait déjà été tout accaparré par mes ca
marades et je restai avec une bourse fort-mince. N'importe: fallai faire mon 
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paquet, qui consistait dans quatre chemises, quatre cravates, trois mouchoirs, 
deux gilets, quelques paires de bas, trois paires de pantalons fort usés et mon 
habit de Capitaine de la Garde Nationale". Je mis ce petit équipage dans un 
havre-sac que j'avais fait faire, et je donnai la def de mon coffre a Garino, sur 
l'idée de me faire ensuite envoyer ce qu'il me faudrait. 

Dans cette journée critique toutes les familles du village étaient dans une 
morne consternation. On pleurait partout le départ d'un enfant, d'un époux, 
d'un père, d'un ami et, ce qu'il y avait de plus crue!, c'est que pour ne pas 
trahir le secret on ne pouvait làcher la bonde à la douleur et on était forcé de 
gémir dans le silence. Toute la fleur de la jeunesse du pays allait disparaitre 
dans un instant: une sombre tristese allait suivre cet événement maJheureux. 
On voyat sur toutes les physionomies l'empreinte du regret, je l'ai remarquée 
dans des personnes qui me paraissaient tout-à-fait indifférentes: Madame Pe
rotti, tandis que j'étais assis sur la boutique de Bernardi, me pressait la main 
avec intéret me nxant en silence, les yeux trempés de larmes. Je ne parlerois 
point des amis et des amies que je connaissais de plu près. Je n'eus point cou
rage de leur faire mes derniers adieux. Je me rendis seulement à mon poste à 
l'heure marquée, après souper. 

Nous fimes comme à l'ordinaire notre conversation de la soirée et, tandis 
que la compagnie allait se jeter dans les pavots d'un doux sommeil, les mal
heureux Républicains se tournaient vers les montagnes de la France. 

46 Egli era stato nominato a tal grado dalla Municipalità di Mondovì [n. d. tr.l. 
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I - Mon émigration du Piémont et mon séjour dans le département 
des hautes Alpes 

Mais de Fructidor, An VII 

Nos patriae fines et dulcia linquimus arva 
Nos patrlam fugimus 

OVID. 

C'est à la faveur des ombres de la nuit que nous désertàmes des con
trées peuplées seulement par l'anarchie, la rage et l'esprit de vengeance. 
Notre rendez-vous était marqué aux pieds de la montagne, dans la valiée 
qui conduit au viliage de Paysana. J'y arrivai des premiers avec l'honnète 
Garino, qui ne cessait de me repéter les plus tendres regrets sur mon dé
parto Son domestique portait mon équipage et nous dirigions nos pas chan
celans vers le coté, où nous entendions chuchoter du bruit. Déjà quelqu'un 
de mes camarades était dans l'attente; il en manquait encore une partie. Le 
Théologien Arnaud était venu aussibien que Garino pour faire ses derniers 
adieux aux amis: ses circostances physiques et mora1es ne lui permettaient 
pas de quitter le pays, mais il se disposait de partir aussitot de Barge pour 
alier s'enfermer dans quelque hermitage, en suite des représentations que 
nous lui avions faites, sur le risque auquel il aliait ètre exposé après notre 
départ. 

Il y avait un autre encore, sur lequel se fixaient les regrets de toute la 
compagnie. C'était Signoretti, Chef de la Garde Nationale, qui était retenu à 
la maison par une maladie qui lui était survenue. Nous attendions Bessone et 
Bernardi, qui ne savaient se détacher des bras de leurs maìtresses. Puisque il 
faliait absolument partir, il me tardait de franchir le dernier terme. Garino se 
plaignait de mon impatience. Enfin la partie se compléta par 1'arrivée de Bes
sone et de Bernardi. 
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En prenant eongé de Garino, ie ressentais tout le pouvoir de l'amitié et 
de la reeonnaissanee. Je l'embrassai sans pouvoir prononeer un seul moto La 
tristesse n'était pas moins marquante; il me mouilla à plusieurs reprises les 
joues de ces larmes et taute la compagnie était intéressée à nas tendresses ré
eiproques: tel, qui iadis était regardé comme l'ennemi des patriotes venait 
d'en mériter toute la connance. Combien d'empressemens ne me nt-il pas 
pour que ie lui écrivis tout de suite de mes nouvelles et avec quel épanche
ment de coeur ne m'offrit-il pas de me faire parvenir de l'argent, dans quel
que recoin du fionde que je me trouvasse! li poussa san intéret pour mai, ju
squ'à me dire qu'il aurait, dans le cas, nanti et vendu tout son bien, s'il le fal
lait, pour me donner du secours. 

Nous nous mìmes en marche sur les dix heures et demi du soir environ. 
L'expédìtion était composée de neuf personnes, savoir le Médecin Bessone, le 
Professeur Giacca, l'Avocat Bertini, l'Apothiquaire Bernardi, le Médecin Bo
nasea le ieune et moi, outre deux guides ndèles et vaillants, armés de trom
bon, et le domestique de Garino, que ie renvoyai à la maison dès que nous 
arrivames à Paysana, en confìant mcn équipage aux deux hommes SUS-llorn
més. TI y en avait aussi parmi nous de ceux qui étaient armés de fusil, de pi
stolets ou de sabre, car il fallait se garantir contre tout événement facheux. 

Malgré notre situation et le risque auquel nous étions incessamment ex
posés, nous plaisantions sans cesse pendant notre route. L' obiet de nos raille
ries était principalement le Professeur Giacca; qui, chargé du fardeau de son 
équipage, bronchait et achoppait tous les quatre pas. 

La nuit était des plus sombres et des plus à propos pour couvrir notre 
retraite. Aussi arrivames nous heureusement à Paysana, sans aucune Hkheuse 
rencontre: il était minuit passée. Le sous Curé du village, qui était patriote 
et qui nous attendait, avait posté d'avance ses gens à plusieurs avenues pour 
nous garantir et pour nous donner les signallemens nécessaires. Nous entra
mes tranquillement dans sa maison: l' onele Curé en chef et les autres de la 
famille étaient dans les bras du sommeil, hors le sous Curé et une ieune ser
vante, qui nous avait preparé an bon sauper eD gras, quoique ce fut de ven
dredi. Etant dans une maison réligieuse, nous crùmes d'en pouvoir goùter 
sans scrupule. Peut etre avons nous fait trop de charivari dans la maison: 
mais nous étions egayés par le vin et rassurés par les sentinelles, que nous 
avions postées de tout c6té. Nous ne gardames pas plus de contenance et de 
ménagement au sortir de la maison: Bertini en était alarmé jusqu'à pousser 
sa circonspection au dernier excès. Sa crainte extrème augmentait encore 
notre imprudence: nos cris d'yvresse se melaient aux aboiements des chiens 
de toutes les granges. 

Nous éprouvames un malheur imaginaire. Le plus habile de nos guides 
nous disparut sans que personne s'en apperçut. Nous fumes un moment dans 
l'alarme: ce fut le chien qui nous en tira. Nous le vìmes se precipiter parmi 
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les rochers avec un empressement extrème. Nous comprìmes tout de suite 
que son maitre avait manqué la route. Aussi le Vlmes nous sous quelque 
temps revenir sur ses pas. 

L'étoile du soir commençait à paraitre, lorsque nous nous trouvames près 
de Crisso!. Le visionnaire Bertini dans son épouvante craignait un rassemble
ment de paysans pour s' opposer à notre marche. Nos gens armés se mirent 
sur un pied de défense; et nous autres; -paur talite mesure de sureté, nous mi
mes nos batons à l'epaule, et ils paraissaient tant de fusils dans cette lumière 
incertarne et tremblante. Heureusement nos circonspections furent inutiles: 
nous dépassames le village sans voir personne vivante, hors de quelques ber
gères que nous rencontrames plus haut et qui furent effarouchées de notre 
présence. 

Déià l'astre qui nous éelaire commençait à dorer le bord des montagnes 
et donnait un éblouissant éelat à la blancheur des neiges, dont le Mont-Vis 
était richement paré. Nous marchions du c6té opposé en dirigeant nos pas 
vers l'affreuse montagne qu'on appelle la Traversetta. Nous rencontrions par
tout des paysans qui venaient de quitter leurs chaumières pour aller prodi
guer leurs fatigues sur un sol ingrat e aride. Pour nous garantir de toute sorte 
de soupçons, nous leur faisions accroire que nous allions nous amuser à la 
chasse des faisans, et nous cherchions des renseignemens à ce propos. 

C'était huit heures du matin et l'air salubre des montagnes, d'accord avec 
la fatigue du voyage, commençaient à nous chatouiller l'appetit. Nous étions 
à peu près deux lieues de Crissol, lorsque nous trouvames des fermes où 
nous iugeiìmes à propos de nous arreter pour faire notre déieuner. Mes cama
rades avaient du salé, du vin et de l'eau de vie: les bergères nous fournirent 
du !ait, du beurre et du fromage. Nous nous assìmes sur un duvet de pierres, 
car naus étions déjà à un paint OÙ taut gazon, toute broussaille, toute bruyère 
avaient disparu. La nature avait tout à fait changé de genre dans ses obiets et 
elle s'était pourtant améliorée du c6té des hommes. Leur vie pastorale et 
tranquille retraçait l'innocence attribuée aux premières ages du monde . . .  

Il s'agissait de suivre notre raute. Bertini et mai, nous avions nos fesses 
incommodées par la chaleur et par le froissement. Je m'avisa d'y appliquer du 
beurre frais: Bertini suivit mon exemple. Naus nous en trouvames pas mains 
échauffés, ce qui fut un agréable obiet de risée à toute la compagnie. 

Nous avions oublié tout ce qui pouvait nous rappeler du chagrin et de !a 
tristesse. A' mesure que nous devancions dans notre route, nous devenians 
touiours plus enioués. Bernardi avait des sorties fort-charmantes et d'une 
tournure si agréable qu'elles lui méritèrent le sobriquet d'Arlequin, qui ne lui 
manqua iamais pendant tout notre voyage. Nous faisions des vers et des rimes 
en cueillant des fleurs et des herbes odoriférantes. Paul Ler lui-meme, si re
doutable aux Républicains, et qui en promenant sa verge d'airain nous chas
sait impitoyablement de notre patrie, était devenu le plus constant obiet de 
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nos railleries. Tout affreux tocher, qui se présentait à nas regards, était appe
lé par nous une pierre précieuse que nous voulions mettre dans une bague 
pour lui en faire un cadeau. Nous enchérissions toujours davantage sur cette 
idée, comme de véritables enfans. Si on ne peut assez exprimer la simplicité 
des sensations les plus douces, c'est que notre pIume, exercée au milieu du 
brigandage des villes, est presque toujours mouillée d'amairtume [sie]. En at
tendant, nous ne cessions de gravir des rochers. La hauteur de la montagne 
se multipliait à mesure de nos efforts pour la surmonter; des sentiers étroits 
et tortueux nous en éloignaient encore davantage. Je m'avisa de rebroucher 
chemin en grimpant la montée tout droit: j'arrivai une demi-heure avant les 
autres, mais c'est une expérience que je me garderais bien de répeter. Nous 
commencions à nous promener sur la neige; la plaine paraissait devant nous 
comme un vaste Ocean: la nature étalait toujours plus d'horreurs à nas yeux. 
Nous nous croyons déjà rout près du passage de la Traversetta: il se présen
tait devant nous comme le trou que l'intrépide Hannibal pratiqua, dit-on, 
avec du vinaigre dans les Alpes Cotiennes. 

Nous nous étions déjà munis de guides pour ce passage redoutable. C'é
taient les memes hommes qui avaient servi quelques jours avant au citoyen 
Botton, du Gouvernement Provisoire". A les entendre, ils avaient fort plai
santé sur son compte, en exagérant grossièrement contre celui qui avait été 
l'auteur de la loi ruineuse du 29 Frimaire par rapport au rabais des monnaies: 
ils faisaient toujours mine de ne le pas connaitre. Ils nous dirent que Botton 
en fut épouvanté, à un te! point qu'il donna dans des accès de folie, jusqu'à 
leur dire qu'il avait sur lui dix-mille francs en or, et qu'il se considérait com
me au milieu des assasins. Je ne sais quel dégré de croyance on doit donner à 
toutes ces sottises. 

Mes camarades, par une imprudence impardonnable et par un trait de 
gaiété grossière, s'avisèrent de dire à ces memes hommes que mai aussi était 
des principaux auteurs de cette loi infame et de semblables propos de cette 
trempe. Je supportai que!ques instans la plaisanterie mais, voyant que cela se 
poussait peut-etre trop 10m, j'avertis mes amis d'etre sages et de tourner leurs 
railleries d'un coté moins dangereux. 

47 Botton di Castellamonte Conte Ugo, nacque in Rivarolo nel 1755. Fu sostituto Procuratore generale 
presso la Camera dei Conti nel 1775, e nel 1772 Senatore in Savoia. Passò quindi Intendente generale in Sardegna 
e a Chambéry. Fu anche Consigliere di Finanze e Reggente delle milizie, sotto l'antico regime. Nel 1795 si ritirò 
a vita privata perché sospettato di essere partigiano delle idee novatrici. Nel 1798 fu creato membro del Governo 
provvisorio, e con Colla e Bossi fu relatore della proposta al Governo stesso per l'unione del Piemonte alla Fran
cia. Nel 1800 fu membro della Commissione di Governo e poi Primo presidente alla Camera dei Conti. Nel 1801 
fu Primo presidente del Tribunale di Appello di Torino, e nel 1802 fu inviato a Parigi per ringraziare i Consoli 
della decretata unione del Piemonte alla Francia. Nel 1806 fu promosso Consigliere di Cassazione, posto che con
servò anche dopo la ristorazione sabauda. Morì in Parigi nel 1828. DIONISOTTI, Carlo Botta, p. 80. Fu anche Con
sigliere di Cas�-azione a Parigi, essendo citato fra i membri di essa, nel Dictionnaire, p. 75, [n. d. tr.]. 
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Depuis que no�s
. 

avions quitté Crissol, c'étaient à peu-près huit heures 
de suite que nous etlons en marche. Il nous fallait encore beacoup abaner 
avant que d'atteindre notre but. Nous arrivames enfin sur des rochers escar· 
pés et taillés à pic: car il faut dire que l'horreur de cette montagne avait enco
re augmenté par l' oeuvre des troupes Piémontaises, qui en 1794 firent sauter 
avec des mines une espèce d'échelle qui était pratiquée dans ces précipices; 
de sorte que maintenant presque rolis les passagers se font monter ou déscen· 
dre avec des cordes. Comme la neige avait disparu, cette précaution devenait 
inutile, ou du moms avec un peu de courage on pouvait s'en passero C'est 
précisement ce que nous fimes; mais il fallait passer un seuI homme à la fois, 
en s'aidant du bras des guides, qui ne nous quittaient un instant. 

Il y avait entre autres un te! passage auque! on ne se serait pas hasardé 
dans une iournée moins nébuleuse. Nous avions l'agrément d'un épais brouil
lard que nous foulions à nos pieds et qui nous empèchait la vue de l'abyme 
immense qui se creusait sous nos pas. Je puis me flatter d'ètre beaucoup en· 
treprenant en montagne: mais je ne puis pas dire d'avoir passé celle ci sans 
une espèce de crainte. Je prononcerois sans hésiter que voilà la plus affreuse 
que j'aie vue de mes jours. 

Persuadé qu'il est important dans ces circonstances de détourner l'ima· 
gination de la considération du danger, craignant que que!qu'un de mes ca· 
marades ne se laissat rebuter, ie ne cessais de plaisanter sur le danger 
meme auquel nous étions éxposés. Le nom surtout de Traversetta m'en 
fournissait l'argument. Je remarquais qu'on avait modestement imaginé cette 
dénomination diminutive pour n'effaroucher ceux qui en voudraient braver 
le passage. il est certain que ce ne fut pas sans réjouissance, que nous nous 
vimes tous en sureté. Je craignais surtout pour Bertini; qui, quoique doué 
d'un fort tempérément, était pourtant accoutumé à se trop délicater et dor
loter chez lui. 

Comme on voit par les décombres qui sont au sommet de la montage, il 
faut qu'il fùt une espèce de chateau ou du moins de redoute qu'on allait oc· 
cuper aux temps de guerre. Nous avions besoin de nous délaisser un instant, 
mais il y avait une si terrible tourmente qu'on n'aurait pu se reposer sans une 
extrème imprudence. 

Ce sont là les limites qui séparent l'Etat Piémontais des frontières de la 
France. Comme nous passions sur un sol Républicain, ie erus me pouvoir dé· 
barrasser d'une de ces pédanteries qui sont un des suppòts de !'imposture 
aristocrate. J'arrachai donc ma queue, que je consignai au Médecin Bonasea 
dans une enve!oppe, avec l'inscriptione suivante: 

Alle Signore Bargioline 
Giunto al confine 
Un Giacobino 
Manda il codino. 
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Bonasea devait se rendre le lendemain à Barge et il se chargea de remet
tre mon cadeau dans la conversation de Madame Biancone. 

Nous avions beacoup fait, mais il nous restait beaucoup à faire encore. La 
déscente de l'autre coté, quoique moins dangereuse, offrait pourtant un spec
tade effrayable. Nous étions, à la moitié d'Aout, sur une crete couronnée de 
frimats, au milieu des glacons et des neiges fondues, dont il nous fallait tra
verser une immense étendue sans savoir si elle était capable de nous soutenir. 

Ce qui était plus désagréable, c'est que nos guides se refusaient à nous ac
compagner plus en avant, crainte d'etre surpris sans passeport sur le territoire 
Français. Quoique nous ignorions où il avait les sentinelles avancées, nous les 
déterminames à suivre encore pour quelques pas. Ce ne fut pas sans regret que 
nous les quittames: quoique nous n'eussions pas fait de convention sur le prix, 
i1s furent pourtant assez honnetes dans leur demande. lis étaient en quatre 
hommes, et il ne nous en couta pas davantage de trois francs chacun. L'un 
d'eux m'offrit de me changer la mannaie de Piémont contre celle de France: 
j'en hls dupe par quelques pièces de Milan, que je pris par mégarde. 

Nous étions hors de toute route, et il fallait nous conduire à discretion 
parmi les précipices. Ce qu'i1 y avait de plus embarrasant c'est que tous épui
sés de fatigue que nous étions, le fardeau de notre équipage nous devenait in
supportable; d'autant plus que nous avions un appetit dévorant, n'ayant fait 
qu'un petit déjeuner à huit heures du matin et nous étions aux trois heures 
après midi. Nous ne faisions que rouler et degringoler par ces rochers, en sui
vant le courant des sources et cles petites rivières, et nous tombions à tOllS le 
quatres pas. 

l'avais le maIheur de n'avoir pas de Iisière ou d'autre attache pour soute
nir nom havre-sac, qui me devenait incommode sur toutes les attitudes que je 
le tournasse. J e m'avisai de me le suspendre sur le dos par le mouchoir: cette 
invention me devìnt aussitot désagréable, car l'attache qui était trop court me 
pressait à la gorge et me surchargeait les épaules, outre que je n'avais pas 
d'autre mouchoir pour me sécher la sueur, dont j'étais abymé. l'étais comme 
un malade, qui se trouve toujours malaise quelque caté qu'i1 se tourne. 

Notre joie fut extrème lorsque nous apperçumes de loin deux bergers 
qui étaient à paìtre leurs brébis dans la vallée. Nous approchames d'eux, dans 
l'espoir de leur faire porter nos équipages jusqu'au premier vilIage. I1s avient 
la mine fort-honnete et i1s parlaient également le Français, le Piémontais et 
leur patois. Nous apprìmes par eux que le jour avant deux Piémontais étaient 
passé de l'autre caté pour quelque commission pressante: c'étaient Serafino et 
Sico, que le Général Muller venait d'envoyer pour faire des réconnaissances. 

Après quelques difficultés, l'un d'eux se chargea de nous porter nos har
des jusqu'à la Montà, qui était à peu près à la distance de deux lieues. Déjà 
il avait chargé sur ses épaules nos quatre porte-manteaux avec une facilité 
étonnante. Nous n'avions encore tien dit par tapport au prix: il paraissait si 
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honnete que mes camarades ne voulaient presque en parler. Nous fumes bien 
étonnés lorsqu'i1 nous demanda douze francs: il ne voulut pas rebattre d'un 
Iiard seulement, et nous étions si excédés de fatigue, que nous lui offrìmes ju· 
squ'à neuf francs: mais le polisson voulait protiter de la circonstance. Je tis 
courage à mes amis pour qu'i1s ne fussent pas dupes de sa méchanceté: ce fut 
avec une peine incroyable que nous reprimes notre fardeau. 

Après dix huit heures de marche" ,uivie,- par des lieux impratiquables, 
sans dormir, sans manger et sans se reposer un instant, llOUS étions absolu
ment hors d'état d'endurer plus logntemps cette fatigue: aussi notre marche 
devenait elle faible et languissante quoique nous fussions sur un terrein plàt 
et sur une route assez passable. Pour surcroit de malheur il nous survìnt un 
orage; la pluie drue et menue venait à verse et nous ne trouvions le moindre 
appentis pour nous mettre à l'abri. 

Après une bonne heure de cette marche fatiguante, nous apperçumes des 
bucherons sur la montagne. Nous ne pretions presque plus de fai à nos yeux 
mèmes; qui, d'accord avec notte désirs, nous avaient plusieurs fai trompé sur 
les objets qui présentaient devant nous et que nous prenions toujours pour 
des hommes, lorsque ce n'étaient que des rochers ou des arbres. Il nous fallut 
bien longtemps pour nous faire comprendre par les bucherons sus-nommés. 
Enfin l'un d'entre eux déscendit à nous. Interrogé sur le prix pour porter no
tre équipage, il nous demanda trois francs, et d'abord nous croyons etre trois 
francs par chacun; mais c'est égal, nous étions décidés à faire quelque dépen· 
se que ce fut. Ce n'etaient par bonheur que trois francs en tout. 

Délivrés de ce que nous accablait, nous avions un moment de loisir pour 
contempler le nouveau monde où nous étions. La vallée était agréable et arro
sée par une petite rivière, qui serpentait sur la route, bordée par des praìries 

. fertiles, par rapport à l'endroit et aux horreurs dont nous venions de sortir. 
Les montagnes qui l'entourent sont taut-à-fait dénuées de bois, mais les rez· 
de-chaussée ressentent les bienfaits de la cultivation. Les habitans ont toute 
l'empreinte de l'honneteté et de la franchise. 

Le premier vilIage que nous rencontràmes c'est l'Escharpe [Echalp] ,  vi
lain trou, où les maisons sont toutes couvertes à chapeaux et où il n'y a pas 
meme un cabaret pour se refraichir. C'étaient là les premiers piquets des seno 
tinelles avancées. Le caporal nous demanda le passeport. Celui de Bessone 
était en langue italienne: il s'en montra étonné comme s'il hlt écrit en langue 
chinoise. L'orgueil Français est poussé à un tel point que meme sur les pre· 
mières frontières i1s dédaignent taut ce qui est étranger. TI nous permit de 
passer en avant, sans pourtant mettre de signature. En moins d'un quart d'
heure nous fumes à la Montà, qui est un endroit à peu près comme l'Eschar· 
pe [Echalp J, mais où l'on disait y avoir un bon auberge. C'est précisement ce 
dont nous avions le plus besoin. Pour mettre à profit le temps, que notre ap
petit nous avait rendu plus précieux, je devaneai avec le porteur de l'équipa· 
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ge, tandis que les camarades allaient porter les passeports chez le Comman
dant. J'allais tout droit à l'auberge, lors que je fus arreté par les Airs qui vou
lutent visiter llas sacs. Ce n'est pas, comme ailleurs, une vaine cérémonie; 
malgré toutes les protestations ils vidèrent jusqu'au moindre linge et fouillè
rent jusque dans le baso Ce n'est pas sans raison que les habitans les appellent 
Los Airs, parce qu'ils pénètrent partout. Mes camarades qui s'attendaient que 
je leur eusse fah préparer un bon repas, arrivèrent dans ces entrefaites. TIs fu
rent d'autant plus fachés en voyant leur bagage dispersé ca et là. Nous 
fUmes témoins d'une vive et plaisante altercation entre le Chef des Douainiers 
et un soldat Français. J e laissai mes compagnons près de l'équipage, en allant 
au cabaret m'acquitter de ma commissiono Je trouvai la maison déserte et il 
me fallut bien du temps pour faire chercher la maìtresse. Elle vint enfin, et 
fi' assu.ra gue nous serions fart bien malgré qu'il n'y patùt aucune disposition 
et que le feu ne fUt pas meme encore allumé. Je commençai par me faire don
ner un rnorceau de pam avec un vette de vino 

Tandis gue je goutais ce soulagement, je vis entter un homme, qui à san 
langage me parut le maìtre de la maison: je le traitais comme teI et il n'en fai
sait point de cas. C'était le Commandant de la pIace, comme j'entendis par 
ffies camarades, qui arrivèrent aussitot: il nous prodiguait toutes les marques 
d'honneteté et d'intéret. Nous concertames de souper ensemble, et malgré 
taut notte empressement, nous ne soupàmes avant les neuf heures du soir. 
On nous servit de « tajarin » au lait, d'une omelette et du fromage, avec du 
vin médiocre. Nous trouvames le tout fort-bon. 

Le Commandant, voyant notre extrème lassitude, voulait découcher lui
meme pour nous laisser son lit. I! logeait dans ce meme cabaret, et peut etre 
ne valait il pas mieux son lit que ceux qu'on nous fournit. Nous nous levames 
les os cassés et chargés de punaises et d'insects de toutes les espèces. Bertini 
choish mieux de touts, en dormant sur le granier-à-foin. 

Nous fumes le lendemain dans la chambre du Commandant, nous farre 
signer notre passeport. I! s'appelait Dolormes, nom que je n' oublierai pas 
parceque il était celui d'un vrai patriote, honnète et obligeant. 

Sur le point de partrr, je ne trouvais pas mon chapeau que j'avais pour
tant consigné à la maltresse. Mes camarades cessèrent d'en plaisanter, voyant 
qu'on ne le trouvait pas, malgré toutes les diligences. Si on ne l'eut pas trou
vé, l'embarras elit été grand, dans l'endroit où nous étions. Nous consigna
mes notre équipage à un mulatier qui allait chaque jour à Abries, ce qui nous 
causa encore quelque retard. 

Nous partìmes sur les huit heures du matin. Le Commandant fìt quel
ques pas avec nous sur la route. I! nous parla d'un jeune homme fort-vif qui 
venait de passer, il y avait quelques jours. Bertini connut, par les signallemens 
qu'il en donnait, qu'il était le Baron Riccati. 

Abries n'est pas bien loin de La Montà, et nous y arrivames en peu de 
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temps. C'es un village situé dans une charmante vallée et très à propos pour 
y passer la saison d'été. Il y a des routes belles, grandes et solides, qui for
ment de commodes promenades: quoique au milieu des montagnes, on y se
rait fort bien avec des chevaux et un cabriolet. I! y a de charmants endroits 
pour y batir des maisons de campagnes, ou le long de la céìté de la rivière, 
qui dérive sur des prairies ou sur les céìteaux ombragés par des sapins et des 
peupliers. La chasse et la pèche fourniraient des amusemens dans les loisir. 
Le village lui mème n'est pas bien bati: presque toutes les maisons sont cou
vertes de bois. 

Nous y trouvames un grand nombre de patriotes, qui attendaient avec 
ìrnpatience de rentrer en Piémont, appuyés sur la confiance dans les Géné
raux Joubert et Championnet, qui donnaient toutes leurs dispositions pour 
déscendre des Alpes. Il y avait parmi les autres le pretre Avocat Roasenda de 
Raconis et le nommé Barbera. Roasenda avait envoyé un exprès à Grenoble. 
Nous fumes d'accord d'écrire une lettre à Fantoni, avec des renseignemens 
sur la position des ennemis. J'écrivis la lettre d'après les lumières qu'en avait 
Bertini: elle était fort longue et fort circonstanciée; mais, à ce que j'entendis 
par Fantoni, elle ne lui parvìnt pas. Barbera nous joua un tour désagréable. Il 
nous fìt mille empressemens d'aller voir le Commandant, qu'i! disait bon pa
triote et son ami. Nous comptions de suivre notre route, n'étant que dix heu
res du matin, mais Barbera nous accompagna chez le Commandant, et au 
moment où nous entrames dans la chambre il disparut. Le Commandant 
nous reçut comme un homme qui est occupé, en nous disant de revenir le 
lendemain, qu'il nous aurait signé notre passeport et donné un soldat pour 
es corte jusqu'à Mont-Lyon, auprès du Général Carpentier. En attendant il se 
saisit de nos passeports. 

I! nous fallut donc consommer cette journée à Abries, et une bonne par
tie du jour suivant. On n'était pas mal au cabaret, où nous étions logés, quoi
que les vivres fussent un peu chers. Je dormis avec Bertini dans une chambre 
où il y avait plusieurs lits occupés par des grenadiers, qui se rendaient à l'ar
mée. Nous causames pendant la nuit et le matin suivant sur les affaires de la 
République: le discours roula surtout sur le Général Scherer, dont le seuI 
nom excitait une indignation marquée dans ces militaires. 

En attendant la commodité du Commandant, qui se plaisait à nous farre 
courir de sa maison au Bureau et de san Bureau à la maison, nous eumes le 
loisir de visiter le village; qui, quoique petit, a pourtant l'agrément de plu
sieures fontaines, qui sont d'autant plus à propos dans le temps des foires, 
qu'on y fait plusieures fois dans l'année. 

Nous fimes la connaissance du Curé, qui était un vieillard presque du 
tout habillé en pretre. Il paraissait bien content de son état ou du moins il le 
contrefaisait, quoique dans le fond il n'eut pas de raisons de se plaindre, pui
sque les Eglises étaient librement ouvertes et offìciées, aussibien qu'en Italie. 
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La révolution n'avait laissé san empreinte gue sur les dochers, d'où elle 
avait fait déscendre les cloches. Le Curé vivait fort-bien à son aise par les 
aumones et contributions des fidèles, que la Commune avait redigées en 
penSlOllS. 

Nous fumes enfin satisfait dans notre impatience et nous partimes avec 
l' ordonnance que nous donna le Commandant, duquel en prenant congé 
nous reçumes bien de politesses. Nous avions adressé nos équipages à Guille
stre au citoyen Deville, qui était ancien ami de moi et de ma maison, et chez 
lequel je croyais de pouvoir me considérer comme chez moi. 

I! était à peu près midi, lorsque nous arrivames à Guilles [Aiguillesl 
Nous y trouvames plusieurs patriotes, avec lesquels nous avons diné. Comme 
ils étaient tous terroristes et qu'il marquaient d'avance les victimes gu'ils 
comptaient d'égorger dans le Piémont, Bertini fut traité d'aristocrate, parce 
qu'il lança quelques propos de modération. l'avertis en route mon ami de ne 
pas ouvrir san sentiment avec qui gue ce sait, cl' autant plus gue Bernardi 
meme et Bessone paraissaient enclins au meme système de rigueur, C'est une 
question sur laquelle on ne pouvait se prononcer indépendamment des cir
constances: aussi fallait-il ne la pas entamer, au lieu de disputer et nous aigrir 
comme nous avons fait, dès que nous quittames les susdits patriotes, qui vin
rent nous accompagner pendant presque une lieue de chemin. 

Après deux heures de marche, nous nous arretames à baite un coup à 
une grange, OÙ il y avait un cabaret. Nous fìmes boire le soldat notre guide, 
et un réquisitionnaire fuyard qui était avec lui et qu'il conduisait au Mont
Lyon. Nous avons marché jusqu' alors dans un plat-pays et comme dans un 
berceau. La route devenait affreuse et il fallait franchir des rochers et descen
dre par des précipices. Nous étions fort fatigués lorsque nous nous refraichi
mes à un autre cabaret sur la raute. En attendant gu' OD portait à boire, notte 
jeune conscrit commencait à s'écarter, en devançant sur la faute: nous cru
mes devoir en prévenir le soldat d'escorte, qui aurait été mis lui mème aux 
fers, s'il ne s'acquittait pas de la commission dont il était chargé. I! ne put le 
rejoindre qu'en menancat de lui faire feu dessus. 

Avant que d'arriver au Mont-Lyon on rencontre le chateau de Queyras, 
qui est une petite forteresse dont je ne connais pas l'importance. Elle parait 
fort indifférente, soit par rapport à sa force qu'à sa position. Nos soldats s'y 
arrétèrent un instant pour s'acquitter de quelque commission auprès du 
Commandant. 

I! y aura trois bonnes heures de Quieras au Mont-Lyon. Nous étions en
core loin de ce dernier chateau, et la nuit commençait à avancer. Le soldat 
nous pressait de redoubler nos pas. Nous fìmes encore deux heures de che
min dans l'obscurité de la nuit: la route était diabolique, ou du moins elle 
nous paraissait telle. A' neuf heures et demi du soir nous arrivames au Mont
Lyon. Nous persuadions au soldat d'aller coucher à Guillestre, qui n'était 
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qu'à deux pas et d'aller le lendemain seulement voir le Commandant de la 
forteresse: mais le soldat voulut y aller de ce soir mème. S'étant fait enten
dre par le gendarme, on baissa le pont-Ievis et on nous introduit dans la 
pIace. 

Nous entrames chez le Commandant Général Carpentier, qui était à sou
per avec d'autres officiers généraux. C'est un homme qu'il faut prendre à jeu
ne, car il est épouvantable lorsqu'il est-gris. ll-commenca d'abord pour gron
der sévèrement le gendarme d'avoir ouvert le porte de la Citadelle à cette 
heure inopportune, et d'avoi! tout vieux militaire qu'il était, compromis par 
cette sottise le Commandant de la piace. Dans son emportement il faisait des 
hurlements effroyables: il finit par faire mettre au violon ce portier maladroit. 
I! en fit de mème du soldat qui nous accompagnait et qui avait partagée cette 
faute grossière. 

Il y avait encore le requisitionnaire; qui, par ce qui venait de se passer, se 
tenait près de la porte dans un silence craintif. Lorsque le Commandant l'ap
perçut, après lui avoir jeté des coups d'oeil farouches il l'interrogea brusque
ment qu'est ce qu'il demandait. Comme ce jeune homme se confondait, le 
Général, qui venait de lire le papier lui consigné par l'es corte: «Ah! je com
prends! »  lui dit-il: «bougre que tu es! Tu n'est qu'un fuyard! Ordonnance, 
mettez-moi ce gaillard aux arrèts » - Le soldat demandai humblement de 
pouvoir se promener dans la pIace. « Non, non! » repondit-il avec une voix 
bruyante: « au violon, au vioIon! ». 

Il ne lui restait qu'à disposer de nous, et nous étions presque découragés, 
d'autant plus que nous voyons que tout tremblait à son empire et que de tous 
ceux qui étaient à table, il n'y avait pas un qui osat d'ouvrir bouche. Le Com
mandant nous demanda d'abord sur le mème ton, si celle là était l'heure de 
venir trouver un Officier Général. Comme nous rejettions la faute sur le sol
dat qui nous avait accompagnés, lorsque c'était notre dessein de fester à 
Guillestre, il nous fit présenter nos passeports. Je lui présenta le mien. Il com
mença pour me dire qu'il lui paraissait suspect, n'étant pas imprimé et étant 
délivré par une Municipalité de village, lorsque à mon état et aux places que 
j'avais occupées, j'aurais du avoir un passeport de Turin. Dans cela il ne rai
sonnait pas mal: aussi tachais-je de me purger de ces objections. Il en parut 
convamcu e il se mit à piaisanter sur mes signallemens. On m'avait marqué 
de taille 37 onces: il donna dans des éclats de rire, en disant qu'on m'avait 
pesé au poids de l'or. Il fit de mème par rapport à mon age, en lisant fautive
ment 2 16 ans au lieu de 28 ans, dont le chiffre était un peu détaché; je faisais 
mine de m'intéresser à ces plaisanteries déplacées, qui dans le fond commen
çaient à m'aigrir. La mème chicane à peu près fut faite par rapport aux passe
ports des camarades. I! s'étonnait surtout que les mèmes individus fussent 
porteurs du passeport et signataires. Nous lui fìmes remarquer que tout in
convenient devait se rejéter sur les circonstances difficiles dans lesquelles nous 
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nous étions trouvés. Il nous renvoya en se faisant laisser flas paplers et en 
nous disant de repasser le lendemain matin à sept heures. 

n y a dans cette forteresse un bon auberge. Le Général Carpentier en
vaya tout de suite un de ses offìciers nous faire une recommandation pour 
que nous fussions bien traités. Nous le fUmes en effet: on nous servit surtout 
avec une propreté qui est peu en usage dans ces pays; et, ce qui est plus éton
nant, on nous donna des serviettes et des couteaux. La maison aussi était civi
lement montée et nous n'étions plus à une gargotte. 

Malgré le trait de politesse que le Commandant venait de nous faire, 
nous étions encore incertains sur notte sott, qui dépendait du caprice d'un 
ivrogne. NOllS nous rassurames le lendemain, lorsque nous trouvames ce 
meme homme tout-à-fait changé et devenu poli, honnete et raisonnable. Il 
nous consigna tout de suite nas papiers signés, et il témoigna bien d'intéret à 
notre égard. Il était dans son bureau, occupé sur la Carte Topographique du 
Piémont. n nous nt bien de questions sur la force et la position des ennemis. 
Bertini lui ayant dit qu'entre les autres postes importans, les Russes avaient 
occupé le Col de l'Agnel: « Comment! » - repartit-i! avec vivacÌté: « au Col de 
l'Agnel, j'y suis moi, j'y suis moi au Col de l'Agneh - En effet i! l'avait fait 
occuper deux jours au paravant par sa Division. 

Je rapporte cette petite anecdote parce qu'elle servit d'egayement pen
dant notre voyage. Notre Arlequin en plaisantait sans cesse en contrefaisant le 
Général Carpentier d'une manière charmante. En sortant de la pIace, nous jé
tames un coup d' oei! sur ses fortifications, qu' on peut appeller importantes à 
cause de la position de la pIace sur mie montagne escarpée et presque envi
ronnée de la Durance. C'est une de celles que Louis XIV nt construire: elle 
prit le nom de Mont-Dauphin, qui après la Révolution fut changé contre ce
lui de Mont-Lyon. 

Arrivé à Guillestre je fus tout de suite voir l'ami Deville. n n'y avait que 
sa femme à la maison. n vint lui meme sous peu de temps: son accuei! n'a pas 
été tout-à-fait comme j'avais raison de m'y attendre. Il nous nt servir de l'eau 
de vie: il m'invita ensuite le matin à diner. il avait chez lui en pension un gar
çon-négociant de Turin qui s'était aussi refugié en France. Deville paraissait 
assez patriote, quoiqu'en disent plusieurs malveillans. Garmagnano de Salu
ces était parti i! y avait peu de tems de chez lui pour se porter à Grenoble. Il 
avait fait pension à plusieurs autres patriotes, en leur rendant meme des servi
ces. n me dit qu'i! y avait longtemps qu'i! attendait de voir paraitre quelqu'un 
de notre maison. Je lui racontais mes aventures: je m'attendais qu'i! m'offrir 
de l'argent, que je lui aurais fait rembourser sur la pIace de Turin, OU du 
moins qu'i! me proposat de rester chez lui. Mais point de tout cela: i! fut très 
modéré à mon égard et i! ne me prodigua pas des politesses, tandis qu'i! me 
rappelait lui meme que, lorsqu'i! venait chez nous, i! était regardé comme un 
enfant de la famille. n m' offrit pour le soir du souper et du lit avec un de ma 
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compagnie, à mon choix: nous dormimes sur un galetas, dans un très mau
vais lit. Mon compagnon fut forcé de découcher pendant la nuit à cause des 
puces et des punaises. 

n pleuvait le jour que nous étions à Guillestre; ainsi nous étions fort en
nuyés. J'écrivis une lettre à Nice à mon frère Joseph, dans laquelle je lui fai
sais un abrégé de mes vicissitudes en Piémont et de ma retraite en France, en 
lui disant de me repondre à Grenoble et de m'indiquer le moyen par où nous 
aurions pu nous rejoindre. 

Nous passames notre journée partie au cabaret, où il avait nombre de pa
riotes qui jouaient, chantaient et faisaient ribotte, partie à la promenade avec 
eux. On avait une grande connance dans le Général Joubert qui se proposait, 
disait -on, de rendre toute l'Italie libre et indépendente. Il y en avait plusieurs 
qui avaient une voÌx fort mélodieuse: i!s chantaient cette belle chanson qui 
venait de sortir dans le temps, et qui commence: «Misto suon di spezzate ca
tene» .  C'est un chant martial, comme l'hymne des Marseillais. Enchanté par 
cette musique, je me livra à un doux sommeil sur le grenier-à-foin qui était à 
caté. Il y avait bien long temps que je n'avais plus dormi si tranquillement. 

À mon revei! on me nt lire ce que Polfrancheschi venait de publier con
tre les spoliateurs d'Italie, sous le titre de Rivaud signalé par Polfranceschi. Je 
trouvai cette estampe d'une force extraordinaire. Nous passames le teste de la 
journée sur le magazin d'un merchand, qui se plaignait hautement des maux 
de la Révolution, par laquelle i! avait été ruiné et réduit à Guillestre de Mar
seille où i! faisait son commerce. Cet homme sympathisait avec moi, à cause, 
disait-il, de l'extrème rassemblance que j'avais avec quelqu'un de ses amis. 

Le lendemain nous nous determinames de partir pour Embrun, quoique 
le ciel fut extrèmement obscur de nuages. Il n'y avait rien à Guillestre qui put 
nous intéresser. Ce village est plutat grand et bien peuplé, mais i! participa 
aux horreurs des montagne dont i! est environné, qui quoique fécondes en pà
turages ne sont pourtant délicieuses comme celles du Piémont. Il faut que ce 
soit un bien triste séjour pendant l'hiver! Je ne savais absolument compren
dre comment le Citoyen Deville eut pu choisir cette retraite après avoir roulé 
l'Angleterre, l'Hollande, la France et demeuré très longtemps à Turin, OÙ il 
avait tous ses avantages. Il est vrai que quoique le pays soit stéri!e, les envi
rons de Guillestre sont pourtant couverts de prairies et de vignobles; qui, le 
long de la Durance, suivent jusqu'à Chateau Rouge. Deville nous chercha un 
mulet pour transporter nos hardes etc. envoyant avec nous un de ses paysans. 

La route de Guillestre à Embrun est presque toujours en plaine au bord 
de la rivière. Nous nous arretames un instant à Chateau-Rouge, petit village 
sur la route, OÙ nous trouvames le Théologien Paris et Merlo de Pignerol, 
avec sa chatmante nlle. Ils y demeuraient depuis quelque tems en faisant leut 
ménage particulier avec le père qui était malade. Après nous avoir donné à 
boire, ils vinrent nous accompagner presque jusqu'à Embrun. Cette demoisel-
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le nous racontait ses risques au passage du Mont Genièvre et les aventures de 
san émigration. 

Nous dinames à Embrun près de la porte de Piémont dans une gargotte sa
lope, où nous avions été adressés par Devilie. L'après diner nous allames voir 
la ville, que ie disais mériter fort bien le nom d'En-brut. Elle est vraiment vilai
ne: et ie suis fort étonné camme elle put etre le siège d'un Eveque ou plutot 
d'un Archéveque fort-riche, et qui était bien à plaindre par l'embarras dans le 
quel il devait etre pour consommer san revenu. Il est vrai que le plus beau 
d'Embrun est peut-ètre dans le palais Archiépiscopal qui, tout désert qu'il est 
à présent, a pourtant un beau iardin avec une vue charmante par le milieu d'un 
vallon revetu d'une longue prairie, que la Durance arrose. Le palais est dans le 
plus haut endroit de la vilie, et par conséquence cet Eveque était, de taus les au
tres, les plus près du Paradis, selon l'opinion reçue que Embrun soit la ville la 
plus haute de la France, camme Narbonne est la plus basse. 

Nous nous empressames de nous diriger sur Gap. Le maitre d'hotel se 
chargea de nous envoyer notre equipage, adressé au Citoyen Bonneau, auber
giste près de la porte de Sisteron. En sortant d'Embrun nous vÌmes le plus 
beau du pays. C'est l'aspect imposant sous lequel il se présente, camme un 
rocher relevé en forme de terrasse, qui parait de fort loin, et qui fait voir que 
cette piace, quoique très mal fortifiée, doit etre d'un accès difficile. 

Je ne dois pas oublier un phénomène singulier dont il nous arriva d'etre 
témoins. Il y avait une petite rivière à passer, qui était partagée en deux bras, 
dont la distance ainsi que les cotes étaient remplies de ravines. Au moment 
de la franchir, le vent souffla de la montagne et le passage qui était fort bien 
pratiquable commeçait à se rendre difficile par l'accroissement des eaux: un 
moment de retard nous aurait arretés sur l'autre bord, car les deux bras se 
réunirent et la rivière s'enlla tout de meme camme dans le temps d'un orage. 

En suivant notte raute, nous plaisantions sur le compte de Giacca; qui, 
par une vilaine habitude contractée depuis san enfance, ne cessait de péter 
tous les quatre pas, camme s'il voulait faire ses commodités en notre présen� 
ce. Bessone était fort charmé de nous voir poursuivre cette saloperie, qui lui 
avaits couté tant de peines, aussibien qu'à sa femme, dans l'espace de plu
sieurs mais que Giacca demeura chez lui. Mais ce dernier commençait à se fa
cher de la plaisanterie, quoique il n'eut pas été déplacé de passer sur ces ba
gattelles à lui, qui vivait depuis quelques iour absolument à nos frais. 

La route d'Embrun à Gap est, sur le total, assez belle et bien entretenue. 
Nous passames sur un pont d'une structure solide et bien entendue. La route 
est suivie dans une espèce de vallon, dont les montagnes s'éloignent de temps 
en temps et fournissent des espaces agréablement vetus d'arbres fruitiers. 
Nous vimes aux bords d'une petite rivière une charmante maison de campa
gne dont chacun de nous témoignait à l'envie le désir qu'il aurait eu d'en etre 
le possesseur. 
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La soirée étai déjà bien noire, lorsque nous arrivames à Chorges. Nous 
rencontrames sur la route un autre petit village qu'on appelle l'Abbaye: il est 
fort agréablement placé sur le penchant d'une colline fruitière. Chorges est 
dans la plaine et plus grand et plus peuplé que". [omesso] à cause qu'il sert 
d'étape dans le passage. Il n'y a pas cependant d'auberge convenable. Dans 
celui où nous logeames il n'y avait autre chose de bon qu'une charmante mai
tresse. 

Le sair fiOUS eumes une dispute avec deux étrangers en matière d'instruc
tion publique. L'un d'eux, qui avait fort bien fait sa rétborique, supposa tout 
court que ie ne savais pas le latin et il me parla avec une espèce d'étannement 
d'un quelqu'un, qui avait passé par là, il y avait quelques iours, et qui bar
bouiliait quelques mots dans cette langue inconnue! Mes camarades en pouf
faient de rire. 

On nous mit à dormire camme dans une creche. C'est sans regret que 
nous nous levames de bon matin. Quoique dans le mais d'Aout, le froid se 
faisait déià sentir, principalement près des marais dont le pays est entouré à 
une grande distance. Ce doit etre un endroit à propos pour la chasse des bé
casses. Nous vimes en effet beaucoup de chasseurs. 

A' l'aurore, nous rencontrames beaucoup de cavalerie et de trains d'artil
lerie, dirigés à l'armée des Alpes. Nous entendimes par un bourgeois, avec le
quel nous nous accompagnames, que le Général Championnet était attendu 
ce iour meme à Gap. 

Nous étions tout près de cette vilie, fort charmés de contempler le pIa
teau des montagnes qui l'environnent, lesquelles se présentent à la vue cam
me autant de forteresses. Il soufflait un vent froid et terrible, qui nous pous
sait malgré nous. 

Sachant que Gap était Chef-Lieu de Département, nous nous attendions 
d'améliorer de pays. Nous fùmes bien trompés dans notre attente: Gap ne 
vaut pas mieux qu'Embrun. A' l'exception d'un chateau ruiné, qui se présen
te taut de suite à l'entrée, on n'y voit pas d'édifices remarquables, ci ce n'est 
peut-ètre la maison du Département, qui est assez commode et entourée d'un 
iardin. Les Eglises sont d'une vilaine structure, aussibien que les maison des 
particuliers. Il y a deux rues pricipales, où il n'y manque pas du commerce, et 
une piace passable, où se rassemblent tous les gredins du pays sur les bouti
ques de café. Il y a meme une fontaine sur la piace. 

Nous allames chez Bonneau, auquel nous étions recommandés par le ca
baretier d'Embrun, qui nous y adressait notre équipage. Il n'avait de quoi 
nous donner à diner, par rapport à l'amuence de militaires à Gap, où l'on di
sait que Championnet allait établir san Quarter Général. 

Nous dinames dane chez un traiteur, vis-à-vis de l'Hotel de la Poste. 
Nous fumes assez bien traités. Tandis que nous causions en attendant le di
ner, il survlnt le nommé R . . . [omesso] patriote Piémontais, qui nous était in-
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connu, et qui nous remplit les oreilles de ses circostances et de la flétrissure 
qu'il venait d'essuyer dans le corps de Trombetta, par rapport à quelques 
soupçons sur lui. Nous ne lui fìmes pas beacoup d'accueil: Bertini surtout lui 
montra un peu de morgue, ce qui n'était pas dans le système du médecin 
Bessone. 

A Gap nous commençames à voir quelques Piémontais de notre connais
sance, tels que Trombetta, Varald et Aruel, Offìders dans ce corps, et Villa
fallet, dont la rencontre me causa autant de plaisir que de surprise. Je le 
croyais toujours à Paris, étant d'ailleurs persuadé que, depuis que les choses 
avaient changé de face en France, il serait délivré du Tempie, où il avait été 
emprisonné par la làcbe mécbanceté de quelque Piémontais. J'entendis par 
lui que Fantoni devait bientot partir de Grenoble pour se porter au quartier 
général de Championnet. Il me persuada de ne plus aller à Grénoble, qui 
était déserté par tout le monde, depuis qu'il était déddé que l'Armée des Al
pes avancerait en Piémont, et d'attendre F antoni à Gap, où il devait passer 
sous peu de temps. Come j'étais en compagnie, il me demanda un entretien 
pour le lendemain à sept heures, dans lequel il disait d'avoir à me parler de 
quelque affaire importante. 

Nous soupames le sair chez Banneau, qui nous mit à dormir sur cles ma� 
telas par terre, dans une chambre où couchait un soldat Cisalpin avec sa fem
me. Il fìt encore paraìtre une grace de nous avoir fourni ce grabat, avec des 
draps si sales, que je ne quittai pas meme mon habit. Pendant cette nuit, 
nous n'avons presque fermé les yeux, et le Cisalpin, qui était malade, éclatait 
en invectives contre la scélératesse Française. 

Le matin à l'heure marquée je me rendis au café sur la PIace, où je trou
vai Villafallet. Il me proposa de me présenter à Bassald, Chef de l'Etat Major, 
auquel il avait déjà parlé de moi. Il me donna de bonnes espérances sur l'is
sue des affaires, en m'assilrant que l'Armée des Alpes montait à 45 mille 
hommes, dont sept mille de cavalerie. Il me demanda enlìn des renseigne
mens sur le Piémont, qui fussent capables de donner des lumières au Général 
en Chef. Comme j'avais adopté le système de demeurer tranquille sans me me
ler des affaires, je le remerdai des bons oflìces qu'il m'offrait auprès de Bas
sald, et n'étant absolument en état de lui fournir les renseignemens désirés 
sur le Piémont, nous fUmes d'accord qu'il en parlerait avec Bertini. 

J e retournai à l'auberge, où notre camarade Giacca me pria de lui dresser 
un mémoire pour présenter au Général en Chef. Je le lìs à l'instant, persuadé 
d'ailleurs que cette démarche ne produirait aucun effet. En attendant, Giacca 
était toujours à nos dépens et nous étions tous courts en argento Mes camara
des me disaient qu'ils ne s'étaient engagés avec lui que de le défrayer jusqu'à 
Embrun où il se serait donné quelque parti: quant à moi, je n'avais aucun en
gagement et je ne contribuais pas moins à tOlit ce qui lui était nécessaire. Ce 
qui nous choquait davantage, c'était de voir son extreme insouciance. Il y 
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avait encore de singulier que, tandis qu'il manquait du sou, il blamait encore 
notre économie. ]' étais fatigué de cette indiscrétion. 

Je lui proposai donc de parler pour lui au Citoyen Trombetta, pour lui 
procurer quelque agrément dans son Corps, où il aurait pu servir en qualité 
de garde-magazin ou autre pIace semblable, puisqu'il avait de la répugnance à 
faire le soldato Je parlai donc à Trombetta; qui, quoiqu'il n'eilt dans le mo
ment de places à disposer, ne se refusa cependant à ma demande, et me pro
mit qu'en attendant il lui aurait fourni les vivres. Je lui présentai mon bon 
homme, auquel j'avais prodigué les éloges: il parut comme un véritable ni
gaud, sans meme dire un mot ni de récommandation ni de remerciement. 

Ce meme matin nous passàmes plusieurs heures au bard cl' un ruisseau, 
dans les prairies qui sont au dessous de la route de Sisteron. Giacca, après 
avoir gardé longtemps le silence, me dit tout court que son dessein n'était pas 
d'aller avec Trombetta, parce que c'était, disait-il, un homme qui ne lui plai
sait pas. Cette sortie inattendue m'aigrissait avec autant plus de raison que je 
venais de surmonter une extreme répugnance en contractant des obligations 
avec le Citoyen Trombetta. Je ne pus pas donc lui cacher mon ressentiment, 
en lui déclarant à mon tour que je n'avais pas les moyens de contribuer plus 
longtemps à sa subsistance. 

L'après diner nous allames sur la route de Grenoble, où nous vimes passer 
le Général Championnet, accompagné par la Cavalerie et par son Etat Major: 
il était décidé de porter son quartier général à Embrun. J e rencontrai en meme 
temps le Chirurgien Sando et Rossetti de Turin, qui n'avaient qu'une monture 
entre tous les deux. Sando était fort dégoilté des affaires, et des tracasseries qui 
s'étaient passées à Grenoble entre les patriotes Italiens. Il était dirigé sur Nice, 
et j'étais presque décidé de le suivre, en suite de ce que j'avais écrit à mes frères 
de me rendre auprès d'eux. Mais, puisque je m'étais éloingé de la Iigne, je dé
sirais aussi faire le tour par Marseille, ne croyant d'ailleurs que la position du 
pays portat de faire un aussi grand tour. Sancio me lìt revenir de mon erreur en 
me montrant la carte géographique. J'attermoyai donc mon départ, et je retom
bai dans mon incertitude sur le parti à prendre. 

En attendant, notre équipage n'était pas encore arrivé d'Embrun. Giacca, 
qui ne contribuait en rien pour le transport, se plaignait que notre avarice 
avait été la cause du délai, tandis que nous pouvions prendre tout court un 
homme et un mulet à nous. Au bout du troisième jour nos effets arrivèrent, 
dans le temps précisément que mes camarades étaient déterminés de repasser 
à Embrun pour se rapprocher du quartier général. Comme je désirais de voir 
Fantoni et que je ne voulais m'éloigner de Grenoble, je resolus de rester à 
Gap, tandis que j'écrivais à Villafallet qui était à Embrun, pour obtenir un 
papier de route qui me facilitat le voyage. Mes camarades partirent sur le dix 
heures du matin sous un soleil brillanto Je fus les accompagner par une partie 
du chemin. 
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Revenant sur mes pas, je commençais à m'appercevoir de la situation af
freuse d'un etre isolé dans un pays étranger, sans amis, sans rapports, sans 
appuis et, ce qui e$t encare plus, sans occupation, et sans savair où diriger 
ses pas, ni quelles deviendront ses destinées. Livré à ces tristes considérations 
ie rentrai dans la ville, OÙ i'allais déieuner chez le traiteur sus-mentionné. En 
sortant, ie trouvai le nommé Gatiet de Barcellonette, qui avait passé que!ques 
années à Turin en qualité de facteur de commerce. Je connaissais son onele et 
une partie des négocians avec lesque!s il avait du rapporto Nous causames 
donc ensemble, nous plaisantames et nous bùmes de la bière. Il y avait aussi 
un autre avec lui, dont ie ne me rappelle pas le nom et qui avait que!ques re
lations avec le Piémont. 

Après cela, comme je n'avais rien à faire, je songeai à mettre à profit mOD 
temps, en faisant raccommoder mon habit, qui était presque partout déchiré. 
Je m'en allai donc chercher un tailleur; qui, voyant que j'avais le drap néces
saire, me conseilla de lui faire changer toute la partie inférieure des manches. 
Cette opération, me disait-il, se faisait en moins de deux heures. Il envoya 
une femme avec moi pour empotter l'habit et ie m'en restai en gilet chez 
Banneau, ne pouvant m'habiller eD uniforme, parceque je n'avais qu'un cha
peau rond. A quel ennui dévorant ne fus-ie pas en proie pendant mon atten
te! Je me promenais tOlit seuI, tantot sur un granier à foin, tantot sur un galé
tas, qui étaient à coté de la chambre que nous avions en commun avec le sol
dat et sa femme, OÙ je rentrais à intervalles pour en ressortir tout de suite, à 
cause de la puanteur qu' on y Bairait et pour ne pas etre incommode à ce ma
lade, qui me paraissait désirer du repos. Cependant près de quatre heures s'é
taient déià écoulées et ie languissais touiours dans cet état insupportable, sans 
Hvres, san compagnie, sans ressource. Comme je n'en avais point d'autre, je 
faisais passer en revue tout ce que ie savais par coeur de Virgile, d'Ovide, de 
Dante, de Petrarque, d'Arioste, de Tasse, de Milton, de Voltaire et des autres 
poètes célèbres, auxque!s ie m'avisais d'entremèler que!ques unes de mes sot

. tises. Il y a des circostances quelconques dans la vie, OÙ il faut, malgré soi, tirer 
parti de tout. Enfin, au bout de six heures, une femme arriva avec mon habit· 
qui, quoique bien raccommodé, avait pouttant la difformité de la couleur, qui 
écIatait surtout à coté des aisselles. II ne m'en couta cependant que vingt sous. 

Délivré de ma prison, ie m'en sortis prendre un peu d'air sur la route de 
Sisteron, OÙ ie rencontrai l'Officier Varald, avec leque! ie IÌs un tour de pro
menade et j'alIai boire la bière. 

Je comptais de souper le soir: ie m'en revins donc à l'auberge y donner 
mes ordres. Mais ma surprise fut extrème lorsque Mr. Bonneau me déclara 
franchement qu'il ne pouvait plus me loger, à cause, disait-il, qu'il me croyait 
parti avec les autres et qu'il était surchargé par le logement des militaires. Il y 
avait là du procédé bien vilain, d'autant plus que ce mème hate méchant ne 
pouvait se dissimuler que ie lui avais fait garder mon paquet et, ce qui est 
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plus, il m'avait vu rester à la maison pendant toute la iournée. Apparemment 
il voulait se venger de ce que ie n'avais pas voulu diner chez lui. Quoique la 
raison fùt toute de mon caté, ie n'avais cependant les moyens de la faire va
loir; car en France il n'y a pas de iustice, ou du moins il faut l'acheter à force 
de louis. J'étais dans le pays des chouans, et i'étais sùr d'avoir tout le monde 
contre moi. 

Je rencontrai une autre fois Varaldi qui me-persuada de demander un billet 
de logement à la Municipalité, qui ne pourrait me le refuser. J'y allai donc; et, 
après m'avoir fait attendre très longtemps et m'avoir traité de la manière la plus 
indigne, le Citoyen Blanc, Secrétaire, m'envoya dans un vilain trou, OÙ ie n'au
rais pas mème logé mon chien. Je revins porter mes plaintes et lui faire observer 
qu'il s'était trompé sur mon compte en me prenant tout court pour un saldat, 
lorsqu'il paraissait par mon passeport mème que ie méritais que!que égard. On 
ne put me donner audience, car on lisait le Gazette, et tandis que ie voulais par
ler on ne me faisait qu'un grand cri de silence' On IÌt passer tous les papiers de 
Paris, et cette lecture ne dura pas moins de deux heures. EnlÌn le Citoyen Blanc 
eut la complaisance de m'écouter et de me changer le billet. 

Il était déià nuit noire. J e parcoutis toute la ville pour trouver la demeure 
de mon hote, et après tant de recherches, je m'apperçus qu'on m'avait fart 
bien logé dans une écurie; aui, taut court dans une écutie! On peut s'imagi
ner ma douleur et mon indignation. Envain passais-ie en revue tous les auber
ges et toutes les gargottes de la ville: tout était occupé, et on se refusait d'ail
leurs de me tecevoir à cette heute inopportune. 

J'étais pressé par l'appetit, n'ayant rien mangé depuis le déieuner du ma
tino Je me rappellai d'avoir vu le carte! d'un certain Brunet, traiteur, qui de
meure dans une ruelle derrière la pIace. Je m'y approcha en tatonnant. Il m'a
vait l'air fort honnète et ses manières était gentilles. Il me propose si ie veux 
souper avec deux citoyens employés dans les Bureaux: ie l'accepte. Ils arri
vent après que!ques instans: nous nous mettons à table. J'étais aigri à un te! 
point que ie ne distillais que de l'amertume. Ils entendent la cause de mon 
emportement, et ils en sont eux-memes indignés. Je ne savais absolument OÙ 
ie coucherois le soir, et l'hate, qui était présent, me promet qu'il tachera en 
que!que manière de me loger, ou dans une chambre supérieure, chez de ses 
voisins, ou bien qu'ils décaucheraient lui-merne et sa femme et ils me céde
taient leur Ht. J e montre ma teconnaissance à ces offres gracieux. 

En causant avec ces deux citoyens, j'apprends à mieux connaitte le pays; 
qui, me disaient-ils, était tout plein de scélérats et de suppats décidés de la 
Royauté, mème les fonctionnaires publics. Je compris que le nombre des pa
triotes se reduisait peut-etre à eux-seuls. Ils me recommandèrent de ne me 
compromettre en rien iusqu'ils chercheraient des pretextes pour me perdre. 
L'un de ces honnètes citoyens était Jury du Tribunal Crimine!, l'autre Gref
lÌer en Chef dans le mème Tribunal, et il s'appellait le citoyen Mingret. 
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Mon ami Brunet me fornit une chambre propre et un bon Iit chez son 
voisin. Aussi dormis-ie iusqu'à neuf heures du matin et i'en avais fort besoin, 
depuis tant de désastres. il s'agissait de consommer la iournée qui m'était à 
charge dans ce pays abominable. Je ne faisais que me promener sur cette pIa
ce, occupée par un tas de brigands. Tantòt ie parcourais les routes, tantòt je 
passais aux auberges pour demander si Fantoni était arrivé. Je sortais quel
ques instans hors des portes, mais le vent insupporrable, qui règne constam
ment dans ce pays, me repoussait touiours dans la ville. 

Ennuyé de moi-meme, ie lìs quelques pas du còté OÙ le vent parassait 
moins à craindre. l'étais sur la grande route, lorqu'il survint un coup de vent 
si épouvantable qu'il paraissait un orage. Je vis plusieurs femmes avec leurs 
enfans, terrassées par la force de la tourmente: elles m'appellaient à leurs se
cours, tandis qu'elles étaient ensevelies dans la poussière, et leurs caiffures et 
leurs chapeaux étaient roulés par le vent dans les précipices. Si la férocité du 
temps n'eut pas calmé, ie ne sais pas ce qu'il en serait devenu de ces malheu
reux; parmi lesquels je connaissais une femme qui avait une boutique sur la 
piace, à laquelle ce pour meme i' avais donné commission de me raccommo
der des pantalons, et de m'y coudre des semelles de toile, puisque on n'en 
connait point de fil dans ce pays. 

Dès que ie revins sur la piace, ie vis le citoyen Mingret, qui avait l'em
preinte de la tristesse sur son visage. Je l'approche et i'entends par lui qu'un 
cDurrier extraordinaire venait d'apporter cles nouvelles fort facheuses; savair 
qu'une grande bataille avait eu Iieu dans les environs de Novi; que les enne
mis soutenus par des masses de paysans ramassés de tout còté avaient fondu 
sur l'Armée Française avec une force si importante qu'elle avait été mise en 
pleine déroute; que le nombre des morts dépassait les quinze mille hommes, 
parmi lesquels plusiers Officiers Généraux; que le Général en Chef lui-meme, 
Joubert, avait été tué; que la prise de Gènes était presque certaine, etc, etc. 
Ce nouveau malheur fut camme un coup de foudre pour moi: i'en fus telle
ment pénétré que ie restai sans parole. En y refléchissant, ie me sentais ab
bandonner par mes forces. Je m'asseois dans le Café, où ie prends de l'eau
de-vie, et ie me Iivre ensuite à tout le pouvoir de la tristesse et de la douleur. 
Je retenais une gazette à la main, sans meme y faire attention, et ie restai plus 
d'une heure dans cette morne attitude. 

Tandis que ie me nourrissais de mon chagrin, ie dus essuyer un trait de 
scélératesse qui me pénétra jusqdau coeur. La maìtresse du café, m'arrachant 
des mains les papiers nouveaux: « En bien, Monsieur - me dit-elle d'un air 
emporté - pour un petit vette d'eau-de-vie, comptez vous tester iei toute la 
iournée? >}. Il y a des iniiures si frappantes, auxquelles on ne saurait repondre 
qu'avec le pistolet. Aussi ne lìs-ie que sortir de la boutique, sans prononcer 
un seui mot: ie me sentais si saisi par la colère que le moindre délai aurait pu 
devenir très dangereux. 
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Le jour était SU! son déclin. Je marchais camme un forcené sans savoir 
où diriger mes pas. C'est hors de la porte d'Embrun que ie m'assis sur un tas 
de paille, au milieu duquel un trou était pratiqué: ie m'y cachait tout entier et 
ie m'y ensevelis presque. Mon coeur était agité par des affections très-violen
teso Le chagrin, la douleur, le désespoir me déchiraient les entrailles. Errant, 
méprisé et proscrit ie ne voyais que des malheures dans tout ce qui s'était 
passé, et i 'entrevoyais des calamités plus grandes encore dans l'avenir. Je 
n'aurais pu résister à la force de ma douleur, si la nature ne m'eut ménagé un 
secours dans une crise si funeste, en lachant la bonde à mes larmes. Je pleurai 
donc plus d'une heure comme un véritable enfant, et c'est en moui1lant mes 
joues et en me livrant tout entier aux pleurs et aux sanglots, que j'éprouvai 
quelque sorte de soulagement. 

Enfin cet épanchement nécessaire commençait à faire piace à quelques 
réflexions: mais des tableaux effrayants se présentaient toujours devant moi. 
l'étais surtout pénétré de la force du fanatisme qui, indigné des succès de la 
raison, se débattait touiours avec plus de rage. Je considérais les fléaux de 
mon pays et ceux de l'Italie entière, qui aveuglement s'était engagée dans le 
parti barbare des traìtres de l'humanité. 

O superbe, o triste Italie (m'écriai-ie) 
Que ie plains ta fécondité! 
Sous tes débris ensevelie' 
Que ie déplore ta beauté! 
Je vois tes moissons dévorées 
Par les Nations coniurées 
Qui te flattaient de te venger: 
Faible, désolée, expirante 
Tu combat d'une main tremblante, 
Pour le choix d'un maltre étranger ' 

J'étais entrainé bien loin dans ces triste reveries, fort étonné, lorsque je 
sortis de mon trou, de voir déià la nuit bien noire et la voute du Ciel toute pi
quée d'étoiles. Il y avait longtemps qu' on m'attendait chez Brunet, ne sachant 
ce qu'il en était devenu de moi. Malgré que ie n'eus que déieuné le matin, ie 
n'avais point appetit et ie passai une nuit très inquiète. 

Le lendemain, j'écrivis une lettre à mes frères à Nice, qui se ressentait 
tout -à fait de la tristesse dont mon coeur était navré. l'étais presque décidé de 
ne plus aller à Grenoble, et d'ailleurs ie désespérais tellement des affaires, 
que je ne me croyais pas meme en sureté en Nice. Cette journée ne me parut 
pas moins longue que la précédente. Je reponds que ie connais fort-bien Gap, 
car i' en ai roulé mille fois tous le récoins. 

Le soir ie passai par hasard sous les fenétres de Bonneau: ie m'entends 
appeler par le maitre, qui me remet une lettre en me disant qu'il voulait me 
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donner une marque qu'il n'étais pas si mal honnete comme ie le croyais. Il 
faut que les reproches amers que ie lui fis, lorsque j'allai retirer mon équipa
ge, eussent restés profondèment gravés dans son coeur. La lettre était de Ber
tini, qui m'invitait à aller à Embrun: mais il ne me disait rien par rapport à la 
mort de Joubert et aux affaires guerrières. J'en avais déià reçu une autte de 
Villafallet, dans laquelle il me disait qu'il n'était pas possible de m'envoyer la 
feuille de route, si je n'étais moi-meme présent. 

Je me determinai donc à l'instant de repasser à Embrun, OÙ i'aurais eu 
du moins la ressource de iouir de la compagnie des amis: car ie ne voyais le 
moyen de tuer mon temps dans un pays OÙ i'étais tout-à-fait isolé, OÙ il n'y 
avait pas meme une bibliothèque, et OÙ ie ne connaissais que très légèrement 
deux individus; qui, quoique meilleurs des autres, ne me souIageaient en rien 
dans ma solitude, ne s'étant pas meme donné la peine de me procurer la 
Constitution dont ie les avais requis. 

Il y avait trente heures que ie n'avais avalé que du bouillon. Je soupai as
sez bien le soir. Le citoyen Mingret me pria de lui écrire ce qu'on savait à 
Embrun par rapport à Joubert. Je comptais de partir le lendemain de bonne 
heure, mais il me fallut attendre mes pantalons que i'avais donnés à raccom
modero 

Je partis donc sur les huit heures. La iounée était tranquille mais la cha
leur était extreme: quoiqu'au mois de Septembre, ie voyais tous les paysans 
occupés à faire leurs moissons. Je déieunai à l'Abbaye, en compagnie de 
Français, qui accompagnaient le thélégraphe qu'on portait à l'Armée d'Italie: 
c'était la première fois que ie voyais cette machine. Par route, ie rencontrai de 
la cavalerie, de l'artillerie et de l'autre troupe Française, et tout paraissait an
noncer des grandes opérations. J'achevais mon chemin en moins de six heu
reso Aussi arrivais-ie à Embrun tout excédé de fatigue. 

Arrivé sur la piace, i'eus une rencontre bien inattendue: c'était de l'Avo
cat Taraglio qui venait de Paris après avoir fait plusieurs tours dans le Dau
phiné, et meme fait une course iusqu'à Turin dans le temps OÙ il était déià 
occupé par les Autrichiens. 

J'admirais son courage ou plut6t son imprudence: nous causions sur ses 
aventures, lorsque il demande à ce!ui qui était en sa compagnie (et que i' avais 
tout d'abord pris pour Borgno, employé aux Affaires Intérieures) s'il venait 
lui aussi de Paris: « Eh quoi, de Paris! ? »  repondit-il avec étonnement. A' peine 
avait-il prononcé ces mots, que je m'apperçus gue c'était Giacca, que je n'a
vais plus reconnu, tant à cause qu'il avait changé d'habit et de chapeau, que 
par rapport à ce que ie venais de soutenir plusieurs heures d'un soleil ardent 
qui m'avait en que!que sorte ebloui la vue. Il faut dire aussi que ie ne suis pas 
très-heureux à connaitre le monde à la première rencontre, mais jamais un 
pareil cas ne m'était arrivé. Giacca, voyant mon indifférence à son égard, me 
croyait fàché avec lui et se tenait dans le silence. Nous plaisantàmes sur ce 
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qui venait d'arriver tandis que je revis Bertini et Bessone, qui vivaient assez 
hien chez le traiteur Miche!, dont la femme était piémontaise. J'entendis que 
notre Arlequin était parti une autre fois pour Barge, de commission expresse 
du Général Championnet, auque! il devait porter des renseignemens. On l'at
tendait sous peu de iours. 

Le soir i'eus une conférence avec Villafallet, qui se flattait trop du succès 
des affaires, et qui me parla en secret- d'une reconnaissance qu'il devait faire 
lui-meme du c6té de Savillan. Nous soupames chez Miche! (i'avais désormais 
appris à me passer du diner) nous fumes traités bien et avec propreté. Nous 
n'étions pas les seuIs chez ce traiteur: il y avait aussi Sico e Serafino, dont le 
premier était un prette Curé du c6té de la Lomellina et l'autre un révolution
naire de profession: taus les deux des tetes exaltées et, i' oserais dire, des 
mauvais originaux. Il y avait aussi le nommé Cavazzuti, qui se qualifiait pour 
un Avocat de Florence, homme plein de caprices et de fanfaronnades et qui 
par ses discours déce!ait toutes les exploitations qu'il avajt commis en sa qua
lité de fournisseur de l'Armée et de Commissaire de l'Etat N apolitain. Il se 
flattai de l'amitié de Championnet, par lequel, disait-il, il aurait été employé 
une autre fois. Comme nous étions embarassés pour les lits, il m'en offrit une 
piace dans le sien, que i'acceptai. Il me fit voir une carte topographique et 
une lunette d'approche, dont il vouIait faire un cadeau à Championnet. Il 
était logé en maison particuIière, et son équipage faisait voir qu'il ne man
quait pas d'argent. 

A' Embrun il y avait aussi Picot de Bagnolo, qui demandait à etre em
ployée dans les entreprises: il y vint Merlo et sa filIe, et ainsi la coterie se fit 
plus grande et plus égayée. Picot nous donna un matin à diner chez son trai
teur: nous le fimes venir le soir chez Miche!. Nous passions le temps assez 
agréablement: Serafino avec sa grossièreté touiours déplacée et que!quefois 
sanguinaire, Bertini avec son excès de modération, Bessone avec ses traits pi
quants, Cavazzuti avec ses étalages ridicules, fournissaient à notre conversa
tion un contraste plaisant. Notre promenade la plus chérie était celle du Jar
din de l'Eveché. C'est là que Merlo me dévoila toute l'aigreur qu'il avait avec 
le Théologien mon frère, parce qu'il s'était opposé aux emportemens des pa
triotes égarés. 

Un soir il y eut un baI en l'honneur de Championnet. Villafallet devait y 
conduire Mademoiselle Merlo: il manqua à son appointement. Comme elle 
était venue exprès du Chateau-Rouge, nous iugeàmes de ne la pas priver de 
ce divertissement. Je pressai Bertini de la faire danser, et lui en faisait autant 
envers moi. J'étais si mal en hardes, en coiffure, et avec le visage si hàlé de la 
sueur, qu'il me paraissait de ne POUV01r absolument parairre avec elle qui 
était mise avec assez d'élegance, outre ce qu'elle empruntait de sa beauté na
turelle. Nous finimes donc par l'emmener sans qu'elle eut dansé, personne de 
la conversation n'ayant eu assez de complaisance av�c elle. Elle en était vrai-
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ment fachée: mais, quant à mai, je n'avais rien à me reprocher, puisque ce 
n'était pas mai qui l'y avait accompagnée. Dans ce baI j'éprouvai une froyem 
passeggère: i! me paraissait d'avoir perdu ma bomse: je ne l'avais que changé 
de poche par mégarde. L'Avocat Bajnotti de Moretta, qui était avec mai, me 
rassurait en me disant qu'elle ne serait pas perdue, puisqu'en France ori n'a� 
vait pas l'habitude de voler Ies bomses, camme en Piémont. 

Camme je ne vouIais pas suivre l'Armée, je me déterminai ennn de m'en 
aller à GrenobIe. Viliafallet me présenta à Championnet pom obtenir une 
feuilie de route: j'y allai avec Picot, qui devait lui parler de quelques affaires. 
Jamais je ne vis un homme d'un tempérament si cahne et si indifférent. Il 
était en jardin, tout seuI avec BassaId: ce dernier portait toujoms la parole, de 
sorte que je le croyais lui meme GénéraI en Chef. Il me nt un accuei! très fa
vorabIe. BassaId me nt pIusieurs questions, et Championnet me demanda seu
Iement si Ies paysans du Piémont amaient pris Ies armes en faveur des Fran
çais. Je repondis franchement que c'était assez en obtenir, s'i!s dememaient 
neutres dans Ies affaires. Je le persuadai de faire précéder des prodamations: 
i! me repondit que c'était cela justement qu'i! allait faire. Il ordonna à Vilia
fallet, qui était empIoyé à son quartier généraI, de me délivrer la feuilie de 
route que je désirais. Je la ns faire pour Chambery, en qualité d'Offider, pour 
me rendre auprès du GénéraI MulIer. Elle fut signée par le GénéraI Waffer
Iand. J'y ns encore joindre la montme que Viliafallet avait oubliée et je com
mencai pour me faire payer une partie des coupons. 

Bertini m'avait promis d'etre de la partie, mais voyant que j'avais l'agré
ment de la route, il me dit qu'i! ne pouvait faire des frais. C'est envain que je 
lui conseiliais de se procmer lui aussi une feuilie de route ou de pronter de 
ma monture, dont nous nous serions servis tour-à-tout. Je ne sais de quai il 
s'était ombragé: i! se détermina de rester à Embrun en me disant que, si Ies 
circostances portaient, il se serait lui meme rendu à Grenoble, où je pouvais, 
en attendant, porter son habit que je gardais dans mon sac à Gap. l'étais fa
ché de partir tout seuI, mais cependant ma détermination était prise. 
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II - Mon départ d'Embrun, mon voyage à Grenoble et mon séjour dans le 
département de l'lsère 

Mais de Fructidor, an VII 

Je partis d'Embrun le 15 Fructidor sm un mulet fort rusé et dont j'eus 
bien de la peine à me servir. l'ai diné à Chorges, dans le meme auberge, où 
l'on me donna viande de mouton que je n'ai pu macher. l'arrivai à Gap qu'il 
était encor jour Iuisant: j'ai Iogé de rechef chez le traitem Brunet, après avoir 
sondé si la municipalité me donnerait un meilieur biliet de Iogement à cause 
de ma qualité d'Offider. Le citoyen Blanc s'empressa de me servir lui meme 
et i! me protesta que j'en serais fort-content. C'est à une bonne lieue de la vil
le, dans une grange, qu'i! venait de me Ioger, camme j'entendis par le citoyen 
Mingret. l'étais en droit de rédamer, d'autant pIus que je devais partir le Ien
demain de bonne heme: mais peut-etre mes réclamations auraient-elles été 
utiles dans un pays si scéIérat? Je ne fus pas mieux traité par le Commissaire 
de guerre, qui se refusa de me payer Ies indemnités, faute d'argent. 

Je passai chez l'étapier pom la montme. Il me recommanda de me trou
ver à sa porte le Iendemain à cinq hemes. Je ne manquai, pas à l'appointe
ment: mais i! eut l'habilité de me faire attendre jusqu'à neuf hemes en me fai
sant tourner tantot d'un coté, tantot de l'autre. 

Il m'arriva encore une petite aventme, qui acheva de me donner une idée 
désavantageuse du pays. l'étais sorti de la maison à quatre heures et demi du 
matin. Camme i! n'y a pas de Iieux d'aisance dans cette terre saIope, je sati
sfaisais aux besoins de la nature dans un récoin écarté, Iorsqu'on nt fondre 
sm moi un pot pIein d'ordmes, qui me salit de fond en cambIe. Je fus forcé 
de me servir de mon mouchoir pour me nettoyer, et de le remettre dans ma 
poche tout tapissé de merde; car j'avais déjà remis mon paquet au étapier. 

Après bien de disputes, je quittai Gap, en maudissant à ce repaire de scé
Iératesse. On m'avait encore fourni un bon chevaI, mais par contre celui de 

717 



I giacobini piemontesi 

l'enfant, que l'on m'avait donné pour guide, était fort médiocre et il me fallait 
attendre. Cependant il soufflait un vent insupportable, qui me roidissait du 
froid comme au mois de Frimaire, et j'étais habillé en été n'ayant point de 
manteau. Je n'eus d'autre ressource pour me garantir que de devancer sur la 
route, en quittant le guide et un offider avec lequel ie m'étais accompagné. 

Je ne voyais de tout coté que des montagnes affreuses, le long desquelles 
ie voyais dégringoler de gros corps de troupe, qui allaient réioindre l'Armée. 
T arrivai enfin sur un chemin plus pratiquable et plus à l'abri de la tourmente: 
les environs ont des prairies et sont très-peuplés de noyers. Tallais plus dou
cement pour attendre mon guide, tandis que ie me livrais à de tristes réfle
xl0ns. 

L'actuelle position de la France m'en fournissait bien de funestes. Après 
neuf années de révolution, qui remplirent la France d'échafauds et l'Europe 
de carnage, une paix plus funeste que la guerre et une trahison, dont on ne 
trouve point d'exemples dans les annales du crime, produisirent la perte de 
l'ltalie. Une telle manière de gouverner devait produire nécessairement de 
tels fruits. Il en restait un seuI à murir; les Francais le recueillent maintenant: 
c'est la haine des Nations, qui se confirmera touiours davantage dans la po
stérité la plus reculée! Car les ltaliens m'oublieront iamais que les Français 
ont joui des fruits de leur patriotisme, de leur enthousiasme, de leur génié et 
de leur vertu, en négligeant, en méprisant et trahissant les individus qui eu
rent assez de bonhomie pour se dévouer à leur cause. «C'est ainsi »  comme 
dit le divin Platon, « qu' on suce l' orange et qu' on en iette l'écorce, qu' on 
cueille les fruits de l'arbre que l'on abat ensuite » - Je suis touiours plus frap
pé de cette noire ingratitude! 

En quatre heures de marche nous arrivames à SI. Bonnet. Ce village est 
situé sur une haute colline qui est presque une montagne: à sa grandeur on le 
dirait une ville. Il est bien biìti et bien peuplé à proportion de l'endroit: car il 
faut dire que d'un coté il est terminé par les Alpes. Il a une belle pIace déco
rée d'une fontaine. C'était un jour de marché, et l'affluence y était grande. 
l'ai diné dans un cabaret ou plutot dans une grange, OÙ l'on me donna du 
bon beurre frais et du bon fromage. C'était la maison du valet d'un Général, 
qui avait fini pour devenir Commandant de la ville de Mantoue, OÙ il s'était 
enrichi. Il n'avait en sa faveur ni le talent, ni le mérite, ni meme l'education, 
si on doit la compter pour quelque chose. Il venait d'arriver à sa patrie de
puis peu de iours, et tout le monde était étonné de la stupidité des Italiens 
comme ie l'étaits à mon tour du mépris des Francais pour les Nations qu'ils 
ont conqulses. 

Je vis dans ce meme cabaret des hussards, qui étaient de passage et les
quels on appelle depuis quelques années les Guides de Bonaparte. Il en avait 
un qui était fort énergique et éloquent. Il avait roulé toute l'Italie, et il avait 
fait particulièrement la guerre dans l'état Napolitain. C'est par lui que i'en-
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tendis le reste des affaires d'Itahe et les circonstances et les suites de la batail
le ma1heureuse de Plaisance. 

J'avais ménagé l'étapier, de manière qu'il me fournissait la monture ce 
meme jour, quoiqu'il pùt justement s'y refuser. L'Officer, que j'ai nommé ci
dessus, vint déconcerter mon intelligence avec ses prétentions hautaines. L'é
tapier s'aheurta de ne fournir de chevaux que le lendemain, et moi, qui j'étais 
empressé de partir, j'acceptai son offre de me faire transporter mon paquet 
par des fourgons et de prendre une petite indemnité en argent. Il ne me don
na que trente sous. L 'Officier les refusa avec dédain. Je déscendis avec le maÌ
tre recommander mon portemanteau aux chatretiers du train, qui attendaient 
au bord de la rivière, et ie suivis à pieds ma route pour Corps. L'étape n'était 
pas indifférente, mais le chemin était beau et varié par de fertiles campagnes 
qui bordent la rivière, qui décou1e doucement dans un vallon, environné de 
montagnes d'une hauteur surprenante. Ayant un pied incommodé par une 
meurttissute relevée d'un étier mal façonné, je n'arrivai pas moins heureuse
ment à Corps à nuit tombante. 

Ce village est d'une population considérable. Il y a une grande piace, 
avec nombte d'auberges, une longue tue, avec assez de commerce. Les envi
rons ne sont pas désagréables. J'y rencontrai plusieurs réfugiés Piémontais, 
qui y étaient de pasage parmi lesquels les Chirurgiens Genovese et Pavia de 
Barge, qu me demandèrent des nouvelles de Bessone et de Bernardi: ils s'é
tonnèrent que Bertini eut quitté le Piémont. 

Corps est la première Commune du Département de l'lsère, de ce coté 
là. Aussi s'apperçoit-on de la différence des manières: ie fus bien reçu à la 
Munidpalité, et l' on me donna un bon billet de logement dans la maison 
d'un Avocat, OÙ l'on me traita poliment dans une chambre propre et dans un 
lit excellent. J'en avais besoin, car quelques instans de repos me faisaient res
sentir la douleur de mon pied. J'eus l'avantage aussi d'avoir un bon souper à 
l'auberge. 

Comme je ne pouvais marcher que malaise, je iugeai à propos de profiter 
de la monture, quoique l'étapier me proposat de profiter de l'indemnité. Le 
lendemain de bonne heure, je trouve déjà ma monture toute prete et l' on me 
donna une guide fort-bonnete, qui me fit bonne compagnie pendant le voya
ge. Avant de partir il voulait absolument me faire déjeuner avec lui: je ne pus 
me refuser de boire de son vin, car ie voyais qu'il se fachait de mon refusi. 

Peu loin de Corps on voit un beau pont bàti tout de neuf sur le . . .  [omes
so], Il est de pierre de taille de fond en comble et le dessein en est très-hardi. 
La route suit toujours en contournant la montagne et elle est assez commode. 
J'ai rencontré beaucoup de prisonniers Autrichiens qu' on faisait passer dans 
l'intérieur de la France. Lorsqu'on arrive à une certaine distance de Lacune, 
les montagnes s'éloignent insensiblement et une vaste campagne se présente 
devant vous: il y a des arbres frutiers dans les champs et dans les prairies. 
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C'est le premier pays de la France OÙ je commençai à voir des charrues. Je 
me flattais que les montagnes allaient bientat finir, puisqu'un horizon plus 
étendu paraissait à mes yeux. Je me trompais bien dans mon idée. Il y a une 
bonne lieue de chemin large, drait et bien cimenté: je m'imaginais que c'en 
fut de meme dans le reste de la France. . 

]' avais devancé sur la toute, car mOD guide m'en dannait toute 1'aisance. 
Il me fallut l'attendre: mon mulet s'opiniatra de ne plus aller en avant. Je dé
scendis donc à pieds: ie laissai mon homme et ma monture au premier auber
ge à l'entrée du village. J e payais au premier à manger et à boire et i' ordonnai 
pour moi-meme le diner, en priant la maitresse de me donner de la soupe 
aux choux que r aime toujours beaucoup et dont j'avais en ce moment une 
envie extraordinaire. 

J'allai en attendant à la Municipalité pour y présenter mes papiers. Il n'é
tait pas possible d'avoir de monture, à cause que le Général Championnet 
était de passage ce iour meme. Il venait d'etre nommé Général en Chef des 
deux Armées d'ltalie et des Alpes et il se portait à Grenoble pour y donner 
ses dispositions. Je me fis donc rembourser en argenl. 

Je rencontrai à la Maison Commune ce meme Officier en compagnie du
quel j'étais parti de Gap. Nous raulames ensemble le village, qui est d'une 
grandeur et d'une population considérable et nous fumes d'accord de diner 
ensemble. Aussitat à mon auberge il me dit que j'avais mal choisi, et que ce 
n'était qu'une gargotte, car on n'avait de poulets, ni du gibier, qu'il avait de
mandés. Il me força donc à etre gourmand pour compagnie et à aller avec lui 
dans un auberge à caté. J'avais surtout du regret pour les choux que i'avais 
ordonnés, et sur lesquels la maitresse vowut bien me faire grace. On nous fit 
longtemps attendre le diner: on nous traita médiocrement et on nous fit 
payer de plus de ce que portaient mes finances. 

Sur les trais heures le Général Championnet arriva, suivi d'un grand cor
tège. J'avais surtout à coeur d'envoyer mon équipage à Grenoble. Je vis qu'il y 
avait bien de gens qui mettaient leurs paquets derrière les carrosses, sans meme 
rien dire au cocher. Je pensa d'en faire le meme mais ie voulus les en prévenir, 
sur quoi le garçon de l'auberge me blama, puisque, me disait-il, il fallait le char
ger tDut court. J e fus en cela malheureux car le cocher s'en apperçut et me jeta 
gentillement mon paquet dans la boue: il n'y eut ni prière, ni offre d'étrenne qui 
put l'émouvoir. En attendant, je n'avais aucun moyen de transport et j'aurais 
sans doute du m'arreter à Lacune, si le bonheur me m'eut affert un voiturier 
qui s'en chargea moyennant vingt sous. Ne sachant OÙ i'irais loger et ne con
naissant personne à Grenoble, ie pensai d'en faire l'adresse au Citayen Falcon, 
libraire, que ie connaissais de réputation pour bon patriote. Je partis donc à 
pieds de Lacune, en compagnie de l'Officier sus-nommé. 

C'est un spectacle bien étonnant, que voir au millieu de ces montagnes 
une route large et plate, toute tirée à cordeau à perle de vue, sur le gout de 
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celles de Stupinis ou de Rivoli, mais beaucoup mieux entretenue. Elle est, 
aussibien que cell�s-là, bordée d'une allée d'arbres. Les campagnes alentour 
sont charmantes. A une lieue du village, on voit à caté droit trois lacs d'un de 
suite à l'autre et qui ne sont séparés que par une lisière de promontoire: ce 
qui me fit ctoire gue ces lacs eussent une communication souterraine. Le plus 
grand d'entre eux aura du moins une demi-lieue de circanférence. Il est évi
dent que leurs sources viennent des montagnes, dont ils pompent les eaux 
qui découlent par les vallons et garantissent ainsi ces campagnes de n'etre 
couvertes de marécages. Ces lacs sont pratiqués par des bateaux de pecheurs, 
qui en tirent beaucoup de poisson. 

Je rencontrai sur cete route deux ou trais Piémontais, parmi lesquels un 
ex-Moine, gue je crois le Père Martina. lls me reconnurent et s'entretinrent 
quelques instans avec moi. Mon compagnon était étanné de notre langage, et 
me demandait si nous parlions greci 

A' . . .  , petit village, la plaine finit et la montagne recommence, mais une 
montagne fertile et toute complantée de noyers et de chataigniers. On vDit à 
une grande distance des montagnes très-hautes, qui en bas sont fort bien boi
sées et cwtivées iusqu'au sommet. Nous appercevions les laboureurs presque 
confondus dans les nuages. Mon camarade m'assurait qu'il y avait de fort 
bonnes possessions et des paysans très-riches, qui faisaient un grand cammer
ce de bois, qu'ils envoyaient de par l'lsère [Romanchel à GrenDble. En de
scendant en bas, une agréable perspective se présenta devant nous, tout-à-fait 
semblable à celle de la route de Empoli à Florence. Mon compagnon qui 
avait vu ces pays, en fut d'accord avec moi. Nous observions les memes ca
teaux entrecoupés de rochers qui bordent d'un caté le chemin, tandis qu' on 
voit en bas décower l'Isère [Romanchel qui ressemble taut-à-fait à l'Arno, 
sauf qu'elle a, peut -erre, plus de rapidité. On voit de loin un grand pont, et à 
une plus grande distance on découvre Vizille. Je pariai que de nous au pont 
il n'y avait pas trois-quart d'heure de chemin: je me trompais, car il nous fal
lut bien plus d'une heure de chemin: je me trompais, car il nous fallut bien 
plus d'un heure et demie pour y arriver. Ce pont sur l'lsère est superbe et 
d'une solide construction. 

Nous fumes bientat à Vizille. Vizille est une ville située dans une vallée 
au bord de la rivière. Qouiqu'elle ne soit pas bien belle, il parait cependant y 
avoir du commerce, duquel elle est à la portée. Je logeai à un auberge, vis-à
vis duquel le feu prit taut de suite que nous arrivames. Tout le monde fut al
lerte et par bonheur l'affaire n'eut pas de suites facheuses. 

Le matin nous partìmes de bonne heute à pieds) ca! nous avions pris 
l'argent pour la monture. Il est incrédible comment cette campagne jusqu'à 
Grenoble est peuplée de noyers. Il y a aussi quelque peu de vigne. Les mon
tagnes qui s'écartent paraissent vous flatter gue bientot OD arrivera à la plai
ne. Il me tardait de me voir delivré des rochers, mais point de tout cela, car 
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Grenoble est encore au milieu des montagnes. A' une bonne Iieue de la ville 
commence une allée cl' ormes, qui forme une promenade charrnante. Les cam
pagnes à l'entour sont délicieuses et on voit de tout coté des jardins. Greno
ble est située aux pieds de la montagne, mais elle a le midi et le coucher ou
verts et la plaine s'aIlonge très-Ioin sur une figure irrégulière. 

Nous y arrivames sur les neuf heures. MOD premier empressement était 
de retirer le paquet du voiturier, que je venais de rencontrer eD foute, et qui 
m'avait signalé l'endroit où il allait loger. L'Officier me fit perdre du temps 
en me faisant prendre de l'eau-de-vie avec un de ses camarades: et j'arrivai 
que on avait déjà porté mon équipage chez le Iibraire Falcon, qui demeure 
sur la pIace de la Liberté. Je ne pus m'y tromper, en voyant la foule immense 
de peuple, empressé de lire la Gazette. Falcon avait eu la complaisance de re
tirer mon équipage, et de payer le montant du transport. Je me le fis porter 
chez le traiteur vis-à-vis, chez lequel je déjeunai. 

Tallai eD suite me faire rase! et acheter un chapeau monté car je n'avais 
que le rond, qui ne pouvait me servir avec l'uniforme. Je trouvai cette denrée 
fort chère, car des chapeaux de carton avec la toile cirée on demandait neuf 
francs. T en pris à préférence un de castor; qui, malgré la proximité de Lyon, 
me coùta dix-huit francs, y compris la ganse d'or. Comme j 'avais mon habit 
fort-mince, je mis mon uniforme de Capitaine de la Garde Nationale et je 
m'en allais ensuite au TempIe décadaire, où je voyais courir tout le monde. 

Ce fut un spectacle tant nouveau pour moi, que de voir cette multitude as
semblée, se Iivrer à tout l'enthousiasme du patriotisme. C'était précisément le 
20 Fructidor'" et l'on y célébrait cette fete. Les Autorités Civiles et Militaires 
étaient placées plus en ham, à coté de l'autel de la Patrie. Le reste du monde 
était distribué dans les bancs, qui s'élèvent par dégrés en forme d'amphithéatre, 
ou placés dans des tribunes qui bordent le TempIe. Avant la Révolution c'était 
une Eglise, dont on a encore conservé les orgues, qui servent pour l'accompa
gnement des avis patriotiques, qu' on y chante surtout les jours de solemnité. 

Je promenais mes regards de tout coté pour voir si je pouvais découvrir 
Fantoni, que j 'avais plasir d'embrasser, lors que je fus salué par le nommé 
Be11ochi, piémontais; que je ne connaissais pas auparavant, et que la ressem
blance du nom et de la figure me fit prendre pour l'Avocat Balochi de Ver
ceil. Je lui demandais donc des nouvelles de sa femme; il me dit que ce n'était 
pas lui, mais son frère que était marié. Je croyais .de ne m'etre trompé que de 
frère à frère. Je reconnus après mon équivoque, et je me lia d'amitié avec cet 
honnete garçon, qui était du Canavez, et qui avait été Professeur de Rhétori
que à Lanzo, de meme qu'avec son compagnon Biancheri. 

48 li 20 Fruttidoro era consacrato alla Posterità. Cubières scrisse, pubblicandoli unitamente al Calendrier 
Républicain in versi (Paris, 1. B. Marigot e 1. B. Chemin, An VII), 36 Inni Civici in omaggio alle 36 principali 
Feste Decadarie dell'anno. Quello alla Posterità è uno dei più belli e ispirati [n. d. tr.l 
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Au sortir au Tempie Décadaire, je rencontrais plusieurs autres Piémon
tais, savoir les Avocat Druetti et Andreoni, les Pères Morardo49 et Gazzero, 
qui étaient tous les deux dans une extrème détresse. Ce dernier surtout avait 
presque changé de phisyonomie, ensuite des dangers et de la misère auxquels 
il avait été exposé. 

Après un petit entretien avec mes compatriotes, je demandai l'habitation 
de Fantoni. Je n'y trouva que la maltresse de -la maison, Madame Dumas'", 
dont je reçus bien de gentillesses. Je laissai un billet à mon ami, que je trouvai 
ensuite tout occupé; attendue l'arrivé du Général Championnet à Grenoble. 
Fantoni fut bien charmé de me voir, et il me témoigna l'amitié la plus tendre. 
MaJgré cela je m'étais d'avance prévenu que je ne partagerois point à toutes 
les demélées par lesquelles les patriotes Italiens étaient divisés en parti [sic] , 
dont Pantoni passait pour le moteur et le chef. l'étais informé de tout ce qui 
s'était passé entre lui et Rossignol, ce qui avait été suivi par la haine d'un 
grand nombre de Piémontais contre Fantoni. Je n'avais pas besoin de me 
procurer de nouve1les sources de ehagrin. Je connaissais d'autre coté que 
Fantoni meme avec les meilleures intentions était plus capable de faire du 
mal que du bien, à cause de son trop de sincerité et de son emportement de 
caractère. 

Fantoni d'abord me parla de mille choses, à la fois. Taurais souhaité qu'il 
ne me parlat que d'une seule et qui était la plus opportune dans la circostan
ce: c'était de me rendre l'argent que j'avais dépensé pour lui à la Citadelle de 
Turin. li me quitta pour un instant pour aller voir le Général Championnet, 
avec lequel il faisait le vent et la pluie. C'était là surtout un objet de jalousie 
pour plusieurs Italiens, qui le haissaient et le craignaient à la fois. 

C'était desormais trois heures après midi et nous avions dit d'aller diner 
ensemble. Je croyais que c'était au traiteur que nous serions allés, mais j 'en
tendis par Fantoni qu'i1 voulait me conduire chez le meilleur de ses amis, le 
peintre Jay, Professeur de desssein, qui demeure au cidevant Éveché. Il m'as
sùra que j'y serais fort bien reçu: je le fus en effet, et je trouvai les Citoyen 
Jay des personmnes fort accomplies. On nous servit d'un repas frugaI, car les 

49 Morardo Gaspare delle Scuole Pie, era di Oneglia. Aggregato al Collegio di Belle Arti nell'Università 
di Torino, fu autore di varie opere, &a cui rammenteremo la Filosofia Militare, L'Uomo guidato dalla ragiOl1e 
ecc. Della sua penna si hanno anche Saggi Poetici sulla Natività del Signore, dedicati a M.or Arcivescovo di To
rino e Senatore Giacinto della Torre (Torino 1807). È una raccolta che comprende una Anacreontica, una Vi
sione, una Ode Saffica latina colla versione italiana, una Egloga, una Canzone libera ed una Elegia latina. La 
luna abitata, egloga stampata nel val. 15 dell'Accademia delle Scienze di Torino. Dell'origine, natura, proprietà 
e fine delle anime umane, Cantata inserita nel voI. XVII della R. Accademia delle Scienze. Poesie diverse sopra 
materie fisiche (CASALIS, XIII, p. 175). Era chiamato il Prete della Ragione e della Natura [n. d. tr.]. [Sull'ade
sione di G. Morardo alla teofilantropia, cfr. MATHIEZ, Théophilantropie, pp. 384-85]. 

50 Era forse moglie del Generale Dumas, che fu poi Conte dell'Impero, grand'Ufficiale, e Gran Cordone 
della Legion d'Onore, e Organizzatore della Guardia Nazionale nel 1815 [n. d. tr.]. 
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Français ne sont pas gourmands; un morceau de roti, des tarti.fles et une sala
de, mais le taut servi proprement. 

Comme je n'avais encore le billet de logement, je m'empresse d'aller en 
prendre un à la Muncipalité. On me le donna chez le citoyen Martel contro
leur des Postes, Rue ci-devant Jésuites. Il me logea assez honnétement. 

Le lendemain j'eus un peu plus de loisir pour visiter la ville, que je trouvai 
fort agréable et une des plus belles que j'aie vu en France. La population, à ce 
qu'il me parait, est au delà de vingt cinq mille ames. Il y à Grenoble des rues 
assez larges et commodes, bordées de trottairs et pavées fort bien; q':!atre pIa
ces principales, savoir de la Constitution, de la Liberté, du ci-devant Evéché et 
celle Aux -Herbes, qui est assez mignonne et commode pour les revendeuses et 
poissardes, qu'en occupent le milieu, étant placée sur des treteaux sur un pIan 
plus élevé en forme carrée, l'entour duquel forme des rues pour les acheteurs 
et les passans. La ville est batie partie en deça, partie en delà de l'Isère, sur la
quelle il y a deux ponts, l'un de pierre de taille et l'autre de bois. Ce dernier 
conduit au fauxbourg St. Laurent, qui forme une partie considérable de la ville. 
Il y a encore à Grenoble une superbe promenade dans les jardins à coté de la 
Maison Commune, OÙ il y a des allées fort charmantes décorées d'un fontaine. 
Il y en a de plus charmantes encore hors des portes. 

Malgré celà je ne comparerois pas Grenoble avec nos villes d'Italie. Il 
faut dire premièrement que les Français n'on point de goùt pour les bati
mens: leurs maisons n'oDt ni la solidité, ni la beauté, ni l'ordre, ni les commo
dités des notres. Il parait qu'ils ne soient logés que provisionnellement. On 
n'a ni de beaux théatres, ni de riches bibliothèques, ni d'Eglises passables, 
car de celles qui sont restées on peut juger des autres; je crois encore de leur 
faire honneur en les comparant à des écuries, et ce que je dis de Grenoble on 
peut à peu près le dire des autres Eglises de la France. Il n'y a enfin ni sta
tues, ni tableaux, ni monumens: tout ce qu'ils ont eu en ce gente est tout-à
fait ridicule. Le Français a plus d'aptitude et de penchant pour le commerce: 
aussi y a-t-il des négocians jusque dans les moindres villages. Grenoble est 
surtout brillante dans cette partie. Les magazins de draps, de toileries, de bi
jouteries, de chapeaux sont assez bien garnis, et il y a des fabriques de pellé
teries fart estimées et dont on fait un grand débit. 

Ce que je trouvais de plus charmant à Grenoble, c'était la manière de s'
habiller des femmes et des filles. Elle est de la dernière propreté et du goùt le 
plus exquis: point d'étalage, point de colifichets, point de luxe, mais une sim
plicité élégante. Elles portent presque tautes, et surtout les filles, les clieveux 
coupés à la Brutus, coiffées ou tout à fait en brun ou en demi-poudre, ce qui 
est fort bien avece le reste de l'habillement. Il y en aussi de celles qui portent 
la perruque, mais elle n'est pas si salape comme ailleurs. 

Le Département de l'Isère, dont Grenoble est Chef-Lieu, est un des plus 
patriotes de la France. La ville renferme un grand nombre de Républicains 
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fort-prononcés et éclairés, qui à toutes les époques critiques marquèrent leur 
dévouement à la Liberté. Il me suffira de dire que Grenoble a été le berceau 
de la Révolution, et que ce fut du Parlement de cette ville que partirent les 
premières étincelles qui allumèrent toute la France. Elle a donné naissance à 
plusieurs hommes célèbres, tels que Mably, Pison du Galand et dernièrement 
Barnave, qui a tant figuré dans l'Assemblée Constituente et qui fut ensui
te trainé à la guillotine. Le fameux Dumollard est aussi d'un village de ces 
enVlrons. 

Les premiers jours que j'étais à Grenoble, j'allais diner chez un restaura
teur derrière le TempIe Décadaire, presque taujours en compagnie de [Gaz
zerol et du nommé Operti de Fossan, etudiant de Chirurgie. Nous ne dépen
sions pas davantage de quinze à dix-sept SOllS chacun et nous avions une 
bonne soupe, une salade et du fromage. Les maitres de la maison étaient de 
fott-honnétes gens. 

Puisque j'ai nommé Operti, je dois rendre quelque honneur à sa mémoi
re. Voilà un des plus honnétes patriotes que j 'aie connu: il avait un fond de 
probité et d'honneur qui lui gagnaient la bienveillance de tous. Il ne man
quait pas d'esprit ni de connaissance et la passion avec laquelle il se livrait à 
l'étude faisait concevoir de lui les meilleures espérances. Je me plaisais beau
coup avec cet aimable garçon: nous allions souvent nous promener du coté 
de l'Isère, là où elle reçoit le Drak dans son sein. Nous contemplions les co
teaux charmans tapissés de vignes, qui sont au dessous de la route de Valen
ce, et les plaines fertiles qui se trouvent du coté opposé du fleuve, lesquelles 
communiquent, à ce qu' on dit, avec des autres plus grandes encore, qui sont 
dans les replis de la montagne. Operti était doué de la nature d'un génie ob
servateur, qui lui faisait reveler tout le beau et tout le charmant des objets. Ce 
jeune homme, je le repète, était peut-étre destiné à se distinguer un jaur, si 
un trépas précace ne l'eut enlevé. 

J'étais à Marseille lorsque j'entendis avec le plus grand regret la nouvelle 
de sa mort, causée par une maladie épidemique engendrée par la détresse. 

Cependant Fantoni s'était emparé de moi. Il me faisait passer les jour
nées presque entières dans la maison du Citoyen J ay pour copier et traduire 
du Français des Eléments de la Législation, auxquels il attribuait le plus 
grand prix, en leur prodiguant des louanges. A' mon petit jugement, je n'y 
voyais ' rien que du médiocre et je ne pouvais me cacher combien eùt-il-été à 
désirer qu'il eùt à préférence employé tout son temps à composer des Odes, 
qui lui auraient pu frayer le chemin de la gIoire et de l'immartalité. A' celà 
près, j'étais fort-ennuyé d'un travail qui n'avait rien pour moi que du pédant 
et du matériel; pour ne parler que je trouvais dans la conversation de Mr. 
et M.me Jay, tout honnétes gens et bons patriotes qu'ils étaient, que1que 
étiquette, et j' oserois dire de certaines prétentions qui n'allaient pas fort à 
mon gré. 
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Lui surtout avait dans ses manières quelque chose d'orgueilleux et de 
méprisant. A' mon avais il n'était qu'un peintre médiocre et je ne pouvais 
supporter le ton moqueur qu'il affectait à l'égard des artistes de l'Italie. Ce 
qui blessait encore mon amaur propre c'était de voir que toutes les gentiles
ses qu'on usait envers mai avaient une certaine ait de contrainte et se rappor
taient directement à Fantoni, auquel ie paraissais attaché. Aussi ne profitais-ie 
que très rarement de leurs offres, et pas davantage de ce qui est porté par 
la pure bienséance. En un mot, nous étions amis, je pratiquais leur maison, 
j'allais souvent avec eux à la promenade, mais nous ne sympathisions pas 
ensemble. 

Dans ces entrefaites Fantoni me proposa une partie, qui me fut fort 
agréable. Nous fìmes un diner en campagne, auquel étaient invités touts les 
Italiens les plus distingués. Je ne nommerai que Polfranceschi, Représentant 
du peuple Cisalpin, connu par tout le monde pour la fermeté et pour le pa
triotisme qu'il montra à l'occasion des affreux tripotages de Trouvé et de Ri
vaud; Pindemonte, célèbre poète; Salvador, compilateur du Thermomètre 
Politique à Milan, Windam, vénitien, d'une probité à toute épreuve, et qui 
avait quitté dans sa patrie une fortune au dessus d'un million. Il était éton
nant de voir la tranquillité de ce vieillard et de sa femme. Il y avait encore 
dans la partie de ieunes militaires Cisalpins, et Derla, le courier de Milan, qui 
avait servi de cuisinier. La plus grande gaieté régna dans notre repas, qui fut 
très frugaI, quoique il y eut plusieurs femmes telles que Mesdames Polfrance
schi, Salvador et Windam. La voix du patriotisme se fit entendre à chaque 
thoast qu'on portait. Plut au Ciel que ces voeux fussent accomplis! L'après dì
ner Fantoni et Pindernonte nous récréèrent avec des morceaux de poesies 
choisis et nous nous séparames avec cles témoignages répétés d'amitié et de 
dévouement. J'étais dans la partie le seuI des Piémontais qui ·étaient à Greno
ble, et ie fus charmé surtout de la connaissance de Polfranceschi, avec leque! 
je resserrai ensuite une étroite liaison. 

Il me restait encore à toucher mes indemnités de Gap iusqu'à Grenoble. 
Je me présentai donc au Commissaire de Guerre, qui se refusa de me payer, 
sauf que i' obtnisse un certificat de l'Administration Générale du Piémont, 
d'avoir réellement le grade de Capitaine de la Garde Nationale de Mondovì. 
Cette Administration était alors composée de deux individus. Capriata et 
Geymet, dont au premier on peut à iuste titre donner le nom de grand en
fant, à cause de son incroyable simplicité. Cet honnète homme avait cepen
dant montré la plus grande fermeté en bravant tous les dangers et en suppor
tant avec un stoicisme admirable tous les contre coups de la fortune: iuste, 
intègre, tolérant, quoique réligionnaire lui meme, ne manquant pas de capacité 
pour son affaire, il aurait été un personnage accompli dans d'autres temps et 
avec d'autres hommes. Geymet avait aussi son mérite, principalement du coté 
mora!. Il en était pas de méme des Secrétaires, dont l'un était l'Avocat Drouet, 
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que tout le fionde connait pour un intriguant et un bavard, 1'autre un nOffi
mé Roux de Lucerne petit dròle orgueilleux et à beaucoup de prétentions. 
En affectant touiours de grandes occupations, il me fit repasser plusieurs fois 
avant que ie pus parler à Geymet, qui était Président de cette nombreuse as
semblée. Enfin, après bien de disputes, il me delivra le certificat désiré" et 
avec taute sa suffisance, il se trompa encare dans les accidens puisqu'il me 
déclara Capitaine de la Garde Nationale'de Mondovì, d'où i'ai depuis quinze 
ans changé de résidence. Je trouvai infiniment plus de bonsens dans le perru
quier Bosizzio, qui servait en qualité d'Huissier et qui avec un talent nature! 
avait acquis cles connaissances eD raulant l'Europe aux services de personna
ges distingués, tels que Amabassadeurs et Généraux d'Armée. Aussi plaisan
tais-je avec lui souvent de ces hommes affairés, occupés sans relache à ne rien 
faire et à garantir au surplus leur iurisdiction imaginaire. Je trouvais fort à 
propos l'anecdote d'un Gardien de Couvent, dont toute iurisdiction expira 
au depart de l'àne et du lalque, qui étaient ses seuls subalternes. 

Malgré toutes ces chicanes, je ne touchai pas moms mon argent, qui file fut 
payé en sept petits écus. On me paya d'avance ma route iusqu'à Chambery. 

Puisque i'ai parlé des Piémontais qui se trouvaient à Grenoble, ie nom
merai encore l'ex-Moine Patriolli de Novara, qui insultait à la misère publi
que avec son train de luxe et de débauche et le nommé Fusà, mauvais suiet 
lui-mème et d'un caractère fort-caché. Morardo le surnommait fort-bien le té
nébreux. Ce pauvre Morardo se trouvait dans une extrème détresse. On 
voyait dans sa physionomie les empreintes du dépérissement. Je regrettais de 
ne pouvoir le soulager: tout ce que ie pouvais faire pour lui, c'était de lui 
payer quelques tasses de café et quelque verre d'eau de vie: ie remplissais ce 
petit devoir avec la plus grande satisfaction. Malgré son état de misère, Mo
rardo déce!ait des vues d'une ambition démesurée: aussitòt que le Piémont 
serait delivré, il se proposait d'étre à la téte des affaires. Il ne cessait de m'a
gacer de donner une liste à Fantoni, qui pouvait tout sur le coeur de Cham
pionnet, des individus capables à remplir les premières places. J e donnai bien 
à Fantoni un mémoire des hommes que ie croyais avoir de l'esprit et surtout 
de la probité, mais il faut que je l'avoue avec franchise, je ne sus iamais me 
resoudre à y donner une pIace distinguée à Morardo, d'après sa conduite dé
criée dans les affaires d'Oneille. 

Dans ces entrefaites i'avais reçu une lettre de Bertini, dans laquelle il me 
chargeait de lui envoyer son habit à Embrun, en le remettant à un roulier dési-

51 Esso è cosÌ concepito: «Grénoble le 19 Fructidor An VII - L'Administration Générale du Piémont Cef
tifÌe à tous ceux gu'il appartiendra gue le citoyen Felix Bongioanni, nati! et résident en la Commune de Mondovì, 
Département de la Stura, était et est Capitaine de la Garde Natianale de la dite Commune. En fai de guai, elle 
lui délivre le présent certificat paur lui valoir et servir en ce gue de besain. P. Geymet, Président - Roux, secré· 
taire), [n. d. !T.l 
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gné. Je ne manquai pas de m'acquitter de la commission, et par bonheur le 
charretier n'était pas encare parti, lorsque je reçus le contre�ordre, avec l'avis 
que sous peu de iours il serait lui-mème à Grenoble avec Bessone et Arlequin, 
qui était heureusement revenu et avait par là calmé nos inquiétudes sur san 
compte. lis arrivèrent en effet, et c'est avec une sensible satisfaction que ie les 
revis. Nous passàmes ensemble des momens agréables et nous dinàmes un 
matin tous avec Fantoni qui voulut nous payer à diner chez un traiteur de sa 
connaissance, lequel nous servit avec propreté en nous dannant jusqu'à des 
serviettes et cles couteaux, chase très rare eD France où l'oD se dispense fort
bien de tout cela. 

Nous rumes taus rendre une visite à Madame Seras, femme du Général 
qui était parente de Bessone, par tappart à san mari. Bertini et mai nous set
vions d'inteprètes à Bessone et Arlequin, qui ne savait pas un mot de fraçais. 
Je suivis ensuite à cultiver cette maison, composée d'honnète gens. Quoique 
ils ne paraissent pas fott à son aise, ils ont pourtant beaucoup fait pour soula
ger les malheureux refugiés et avec autant plus de bon coeur que le Citoyen 
Garin, père de Madame Seras, est lui mème un patriote fort prononcé. 

Dans ces entrefaites, on repandait de flattantes nouvelles sur les succès 
de l'Armée des Alpes, qui avait à plusieures reprises menacé Turin, et parais
sait vouloir faire sa ionction avec celle d'Italie. On pouvait beaucoup se pro
mettre, d'après les lettres du Général Lequi au Citoyen J ay, qui portaient que 
bientot OD serait maìtre de Turin, où la frayeur s'était emparée cles aristocra
tes, qui avaient mis en permancence la Bureau cles passeports, tandis que l'e
spor renaissait dans le coeur du petit nombre des patriotes. 

Bessone et Arlequin en furent si éblouis, qu'ils se déterminèrent de reve
nir sur leurs pas et de déscendre avec l'Armée en Piémont du caté de Pigné
rol. C'est envain que Bertini et mai nous nous evertuames à les ramener de 
leur propos, en leur faisant envisager les dangers et l'imprudence d'une pa
reille entreprise. Giacca lui meme avait suivi d'avance ce parti, et il se trou
vait à Guillestre, OÙ Villafallet lui avait procuré une espèce d' occupation. 

Le lendemain matin nous déjeunàmes ensemble chez un restaurateur au 
fond de la Grande PIace, OÙ ils étaient logés. Nous plaisantions sur l'habilité 
incroyable d'Arlequin à vider les bouteilles, et nous proposions de lui faire 
payer d'or-en-avant le vin à part dans le compte. Bessone, qui avait obtenu 
du Général Championnet la pIace d'Officier de Santé, me chargea de parler 
en sa faveur au Médecin Botta, qui devait arriver sous peu de iours de Paris, 
en qualité de Directeur Général des Hapitaux. Nous allàmes accompagner 
nos amis pour une partie de chemin et c'est avec d'autant plus de regret que 
nous les quittàmes, que nous étions d'avance persuadés des risques auxquels 
ils furent véritablemente exposés, en rentrant dans leur pays. 

En attendant, Fantoni tenait tauiours dans sa chambre une espèce de Bu
reau, ou plutat un point de ralliement pour les patriotes. Il me parlait tou-
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jours de se réunir, de concerter ensemble mais, ma foi; tout cela avec tant de 
mystères, que ie n'ai iamais compris quel était son véritable but. Il attendait 
de iour en iour des patriotes Italiens, qu'il appelait de la première classe. Ils 
arrivèrent enfln, savoir: les deux frères Mulazzano, dont l'un était Chef de la 
Police, l'autre Représentant du peuple de Milan, tous les deux charmants gar
çons et fort-instruits; Guido Corelli, ex marquis; Paul Bandini, Avocat; G. B. 
Gherarcli, Louis Raffa, Joseph Alpi, Lòuis Macolini, François Fuschini, Do
minique Ugolini, tous les huit de Faenza: Thomas Lovatelli, Grégoire Conta
rini, Joseph Leveri, Gaspard Collina, François Bertozzi, Jerome Ginanni, tous 
les six de Ravenne; Montanari 52, Forani, Castelli, Amonacluzzi, tous les quatre 
de Forlì; auxquels il faut ioindre Paoloni, toscan, Représentant du peuple 
dans la Cisalpine. 

Fantoni voulut que nous dinassions un matin taus ensemble. Nous alIii
mes chez un restarateur au fond de la grande PIace, dans un recoin vis-à-vis 
des piqueurs de pierres, OÙ nous fumes fort bien à un très bas prix. Depuis 
lors, ie n'ai plus quitté cette maison dans tout le temps que ie restai à Greno
ble. Ma foi ie ne savais pas comprendre comment le maitre de l'hotel pouvait 
se tirer d'affaire en n'exigeant de nous que dix-sept sous par tète et en nous 
donnant touiours quatre plats, quelquefois cinq ou six et du dessert. Notre 
partie était composée de dix personnes, tous de Faenza, excepté moi. J'avais 
occasion de m'étonner de ne rien comprendre à leur jargon; qui, quoique 
d'une partie d'Italie peu loin de la Toscane, on peu à coup sùr prononcer 
plus vilain encore que le Piémontais. J'eus occasion de remarquer le bon 
coeur de Corelli; qui, avec le petit fond qu'il avait, nourissait trois ou quatre 
de ses compatriotes. 

Cependant tous les proiets de Fantoni s'en allèrent en fumée, car ceux 
d'entre les Italiens, qui avaient plus de bonsens, ne tardèrent pas à s'apper
cevoir que cet homme était un peu visionnaire, et que lorsqu' on a besoin 
de pain on ne peut guère songer à la politique. Fantoni parti quelques 
iours après pour la campagne avec Mr. Jay, dont la femme était allée quel
ques iours avant à Lyon. l'avais ainsi un peu plus de loisir. Je ne lassai pas 
cependant de fréquenter la maison Jay, où i 'allas voir le Citoyen Coturier, 
élève du Professeur Jay, et ie recevais aussi des gentilesses par la servante 
Nanette, qui étant de Salbertrand près de Suse voyait en moi comme un de 
ses compatriotes. 

l'étais en connaisance aussi avec Madame Salvador, avec laquelle i 'allais 
quelquefois à la promenade, avec Madame Polfranceschi, dont ie profitais 
quelque fois de la conversation, et enfln avec Madame Seras, à laquelle ie ren
dais quelques visites. Un iour que nous causions ensemble, elle me parla avec 

52 Un Vincenzo e un Antonio Montanari erano condannati nel 1845 in Ravenna per mene politiche libe
rali a 5 anni di galera ciascuno [II. d. tr.]. 
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une espèce d'intérèt de deux Piémontais qui venaient talit à l'heute de sortir 
de chez elle, dom l'un était Operti, et l'autre Morardo. Je choisis le momem 
à propos pour lui parler en faveur de ce dernier, dom l'age et les circonstan
ces méritaiem de la commisération. Je demandai d'elle si on ne pourrait pas 
le pIacer dans la maison de quelque honnete citoyen, qui se chargeat de le 
nourrir. A' mesure que ie parlais, ie voyais dans Madame Seras des marques 
d'attendrissemem. Elle me promit qu'elle en aurait parlé avec son père et 
qu'ils auraient raché d'y pourvoir. 

Le iour suivam ie rencontrai sur la PIace le Citoyen Garin, qui me dit 
qu'en suite de ce que lui avait dit sa filie, il s'était déterminé de retirer lui 
meme Morardo dans sa maison et qu ie n'avais qu'à lui dire de se faire chan
ger de biliet de logement. Malheureusemem il le rencomra lui le premier, 
avant que ie pus l'en prevenir, et par un plus grand malheur encore Andreoni 
s'y trouva présem. Morardo pour une espèce de délicatesse et de réserve re
fusa tout d'abord l'ofEre de Garin, dont Andreoni ne manqua pas de profiter, 
en se Eaisam livrer lui meme un biliet de logemem dans cette maison. Mon 
étonnemem fut extrème lorsque le soir après ie le vis tout oEficieux auprès de 
Madame Seras, qu'il engangea malgré elle à prendre des leçons de langue Ita
lienne, qu'il s'émancipait d'enseigner à Grenoble avec une impudence in
croyable, sans se laisser effrayer par son ignorance et par les mortifications 
Eréquentes qu'il lui arrivait d'essuyer. Je ne fus pas le seui Eaché de la pièce 
qu'on Andreoni venait de jouer: tous les patriotes partagèrent par coeur mon 
indignation. 

Je ne dois pas omettre d'autres honnetes gens que ie connus à Gienoble. 
Je veux parler du Citoyen Forel et de sa Eemme, tous les deux très complai
sams; et lui, avec les autres qualités, homme d'esprit et écrivain éloquent. 
D'après les mémoires que Fantoni e Polfranceschi lui Eournirent, il dressa ces 
écrits qui firent tam d'éclat dans le temps et tant de bruit en France, dont le 
principal est celui qui a pour titre le Cri de l'Italie, dans lequel tout le ma
chiavélisme Directorial est dévoilé avec une franchise vraimem républicaine. 
Forel Eaisait pension aux Italiens et sa còterie était composée des plus distin
gués cl' entte eux. 

Un autre bon patriote, dom ie veux parler, c'est le citoyen Carrera mili
taire éclairé, qui joua un role prononcé dans la Révolution, tantat en Eutope, 
tantòt dans les Indes. Il montrait beaucoup de bienveiliance pour moi, et il 
m'instruisait SU! la marche cles affaires. 

Avam que de partir, le Professeur Jay, me fit iouir d'un spectacle tou
chant. Je veux parler de la Fete de la Jeunesse, qu'on célébra dans le TempIe 
Décadaire, en décernam des prix, à tous les élévés qui s'étaient distingués 
dans leur geme. La Municipalité et les autres Autorités Civiles et Militaires 
étaient rangées autour de l'autel de la Patrie, sur lequel étaient déposées tou
tes les récompenses qu'on devait disttibuer. Tous les Professeur étaiem ran-
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gés dans des places éminentes, à còté des Fonctionnaires Publics et la ieunes
se dans les bancs, qu'elle avait droit d' occuper dans cette iournée exclusive
ment à tout autre. On fit l'ouverture par un discours du Président de la Mu
nicipalité et par un autre du Commissaire du Directoire. On vim ensuite à la 
lecture de ceux qui avaient mérités les premiers prix. Aussitòt que leur nom 
avait été prononcé, on les invitait à s'approcher de l'Autel de la Patrie. Dès 
qu'ils arrivaient, le Président de la Municipalité, le Commissaire Civil et le 
Professeur de l'élève, lui donnaiem l'accolade fraternelle, lui ornaient la tete 
d'une couronne de 11eurs, et lui consignaiem le cadeau égalemem enguirlandé 
de 11eurs. Ce cadeau consistait, selon la profession de l'élève, dans un ou plu
sieurs livres, des planches de desseins et des choses semblables. Oh, qu'il 
était ravissant de voir ces jeunes vertueux, la rougeur sur le front, percer la 
foule des spectateurs, empressés d'aller prendre le témoignage de leur mérite' 
Il en eut un qui remporta le premier prix dans deux gemes, dans le dessein 
et dans les mathématiques. Cela me fit d'autant plus plaisir que c'était un Pié
montais, nommé . . .  [omesso] de Voghera. Cet encouragemem à la vertu avait 
lieu également pour les élèves des premières classes que pour les petits en
Eams, et c'était un spectacle d'autant plus tendre que de voir de petits dròles 
à quatre ou cinq ans, avec leur air de suffisance, aller cueiliir le fruit de leur 
talent, tandis qu'ils pouvaiem à peine grimper les degrés de l'autel et que le 
Président devait les lever sur ses bras pour les embrasser. On paraissait déce
let dans ces jeunes coeurs l'amaur de la gIoire qui commencait à germer, aux
quels ce témoignage d'estime publique servait de puissant aiguilion. Je ne 
finirais iamais si ie dùs rapporter toutes les petites circostances de cette Eete 
imeressante. Je ne doute nullemem que quiconque à du sentiment en parta
gera les douces sensations qu'elles sont en cas d'inspirer et fera des ré11exions 
en foule sur cette institution sublime et vraiment patriotique. 

A' peu près dans ces mèmes jours on célébra plusieurs autres fétes, sa
voir les funerailies à la mémoire du malheureux Général Joubert et le com
mencement de l'an VIII de la République. Tout ce qui tient à l'institution 
prend à Grenoble le caractère le plus grand et le plus imposant, parce que 
tout s'y passe avec décence et dignité, et que le peuple généralement y prends 
le plus grand intéret. Elle est aussi très-Eréquentée chaque iour la lecture des 
papiers-nouvelles, qu'on fait vers les neuf heures du matin, au TempIe Déca
daire, et aux discussions politiques qu'on y fait le soir. 

Toute la France était occupée dans ce temps de la question importante 
proposée par le Général Jourdan, si on declareroit la patrie en danger. Le 
Département de l'Isère, comme tous les plus patriotes de la République, était 
ouvertement décidé pour l'affirmative. J'eus occasion d'entendre à ce propos 
des discours Eort-énergiques. li y eut surtout l'Accusateur Public Boissonnet 
et un Général de Brigade qui parlèrent avec éloquence et avec enthousiasme. 
On fit une adresse de félicitation au Général Jourdan, pour la démar-
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che hardie qu'i1 venait de faire dans le Corps Législatif; une autre au Général 
Bernadotte, pour lui témoigner l'estime publique, malgré la destitution arbi
traire qu'i1 venait d'essuyer de la part du Directoire; et la troisième à Robert 
Lindet, pour la conduite ferme et patriotique qu'i1 avait constamment gardée 
pendant les orages révolutionnaires. 

Fantoni parla plusieurs fois au TempIe Décadaire. La délicatesse avec la
quelle il s'énonca en faveur des patriotes Italiens fut applaudie par tout le 
monde, aussibien que l'énergie de son langage. Mais lorsque dans un autre 
discours il voulut entrer dans des détails, que ceux de Grenoble croyaient ap
partenir exclusivement à eux, il ne remporta pas les suffrages universels: san 
dessein était bon, mais peut-etre n'était-i1 pas à propos. Il projeta de faire une 
Société de Patriotes de toutes les Professions pour soulager l'humanité dans 
le besoin. Les hommes meme les plus probes, n'aiment à se surcharger d'obli
gations impérieuses. 

Le libraire Falcon monta à la tribune après lui. Il trouva des inexactitu
des dans le langage du projet, mais dans le fond c'était la chose meme qui ne 
lui plaisait pas. A' son ordinaire il bavarda longtemps sans rien dire, jusqu'à 
se rendre importun à l'audience. Te! était le caractère de Falcon: dans le fond 
il était bon patriote, mais il amait trop de faire le charlatan: lorsqu'i1 s'empa
rait de la tribune, on ne pouvait plus l'en faire déscendre, et c'était presque 
tous les jours. Quoique du parti terroriste, il portait cependant une grande 
coiffure, en voulant imiter Robespierre et il se donnait de certains tons. Sa 
boutique était pour tout le monde: on y lisait les gazettes. J'y passais que!ques 
heures du jour. J'avais commencé à lire les Oeuvres de Voltaire et je voyais 
toujours disparaìtre le volume que j'avais commencé. Je m'appercus que l'i
dée du mattte, quoiqu'il en protestat le contrarre, c'était qu'on n'y touchàt 
pas à ses livres. 

Revenons un instant aux minutieux détails. En allant voi! Fantoni, j'eus 
le plaisir de faire la connaissance de Madame Dumas, maìtresse de la maison. 
C'était une jeune femme qui, quoique d'une beauté médiocre, avait cepen
dant un air de caprice et beaucoup de vivacité. Elle était patriote jusqu'à 
l'entbousiasme et fort bien instruite dans les événemens révolutionnaires et 
dans la politique, qui peut etre à la portée d'une femme. Je reçus d'elle beau
coup de politesses. Elle nous donna que!quefois à Bertini et à moi des petits 
gouters et des fruits, avec cette simplicité qui caractérise le bon coeur. 

A' l'étage inferieur demeurait une jeune demoiselle qui avait des maniè
res fort aimables. Elle était un peu libertine, et je m'en doute beaucoup que . . .  
Théodore Lequi, frère du Général, était son galant, pour leque! elle était pas
sionnément amoureuse. San nom était toujours sur ses lèvres, mais je crois 
que son coeur était au premier venant, Oli plutot à personne. ]' eD juge par la 
facilité que je trouvai en elle. Josephine me témoignait beaucoup d'empresse
mento j'étais en quelque sorte devenu le dépositaire de ses secrets. Elle s'a-
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dressait à mai pour depecher san petit courier, J'aurais bien pu en jouir en 
l'absence de san amoreux, mais, à l'honneteté près, j'avais encore d'autres 
craintes. 

A' coté de Madame Dumas demeurait certaine madame Doumaget, qui 
avait la taille d'un dragon et l'aristocratie d'un Thugut. Elle me pressait tau
jours d'aller la voir: j'y allai que!quefois pour bienséance. A' ses discours, je 
compris qu'elle était très-liée aveé quelqu'un des otages Piémontais qui 
étaient à Grenoble et qu' on transféra ensuite à Dijon, et particulìèrement 
avec le Marquis Dubourg. Elle lui avait preté vingt cinq louis, comme il pa
raissait d'une lettre qu'elle me fÌt voir, dans laquelle le Marquis lui témoignaìt 
bien du regret, ne pouvant lui faire toucher son argent, puìsqu'i1 n'en recevait 
point de chez lui, et que pour le moment il la priait de vouloir se contenter 
des intérets. Il lui marquait enfÌn que depuis longtemps il était en prison avec 
les autres otages, entassés les uns sur les autres. Tandis que Madame Douma
get s'attendrissait sur le sort de son Marquis, je revais à mon tour à mes mal
heureux amis, livrés aux traitemens les plus barbares et les plus abrutissants. 
Botta et Roberti" venaient précisement d'arriver de Paris. J'entendis par eux 
que Madame Dubourg avait fait taus ses efforts pour obtenir la liberté des 
éìtages, étant allée expréssement à Paris, OÙ elle ne dédaigna point de ramper 
auprès des Patriotes Piémontais qui s'y trouvaient dans le temps. On convìnt 
de s'intéresser à cet égard, pourvu que de son coté elle garantìt l'élargisse
ment des patriotes. Elle dit de n'etre pas autarisée jusque là, et s'en partit 
pou Dijon pour recevoir des instructions à cet égard. Mais elle apporta bien
tot la reponse qu'à ce prix les otages aimaient mieux de garder leurs cachots. 

Je fus bien charmé de voir Botta et Roberti. Ils en témoignaient autant à 
mon égard. J'ai taujours aimé en eux une honneteté à l'épreuve de tout bri
gandage révolutionnaire. Ils étaient logés chez un Officier de Santé, OÙ il y 
avait de belles citoyennes. J'allais que!quefois voir Botta, avec lequel nous 
causions sur nos revers et sur la manière indigne dont les Italiens étaient trai
tés par les Français. Il y avait longtems que le Corps Législatif avait décrété 
des secours pour eux; mais, à reserve des Cisalpins, qui avaient taujours un 
peu d'argent, les autres étaient sans cesse bercés de vaines espérances, tandis 
que la plus part d'entre eux croupissaient dans la dernière misère. Les ci
toyens de Grenoble avaient d'abord montré beaucoup d'empressement à sou
lager ces malheureux, mais leur nombre croissant de plus en plus et les affai
res de la guerre tra1:nant toujours en long, taut sentiment de campassion s'é
tait presque changé en indifférence, et l'habitude de voir des malheureux en
durcissait les coeurs encore davantage. 

53 Esiste in Barge una ricca Biblioteca dell'Avv, Giulio Robert già Prefetto nel dipartimento del Tanaro 
al tempo della dominazione francese. Il di lui figlio Giuseppe proseguì ad aumentarla di buoni libri, e possiede 
bellissimi lavori del Palmieri padre e del Bagetto, celebri paesisti [n. d. tr.]. 

733 



I giacobini piemontesi 

Ce qu'i! y avait de plus affugeaut, c'était que toute profession, toute ver
tu, tout mérite littéraire étaient devenus des trésors inutiles. Combien ai-je vu 
d'hommes distingués, plongés dans la dernière détresse et dans le plus af
freux anéanlÌssemeut ' J'eus par exemple le plaisir de connaitre chez Fantani 
un respectable vieiliard, nommé Poli, homme très savant et jadis Professeur 
de Droit Canon. Ce brave homme n'avait pas le sou: i! était habilié de barra
can, comme au mois de Juiliet, quoique au milieu des montagnes. Il avait ce
pendant dans son coeur et sur son visage toute la sérénité d'un phi!osophe. 

La meilleure et, j'oserais dire, l'unique ressource des Italiens c'était la 
musique. Les Français en sont si passionnément perdus que, pour une 
ariette bien chantée, i! prodigueraieut tout leur bien. Ainsi y en avait-i! plu
sieurs d'entre les Italiens qui, quoique fott médiocres dans ce genre, ga
gnaient pourtant leur souper en faisant des aubades et en chantaut des 
chansons par les rues. Andreoni était de ce nombre. Je m'y rendis quelque
fOls pour curiosité, et c'était vraiment étonnant que de voir, tout de suite 
que la musique commençait, la foule de peuple par les rues et l'empresse
meut des filles et des femmes aux fenetres et aux balcons. Tout cela me 
rappelait à l'idée quelque-uns de mes amis qui excellent dans la musique et 
qui auraient pu certainement faire leur fortune en France, si la crarnte et la 
paresse ne les eussent déterminés à passer leurs jauts mallieureusement avi
lis à la merci des aristocrates. 

Quoique j'aie demeuré plus d'un mois à Grenoble, je ne vis cependaut 
pas les trois merveilies du Dauphiné, savoir la fontaine enflammée, la mouta
gne . . .  [omesso] et la Cbartreuse. Je n'en raffola pas d'y aler puisque on m'as
sura que dans les premières raretés i! n'y avait que de l'imaginaire et que la 
Chartreuse de Grenoble venait de perdre tout son prix depuis la RévolulÌon. 
Il n'y restait que l'emplacemeut, qui ne valait pas la peine de sept heures de 
montagnes. J'étais cependaut déterminé d'y faire une course, si les pluies con
tinuelles ne m'en eusseut empeché. Si je dois en juger par quelques tableaux, 
que le citoyen Jay en avait retirés pour orner le Museum Public de Peiuture, 
i! n'y avait pas meme dans les beaux temps rien d'extraordinaire. 

Il faut dire que tout ce qui tieut au bon gaut et à ce qu' on appelle les 
beaux-arts est absolument étranger à la France. On m'assurait qu'i! y avait à 
Grenoble dans quelques Eglises des tableaux de mérite: mais tout cela a 
maiutenant disparu. Il n'y a plus qu'une seule Église ouverte à Grenoble. On 
peut dire que le culte y est nul tout à fait, puisque la pluspart ne s'en sou
cieut nullemeut: ceux qu'on compte parmi les dévots, ne fréquenteut pas da
vantage l'Eglise, qu'ils croyent profanée par les pretres sermeutés. Quaut à 
moi je ne pus jamais m'appercevoir qu'il y eut du Clergé dans la ville. Il m'ar
riva cependant de parler à un joli Monsieur tout mouté en perruque et en ha
bit séculier, qui me dit qu'il avait été Carme. Je le fuyais comme la pluie, car 
il se rendait insupportable toutes les fois qu'il pouvait m'attraper à parler la-
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tin: je m'en déchargeais en l'adressant à Morardo, qui ne savait pas du tout le 
Français. Je me promenais un jour avec Bertini du caté du fauxbourg St. 
Laurent, 10r8 que naus vìmes un petit homme, habillé presque comme un 
abbé en habit de campagne, qu'on nous dit etre l'Éveque Constitutionnel ". 
Il demeurait dans ces environs, sa vie était tout-à-fait privée et personne n'y 
faisait la moindre attention. Car, i! faut le répéter, la réligion est absolument 
nulle à Grenoble et renvoyée au nombre des f"lies. Dans tout le temps que 
j'y demeurais, je ne pus pas m'appercevoir d'un seuI jour de dimanche, et, au 
contraire, on chòme scrupuleusement les Décades. 

J'étais logé dans une maison de dévots, qui cependant ne paraissaient pas 
plus que les autres à l'Église. Il se peut qu'ils ayent des chapelles particuliè
reso Il y avait une vieille servante dans la maison, qui me faisait sans cesse des 
sermons de mystique. Comme j'avais la patience de l'entendre, elle marquait 
en retour un grand intérèt à mon égard. Elle m'offrait toujours du souper et 
du déjeuner, mais ce n'était pas dans mon caractère de profiter des offres 
d'une servant à hnsue de ses maìtres qui, à reserve de quelques petits verres 
d'eau de vie que j'acceptais par bienséance, ne me prodiguèrent pas de poli
tesses. lls paraissaient cependant très-contents de moi, puisque je ne leur cau
sais pas le moindre embarras et que je me retirais le soir de bonne heure. Ils 
fesaient souvent ribote chez eux, qui consistait à se manger un morceau de 
gigot et un peu de salade, en avalant quelques verres d'eau-de-vie, et en chan
tant avec une voix propre à déchirer les oreilies. On me pressa un soir de 
chanter mai meme: je m'en excusa paliment, ne voulant les drer de leur idée 
commune que tous les Italiens ont une belle voix et qu'ils se connaissent fort
bien en musique. Ils avaient vraiment choisi leur hamme! .. .  Leurs festins 
finissaient par le jeu du dominò, autour duque1 ils restaient jusquà minuit 
avec un acharnement marqué, tandis que Madame cammencait à aller se cou
cher. C'était une jeune femme maigre, taciturne et dont la physionomie décé
lait un tempérament phlégmatique. Elle se prenait le soin de mon linge, 
qu'elle me faisait fort bien bIanchir, sans pourtant pas me faire le moindre 
agrément. Mais c'est assez parlé de ces niaiseries. De mon còté je n'oubiais 
pas les moindres devoirs de la bienséance, pas meme l'étrenne à la fille, mal
gré ma situation et l'usage des autres réfugiés. 

En attendant, tout le monde était occupé des prétendus succès de l'Ar
mée d'Italie. Les Français étaient déscendus à Suse et ils avaient poussé leur 
avampostes jusqu'à Rivoli. Une autre colonne avait occupé Pignerol et s'était 
avancée jusqu'à Vigone et à Cavour. On se promettait des victoires plus éc1a
tantes encore du caté de Coni et de Mondovì, OÙ Championnet se proposait 
d'établir son quartier général. 

5� Era allora Vescovo dell'Isera, Reymond [n. d. tl".]. 
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Fantoni, qui était décidé de le suivre, me pressait dans tOllS les sens, pour 
que je fusse de la partie. l'avais formé des desseins tout-à-fait opposés. l'étais 
si persuadé de mes calculs sur les opérations militaires, que je ne me laissai 
pas mème éblouir et ébranler par les lettres flatteuses de mon frère Joseph, 
qui m'écrivait de Nice que nous aurions pu au plut6t rentrer dans notre pa
trie. A' cela près, j'avais encore de plus fortes raisons pour ne me porter sur 
les frontières. Fantoni, qui souhaitait ardemment que je changeasse d'avis, re� 
nouvella son attaque chez le citoyen Jay en présence du citoyen Salvador. Le 
peintre Jay s'évertua de me persuader par tous les moyens, jusqu'à me dire 
que c'était la dernière des làchetés que de ne vouloir coopérer à la délivrance 
de son pays. li m'étalait en mème temps taus les sacrifices que lui le premier 
avait fait pour la cause de la liberté. Salvador étayait son opinion et me disait 
que bient6t tous les Italiens allaient prendre les armes et que peut -ètre aurais
je moi le seui à demeurer dans l'indifférence. 

Me voyant poussé à bout, je déclara tout ouvertement que, puisque les 
Français m'avaient ravi ma patrie, mon repos et ma fortune, je ne voulais pas, 
pour comble de ressources, livrer ma réputation à leur brigandage: que mal
gré tautes les illusions, j'étais profondément persuadé que les Français n'al
laient commettre que des ravages, auxquels je ne voulais nullement partager, 
puisqu'on n'aurait pas manqué d'en réjeter tout le crime sur les patriotes qui 
autaient été assez insensés pour se meler à leurs exploits; qu'après tout, j'a
vais Iaissé à Mondovì une mère et une famille, dont la sécurité m'était pré
cieuse. Je finissais pour ignorer taus les prétendus sacrifices que le citoyen Jay 
avait pu faire pour la cause de la liberté; quant à moi je n'y voyais que des 
agrémens, puisque sans la RévolutioD, il n'aurait eu sans doute la pIace de 
Professeur aux Ecoles Centrales. 

Tout le monde demeura muet à mon discours, auquel j'avais mèlé de la 
humeur. Je pris définitivement mon parti de suivre ma route sur Chambéry. 
Bertini se détermina à ètre mon compagnon de voyage. Fantoni devait partir 
sous peu de jour avec le Général de Brigade Mallet, homme très honnète et 
d'un caractère fort-doux. Il se proposait de passer par Embrun. Je lui fis une 
lettre de recommandation pour le Citayen Deville de Guillestre, pour qu'il 
pùt leur donner les guides et les renseignemens nécessaires pour suivre leur 
route sur Coni. Il me donna à son tour deux lettres, dont l'une pour le Ci
toyen André Amar de Barreau [Barrauxl, ex Conventionnel et l'autre pour le 
Citayen Chabert, Procureur et Défenseur Officieux à Chambéry. 

l'avais arrèté mon départ pour le lendemain. l'étais déjà muni de mes pa
piers. l'avais meme porté le bon du Commissaire chez l'étapier, qui me don
nait un collier avec un autre Officier et m'attendait le matin de bonne heure. 
Fantoni me gronda de mon empressement, puisque, disait-il, il devait encore 
me pader de quelque chose importante. ]' attermoyai donc mon départ au 
jour suivant: mais l'étapier, qui par mon manque n'était plus obligé à me 
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fournir, n'avait plus de voiture, pas meme pour le transport de mes effets, et 
il me fallait encore attendre. Ce qui me fàcha encore davantage c'est que la 
prétendue conférence de Fantoni se reduisait à rien. 

Après deux jours d'attente, l'étapier m'avertit enfin de me trouver le len
demain à un heure marqué au faxbourg St. Laurent, OÙ j'aurais pu remettre 
mon portemanteau à son charretier. Je ne manquai pas au rendez-vous: Berti
ni et moi nous attendìmes plus de deux heures; Nous nous étions d'avance 
prémunis par un bon déjeuner pour le départ; nos éffets étaient déjà sur le 
collier, lorsque le charretier prit d'une main avec un tan brusque notre pa
quet qu'il jeta au milieu de la rue, et de l'autre main il fouetta ses chevaux 
sans autres complimens. Nous restames interdits, chagrins et indigés. Il nous 
fallut revenir sur nos pas. Mais à quelque chose malheur est bon, car taut de 
suite la pluie vint à verse et elle dura taut ce jour et la nuit suivante. Je porta 
mes plaintes à l'étapier qui s'en montra étonné: malgré tout il n'était pas mé
chant. li me promit que le lendemain je serais parti à quelque prix que ce mt. 
Il me tint sa parole. 

L'embarras était que j'avais déjà quitté mon logement et que j'avais mis 
Operti à ma piace. Madame Doumaget s'offrit de me donner un lit. l'en 
profitai. Le soir je fus avec Bertini faire mes adieux à Madame Dumas: elle 
nous donna à goùter. Madame Doumaget m'attendait à son taur à souper: 
ainsi menageais-je mon appetit, quoique je n'eusse fait que le déjeuner de ma
tino Bertini en fut dupe, en voulant suivre mon exemple: mais je me gardai 
bien de lui dire que j'allais chez la Doumaget. La diversité d' opinions avait 
engendré entre eux de l'anthipatie. 

Je quittai Fantoni, en lui laissant entrevoir que nous nous serions vus en
core avant le départ. Mais dans le mème temps j'avais donné le rendez-vous à 
Bertini, pour se trouver au Café, à six heures du matin. 

Madame Doumaget m'attendait pour le souper. Elle me combla de poli
tesses. Il y avait chez elle un autre étranger, et Madame Forel que je ne re
connus pas au premier abord. Avec cela le repas, selon l'usage des Français, 
fut très frugai: un morceau de ròti, quelques haricots, de la salade et des 
fruits, voila leur festino Elle voulut me céder sa chambre: j'y étais fort bien, 
mais je m'apperçus trop tard de n'avoir pas assez de couverture. Aussi dor
mis-je très peu et je me levai de bon matin. 

737 



III - Man départ paur le département du Mont-Blanc, et mon arrivée 
à Chambéry 

9 Vendemmiaire, An VIII 

J'avais beau attendre Monsieur Bettini sur la pIace de Grenoble: il n'arri
vait jamais. Voyant que la journée était claire, j'avais dévancé l'heure mar
quée, et j :éta�� dep�is tr?i� he.ures ,dans l'attente dont il n'y a rien de si péni
ble. Auss! m !mpal1enta!s-je, je m en plaignais et j'en demandais compte à 
tout le monde, ne sachant la maison de son logement, mais personne ne m'en 
savait rendre raison. Je connaissais son caractère paresseux et sans soucei et je 
m'en dourais nullement que tandis que je chevrotais sur la pIace, lui ne fùt 
tranquille à se caliner dans son lil. 

Fatigué enfin de ma patience, j'avais pris le pati de m'en aller tout seuI 
en laissant la commission à Morardo de lui faire rnes reproches. ]e mJétai� 
dJ�vance muni d'un baton qui me cDuta quinze sous et que je garde encore à 
present comme le fidèle compagnon de mes vicissitudes. J e venais de perdre 
celUl dont la Curé de Paysana m'avait fait un cadeau, et que la petite de Ma
dame Salvador, par une espèce de caprice, m'avait jeté en bas des bastions, 
un jOur que nous nous promenions dans le pare. 

Regrettant, �u milieu d.e ma colère, d'abandonner ainsi mOli camarade, je 
voulus encore falfe un essa!: c'était de voir si par hasard il était chez F antoni. 
Je le trouvai en effet sur la PIace de l'Evèché, qu'il en revenait. On peut s'i
magmer mon ressentiment: mais lui de son còté croyait encore avoir raison 
puisque, disait-il, j'avais promis à Fantoni de lui aller faire mes adieux. Mai� 
il n'était pas moins vrai que je lui avais donné le rendez-vous sur la pIace. 

Nous nous boudames réciproquement jusqu'à la fin du fauxbourg SI. 
Laurent. Il fallut enfin faire la paix et se faire bonne compagnie. J'achetai des 
frUlts por notre déjeuner: j'engageai à son tour mon camarade à prendre du 
pam. Je ne connus jamais à cet age personne dominée d'une avarice aussi mi-
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nutieuse, tel que Bertini; et c'était exprès pour déraciner en lui ce vice insup
portable, que j'exigeois une parfaite égalité de partage dans l'argent, quoique 
lui plutot que dépenser un sou aurait mieux de crever de faim, en m' OppO
sant qu'il n'avait pas l'habitude de déjeuner. 

Après bien de jours d'une horrible pluie, nous avions une journée bril
lante et délicieuse. La campagne dans son déclin étalait encore plus pompeu
sement ces dernières ressources. Le raisin commencait à mùrir, et nous nous 
permettions de petits larcins dans les vignobles: nous pouvions à juste titre 
les appeler de ce nom, puisque l'un d'entre nous restait toujours de sentinelle 
sur la route, pour pouvoir effectuer notre voI impunément. Ces grappes, 
quoique aigrés et de mauvaise qualité, nous devenaient cependant délicieuses 
par l'indu�trie dont nous les avions acquises. Nous n'épargnions pas non plus 
les noix, dont c'était précisement le temps de la récolte; et de cette manière le 
chemin s'abregeoit sous nos pas et les incommodités de la route disparais
saient devant nous. Nous étions toujours au milieu des montagnes, quoiqu'el
les se montrassent à une plus grande distance décorées de variations et de 
chutes d'eau, qui rendaient la perspective d'autant plus agréable. 

Avant que de partir de Grenoble, nous avions entendu confusément le 
bruit d'une victoire éclatante rempprtée par le Général Massena dans la Suis
se, aux environs de Zurich. Nous rencontrames par route un Officier d'Artil
lerie à cheval avec l'uniforme piémontaise. Nous reconnaissant au langage, il 
nous salua lui le premier: nous causames quelques instans ensemble. C'était 
Mr. Capello, dont Bertini avait quelque connaissance. Il venait de la Grande 
Armée du Rhìn, pour se rendre à celle d'Italie. Nous fùmes étonnés et très fa
chés d'entendre qu'il ignorait absolument les succès de Massena près de Zu
rich et nous croyons déjà que ce serait une nouvelle controuvée. 

A' deux heures après midi nous arrivames à Bussières. Le charrettier qui 
portait notre équipage y arriva précisément quelque momens après. Il avait 
conduit sur son collier deux officiers qui se rendaient à Genève, très honnétes 
garçons avec lesquels nous fìmes une liaison ttès-étroite. Sans mème savoir à 
qui appartenait, ils avaient eu un soin particulier de notre paquet. 

Nous avions d'avance ordonné le diner; car, malgré tout notre déjeuner 
et nos larcins de fruits, nous n'avions pas moins un appetit très pétillant. 
Nous fUmes surtout satisfait du bon beurre frais dont on nous servit; mais le 
repas nous coùta fort cher, car c'est l'usage en France de vous bien triller sur 
la route. 

Ayant à me présenter à la Municipalité, je mis mon habit d'uniforme. 
Malgré cela, je ne pus rien obtenir, puisque la continuation de route était da
tée du mois de Fructidor, et on venait de présenter les livres de l'année 
échue. Peut s'en fallùt qu'on me prit encore en faute, puisque disait-on, étant 
milltaire Italien, je devais me rendre à Lyon, et ce n'était pas là la route. Je 
m'en tirai à la mieux sans prétendre d'eux davantage. 
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En revenant à l'hotel, je fus reconnu par un Piémontais qui travailIait au ré
tablissement de la route. Il était lui aussi réfugié et, ma foi, ie le regardais com
me plus heureux que moi, puisque avec ses bras il était en état de se gagner la 
vie, ayant un état indépendant de la fortune et des hommes: au contraire, avec 
toute la doctrine et tautes les plus belles connaissances du monde, on n'est ia
mais qu'un malheureux lorsque l'argent vous manque, duquel ordinairement 
elles empruntent leur éclat, s'il ne se présentent pas de circostances favorables 
pour en faire usage, si l'on ne trouve pas de proneurs et de protecteurs et sut
tout si l'on n'a pas appris l'art de se faire valoir. Cela est d'autant plus néces
Salre en France, OÙ il importe plus d'etre charlatan qu'habile, et où pour acqué
rir du crédit il faut trancher du capable dans tous les gemes. Le vrai talent n'y 
falt pomt fortune et la modestie y est la vertu des sots . . .  

Mais revenons à ncus. Faute de continuation de route, je n'avais plus le 
moyen de faire transporter mes effets, si ces braves officiers, que j'ai nommés 
cl-dessu�, ne se fussent offerts de faire charger à leur compte nos pacquets et 
de les falre passer comme appartenant à eux. Nous suivìmes donc doucement 
notre route, 

,
car il n'y avait qu'une promenade pour aller jusqu'à Barreau, où 

nous Con;ptlons de loger. C'est dans ce vilIage que demeurait le Citoyen 
Amar; qUl, après avoir occupé les places les plus éminentes de la République, 
et avoir été en 1795 Membre du Comité de Sureté Générale était bienheu
reux de pouvoir vivre dans une tranquille retraite, ignoré de t�ut le monde. 

La lettre que Fantoni m'avait donné pour lui, parlait particulièrement de 
mai, et ne faisait que nammer Bertini, qui ne savait pas meme quel personna
ge était cet Amar, auquel llOUS allions nous présenter. D'après l'instruction 
que i'en avais reçu, ie me gardai bien de l'éclaircir sur ce point: ie l'assurai 
seulement que nous aurions été fort bien accueillis. Il s'agissait de trouver la 
maison sans faire beaucoup de brllit dans le village; puisque cet homme, 
après les sanglantes vicissitudes dont son parti fut accablé, était devenu avec 
raison, bien circonspect. Je trouvai son logement cl' après les renseign�mens 
que j'en avais reçu de Fantoni et je n'eus occasion que de demander sa porte 
de tue à une vieille femme. 

Aussitot que ie présentai la lettre au citoyen Amar, il demanda qui c'était 
Bongioanni entre nous deux, et il commenca à me distinguer particulière
mento Il nous fit porter de l'eau-de-vie et du refra1chissement et il nous dit 
tout de suite que nous resterions à souper avec lui; quoique il ne fut pas dans 
le cas de nous donner des Iits, mais que pour cela nous serions allés ensemble 
à �a Municipalité. La conversation était tout-à-fait domestique: il y avait sa 
mere, sa. femme et son frère, par lesquels nous reçumes bien de politesses. 
Nous aVlOns commencé à parler des affaires, et peut-etre le citoyen Amar 
s'engageait�il trop en avant, lorsque, selon l'instruction que j'avais eu, je lui 
pressai la main en allongeant le doigt. Il me comprit tout de suite et nous sor
tìmes ensemble. 
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Malgré l'équivoque de la route et que Bettini ne iouìt point du privilège 
milltaire, il nous fit donner deux billets de logement. Le mien était tout près 
de sa maison, chez d'honnetes gens qui me donnèrent un bon lit. Bertini était 
allé porter le sien, et ie choisis cet instant pour avertir le citoyen Amar de ne 
tout dire en sa présence; puisque, quoique Républicain, il y avait cependant 
bien de choses qui n'étaient pas à sa portée. Il me dit qu'i! m'avait taut de 
suite compris: il nous avertit à son tout de ne p_arler à table que de choses in· 
différentes, puisqu'il avait chez lui la femme d'un Général prisonnier, qui 
était beaucoup aristocrate. 

On nous servit d'un repas fort-bien assaisonné. Il n'y avait point de 
luxe, mais beaucoup de propreté. Bettini avait les yeux fìxés sur Madame la 
Générale, qui était vraiment une belle femme dans toute l'étendue du ter· 
me, une taille avantageuse, de beaux yeux noirs qui donnaient un éclat 
avantageux à la blancheur de son teint, une bouche riante et un maintien 
digniteux. Elle ne dit pas quatre paroles dans taute la soirée, mais elle ne 
paraissait pas indifférente vis-à-vis de Bertini. l'étais à mon tour occupé à 
causer avec le frère du citoyen Amar", qui avait la fureur de parler de litté
rature et qui ne me paraissait pas fort savant. Son frère me dit à l' oreille 
que c'était un bonhomme. 

T out le monde s'étant éloigné, ie fis encore un peu de conférence avec ce 
dernier. Il me dit de le venir trouver le lendemain, aussitot que je serais levé, 
et que nous aurions causé plus à notre aise. Je ne manquai pas de m'y rendre. 
Nous nous enfermiìmes dans son cabinet, et i'entendis par lui bien de choses 
importantes. J'appris à bien connaìtre la révolution Française et les hommes 
qui y avaient figuré et à ca!euler sur les événemens à venir. Un homme qui 
avait ioué un ròle si distingué était bien dans le cas de donner d'utiles leçons. 
Il me fit voir ensuite un ouvrage autour duquel il travaillait, et qu'il se propo· 
sait de publier si les affaires eussent pris une tournure de son golit. Le sui et 
en était l'Amélioration de l'Homme Social. l'y decouvris des vues philosophi· 
ques et surtout beaucoup d' ordre et de netteté. . 

Le temps nous passait, sans nous appercevoir que Bertini devait nous at
tendre. Il y avait vraiment plus d'une heure qu'il s'était rendu à la maison. 
Comme nous nous proposions de partir, on nous avait appr€té un déjeuner 
bien abondam. Il y avait le bon appetit de notre coté et la cordialité de la 
leur, qui en formaient l'assaisonnement. Je faisais une remarque qui était bien 
honorable à un fonctionnaire public: c'était que la maison d'Amar n'étalait ni 
luxe, ni richesses, et lui cependant avait manié, dans le temps, toutes les res-

55 Conservatore della Biblioteca Mazarin a Parigi, Professore d'Umanità al liceo Napoleone. Sono citati 
dal Dictionnaire des girouettes i suoi esametri latini a Bonaparte nel 1811, e la sua prosa espiatoria al Re nel 
Mercure del febbraio 1815. Sotto il Re fu Conservatore aggiunto alla Biblioteca Mazarino e professore di 3.a re
torica al Liceo Enrico IV [n. d. tr.].  
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sources de la France. La mère me disait que, lorsqu'il était Représentant à 
Paris, il en coùtait encore plus de mille francs à la maison. 

En sortant, nous nous vrmes en face la fotteresse de Barreau, qui appar
tenait ci-devant au Roi de Sardaigne et était sur les frontières de la Savoye: ci
tadelle vraiment pitoyable et risible tant par rapport à sa faiblesse qu'à sa po
sition. Je ne savais absolument comprendre à quoi bon on avait bàti dans cet 
endroit une pIace forte". 

Le citoyen Amar vint nous accompagner pour une bonne heure de che
min. Il prit congé de nous par des témoignages repétés de la plus grande ami
tié: il nous Iit promettre de faire quelques courses chez lui de Chambéry, 
d'où il n'y avait que trois heures de chemin et;à moi particulièrement, de lui 
écrire ce qui se passait, mais d'envoyer les lettres par quelques personnes de 
conliance et iamais par la poste. Bertini, qui ignorait la qualité du personna
ge, ne savait pas comprendre camment dans un aussi petit village, ncus eus
sion ttollvé un homme si accompli et si savant. Comme il importait qu'il n'en 
parlat à personne, ie lui dis seulement que c'était un des Thermidorisés, sur 
le compte duquel il fallait garder le silence. 

Cependant nous étions entrés sur le Département du Mont-Blane. Nous 
étions environnés d'agréables perspectives et de vallons délicieux, qui faisaient 
un charmant contraste avec l'horreur de ces montagnes. Je ne vis iamais d'en
droits plus pittoresques. Nous trouvames par route nos deux ofliciers qui 
avaient eu bien de la peine à faire passer notre équipage, puisque le charretier, 
qui était le meme qui était venu de Grenoble et auquel il fallait payer quelque 
chase, se refusait de le charger. Nous trouvames aussi un Piémontais, maìtre
tailleur, réfugié en France, qui nous donna des détails sur les brigandages com
mis par les Franç<lis du còté de Pignerol, où lui meme s'était trouvé. La ville de 
Chambéry commencait à paraìtre, et les charmans còteaux qui la bordent nous 
en faisaient concevoir une idée fort avantageuse. Le fauxbourg du Reclus sur
tout se présentait dans une perspective agréable: on voyait dessus le chemin de 
Genève, continué au long des vignobles et des treilles parés des trésors de l'au
tomne. En enttant dans le fauxbourg Monmeilan, nous commencames pour voi! 
le ruines d'un Couvent démoli. Plus loin on voyait des Eglises rasées, dont on 
avait formé des magazins, des écuries, des remises. Toute cette partie de la ville 
a beaucoup de ressemblance avec le fauxbourg de Brea à Mondovì. La différen
ce consiste dans une meilleure propreté et dans un plus grand commerce. Ce 
qu'on appelle la piace n'est proprement qu'une grande rue, une partie de laquel
le est déligurée par des échoppes que forment des boutiques de biioutiers. On y 
a pratiqué ce qu' on appelle la Rue Couverte. 

56 Nel 1821 invece, da questo forte, per segrete mene rivoluzionarie fra l'ambasciatore di Francia a Tori
no e Andezeno, governatore di Chambéry, vennero trasportati in Savoja, per servire al Santarosa, 5 mila fucili 
con danaro e presidio [n, d. tr.] .  
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Nous dinames à un hotel sur la pIace, où nous fùmes mal servis et bien 
trillés. Le patriote Ugolini di Faenza vint nous y trouver. Il avait roulé à Ge
nève, en Suisse, et iusqu'aux positions de l'Armée du Rhin. Lorsqu'il partlt 
de Grenoble il m'avait demandé une lettre pour Turin, se promettant que 
l'Armée Fra�çaise y descendrait bientòt. Je lui en avais donné deux, l'une 
pour mon frère et l'autre pour l'ami Derossi. Il était maintenant dans une dl
sette totale déchiré délabré et sans ressourcese Comme il paraIsSalt convolter 
notte dine�J je le priai de prendre un morceau avec ncus, et san appetit ne 
pouvait absolument tro�per sur SO? beso�. , 

Nous allàmes ensulte parcournr la Ville. Il n en faut pas beaucoup, car 
elle est fort petite et elle n'est pas belle; on ne voyait ,�e tout :òté que des dé
combres d'églises démolies et des couvens abattus. C etalent la les explolts du 
·
Commissaire Albit", qui en 1793 maìtrisait ce malheureux Départem�nt. ]

,
al

lais ensuite à la Municipalité demander un billet de logement. On m en don
na un au fauxbourg Reclus. Comme on m'avait placé dans une auberge, où 
l'on me destinait une chambre malpropre, ie retournai réclamer à la MUnIC1-
palité, en disant qu'ayant à écrire, il ne m'était nullement possible de loger 
dans une chambre au petit iour. . 

On me Iit donc un altre billet chez un imprimeur nommé Cleaz, qUI loge 
dans la Rue Vérité derrière la grande PIace. Je m'appercus aussitòt que i 'étais 
logé chez de brav�s gens, et quoique la chambre ne fùt pas bien bonne, tout 
embarrassée qu'elle était d'utensils et d'instrumens d'imprlffiene, et que le ht 
surtout fUt fort dur, ie passai cependant sur tout cela, espérant que Je seralS 
en bonne compagnie. Mes hòtes me faisaient des excuseS sur l'embarras de la 
chambre et surtout sur le tarche de la presse, qui était à còté de mon lit. 
"Ah, ie �onnais fort bien cette machine - lui repondis-ie - et plùt à Dieu que 
ie ne la connùsse pas tant; cela m'éparagnerait bien de malheurs! ». . . 

Le sair étant sous les arcades, c'est à dire sur la Rue Couverte, Je V01S un 
homme qu'il me paraissait d� connaitre" Quoique ce f�t �e nui�] lui mè�e me 
reconnut à la demarche et il courut m embrasser. C etalt GhlOn, patnote et 
fabriquant de bas à Turin". Quel a été notre plaisir, en nous revoyant d�puis 
tant de malheurs ! J e me rappelais que la dernière fois que nous nous Vlmes, 
il m'exhorta de ne pas aller à Mondovì, et moi à mon taur Je le persuadalS de 
ne pas aller à Pignerol. Il y avait de la prévoyance d'un còté et d'�utre, car 
taus les deux endroits étaient dangereux. GhlOn me croyalt assaSSine dans les 
sanglantes affaires de Mondovì. 

57 Fu AlJjit che fece arrestare Populus a Bourg, di ritorno da Parigi dove era andato ad accusare i Com
missari Amar e Merlin e lo mandò a morire sul patibolo [n. d. 11'. ]. 

58 Un Giuseppe
' 

Ghione, Torinese, fu tra gli arrestati in Asti, dall'Uffiziale austriaco Ferri, nel luglio 
1797, alla caduta della Repubblica Astese. Nel'ottobre fu compreso nell'amnistia, ma rimesso al Senato per 
porto d'armi proibite [n. d. tr.]. 
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Nous allames au Café, OÙ je vis le Médecin Bajnotti et Rulfi et le nommé 
Bianco, ex Moine Mathurin. J'avais été chez Chabert, pour remettre la lettre 
de Fantoni, et une autre du citoyen Amar, qui contenait aussi une recomman
dation en ma faveur. Mais le Procureur Chabert était en campagne. Je cher
chal de Duphour, avec lequel j'étais lié depuis long temps, et il était en cam
pagne. De tous les autres Savoyards, que j'ai connus au ColIège des Provin
ces, personne n'était à Chambéry. 

En causant avec le citoyen Cleaz, je lui manifestai le désir d'aller voir les 
Charmettes, maison de campagne rendue célébre par le séjour de ]. ]. Rous
seau'�. Nous primes l'appointement [sic] pour le lendemain après diner. J'en 
avertls Bertml, qUI VIut nous trouver à la maison. Nous y arrivames bient6t, 
car elle n'est pas à une demi-heure de la ville. Aussitòt qu'on est sorti des 
m�r.ailles q�� entoutent des ]ardrns, on entre dans un va1l9n, qui est couvett à 
mldl, au milleu duquel coule un rigole ou petit ruisseau entre des cailloux et 
des arbres. La maison habitée par Jean Jacques se trouve précisement au fond 
du vallon, dans un,:: position pas tout-à-fait favorable. A' còté d'elle il y a un 
peUt bOlS de chatalgmers, en haut la montagne et une vigne qui s'étend du 
còté de couchant et qui finit par un petit jardin potager, qui est tout près de 
la malsano La constructlQll en est fort simple, et elle parait encore avoir été 
améliorée, puiSqu'OD y reconnait les marques de récent batissement. 

Je songeais tout à la fois aux aventures du grand homme qui l'habitait et tusqu'à ses m��dres occupations; à ses déjeuners champètres, à ses pigeons, 
a se� amours tldlcul�s et à ses jeux folatres, qui m'interessaient également que 
ses etudes sur la methaphyslque, sur la géometrie et sur l'algèbre, non plus 
que le commencement de ses angoisses et de sa pénible maladie. 

J'aurais désiré d'entrer dans l'intérieur de cet habitacle intéressant qui 
appartient à présent à la maison de l'ex Baron Truchet ou plutòt à son beau
frère. Nous appercevant qu'il y avait du monde dedans, nous nous permìmes 
de frapper à la porte et, pour toute reponse, je vis qu'on s'empressait de bar
tlcader les fenétres. li y avait encore, disait -on, dans la grange une très-vieille 
femme qUI avalt c�nnu �ou�seau. l'en cherchai envain, et je ne trouvai qu'u
ne folle au fond d une ecutle, de la quelle nous ne pumes tirer une reponse 
Satlsfalsante. 

Je me bornai donc à contempler encore le dehors et à lire l'inscription 
qu'on a placée au dessus de la porte: elle est conçue e� ces terms: 
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Reduit par Jean-Jacques habité 
Tu me rappelles son génie, 
Sa retraite et sa fìerté, 
Ses malheurs et sa folie! 

59 Raymond scrisse la Description des Charmettes, specie di Guida pei Viaggiatori [n. d tr. ]. 

A' la glorie, à la verité 
Il osa consacrer sa vie; 
li fut toujours persécuté 
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Ou par lui mème ou par l'envie! 

Depuis la Révolution on a placé au devant de la maison un grand arbre 
de la liberté, surmonté d'un bonnet, ql1i parair .de fort loin. 

Contents, mais non pas rassasiés d'objets intéressants, le citoyen Cleaz 
nous fit tourner à droite et revenir dans la ville en còtoyant la colline. Consi
dérée de ce còté, la maison de Rousseau a beaucoup de ressemblance à la 
maison des campagne de Pères Missionnaires à Mondovì, qu'on appelle la Vi
gnola, avec cette différence que la première est dans un endroit infiniment 
plus sauvage. On decouvre très en bas du vallon une rivière ou plutòt une ra
vine qui présente un tableau pittoresque. A' mesure que nous nous avall
cions, la ville de Chambéry se présentait plus distinctement devant nous. Elle 
est portée précisément au fond d'une valIée: le charmant des environs qui 
l'entourent recoit un plus grand éclat par l'horreur des montagnes qui l'envi
ronnent. C'est du còté de Monmeillan qu' on decouvre une plaine un peu 
plus suivie. On decouvre aussi, au dessous du chemin de Genève, une valIée 
fort fertile et bien boisée: elle est couverte de petites maisons de campagne. 

Puisque nous avions commencé à voir ce qui rappelait la mémoire de J. J. 
Rousseau, le citoyen Cleaz nous indiqua encore la maison de Madame de 
Warens", qui est postée dans le plus vilain recoin de la ville, et n'est plus 
qu'une vieille masure, dégradée encore davantage par le temps. Une fontaine 
qui est à còté, au lieu de lui donner de l'agrément, inspire un air de tristesse 
et d'humidité. Malgré celà, il me parait qu' on aurait du honorer à préférence 
cette rue du nom de Rousseau, que l'autre, qui avec les accidens du grand 
homme n'a point de rapporto 

Le Citoyen Cleaz alla pour ses affaires, et Bertini et moi, nous allames vi
siter le Chateau, ou plutot ses décombres. Dégradé par le Commissaire Albit, 
il finit pour etre ravagé par les fIammes. C'était le palais des Ducs de Savoye. 
L'Eglise qui est a còté porte toutes les empreintes du vandalisme. li n'y a que 
le jardin ou, pour mieux dire, le pare qui ait été respecté par la fureur révolu
tionnaire 61. 

Le soir nous fUmes au Théatre, qui est précisément bati sur le gout de 
celui de Carignano à Turin, mais beaucoup plus petit et infiniment moins 

(fJ Doppet di Chambéry pubblicò nel 1785 a Parigi e Ginevra i Mémoires de M.me de Warens [n. d. tr.]. 
61 li Castello di Ciamberì, ricostrutto nel 1775 (dopo l'incendio Spagnuolo) su disegno del Piacenza di 

Torino, pe! matrimonio di Madama Clotilde di Francia col Principe di Piemonte, fu preda delle fiamme nel di" 
cembre 1798, e tutte le carte della Amministrazione Centrale e della Commissione Amministrativa degli Allo
brogi ne furono incenerite [n. d. tr. ]. 
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orné. C'est assez pour Chambery. On iouait les pièces des Visitandines et des 
Petits Savoyards, avec une telle grace et de tels agrémens, que j'en fus très en
chanté. Depuis plusieur mois de tristesse et de sombres cbagrins, ie l.cbais la 
bonde à une joie innocente et à un épanchement de caeur si sincère, qu'il 
m'arrachait les larmes. J'ai éprouvé peu de sensations aussi douce en ma vie. 
Bertini en était également affecté que moi: c'était la première fois que j'assi
stais au théatre français. Mais il y avait avec nous le Père Bianco, ex-Mathu
rin, qui donnait dans des éclats de rire si grossièrement tournés, qu'il nous 
couvrait tout à la fois de honte et d'ennui. C'est envain que nous l'avertis
sions de moderer sa sottise. 

Souhaitant de vivre à peu de frais, ce méme Bianco nous conduisit chez 
un traiteur; où, avec dissept sous, nous avions une saupe, deux plats et du 
dessert. C'était le mème endroit OÙ la Municipalité de la ville fournissait la ta
ble à un certain nombre de patriotes. On s'est fatigué d'une telle générosité, 
d'après de ce qu'on dit des abus et des bassesses commis par ces derniers. 

Après quelque iours Duphour vint de la campagne. J'eus le plaisir de 
l'embrasser. Il me traita bien en ami, mai non pas avec cette distinction à la
quelle je m'attendais d'après notre ancienne connaisance. J'allais deux ou 
trois fois à la promenade avec lui: nous causàmes des vicissitudes passées et 
surtout de sa détention aux prisons du Senat et à celles du Chateau d'Ivrée. 
Il me peignait de telles souffrances qui faisaient frémir la nature. Il me donna 
un matin à diner chez son restaurateur, sans mème inviter ma compagnie. Il 
me paya une fois du café et voila tous les agrémens que j'ai recus. 

Je me proposais de faire une course à Genève avec Bertini. J'obtins pour 
cela un prolongement de route, mais avec la simple nourriture, sans indemni
tés. Nous attendions une belle iournée pour partir, car il ne cessait de pleu
voir, et pour cela Chambéry est surtout favorable. Dans ces entrefaites ie vis 
deux ieunes hommes dernièrement échappés du Piémont dont l'un était gar
çon négociant, et l'autre clerc de procureur. Ce dernier me donna des nou
velles de mes frères et de renseignemens sur la position actuelle du pays. 

L'hasard m'avait fait connaitre une certaine Madame Maillan Piémontai
se. J'étais un soir avec le Professeur FavaQ: elle s'adressa à lui pour quelques 
affaires; nous l'accompagnames à la maison. J'entendis qu'elle était piémon
taise, et ce qui est plus, originaire de MondovÌ, étant soeur de Madame Bru
net, gue je connais beaucoup et cousine du médecin Baruchi, mon ami. Je 

62 Agostino Fava nacque in Coggiola, presso Biella, nel 1767. Fu Valente professore di amene lettere e di 
retorica in Asti. Le sue prose e poesie gli procacciarono la publica stima. Scrisse: l" Erudimeliti di lingua /ran
ceJ·e ad uso delle prime scuole, operetta elementare che venne approvata da un Consiglio di Publica Istruzione, 
stampata dal Buzano nel 1801; 2° Elogi Poetici in morte di Vittorio Alfieri, pubblicati in Asti, a spese di una So
cietà Filantropica; Y' Poesie in morte di C. B. Fermzi, Segretario Generale della Città di Savigliano, Asti 1804; 
4" Trattato elementare di Poesia Italiana proposto ai giovani studiosi. Il Fava morì ne1 1812 [n. d. tr.]. 
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me flattais d'avoir fait la connaissance d'une personne qui paraissait avoll des 
rapports avec mai: je lui dis que j'aurais été lui rendre une visite, ce qui me 
paraissait un devoir de bienséance. J'y fus en effet le lendemain, mais voyant 
l'accueil ftoid qu'elle me faisait, ie me dis tout de suite que ie n'y serais pas 
allé une autre fois. Il est bien vrai qu'elle m'avait l'air d'une grande sotte, et, 
malgré sa beauté et sa taille avantageuse, on voyait dans son maintien une 
nonchalance rebutante. ]' entendis pilr -elle qu'elle avait commission de cher
cher une pension pour madame Balochi: « FIorentine, femme de l'Avocat? >>. 
Elle me repartit froidement que c'était pour sa belle soeur. Je sortis de la mai
son, en me proposant de n'y plus revenir. 

Le lendemain au soir ie me promenais sous la Rue Couverte. J'entends 
par Ghion qu'il y a sur le Café une dame de ma connaissance. Je m'appto
che . . .  et ma surprise fut extrème lors que ie vis cette mème Madame Balo
chi, avec laquelle i'étais très en connaissance à Turin. Le plaisir fut récipro
que, parce qu'elle était bien loin de me croire à Chambéry. Dans le tran
sport de ma ioie, ie ne pus m'empècher de l'embrasser bien de coeur, quoi
que ce fut au milieu du monde. ]'étais tellement ravi que ie manquai de fai
re une bètise vis-à-vis de Madame Mermos, qui était à son coté et gue je 
n'avais pas apperçue. Comme Ghion, en me demandant, m'avait dit que la 
dame dont il s'agissait était la soeur de Huss, ie dis tout de suite, avec un 
certain mépris: « On m'avait dit que c'était la soeur de Huss!  . . .  Qu'ai-ie de 
commun? ». Mais la Balochi redressa mon discours, en me faisant entendre 
que la soeur de Huss c'était Madame Mermos, qui était présente. Nous allà
mes à la maison CorseIet, OÙ Madame Balocchi était logée. J e l'embrassai 
une autre fois plus à mon aise; ie fis de mème vis-à-vis de Madame Mer
mos, qui en paraissait étonnée. J e regrettais de devoir partir le lendemain 
pour Genève. Madame Balochi me pressait d'attermoyer le voyage, pui
squ'elle mème aurait été de la partie. Mais dans ma détresse de finance, 
rien ne me convenait moins gue de voyager en voiture, et de trainer des 
femmes; qui, après tout, sont toujours fort couteuses63• 

63 Come complemento a queste Memorie, scritte dall'A. a Marsiglia, dove erasi rifugiato passando per 
Ginevra, trascriviamo il documento che segue: 

« Après avoir visité les papiers du Citoyen Felix Bongioanni, natif et résident à la Commune de Mondo· 
vÌ, Département dc la Stura, et du Citoyen Pierre Antoine Valauri, natif de Beinette, tous deux Piémontais; 
m'ayant déclaré aller a Marseille, s'étant écarté de leur route à cause d'un rassemblement de brigands qu'ils ont 
cntendu dire qu'il y avait du còte d'Aix, je prie tous ceux qui sont à prier de donner aide et assistance en cas 
de besoin aux deux Citoyens denommés ci-dessus. 

A la Cour des Bouches du Rhome le 15 Frimaire, l'An VIII de la République Française une et indivisible 
[7 dicembre 1799l 

Rouquettc S. Lt Commandant à la Cour des Bouches du Rhone» [n. d. tr.]. 
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Parte VII 

L'inchiesta del 1799 sui giacobini in Piemonte " 

"k Tratto da: L'inchiesta del 1 799 sui giacobini in Piemonte, in «Rivista Storica Italia
na», LXXVII, fase. I (1965), pp. 27-77. 



l .  - Metodi e criteri di rilevazione 

Un'accurata rilevazione delle persone sospette di giacobinismo fu attuata 
dal governo sabaudo, restaurato provvisoriamente in Piemonte dalle armi au
strorusse della seconda coalizione nei mesi che intercorrono tra il primo espe
rimento repubblicano (dicembre 1798 - maggio 1799) e il ritorno vittorioso 
dei francesi a Marengo (giugno 1800). 

Dal Consiglio Supremo di Stato, installato in Torino, era stata richiesta -
nel giugno 1799 - ai governatori delle provincie, la documentata elencazione 
degli individui «manifestamente contrari al governo di Sua Maestà, tanto per 
iscritti, quanto per una condotta favorevole ai principi rivoluzionari». Ne ri
sultò per le 22 provincie del Piemonte (tranne che per la sola città di Torino, 
in cui l'inchiesta o non fu condotta o le cui risultanze non ho potuto reperi
re), una buona massa di interessanti informazioni\ che mi è stato possibile 
utilizzare ai fini di due obbiettivi di studio. Ho proceduto dapprima all'elabo
razione di tabelle statistiche, da cui potesse apparire, per quanto approssima
tiva, l'indicazione numerica e percentuale dei «sospetti », divisi per categorie 
professionali e per ceti sociali di appattenenza; e, in secondo luogo, allo stu
dio, per ogni più piccolo centro provinciale esaminato, della « culla giacobi
na» che vi si era sviluppata, con l'indicazione dei promotori del movimento 
rivoluzionario e dei loro seguaci, visti nella loro fisionomia umana e sociale e 
nelle loro reciproche relazioni. 

Non ritengo che l'appellativo di « giacobino » ,  usato in modo generalizza
to dalla burocrazia controrivoluzionaria, debba indurci in oziose dissertazioni 
terminologiche. Il concetto di estremismo rivoluzionario, che il termine nor
malmente comporta, non corrispondeva necessariamente alla caratterizzazio
ne politica richiesta dalla polizia per tale imputazione. Tutti coloro che aveva-

l AST, Corte, Carte deLL'epoca francese, m. 9. L'interesse di questo fondo mi è stato segnalato per la pri
ma volta anni fa dal prof. Jacques Godechot, dell'Università di Tolosa. 
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no mostrato interesse per le nuove correnti di idee ed avevano simpatizzato 
per i francesi, o collaborato con loro, erano divenuti, per questo stesso fatto 
agli occhi del Consiglio Supremo, esseri sospetti, capaci di tutti i crimini e da 
classificare tra i più accesi giacobini ed « empi ateisti» 2. 

L'estremismo sociale, politico, religioso e la particolare sotto specie di re
pubblicanesimo antidirettoriale, che a volta a volta contraddistinguono anar
chistes ed unitari, non debbono assillarci. Là, dove le imputazioni sono usate 
al superlativo, - come è sempre avvenuto da parte di tutte le polizie verso gli 
oppositori -:- è difficile procedere a graduazioni di responsabilità e di colpa. 
Vedremo d! volta ID volta se, al di là degli aggettivi, le particolari imputazioni 
consentiranno una attribuzione politica più precisa. In ogni caso mi è parso 
già assai che, nonostante tutta la sua genericità, un' ampia informazione di 
parte consentisse di tracciare un panorama sufficientemente approssimato e 
proporzionato nelle sue parti, dell'opposizione repubblicana al vecchio re�i
me in Piemonte. 

Escl�si taluni emigrati, che non risultavano compresi nell'inchiesta, e una 
parte de! giacobini più influenti, già arrestati e detenuti nelle carceri e che 
non figurano perciò tra i sospetti, in tutto il Piemonte (esclusa come s'è detto 
la sola città di Torino) le persone sospettate di giacobinismo militante sareb
bero ammontate a 3 157. 

C'è però da osservare che soltanto una parte delle municipalità, in cui si ar
ticolavano le singole provincie, è stata considerata negli elenchi. Si può pensare 
che l'attenzione degli inquirenti si sia voluta posare sulle sole municipalità in cui 
fu avvertita la presenza di persone chiaramente sospette - e pertanto altrove as
senti, - ma la facile risposta mi lascia perplesso. L'indagine deve essere rimasta 
probabilmente lacunosa, come lascia supporre il basso numero delle comunità 
verificate - siano pure esse le più importanti per popolosità e concentrazione de
mografica - che qui di seguito riporto, confrontandolo col numero totale (collo
cato fra parentesi) delle municipalità, aventi almeno 500 abitanti, esistenti nella 
stessa provincia: Torino 5 (99); Asti 13 (74); Biella 19 (64); Cuneo 9 (59); Ivrea 
18 (75); Mondovì 15 (77); Pinerolo 16 (68); Susa 29 (40); Vercelli 4 (45); Aosta 
5 (48); Casale, per il solo capoluogo, (59); Acqui 8 (56); Alessandria, per il solo 
capoluogo (33 ) ;  Mortara e Lomellina 41 (90) '. 

2 In una informativa del Consiglio Supremo su Badrero parroco di Albugnano, è riportata una di lui lettera, 
in cui è detto: « ... Jacobins, nom donné indistinctement à tous Ies républicains Il, in« T ableau des pretres et momes 
qui en l'an 7 de la République Française se sont réunis aux insurgés et ont pris Ies armes contre Ies français ... Il, in 
AST, Corte dell'epoca francese, serie II, m. 24, «Culto l). 

> In mancanza di statistiche successive, ho ricavato i dati collocati fra parentesi da uno <� stato delle comunità 
del P�emo�tel) secondo i dati del censimento del 1734, e soltanto per le provincie che vi figuravano. Cfr. PRATO, 
Censtmentt e popolazione, pago 359. Per quanto concerne il numero delle comunità, esaminate dall'inchiesta del 
1799, ho compreso nel computo anche quelle qui considerate ai soli effetti dell'elencazione dei membri delle mu
nicipalità (Tabella Cl. 

752 

L'inchiesta del 1799 sui giacobini in Piemonte 

Valiamoci pur soltanto dei dati così ricavati come utili per larga approssi
mazione. Noteremo subito (T ab. A) che la distribuzione della società giacobi
na non è proporzionale alla popolazione totale delle provincie, quale essa ri
sulta dall'ultimo censimento del 1774 in Piemonte (il successivo avverrà sol
tanto nel 1819) '. 

È vero che da quella data al periodo in esame sono passati alcuni anni, 
ma è anche vero che il rilevamento demografico �i 25 anni prima, nella man
canza di dati più sicuri, deve ancora esser ritenuto soddisfacente e se mai da 
valutarsi persino per eccesso, in relazione con i sintomi di spopolamento av
vertiti in Piemonte negli ultimi decenni del secolo, per la cattiva conduzione 
delle campagne, le sorde ostilità sociali e i sommovimenti che preannunciava
no la bufera rivoluzionaria'. Le nostre percentuali sulla « densità giacobina» ,  
calcolate sui dati del 1774, sarebbero quindi suscettibili al più di una lieve 
maggiorazione. 

Ragioni di collocazione geografica e di ambientazione naturale non pare 
valgano a spiegare tale difforme distribuzione « giacobina » .  Di fronte alla alta 
densità di 5,76 indiziati di giacobinismo per 1000 abitanti della provincia al
pestre di Susa, ne abbiamo solo 1,32 e 0,50 per mille nelle non meno monta
gnose provincie di Cuneo e di Aosta; come a fronte di 6,45 sospetti giacobini 
per mille abitanti della piana agricola di Tortona (la provincia più densamen
te giacobina del Piemonte), rileviamo la assai più lieve densità di 0,82 e 0,51 
per mille, rispettivamente per le vicine e pure pianeggianti provincie di Ales
sandria e di Voghera. 

Né le terre di nuovo acquisto in quanto tali forniscono una più chiara in
dicazione al riguardo: Novara, Voghera e Vigevano non superano rispettiva
mente la " densità giacobina » di 0,90, 0,51 e 0,74 per mille, non lontane dallo 

4 Cfr. PRATO, Censimenti e popolazioni pp. 343 ss. Trattasi della redazione civile per provincie (e non ec
clesiastica per diocesi) del censimento del 1774, il cui testo manoscritto è conservato in BRT. Codice Miscell. 
XXXIII, on. 4, 146, 51. Di detto censimento ho utilizzato j dati relativi alle sole provincie figuranti nell'incarta
mento di polizia qui esaminato. Escludendo la città di Torino (ab. 91.846) non figurante come si è detto negli 
elenchi dei sospet� e le circoscrizioni di Antigorio (ab. 4.286), Ossola (ab. 16.466) e Riva d'Orta (ab. 15594), 
non reperite negli elenchi dei sospetti, si riduce a 2.096527, compresa Aosta, il totale degli abitanti piemontesi, 
nel territorio al di qua dei monti, che senza queste limitazioni figurano nel censimento in 2.223.719. A comple
tare il quadro della popolazione degli stati di Sua Maestà, quel censimento aggiungeva ancora le provincie al di 
là dei monti (Nizza, Oneglia, Sospello) e la Savoia, così da raggiungere la cifra complessiva di 2.727.194, senza 
contare la Sardegna: ma tale cifra non interessa il nostro studio poiché le carte di polizia, su cui operiamo, non 
riflettono le circoscrizioni oltre i monti, né la Savoia. 

5 È questa l'autorevole opinione del Prato, su cui mi fondo per la tardiva utilizzazione di quei dati. Egli 
infatti, trascurando le voci sull'effettuazione di un più prossimo ma poco attendibile censimento nel 1782, ritiene 
più vicina al vero l'annotazione di A. Young, il quale, visitando il Piemonte nel 1789, ne faceva ascendere la po
polazione (senza Sardegna e senza Savoia) a 2.150.000 (contro i 2.223.719 del censimento del 1774). Non diver
samente pensa il TRAVAGLINI. Questi propone per il 1801 gli stessi risultati emersi dal censimento del 1774, e ciò 
per le note ragioni dello spopolamento in Piemonte nell'ultimo quarto del secolo XVIII, già addotte dal Prato. 
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0,80 per mille del vecchio Monregalese e dallo 0,68 per mille della provincia 
di Torino. 

Più costante e uniforme nelle varie provincie è la distribuzione dei ceti e 
delle professioni figuranti negli elenchi dei sospetti. Sotto questo angolo di 
osserva�ione il quadro statistico ricavato appare assai più attendibile e illumi
nante. E vero che il 25,82% della totalità dei censiti sfugge a ogni individua
zione sociologica, ma in compenso il 60,36% di essi reca l'indicazione del 
mestiere e il rimanente 13,82%, anche se non individuato nella professione, 
presenta dati socialmente rilevanti, quali le classificazioni di: municipalisti, 
ufficiali della Guardia nazionale, figli di borghesi, ebrei. È inutile dire che 
nelle allegate tabelle i censiti figurano computati una sola volta e con prece
denza per il segno della professione, tranne che per le donne e gli ebrei, an
notati soltanto come tali (Tab. A). 

Numericamente il primato giacobino spetta agli uomini di legge (awocati 
e notai), che rappresentano il 14,85% di tutti i censiti e il 24,60% dei soli 
professionalmente individuati. 

Nonostante l'imprecisione delle indicazioni, ho compreso in questa cate
goria i soli addottorati in diritto, che mi è parso esercitassero la professione 
legale o comunque, secondo l'informativa, non ne esercitassero altra. Coloro 
che, pur titolati, compaiono sotto l'indicazione di un lavoro diverso o dipen
dente, quali i segretari di comunità, spesso qualificati anche come notai, sono 
stati collocati fra gli impiegati. Tra gli uomini di legge sono stati computati i 
magistrati. Essi figurano per circa un sesto del totale: proporzione comunque 
solo approssimativa, non essendo i referendari tenuti a questa precisazione. A 
titolo indicativo non ritengo inutile ricordare di aver rilevato 6 di questi magi
strati tra i 37 uomini di legge della provincia di Asti, 3 tra i 36 di Biella, 9 tra 
i 30 di Casale, 4 fra i 26 di Cuneo, 8 tra i 37 di Ivrea, 1 fra gli 1 1  di Mortara, 
4 fra i 25 di Mondovì, 8 tra i 26 di Pinerolo, 5 tra i 24 di Saluzzo, 9 tra i 43 
di Susa, 9 tra i 18 di Tortona, 2 tra i 5 di Varallo, 4 fra i 14 di Voghera, 1 tra 
i lO di Vercelli, 2 tra i 6 di Vigevano. 

Alla categoria dei giuristi tiene immediatamente dietro per entità numeri
ca quella degli ecclesiastici, che rappresentano il 14,19% di tutta la società 
giacobina e il 23,50% della sola professionalmente individuata. 

Degli ecclesiastici « giacobini » ,  censiti complessivamente in 448 indivi
dui, 150 appartenevano al clero regolare e 298 a quello secolare (Tab. E). 
Comparativamente al numero globale dei regolari in Piemonte, ammontante -
per le provincie al di qua dei monti da noi considerate (senza Torino) e per i 
medesimi ordini - a 3437 religiosi", i frati « giacobini » in Piemonte rappre
senterebbero il 4,36% di essi. 

6 Per ricavare il numero complessivo dei regolari, mi sono valso delle tabelle riportate dal CHIUSO, II, p. 

208, riflettenti le dichiarazioni che vennero fatte d'ordine del governo francese. Se si volesse aggiungere il 
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Più difficile il confronto col numero dei preti secolari in Piemonte, sco
nosciuto con precisione a quell'epoca7, Facendone ammontare molto appros
simativamente, per le nostre circoscrizioni, il numero complessivo a 1 1 .000, 
avremmo la percentuale « giacobina » del 2,7, inferiore per quasi la metà a 
quella dei regolari. 

Le ragioni della penetrazione repubblicana nelle fìle del clero ci appaiono 
diverse e anche tra loro contrastanti, -come- si vedrà. 

La ragione economica non mi pare sia quella fondamentale. Consideran
do la tabella B, la densità giacobina appare del tutto indipendente dal reddi
to, anzi risulta talora persino più rilevante presso gli ordini monastici il cui 
reddito pro-capite era ritenuto più alto. Così i barnabiti che, secondo un do
cumento del 1761, già citato", godevano del reddito medio annuo pro-capite 
di L. 713, i cistercensi che ne avevano uno di L. 570, e i certosini uno di L. 
1563, presentano rispettivamente la densità giacobina più alta, del 18,96%, 
10,58% e 5,50%; mentre gli ordini mendicanti dei francescani e conventuali 
(reddito L. 300 pro-capite), carmelitani (L. 279 pro-capite), agostiniani (L. 
343 pro-capite) presentano le percentuali giacobine rispettivamente di 2,34, 
2,94 e 5,73 % .  Detti ordini mendicanti (che superavano la metà del totale dei 
religiosi), vivevano sì di questuazioni e di elemosine e in condizioni sempre 
più precarie, via via che i redditi delle campagne andavano scemando, come 
si è visto per gli ultimi decenni del secolo '; ma è anche vero che essi traevano 
vantaggio, mediante la decima « volontaria » che prelevavano dalle già scarse 
sussistenze delle famiglie contadine, dalla arretrata organizzazione sociale 
contro cui gli innovatori repubblicani si battevano. È sufficiente pensare al 
repubblicano disprezzo per le parassitarie compagnie fratesche, in cui pro
rompevano i giacobini - e, fra tutti, alla esecrazione espressa in rime da Fe
lice Bongioanni nella sua GiandujezdeW - per rendersi conto di quanto i più ar-

totale dei frati appartenenti agli ordini non figuranti negli elenchi dei sospetti, il numero complessivo dei regolari, 
per le stesse circoscrizioni, aumenterebbero di sole 285 unità. Se ci accontentassimo dei dati relativi a qualche de

cennio prima, potremmo utilizzare lo «Stato dimostrativo di tutte le religioni negli Stati di Sua Maestà, esclusa 
la Savoia e Sardegna, del numero d'esse, dei religiosi e dei loro redditi)), 1761, in AST, Corte, Materie Economi
che, Finanze, m. 2 di 2' add., n. 22, in cui i regolari ammonterebbero a 3391, compresa la città di Torino. 

7 TI PRATO, Vita economica, p. 378, conferma questa mancanza di dati; e così il CHIUSO, I, pag. 208. TI 
primo ricorda che, secondo i dati del censimento del 1734, si trovavano iscritti per le vecchie provincie più il 
Monferrato, l'Alessandrino e la Lomellina, 8.621 individui. Supponendo ancora valida nel 17991a percentuale 
di 0,57% - proposta dal Prato per la metà del secolo - di preti secolari sul totale della popolazione, avremmo 

per le nostre circoscrizioni esaminate, molto approssimativamente, almeno 1 1 .000 secolari. 

8 Cfr. AST, Corte, Materie economiche, Finanze, m. 2 di 2' add., n. 22: (� Stato dimostrativo di tutte le re
ligioni ... e dei loro redditi ... )) 

9 Cfr. PRATO, Evoluzione agricola. 
lO Cfr. la parte VI del presente volume, pp. 544 ss. Si rilegga quanto scriveva l'intendente Patria nel 

1793 al suo governo regio, sull'opera di tali frati mendicanti: «Non v' era frutto della campagna che potesse sfuggire 
l'avidità dei vigili cercatori, non frutto della domestica economia di cui non si comunicasse qualche porzione 
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retrati fra i regolari dovessero paventare i tempi nuovi, che li avrebbero priva
ti delle loro pur scarse ma poco faticate sussistenze. Non per nulla l'ex scolo
pio Gaspare Morardo, in un suo libello stampato a Grenoble nel luglio 1800, 
attaccava i cappuccini come quelli che avevano dato soltanto « pochissimi de
mocratici » perseguitati come tali dal governo restaurato l i .  

Lo stesso compattamento « sospetto » ,  estraneo al problema delle sussi
stenze, è verificabile presso i parroci che, su 298 preti secolari considerati 
« giacobini » ,  figurano nei nostri elenchi in numero di 41  soltanto. 

Se ancora valesse all'epoca che ci interessa un'indagine compiuta verso la 
metà del secolo (e parrebbe di sì dopo quanto si è detto sul generale e unifor
me impoverimento delle campagne negli ultimi decenni), le provincie ove le 
parrocchie erano più povere", come quella di Mondovì (vi si contavano 46 
parrocchie con reddito sotto le L. 300 e soltanto 10 con reddito oltre le L. 
1000) e quella di Casale (39 parrocchie con reddito sotto le L. 300 e soltanto 
10 con reddito oltre le L. 1000), avevano rispettivamente 1 e nessun parroco 
tra i preti giacobini; ma anche le provincie ove le parrocchie risultavano più 
ricche, come quella di Cuneo (9 parrocchie sotto L. 300 di reddito e 44 oltre 
L. 1000) e quella di Pinerolo (3 parrocchie sotto L. 300 e 29 oltre L. 1000), 
non presentavano per ognuna più di 1 parroco giudicato « giacobino » .  

Le ragioni della debole partecipazione parrocchiale al moto repubblicano 
è da ricercarsi altrove: vi è da pensare che un più stretto rapporto fra i parro
ci ed i signori feudali o i notabili del luogo - come ricordano le memorie del 
tempo - determinasse in larga parte l'atteggiamento astensionista dei primi. 
Non è senza significato che nel Biellese, ove il moto repubblicano ebbe a gui
da i conti Avogadro di Valdengo, di Quaregna e di Formigliana, si abbia in
vece il maggior numero di parroci giacobini. L'ipotesi è confermata dal com
portamento della stessa categoria ecclesiastica nella situazione politica inversa, 
là ave più accesa era l'avversione contro i francesi. Secondo una rilevazione 
fatta a sua volta dal governo repubblicano dopo il 1800, su 51  ecclesiastici 
(46 secolari e 5 regolari) che, nel dipartimento del Tanaro, e cioè nelle tre 
vecchie provincie di Asti, Acqui e Alba, incoraggiarono le rivolte armate con
tro i francesi, i parroci figuravano ben in numero di 30, rappresentandovi la 
grande maggioranza del clero controrivoluzionario. Molti di essi parteciparo
no « alle azioni armate alla testa dei contadini» ed ai « massacri» da essi com� 
piuti. Tra tutti ricordiamo quel cappellano di un villaggio del comune di Mo
riondo, che « parcourut [. . .  ] toutes les communes circonvoisines pour y souf-

[ ... ] a chi, anche col voto della povertà, attira a sé le t=ui ricompense degli altrui sudori». Cfr. PRATO, \fila 
economica, p. 376. 

11 Cfr. CHIUSO, II, p. 157. 
12 Per lo stato economico delle parrocchie mi sono valso dei dati riportati da PRATO, \fila ecol/omica, 

p. 378. 
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fler le feu de la contrerévolution [ . . . ] la croix sur la poitrine et le sabre à la 
main il alla se joindre au fameux Branda Lucioni, qui le choisit pour son se
crétaire » 13. 

A dar valore a questo discorso sui parroci riporto di seguito il numero 
delle parrocchie esistenti nelle provincie dove ho rilevato parroci repubblica
ni, collocando il numero di questi ultimi tra parentesi ": Acqui 93 (3) ;  Ales
sandria 57 H; Asti 95 ( 1 ) ;  Biella 79 (8); Cuneo-68 ( 1 ) ;  Ivrea 121 (5); Mondo
vì 72 (1 ) ;  Saluzzo 49 (4); Susa 39 (4); Vercelli 145 (2) .  

È qui evidente l'alta partecipazione repubblicana (circa il 10% ),  dei parroci 
della provincia di Biella e, circa nella stessa misura, di quelli - per ragioni forse 
non difficili da definire - delle provincie alpestri di Saluzzo e Susa. Ma propor
zionalmente superiore ancora - come si è visto - è la partecipazione dei parroci 
delle provincie di Asti, Alba ed Acqui al moto controrivoluzionario. . 

Che non fossero le ragioni economiche le prune a faVOrIre, almeno ID 
Piemonte, il contagio « giacobino » tra gli ecclesiastici è anche spiegato dal
l'assenza in Piemonte di quelle forti disparità economiche che caratterIzzava
no il clero francese o quello di altre regioni italiane ". 

La penetrazione delle idee della chiesa gallicana d'oltralpe, l'influenza del 
clero costituzionale francese, la diffusione delle massime gianseniste condizio
narono la parte più colta ed evoluta del clero piemontese. Il carteggio dell'a
stigiano canonico Vejluva con l'abate Degola genovese, a sua volta fervente 
seguace dell' abate Grégoire, eminente figura del giansenismo e del clero co
stituzionale francese, si sofferma sull'ignoranza della maggIOr parte degh ec
clesiastici, il cui spirito era stato « abbrutito dalla passata tirannide» e sulla 
corruzione dei regolari, che sono da pianta disseccata ed inutile della vigna » .  
« Se patriotti - precisa il Vejluva - (questi frati sono) immorali e senza fede; 
se non patriotti, rabbiosi intriganti ed avidi di sangue » 16. 

Si profilano così due distinte categorie di ecclesiastici fra quelli di essi 
che amano la libertà: la categoria degli innovatori filo-gallicani e giansenisti, 

13 AST, Corte, Carte dell'epoca francese, serie II, m. 24, {(Culto » :  «Département du Tanaro. Tableau des 
prétres et moines qui = l'an 7 de la République Française se sont réunis aux insurgés et onti pris Ies armes 
contre le Français et qui se sont rendus les plus coupables ... conformément à la lettte de' l'administration géné· 
rale de la 27 division militaire du Pluviose an X, . . .  ». 

14 Cfr. CHIUSO, I, p. 208. I dati riportati dall'A. si riferiscono soltanto a 15 provincie e risultano da una 
rilevazione dalle carte del R. Economato, circa la metà del sec. XVIII. 

15 Vale riportare quanto scrive in proposito il PRATO, \fila economica: «Erano rari in Piemonte i grassi 
benefici, le lautissime prebende che creavano altrove, accanto a un'aristocrazia di pingui prelati, un vero prole· 
tariato di preti scagnozzi. Come nella società civile, così nella Chiesa meno accentuatamente che altrove si ri· 
sentivano tra noi le sperequazioni iperboliche di benessere e di fortllila. Né maturavano nell'animo del basso 
clero le animosità e i rancori segreti che scavavano in Francia un abisso di incolmabile antipatia tra i curati af· 
famati delle campagne e i cupidi beneficiari della Corte, dei vescovadi e dei capitoli cittadini» (p. 381). 

16 Cfr. lettera del canonico Vejluva all'ab. Degola, datata Asti 19 agosto 1800, in SAVIO, p. 467. Per i 
rapporti dei giansenisti con il Degola, cfr. RUFFINl. 
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che in Piemonte aborrono il potere assoluto, succube di Roma, e sono gli ec
clesiastici più eminenti per sapere e rigore morale (per lo più secolari); e la ca
tegoria dei regolari, di cui soltanto una piccola parte (qualche priore di conven
to e qualche frate colto, che legge i libri e le gazzette di Francia ed è il centro, 
o parte, di conventicole di notabili illuminati) è sensibile alla corrente rinnova
trice, che intende conciliare l'insegnamento della chiesa con gli istituti repub
blicani; mentre la più parte di essi, che non brilla per cultura o per severità di 
costumi, ama la libertà come quella che li ha sotttatti al giogo monastico. 

Gli stessi criteri di reclutamento dei religiosi nel vecchio Piemonte, estra
nei a motivi di autentica «vocazione », valgono a spiegare la corruzione nei 
conventi e il desiderio di aprirne le porte. Ovunque sono priori che lamenta
no l'insofferenza disciplinare dei soggetti, come quello del Monte dei cappuc
cini o degli agostiniani scalzi di San Carlo in Torino". 

La divergenza fondamentale fra le due classi ecclesiastiche che hanno 
scelto per opposte ragioni il partito dei francesi si acuirà e si renderà più evi
dente dopo Marengo, con la costituzione della Commissione ecclesiastica, a 
cura della prima Commissione repubblicana di governo. Formata per la quasi 
totalità da elementi giansenisti, quali Ferrero, Gautier, Testa e Marentini, essa 
contrapporrà il suo rigore al rilassamento fratesco imponendo, con il rispetto 
della legge repubblicana, il rientro dei monaci nei conventi. « Ma appena ave
va ella spiegata la sua attività - scriverà della Commissione ecclesiastica il 
giansenista Michele Gautier al genovese Degola 1'8 novembre 1800 - pel 
buon ordine delle cose di religione e tentato di porre in primo luogo qualche 
freno al libertinaggio dei frati sedicenti patrioti, che tutta questa genia, come 
in uno, convennero contro di lei con insulti, con improperi, con sarcasmi » e 
non cessarono dal « sostenere acremente la causa perduta dei frati libertini » 18. 

I frati repubblicani dell'anno VII si scaglieranno dunque contro quell'organi
smo democratico perché intendeva privarli dell' acquisita libertà e costringeva 
a nuovamente « imbaccuccarsi coloro che già da molto tempo lasciato aveva
no - nelle parole di un loro difensore - il lor convento e ministero, per sfug
gire le persecuzioni e carcere e s'erano per questo dati al servizio militare e ri
tirati in Francia sotto i stendardi di libertà . . .  » ". Pittoresche figure di ex eccle
siastici, passati attraverso le più avventurose trasformazioni, si ritrovano inEat
ti in quegli anni nella comunità degli emigrati politici in Francia'". 

17 AST, Corte, CarIe dell'epoca francese, serie II, m. 25, �,Culto»)J fase. T. 
18 Cfr. SAVIO, p. 480. 
19 Cfr. Memorie sincere, p. 52. 
20 Fra i frati che protestarono pubblicamente contro la Commissione ecclesiastica era l'agostiniano Cavi

gioli (cfr. CHIUSO, II, p. 172), che nelle carte di polizia del Direttorio (ANP, F 7, 6359), ho trovato descritto 
come gestore di un piccolo caffé in Parigi e suonatore di mandolino la sera, alla porta delle Thuileries e sul 
Ponte delle Arti. (Cfr. la la parte X del presente volume, p. 910). 
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Espressione del primo governo repubblicano dopo Marengo, che awersa
va l'unione alla Francia, la Commissione ecclesiastica (che nell'autonomia na
zionale ricercava, con il rigore dei costumi, la difesa della rinnovata chiesa pie
montese) sarà awersata dagli annessionisti che la chiameranno, come il Ranza 
e il Morardo, la « nera consulta» , intesa a creare un potere ecclesiastico a fian
co di quello civile; e fra tutti sarà combattuta dal « Giornale degli ecclesiastici» ,  
che la denunzierà come istituzione antirepubblicana. Invisa ai francesi, ai loro 
più accesi sostenitori e ai vescovi, la commissione giansenista avrà breve vita e 
cadrà insieme con il governo autonomista che l'aveva istituita. 

Agli ecclesiastici seguono per consistenza numerica, nella scala dei so
spetti giacobini, i medici e gli speziali, rappresentanti il 13,75 % dei professio
nalmente specificati, che con gli uomini di legge e gli ecclesiastici costituisco
no il fiore della società colta provinciale. Ad essi ancora si aggiungono i mer
canti, che nella nostra statistica figurano per il 9,28% dei professionalmente 
specificati. Costituiscono questi ultimi una categoria più complessa, che va 
dai ricchi mercanti (in parte produttori) di panni e di sete, dai grossi nego
zianti, dagli orenci ai minori bottegai, ai mulinai, agli osti, ai caffettieri, ai ma
cellai, agli acquavitari, sino a toccar quei mestieri che si confondono con l'ar
tigianato, perché comportano, oltre a un modesto impiego di capitale, una 
tecnica ed una partecipazione lavorativa manuale in chi lo esercita. Di questi 
ultimi la posizione finanziaria e sociale dipendeva poi non soltanto dal mestie
re esercitato ma dalle dimensioni della azienda, difficili oggi da stabilire. 

I limiti, per dir così, inferiori della categoria mercantile si presentano 
dunque assai imprecisi; ma comunque essa va distinta, pur con qualche diffi
coltà, da quella degli artigiani che ho calcolato figurare per il 6,98% e che ho 
considerato composta da sarti, cappellai, calzolai, calzettai, pristinai, mani
scalchi, ferrai, ritagliatori, barbieri, vellutari, stampatori, vetrai, ecc. Anche 
per questa categoria, al suo limite socialmente inferiore, gli errori di attribu
zione sono possibili. È oggi difficile distinguere, proprio in ragione dell' estre
mo frazionamento delle imprese, l'artigiano che lavorava con mezzi propri, 
dal garzone operaio. 

Tra gli << impiegati » pubblici ho considerato i segretari di comunità, i mi
suratori, gli insinuatori, gli esattori, i collettori, i segretari di giudicatura, i 
regi magazzinieri dei tabacchi, gli ispettori dei viveri, i gabellotti del sale, i te
sorieri delle municipalità, ecc. 

Se le categorie più numerose dei « sospetti» abbiamo visto essere quelle 
degli uomini di legge e degli ecclesiastici, le meno numerose risultano in Pie
monte, non tanto quella dei nobili (pure al confronto di altre città italiane, 
come Napoli, ove tra i nobili si reclutava buona parte dell'intelligenza giaco
bina), quanto per 1'1,63% quella degli operai di città - sotto la cui imprecisa 
classificazione (al più suscettibile di aumentare di qualche unità a spese della 
categoria degli artigiani) sono compresi camerieri, garzoni e ancor più generi-
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camente « nullatenenti » ,  - e per il solo 0,90% quella dei contadini, nella qua
le sono stato costretto ad affastellare eterogeneamente qualche lavoratore nul
laten�nte, qualche affittuario e forse qualche piccolo possidente. 

E vero che a queste due ultime categorie potremmo in teoria attribuire 
un congruo numero di quei giacobini che ho collocato nella massa dei sospet
ti non meglio specificati; ma tutto lascia presumere, dalle caratteristiche am
bientali emergenti dalle informative, che pure i professionalmente non specifi
cati appartengano per la maggior parte a quella piccola e media borghesia 
provinciale, dalla quale sono espressi i professionalmente qualificati. Del re
sto, nel quadro generale, operai e braccianti compaiono in misura cosÌ poco 
significante da non far pensare ad una loro apprezzabile estensione alle file 
dei non professionalmente specificati. 

Dinanzi alla ipotesi, altrove avanzata 2\ circa la presenza di correnti re
pubblicane nell'insorgenza provinciale e campagnola del febbraio-marzo 1799 
contro i francesi, possiamo spiegare la modesta rilevazione statistica dei con
tadini repubblicani con la considerazione che la polizia doveva limitarsi a te
ner d'occhio gli individui più responsabili, capaci di qualche seguito, e non la 
massa anonima dei malcontenti. In secondo luogo, la polizia restaurata amò 
forse non fare distinzioni tra i partecipi di un moto che, essendole gradito in 
quanto antifrancese, le piaceva qualificare indiscriminatamente come promos
so dai fedeli del vecchio regime. 

Nella suddivisione infine dei « non professionalmente specificati» si può fa
cilmente ritenere (oltre ai « municipalisti» di cui dirò) che la maggior parte degli 
ufficiali della Guardia nazionale e quelli che ho distinto come « figli di borghe
si » ,  e che appaiono sovente quali studenti e giovani agiati, figli talora di giacobini 
già menzionati, appartengano ai ceti mercantili e delle libere professioni. 

Pure le donne giacobine appartengono in larga parte alla media borghe
sia. Congiunte a loro volta di giacobini, esse appaiono spesso animatrici assi
due dei clubs o salotti intellettuali di provincia, frequentati da ecclesiastici 
dalle idee avanzate, da professionisti e da mercanti. 

Per le loro idee ritenute spregiudicate, quelle donne sono spesso accusate 
da1!e informative di condurre vita corrotta e di condividere miscredenza ed 
empietà. Molte di esse appartengono però a famiglie di artigiani e lavorano 
esse stesse come sarte, come mogli di osti e talune come cameriere, a servizio 
presso famiglie che si distinguono per le loro idee repubblicane. Sensibili in 
particolare all'ambiente in cui vivono, molte di esse risultano esser le con
giunte degli agitatori del 1797. 

Gli ebrei infine sospettati di « partecipare per la rivoluzione» non sono 
ravvisabili ovunque nelle provincie piemontesi, ma si concentrano in quelle 

21 Cfr. la parte II del presente volume, pp. 43 SS. 
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città, ave le loro comunità sono più numerose ed anche più cospicua la massa 
giacobina dei sospetti, come ad Acqui e Casale. 

Una volta stabilita la distribuzione dei « giacobini » fra i vari ceti sociali, 
sarebbe utile conoscere l'importanza numerica di questi ceti rispetto alla po
polazione totale. Non ho tuttavia reperito statistiche generali su cui fondare il 
confronto. Per la sola Biella ho trovato una remota statistica, riportata dal 
Pratoll• 

Se qualche valore indicativo può avere, per il resto del Piemonte, una ri
cerca effettuata sulla sola popolazione di Torino del 1802, riporto qui di se
guito l'entità percentuale da essa rilevata per le singole professioni, rapportata 
alla sola popolazione lavorativa, rappresentante il 45 % della popolazione glo
bale"; e colloco tra parentesi la corrispondente percentuale per professione, 
rilevata dagli elenchi dei sospetti giacobini (cfr. Tab. A): professioni liberali 
5,1 1  % (42,65%) ;  industriali 0,08% e commercianti 20,24% (9,28%) ;  artigia
ni 27,15% (6,98%);  impiegati pubblici 2,06% e privati 1,99% (7,88%) ;  forze 
armate 1,82% (7, 18%); ecclesiastici 4,05% (23,50% ) ;  operai e persone di 
servizio 37,04% (1,63 % ) ;  agricoltura 0,47% (0,90%) .  

Trascurando i dati relativi all' agricoltura, praticamente inesistente nella 
capitale, le altre indicazioni, sia pur riferite alla sola Torino e perciò impro
priamente qui confrontate con la popolazione dei centri minori piemontesi, 
mi paiono assai interessanti. Emerge anche qui evidentissima, al di sopra di 
ogni approssimazione, la prevalente adesione al « giacobinismo » dei ceti libe
rali ed ecclesiastici, proprio in relazione alla loro alta presenza percentuale se 
rapportata all' esiguità del proprio gruppo. I militari e gli impiegati tengono 
un buon posto, anche in considerazione del fatto che la concentrazione degli 
impiegati nella capitale, non presa qui in esame, rispetto alla provincia, dove
va essere sensibile. Data l'eterogeneità dei dati non possiamo ricavare un giu. 
dizio sicuro sul ceto mercantile, mentre sugli artigiani e specialmente sugli 
operai rimane confermata la bassa penetrazione giacobina. 

Poiché la polizia del governo restaurato aveva posto una cura particolare 
nel riconoscere la composizione delle municipalità democratiche, sia dei ca
poluoghi che dei centri minori, mi è stato possibile, almeno sulla scorta dei 
dati di un certo numero di provincie, di redigere anche per queste una tabella 
per professioni di appartenenza (Tab. C). È risultato che su 1075 municipali
sti del primo periodo repubblicano, censiti in 9 provincie, circa la metà non è 
stata identificata professionalmente ma almeno la quarta parte di essi è certa
mente costituita da avvocati e notai, e poco meno del decimo da ecclesiastici. 
Tra questi ultimi non infrequenti sono i « regolatori di adunanza patriottica» 
e i presidenti di municipalità, di cui 8 per la sola provincia di Voghera. 

22 PRATO, Censimenti e popolazione, p. 370. La rivelazione dei ceti biellesi si riferisce all'anno 1734. 
23 Cfr. MUTTINI CONTI, p. 146. 
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Per lo stesso particolare interesse portato dal Consiglio supremo, mI e 
stato possibile redigere, ma solo per 7 provincie, una tabella del Personale dei 
tribunali e dei comitati di pulizia. Su 1 16 membri « sospetti » di tali organismi, 
17 non risultano specificati professionalmente, ma almeno 73 sono gli uomini 
di legge e 13 gli ecclesiastici (Tab. D). 

Ho inoltre reperito una Nota dei detenuti per opinione politica, per alcuni 
dei quali l'ufficio non ha che notizie generiche [ . . . ] e contro dei quali si sta pro
cedendo dai rispettivi delegati. Si tratta di un elenco di 83 individui, di cui 63 
non specificati professionaltnente, 8 avvocati, 5 medici o speziali, 4 mercanti, 
2 impiegati, 1 nobile. Figura inoltre una Categoria dei detenuti per matena po
litica, le di cui cause trovansi in spedizione avanti il magistrato, composta di 
214 individui, di cui 154 non specificati professionalmente, 29 avvocati, 1 1  
medici o speziali, 5 di altre professioni liberali, 2 mercanti, 2 artigiani, 4 im
piegati, 1 ufficiale, 6 nobili. 

A questo punto sarebbe legittima la domanda se in tutti gli elenchi ricor
dati non corra il rischio che gli individui siano computati più di una sola vol
ta, sotto titoli diversi. Risponderò che, a confondere i risultati numerici, pe
raltro mai esaurienti, intervengono criteri misti di ripetizione dei nomi già 
detti o meno, per cui assai difficile (se non anche non necessario, data l'in
completezza generale delle note) risulterebbe un definitivo confronto inteso 
alla perfetta contabilizzazione dei giacobini. 

Segnalerò soltanto che i l  quadro parziale dei « municipalisti» per le pro
vincie di Aosta, Mortara, Mondovì e Susa - a differenza delle altre province 
- reca, specie per i centri minori, nomi nuovi rispetto a quelli che compaio
no negli elenchi dei « sospetti »; mentre i quadri delle provincie di Voghera, 
Asti, Biella e Cuneo ripetono per lo più i nomi già figuranti nelle schede dei 
« sospetti ». 

Per meglio precisare, ammontando dunque il numero dei municipalisti, 
non prima nominati, a soli 5 13 (sui 1075 del quadro specifico) e consideran
do ancora che non tutti i municipalisti erano divenuti tali per sola partigiane
ria politica, dovremmo far salire a non più della metà - e cioè a 250 - il nu
mero di essi da aggiungere a quello già considerato dei sospetti giacobini. 

Dobbiamo infine osservare che la maggior parte degli 83 individui, dete
nuti per « opinione politica», per i quali l'ufficio dichiara di non avere che 
« notizie generiche », e così dei 2 14 « detenuti per materia politica le di cui 
cause trovansi in spedizione .. .  », non figura negli elenchi dei sospetti. Diver
samente deve dirsi per un elenco di Prigionieri di Stato per opimani politiche, 
rinchiusi in numero di 71 << nell'ergastolo », che quasi totalmente già figurano 
negli elenchi esaminati24; cosÌ come figurano in buona parte i 70 ecclesiastici 

24 Anche questo documento si trova in AST, Corte, Carte dell'epoca francese, serie I, ru. 9. 
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compresi nella Nota dei detenuti nel forte di Verrua per motivi politici, di cui 
25 regolari e 45 secolari". In gran parte figurano pure, negli elenchi dei so
spetti, i 58 Detenuti nel Real collegio dei nobili", che comprendono verisimil
mente molti residenti nella capitale, tra cui una parte dei membri del decadu
to Governo repubblicano e della municipalità torinese. 

La conclusione che si impone è che il numero dei sospetti giacobini, noti 
alla polizia e già prima calcolati, dai soli elenchi dei sospetti, in 3 157, va au
mentato di almeno mezzo migliaio_ Anche gli ecclesiastici dovrebbero in tal 
caso proporzionalmente aumentare se teniamo conto, oltre che delle ultime 
carte ora ricordate, estranee ai documenti dell'inchiesta, anche dei nomi degli 
ecclesiastici che si ritrovano qua e là segnalati in altri mazzi dello stesso fondo 
archivistico dell'epoca francese27• 

Ma, consapevole di non operare come sulle carte di un vero e proprio 
censimento, non mi pare opportuno di insistere in questa via di calcoli e di de
duzioni sempre più insicure. Rimangono in ogni caso insormontabili - come 
si è detto - le difficoltà rappresentate dall' esclusione dalle liste dei dati relativi 
alla città di Torino e dalla assai probabile limitatezza dell'indagine provincia
le, come prova il ristretto numero delle comunità esaminate, così ai fini della 
individuazione dei sospetti quanto della elencazione delle cariche pubbliche. 

È più proficuo quindi, nell'intento di tracciare a grandi linee la fisiono
mia della società giacobina piemontese, limitarsi ai dati numerici e percentua-

25 BRT, manoscritto Miscellanea Patria n. 46. 
26 AST, Corte, Carte Bianchi, II serie, mazzo 9, n. 3 
27 Cfr. AST, Corte, Carte dell'epoca francese, serie II, rum. 24 e 25 "Culto». Il BIANCHI, III, Torino 

1879, ha rilevato dallo stesso fondo del Consiglio Supremo di Stato, l'elencazione numerica di 4344 sospetti 

giacobini. Egli ha certamente potuto vedere anche le schede concernenti la città di Torino (spostate in segui

to?) che a noi non è stato possibile di rintracciare. La differenza fra il suo dato e il nostro (3157 schedati, an

che senza tener conto dei 500 « detenuti�» rappresenta verisimilmente i l  numero dei giacobini torinesi, pari al 
27'10 di tutti i sospetti in Piemonte. È in proposito interessante l'approssimativa concordanza circa l'entità del 

giacobinismo torinese, contenuta nel rapporto dell'incaricato di affari austriaco a Torino, Theodor De Lellis, al 

ministro Thugut a Vienna (ASV, Sardinien Berichte, n. 27, 8 agosto 1798 - cfr. Parte IV del presente volume). 
Egli valuta i ,giacobini torinesi a più del 20% del totale in Piemonte, osservando che (, Les peuples des provin

ces sont fidellement attachés à Jeur souverain. Ce n'est que la capitale qui renferme un nombre prodigieux de 

mauvais sujets, qui ont l'insolence de se montrer contraires au gouvernement monarchique �>. Non ci pare tra il 
resto determinante il fatto che la segnalazione del De Lellis preceda di circa un anno quella del Consiglio Su

premo; è vero che ci fu un regresso dei sentimenti filo-francesi nel primo semestre del 1799, ma vi fu anche 

l'acquisizione nello stesso periodo del potere giacobino a Torino dopo la caduta della monarchia nel dicembre 

'98, e perciò della sua influenza; si ha quindi buona ragione di ritenere che il numero dei giacobini torinesi non 

debba aver subito nel corso di quell'anno apprezzabili variazioni. Non è infine privo di interesse ricordare che 

il Bianchi rileva nel totale piemontese dei sospetti giacobini ben 742 ecclesiastici (giudicati forse non a torto m 

numero eccessivo dal CHIUSO, II, p. 47) rispetto ai nostri 448, esclusa la città di Tormo. Se ne dedurrebbe, per 

differenza, che la presem:a degli ecclesiastici sospetti in T orino supererebbe di molto la media percentuale at

tribuita dal De Lellis ai giacobini torinesi. Ciò potrebbe trovare in parte spiegazione dalla particolare concen
trazione delle istituzioni ecclesiastiche nella capitale. 
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li delle nOstre tabelle, derivate dalle liste dei « sospetti » e considerarle, pre
giudizialmente, come puramente indicative. 

2. - Distribuzione geografica e fisionomica dei nuclei provinciali 

Trascorrendo ora dal campo dei numeri a quello degli uomioi in carne 
ed ossa, vediamo, per quanto è possibile sulle informazioni giunte al Consi
glio supremo, come i giacobini della provincia piemontese si incontrino, si 
riuniscano e si agitino. A questo fine non mi pare inutile una rapida rassegna 
panoramica, ordinata per provincie, ricomponendo in un contesto narrativo 
le notizie più rilevanti atte ad iodividuare gruppi e tendenze, ritrovate nelle 
carte di polizia ma sparse qua e là senZa nesso apparente. E mi varrò, per 
quanto possibile, dello stesso linguaggio delle note, più atto a riprodurre la 
valutazione soggettiva degli organi inquirenti, con le deformazioni ma anche 
con le verità che vi traspaiono28. Le province non saranno esaminate per ordi� 
ne alfabetico, ma secondo un criterio geografico di contiguità, procedendo 
circolarmente dalla capitale verso sud-est. 

Provincia di Torino 

A Carmagnola, gli spiriti più accesi sembrano allignare fra i monaci agosti
niani. Padre Nicola Cocchi, già reggente di quel convento, è giudicato un « de
mocratico accanito l . . . ] sospetto pernicioso più di tutti ». Già il fratello di lui, 
Giuseppe Maria di mestiere bottegaio, è segnalato tra i sospetti. Ma di quelli 
della sua cerchia più ancora si agita Felice Montanaro, detto « Lito chiabatino », 
che recitò a pié dell' albero della libertà scritti, che si presumono essergli stati 
passati da quel frate, « di cui era fido seguace ed amico ». Anche in convento il 
padre Cocchi ha seguaci: tale l'agostianiano Oggeri. Oltre ai conventuali si agi
tano i laici, tra cui il chierico Bertarelli, che promuove le adunanze patriottiche 
ed il prete Carlo Giuseppe Cavalli, ex monaco e zio del giacobino Rovere. I! 
Cavalli comanda la Guardia nazionale e la piazza militare. 

A Carignano, il chierico agostioiano Donalisio di Cavallermaggiore, ivi 
aggregato, manifestò sentimenti di awersione al governo del re e simpatie ri
voluzionarie. Con «l'erroneo pretesto dell'uguaglianza» egli si comportò da 
giovane libertioo, seducendo e prendendo in moglie l'ionocente figlia di un 
ignorante ciabattioo, a cui fece credere di essere libero e poi l'abbandonò per 
arruolarsi nelle milizie patriottiche. 

28 AST, Corte, Carte dell'epoca francese, serie I, ffi. 9. 
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Pure agostioiano è il frate Ignazio Giannasso, « uomo incorreggibile, dato 
alla dissipazione, al vioo, alla disonestà l . . .  ] dissipatore delle sostanze del con
vento e frequentatore dei più sfrenati e accaniti giacobioi ». Egli ha per degno 
seguace l'agostiniano laico fra Pietro Moriondo, delle di lui massime satellite 
ed esecutore, che ebbe a dichiarare di voler piuttosto morire che obbedire 
nuovamente a un re. 

Altro focolaio di rivolta io Carignano è la-comunità dei minori conven
tuali di San Francesco, dove iosegna don Giacomo Calza, sacerdote e maestro 
di teologia, sospetto di aver scritto « libelli infamatori awersi al suo sovrano e 
declamatore io pubblico contro la monarchia, solito ad insegnare dottrine 
eretiche e sacrileghe agli scolari . . . .  Nello stesso convento vive il frate Erme
negildo Arnosio, che ha predicato l'awersione alla monarchia ed è fratello del 
chirurgo Arnosio, pur esso giacobioo. 

Nipote del Calza è l'ex frate francescano Don Felice, che « io tempo 
prossimo alla rivoluzione ha sparso libelli e dottrine democratiche stampate 
io Genova » ed ha cooperato a disprezzare l'effigie di S.M. Sostenuto dall'ex 
frate scolopio Gaspare Morardo, egli è divenuto municipalista e per le stesse 
ragioni lo è divenuto il teologo Ignazio Carrera, più moderato. Ovunque si 
awerte l'iofluenza del Morardo, che carteggia lungamente con il notaio Carlo 
Rossano, notoriamente amico suo, 

I! quadro si può chiudere con il consigliere della municipalità, aw. Carlo Al
berto Maciotti, cui si attribuisce un infiammato discorso al circolo patriottico e la 
presentazione di un'« ingiuriosissima mozione contro il re, principi e nobili . . . .  ». 

A Chieri lo spirito di rivolta serpeggia tra i frati barnabiti. Uno di questi, 
Giacomo Bianco, venne bandito dalla città perché aveva insegnato ai fanciulli 
massime contrarie all'ortodossia cattolica. Di eguali sentimenti sono il sacer
dote barnabita Lauteri ed il chierico barnabita Gugian, figlio del capitano 
delle milizie Michele. All'awento della rivoluzione il Gugian abbandonò l'a
bito religioso e, preso quello della Guardie nazionali, parlò nella chiesa di S. 
Francesco contro gli emigrati e organizzò io quaresima un ballo nello stesso 
collegio dei barnabiti, con scandalo generale. 

Nell'oratorio di S. Filippo, alla venuta dei francesi, si svolgono riunioni 
politiche. I! giovane aw. Bruno Gastaldi di Riva vi tiene un discorso poco or
todosso in fatto di religione e ne riceve pubblico plauso dallo zio, sacerdote 
Gastaldi, cappellano della confraternita dello Spirito Santo. Questo o altro di
scorso vien pure pubblicato e circola tra i borghesi di Chieri. I! medico Villa, 
che ha un fratello, autore di poesie democratiche, e il notaio Masera sono i 
suoi sostenitori e ne fanno gran lodi. 

Altro centro di propaganda è la casa del mercante di s\Offe Giovanni Fran
co, che vive con il padre di mestiere sarto, già due volte riochiuso nelle carceri se
natorie per datto d'opinione ». Prima della venuta dei francesi vi si teneva un 
club, che preparava la rivoluzione e corrispondeva coi francesi e coi patrioti. 

765 



I giacobini piemontesi 

Molti altri sono a Chieri coloro su cui pesano precisi indizi: come l'uffi
ciale del soldo Giovanni Mens, che sparla ovunque del re e della chiesa; il 
luogotenente delle milizie Rossi, fratello del segretario d'ambasciata a Vienna, 
che inveisce pubblicamente contro il re e il suo governo; l'aiutante della piaz
za, Raletto, giunto all'estremo di vilipendere grossolanamente l'effigie di S.M. 
su una moneta; gli « esecrabili» Raj e Radino, capi nei moti del 1797, ed una 
lunga serie di mercanti e di artigiani, tutti accesi nemici del re, della religione 
e naturalmente scostumatissimi. 

Il comune di Moncalieri attira in particolare 1'attenzione della polizia. È 
qui che lo storico Carlo Tenivelli è stato giustiziato sulla pubblica piazza, per 
avere favorito o suscitato i moti popolari del luglio 1797. Il ricordo di lui è 
ancora vivo ed il suo insegnamento ed il suo esempio hanno lasciato indelebi
le traccia. Il chierico Gaspare Patteri, di lui « allievo confidentissimo » ,  non fa 
mistero nei suoi discorsi dei suoi sentimenti e massime democratiche. Nell'an
niversario del supplizio del re di Francia egli ha recitato ai piedi dell'albero 
della libertà un discorso contro la tirannia. 

Su questa stessa linea è il teologo Casalis, conosciuto per un allievo del 
Tenivelli, già professore di filosofia nel vescovile seminario di Vercelli, di 
dove pare sia fuggito per timore di essere arrestato, quale confidente del Ros
signoli, uno dei più accesi giacobini piemontesi, passato al seguito delle trup
pe francesi già prima dell' occupazione. 

Uno dei centri più attivi di divulgazione rivoluzionaria è 1'« assemblea de
mocratica » ,  che si suole tenere nell'appartamento del minore conventuale pa
dre maestro Beaumont. Vi si riuniscono il conte di Grana, il padre Don Schi
notti, il padre Don Ilarione Bertolotti, monaco cistercense di stanza nel mo
nastero di Testona, il sacerdote Guenetti, cappellano della confraternità del 
« Nome di Gesù » ,  i fratelli cavalieri Massimiliano e Paolina Nuvoli e i mer
canti Crosa, padre e figli, capi della sollevazione del 1797 sotto la presunta 
direzione del Tenivelli. 

Anche il conte di Grana è ritenuto uno dei più attivi partecipi di quel 
moto, allorché la mattina del 27 luglio sul far del giorno, fu veduto sulla pub
blica piazza armato di due pistole. Allora suggerì di tagliare il ponte sul Po, 
per tenere lontana la reazione delle truppe sabaude. Occupato che fu il Pie
monte dai frances� egli si adoprò perché fosse subito aperto in Moncalieri un 
circolo patriottico e propagandò presso i militi della Guardia nazionale i prin
cipi di libertà e di eguaglianza e li esortò a nominare quali ufficiali non sol
tanto persone di rango civile, ma anche artigiani e contadini, giacché essendo 
tutti eguali anche costoro potevano esser fatti comandanti. 

Molto influente è stato il padre Beaumont nella designazione alle cariche 
pubbliche. Grazie a lui, e in accordo con il commissario del governo avv. Ri
chetta, il sacerdote Guenetti e Maurizio Crosa sono stati nominati membri 
della municipalità, e il padre Bertolotti, presidente di essa. Questo monaco ci-
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stercense è descritto come uno dei più vivaci giacobini, dalla doppia vita che, 
smesso 1'abito, usava recarsi al convento solo la notte, tenendo ovunque di 
giorno concioni democratiche. Nel primo giorno del suo ufficio fu dato un 
ballo ed egli vi intervenne mescolandosi alle persone più vili ed infami: i sol
dati di giustizia, il becchino e le mogli loro, ai quali tutti « il presidente dava 
marche di fraternità e di eguaglianza» .  

Coadiutore del canonico Beaumont è i l  teologo Claudio Eusebio Revelli 
che, di concerto con il primo, propose in capitolo di cantare una solenne 
messa in suffragio delle anime dei giustiziati del 1797, senza che alcuno dei 
canonici osasse opporsi. 

Parte di questi giacobini (specialmente i Crosa e il Bertolotti), ed altri an
cora, li vediamo frequentare l'altra riunione democratica, quella che si tiene 
nella villa di madama Pugno, dama colta e dai sentimenti democratici. 

Altro monaco cistercense, di dichiarati sensi democratici, è don Egidio Gil
lio, pur esso domiciliato nel monastero di Testona, che ha ripreso l'abito deposto 
solo dopo la venuta degli austro-russi. Nel tempo della repubblica tenne << una 
condotta veramente scandalosa, massime con tratti e discorsi immodesti», men
tre « con un'impudenza senza pari decantava la felicità del governo democratico 
e la libertà» e condannava la tirannia dei sovrani, applaudendo il torinese Pez
za29) venuto a tener discorsi immorali e irreligiosi al circolo patriottico. 

I fratelli Crosa, rientrati a Moncalieri dopo le vicende del 1797, non ave
vano Sillesso di tenere un « portamento altero e minaccevole ». Continue era
no le loro notturne conversazioni col conte di Grana e con diversi altri sog
getti implicati nella sedizione del 1797; ponevano una « attenzione particolare 
nello spargere le massime di libertà ed eguaglianza e camminavano per la cit
tà e la campagna in abito giacobinico '>. Nello stesso modo abbigliato si mo
strava il conte di Cavoretto, la cui famiglia era tutta sospetta, e che era dive
nuto impresario per la somministrazione dei viveri ai francesi. In questa este
riore ostentazione aveva raggiunto il massimo grado il giovane Michele Crosa, 
a segno di «presentarsi nella chiesa collegiata per ricevere il sacramento della 
cresima abbigliato alla giacobinica, cioè con carmagnola e calzoni di tela riga
ta e coi capelli sparsi». 

Provinaa di Asti 

Ad Asti il moto di luglio 1797 aveva preso occasione dai malcontenti ma
nifestatisi sul pubblico mercato per la carenza ed il troppo alto prezzo delle 
derrate e aveva rapidamente assunto tali proporzioni da condurre alla 

29 Il Pezza fu giacobino estremista, noto per i suoi sentimenti unitari. Cfr. la parte II del presente volu
me, p. 71; e la parte IV, p. 329. 
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conquista, da parte dei rivoltosi, della municipalità e alla proclamazione, il 
giorno 28, della repubblica astense'". Ora, tutto il quadro che vien fuori dalle 
liste dei sospetti del '99 è popolato dai protagonisti e dagli agitatori di quelle 
giornate. 

Compaiono i rappresentanti delle correnti che allora si dividevano il cam
po. Da una parte sono i democratici « arrabbiati », che già allora volevano la 
repubblica democratica senza compromessi e che erano sopravvissuti alle re
gie condanne, quale Vincenzo Aimassi, capo di battaglione della Guardia N a
zionale, « uomo bestiale, terrorista recidivo », che con la sua minacciosa pre� 
senza il 28 luglio nel palazzo comunale risolse, a netto favore della repubbli
ca, una riunione consiliare, già avviata a un compromesso; il medico Brambil
la, l'avv. Peracchio, presidente della municipalità e allora comandante del ca
stello e con lui tutta la famiglia, compreso il cameriere. 

èon essi sono i familiari dei giustiziati, quali il medico Francesco Berruti 
e il figlio religioso agostiniano, rispettivamente padre e fratello dell'avv. Felice 
e del medico Gio. Secondo, fucilati dai regi; l'avv. insinuatore Testa e l'omo
nimo certosino municipalista, fratelli dell' avv. Gioacchino, pur esso fucilato 
nel '97. 

Da costoro si differenziavano quelli che non volevano per allora scardinare 
il governo legittimo ma soltanto ottenere radicali riforme, quali l'avv. Gardini, 
presidente della direzione centrale di finanze, e l'avv. fiscale Poncini, schietatisi 
alr opposizione moderata, nel seno dell' amministrazione provvisoria. Ma già l� 
loro mogli sono segnalate come « sfacciate giacobine scandalose ,> e la seconda d! 
esse accusata di aver predicato ai piedi dell' albero della libertà. 

Il numero rilevante di donne giacobine segnalate ad Asti è in evidente 
rapporto con l'ampiezza del moto popolare, che aveva coinvolto un buon nu
mero di artigiani e di bottegai delle categorie più svariate: osti, caffettieri, cia
battini, calzolai, ritagliatori, cuochi, barbieri, vellutari, macellai, sarti, vetrai, 
stampatori, e qualche operaio. Le loro donne ne hanno condiviso la passione 
politica o pur soltanto i rischi: sono sarte di mestiere, popolane che portano 
soprannomi, cameriere di notabili giacobini (per esempio quella alle dipen
denze del cavaliere di Ceres, capo di un club repubblicano già nel 1794) ed 
alcune sono state viste prender la parola nelle feste repubblicane. In buon 
numero sono segnalati anche i loro figliuoli, molti già militanti nelle forze ar
mate del '97 e taluno con la qualifica di ufficiale. 

L'estensione del moto ha superato i limiti della ristretta conventicola, che 
caratterizza il movimento nella maggior parte delle terre del Piemonte. Il 
gruppo intellettuale che si raduna attorno ad una dama della borghesia o nel
la cella di un convento non è qui fenomeno esclusivo o il più rilevante. Singo-

30 Cfr. GRANDI. 
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le figure di borghesi e di ecclesiastici toccati dai Lumi figurano anche ad Asti, 
ma in una posizione diversa, comparativamente meno centrale ed influente. 

Ricordiamo tuttavia Don Giovanni Battista Gabri, cappellano della catte
drale, già implicato nei fatti del '94 e accusato nel '97 di esser divenuto cap
pellano della truppa repubblicana; il noto biellese barnabita Vincenzo Maroc
chetti", presidente del tribunale di alta polizia di Asti nel 1799, << uomo senza 
religione, di pessime qualità, sanguinario,- terrorista e de' più ardenti capi del
la rivoluzione»; padre Varesio dei servi di Maria, pubblico accusatore nel 
medesimo tribunale, e soprattutto il canonico Vejluva, « fratello del municipa
lista, a di cui istigazione è stato fatto vicario generale della città e diocesi a 
luogo del legittimo vicario Giovan Battista Biglia, pria vessato col mezzo di 
gravi contribuzioni, indi espulso ». 

È nota la formazione giansenista del Vejluva, la sua amicizia per l'abate 
genovese Eustachio Degola, l'azione svolta contro l'annessione del Piemonte 
alla Francia, elementi questi che, ignoti o trascurati dalla polizia restaurata, 
valgono a collocare il Vejluva nella cerchia dei patrioti sostenitori dell'indi
pendenza piemontese32• 

Non mancano tra i sospetti alcune pittoresche figure di nobili, quali, ol
tre il cavaliere di Ceres, i conti Pelletta della Torre e di Cossombrato, padre 
e figlio, « mozionari, famosi nei clubs, suonatori volontari al teatro delle arie 
patriottiche». 

Provincia di Alessandria 

Pochi i dati su Alessandria, o perché meno zelanti vi furono gli inquirenti 
o meno esteso che altrove il movimento rivoluzionario, come starebbero a in
dicare i soli 58 giacobini censiti a fronte dei 267 di Asti e dei 204 di Acqui". 

Tutto l'elenco s'incentra sull'avvocato Dulac e sul suo gruppo. Francesco 
Maria Dulac, « capo rivoluzionario e primo motore di tutte le aberrazioni de
mocratiche, terroristiche, denominato Robespierre . . .  ateo, crudele, sanguina
rio » ,  accolse in realtà i francesi con caldi discorsi di entusiasmo repubblicano 
che, per la dignità e la lucidità intellettuale del pronunciante, si salvano, a dif
ferenza di tanti altri, dalla banalità della retorica corrente". 

A riprova della grande influenza esercitata da quest'uomo di leggi, prepa
rato e aperto alle idee nuove, e della sua importanza cospirativa, valgano i ri-

31 Cfr. BERSANO, pp. 34, 48 parsim; e MATHlEZ, Prétres révolutionnaires, p. 11. 
32 Cfr. BERSANO, pp. 50, 5 1  ss.;  e RUFFINI, pp. 19 SS. Per il suo carteggio, cfr. SAVIO, p. 462. 
33 Sulle vicende alessandrine cfr. BOSSOLA, opera peraltro incline ad accogliere le pregiudiziali della sto

riografÌa sabaudista. 
34 Cfr. il testo di un suo appello a pago 75 del citato volume del BOSSOLA. 
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ferimenti alla sua persona, ricorrenti nella descrizione degli altri sospetti. Così 
l'avvocato Leopoldo Cunietti è dato per « simile al Dulac ma di lui più mode
rato », il « capo rivoluzionario » Caldani Isidoro, figlio di un orologiaio, è giu
dicato essere di carattere simile al Dulac; « poco dissimile dal du Lac» è detto 
il mercante di stoffe Goy" e tale Ghè Vittorio è definito « ateo, sanguinario e 
ministro fedele dei progetti del Dulac ». 

Anche qui l'espansione delle idee e dell' organizzazione rivoluzionaria se
gue le vie abituali, procedendo da un centro intellettuale riconosciuto ad una 
più ampia cerchia di borghesi e di mercanti. 

Provincia di Tortona 

Uno dei principali centri di irradiazione rivoluzionaria è riconoscibile 
nella famiglia del mercante Paolo Trevisi, municipalista repubblicano e poi 
membro della direzione centrale delle finanze, il cui figlio Ercole, capitano 
della Guardia nazionale, aveva partecipato, con molti altri di Tortona, alla 
spedizione punitiva contro le insorte cittadine di Nizza e di Strevi nel feb
braio 1799. Nella sua casa si tenevano riunioni « patriottiche», cui partecipa
va il cugino canonico don Giovanni Trevisi, il cui fratello Domenico, « cassie
re del sale», era pur esso sospetto. 

Cognato di Paolo Trevisi e delle medesime opinioni e attività era D. Ot
tobono Ricci, già sostituto fiscale di Tortona e poi uno dei più influenti « capi 
rivoluzionari » e corrispondente con i giacobini di Genova. Con il cognato 
T revisi il Ricci si era adoperato nel 1797 per organizzare l'azione armata inte
sa ad arrestare la cavalleria regia nella località di Villavernia, il cui parroco 
don Bartolomeo Quarglieri, « fiero rivoluzionario », gli era assai amico. Altro 
cognato di Paolo Trevisi era il diciottenne Luigi Viola commissario municipa
lista, figlio del medico. 

Tra gli influenti « capi della rivoluzione» era il mercante Vincenzo Va
rese di Novi, residente a Tortona da molti anni. Egli vendette una gran 
quantità di coccarde francesi, la cui provenienza sarebbe interessante poter 
appurare, in relazione con quanto allora si diceva da parte francese che fos
sero distribuite dagli « anarchistes » antidirettoriali". Amico del comandante 
Angros, il Varese era stato da lui nominato municipalista. Fratelli suoi era
no il « fondichiere» Franco e il bottegaio Giobatta, pure essi aderenti ai 
« capi della rivoluzione ».  

35 Nelle Carte Ranza, presso l'AST, Corte, mi è stato segnalato - dalla cortesia dello studioso dott. Mario 
Dossena - il lungo memoriale del cittadino Gay sulle persecuzioni da esso subite dopo l'ingresso in Alessan
dria delle truppe austro-russe. Cfr. anche BOSSOLA, p. 45. 

3G Cfr. la parte II del presente volume, p. 43. 
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Presidente della municipalità era un prete, il teologo don Franco Tonso, 
autore di « inique stampe», pubblicate in Tortona dopo la rivoluzione, e ami
co pur esso del comandante Angros, con l'appoggio del quale divenne com
missario generale del dipartimento di Alessandria. 

Altro ecclesiastico, aderente al movimento rivoluzionario, era il canonico 
don Giobatta Ricci che, deposto l'abito e vestitosi alla francese, fu preposto 
ai comitati di polizia. Aveva costui una -«insolentJssima sorella, Franca, perti
nacemente contraria a S,M. e al regio governo ». 

I due suddetti ecclesiastici avevano probabilmente esercitato la loro re
pubblicana influenza su alcuni nobili, che a Tortona figuravano tra i sospetti 
di giacobinismo, quale il conte Giovan Battista Casella, luogotenente nella re
gia degione leggera » ,  fratello di altro ufficiale dell'ex reggimento Novara e 
del sacerdote don Giuseppe, amici tutti dei rivoluzionari e « intrinseci del ca
nonico Ricci e di suo sorella »; e quale ancora il marchese Emilio Signoris 
Bussetti, maggiore onorario di S.M., capo delle forze armate rivoluzionarie e 
grande amico del teologo Tonso. 

I giacobini tortonesi non furono attivi nella loro città soltanto. Una gran 
parte di essi partecipò, come si è visto, alla spedizione contro Nizza e Strevi, 
e già in precedenza si era portata a sollevare gli spiriti nei paesi vicini. L'agri
mensore Filippo Slatri di Castelnuovo, «intrinseco amico dei capi rivoluzio
nari tortonesi, Trevisi, Varese e Guarnieri, entrò in detto luogo a cavallo, alla 
testa dei rivoluzionari tortonesi, portando la bandiera tricolore, ch' egli stesso 
issò presso l'albo pretorio » . 

Imparentati con la famiglia tortonese Pedemonti (il cui padre era munici· 
palista ed i figli, tra cui un canonico, amici tutti di lunga data dei francesi e 
poi rivoluzionari militanti) erano i Rattazzi di Cassano Spinola: tre fratelli con 
il padre, fortemente sospetti di giacobinismo già prima della rivoluzione. Due 
di essi avevano partecipato alla spedizione dei franco-liguri da Carosio su 
Cassano, nell'aprile-maggio 1798. 

Provincia di Voghera 

Nel comune di Corana sono arrestati dagli stessi paesani alcuni ecclesiastici 
fortemente sospetti. Il vice parroco prete Marconi pare fosse il più acceso e at· 
tivo. La sua influenza si esercita sul parroco di Corana, don Alessandro Gallara· 
ti, di famiglia nobile pavese, giudicato un tempo uomo tranquillo e improvvisa
mente «pervaso » da sensi democratici) tanto da legarsi ai più famosi patrioti e 
da « insinuare pubblicamente massime democratiche » con scandalo dei parroc
chiani. Il terzo è il prete Cherubini. « Purtroppo di sospetti della tempra di co
storo - conclude il rapporto - ve ne sono a centinaia in questa provincia) e se me
ritano questi l'arresto lo meritano assai più moltissimi altri ». 
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Provincia di Acqui 

Il capoluogo è uno dei centri piemontesi in cui il movimento repubblica
no è più vivace e di più vecchia data. La vicinanza del confine ligure, da cui 
era partita la spedizione dei fuorusciti piemontesi nell'aprile 1798, aveva favo
rito l'attività di agguerriti nuclei giacobini e riprodotto in parte le condizioni 
verificatesi ad Asti con la rivolta del 1797. 

La società giacobina acquese pare fondata su due solidi pilastri: il notaio 
Carlo Gardini e l'aw. Vincenzo Persoglio di Cassine. 

Il primo, già segretario di intendenza e poi dimesso d'ufficio nel 1790 
« uno dei grandi atleti della cosiddetta libertà nella città e provincia, che h� 
infettate prima della rivoluzione col mezzo delle di lui parentele, brighe e 
cabale », proclamò in un discorso, dal pulpito della chiesa di San France
sco, di aver tenuto da più di dieci anni corrispondenza con i francesi. Nella 
stessa circostanza «vilipese l'infelice memoria di Vittorio Amedeo ultimo 
col trattarlo da folle, il regnante Carlo Emanuele IV d'imbecille e tiranno' 

gli imperatori Francesco II di fatuo e Paolo I di maniaco, con aver aggiun: 

to improperi contro tutti li predecessori del regnante nostro sovrano » .  Da 
tempo collegato con i giacobini di Genova e poi con quelli armati di Caro
sia, int�rvenne sempre ai clubs che da alcuni si tenevano nella bottega del 
fondlchlere Carlo AgoSl! o presso il convento dei cappuccini, ave il padre 
guardIano Bersaru - fratello e zio di due canonici sospetti e già noto per 
aver «predIcato costantemente la democrazia ai suoi religiosi» - riuniva 
giornalmente fra gli altri il Gardini, i canonici Scoffone e Reggio e i capita
ni Aimassi e De Filippi. 

Il notaio Carlo era fratello di Guido Gardini, professore di filosofia in 
Susa, municipalista e oratore democratico, e del canonico penitenziere Gardi
ni, accusato di aver divulgato un « catechismo dell'uomo » - di cui forse era 
l'autore, - cosÌ che il falegname Viotti, municipalista (già discepolo del demo
cratico sospetto Orazio Borreani, segretario della direzione delle gabelle) per 
tre anm se ne era valso per far scuola ai contadini. Larga influenza ebbe an
cora il Carlo Gardini sul notaio Fiorino di Quaranti, aperto propagandista re
pubblicano e pure in collegamento con i briganti di Carosio, sul capitano del
le milizie Bartolomeo Onesti e su molti altri, ma specialmente su Maria Cate
r�a Gatti, che viveva separata dal marito, aw. Castagna, « donna senZa reli
gIone,' senza costumi, fiera democratica». Nella casa di costei si teneva da 
tempo un club frequentato dai più attivi repubblicani di Acqui, tra i quali il 
democratico prete Caratti, direttore dell' ospedale e municipalista « sempre 
umto al capI rIvolUZIOnarI » ,  e I fratelli di lei, Girolamo, agente del vescovo, e 
Giovan Battista, seguace e assistente del Gardini, i quali ricevettero dalla so
rella la più forte sollecitazione a partecipare al movimento rivoluzionario. 

Influenzato dalla Caterina Gatti era ancora il nipote di lei Guido Sburla-
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ti, creatura di Carlo Gardini, che si valeva del suo ufficio presso la posta per 
tenere collegati al club di Acqui i «briganti di Carrosio » .  Probabili parenti di 
quella donna democratica erano ancora i giacobini Giuseppe Gatti, notaio di 
Ponzone, il figlio Antonio procuratore e l'arciprete Gatti che « sempre nei di
scorsi all'altare si spiegava contro il governo reale ed esaltava il democratico » .  

L'aw. Vincenzo Persoglio di Cassine, rinchiuso con il Ranza ed altri nel 
castello di Vigevano nel giugno 1799" fu « uno-dei primi attori della rivolu
zione di cui si era dichiarato capo sin dal 1792, tempo in cui si è apertamente 
dichiarato nemico di S.M. e dello stato . . .  Fu universalmente riputato il più 
fido sostegno della ricuperata libertà » .  Di qualche interesse è l'accenno, nelle 
note di polizia, alle sue opinioni religiose (a parte la pregiudiziale imputazio
ne di ateismo) di informazione episcopalista e gallicana, essendosi egli « spie
gato, al tempo che reggeva la Prefettura, che il sommo Pontefice non era 
capo della Chiesa cattolica, ma solamente vescovo di Roma » .  Uomo ricchissi
mo era noto come « ateista sanguinario e il più arrabbiato tra i giacobini, uni
tamente ai suoi tre figli tutti terroristi . . .  ». Uno di questi, Benedetto, studente 
in legge, era giovane intelligente ed affermato, se appare dalle note quale << in
trinseco corrispondente ebdomadario del Chiabrera » ,  membro questi del 
Governo prowisorio piemontese, ed anche di sentimenti assai radicali se si 
adoperò presso il generale Flavigny perché ordinasse la fucilazione di tutti i 
prigionieri di Strevi. 

La famiglia dei Chiabrera, di cui il principale esponente, il sostituto awo
cato fiscale generale Secondo Enrico, teneva a Torino l'alto incarico ministe
riale, era un centro di irradiazione repubblicana. Di essa sono segnalati i due 
figli dell' awocato e due fratelli, uno awocato pur esso e l'altro ufficiale. « Li 
conti e cavalieri Chiabrera - diceva la nota - sostenevano e proteggevano tut
ti i giacobini di Acqui e principalmente i più pericolosi, quasi tutti loro pa
rent; '>. L'awocato Secondo Enrico, che era stato al quartiere generale di 
Grouchy, nei giorni precedenti l'occupazione di Torino, pareva avesse svolto 
vivaci pressioni sul confessore del re - e si dice con l'ausilio di denaro - per
ché quello inducesse il sovrano ad abdicare. 

Tra gli acquesi ancora si ricordano i due fratelli Bruno, capitano l'uno 
del reggimento d'Acqui e l'altro ufficiale in quello di Ivrea, entrambi « non 
ambigui d'attaccamento alla democrazia » ;  la bella e influente Costantina Da
gna, « donna di perduta reputazione », che figurò quale statua della libertà al 
tempo del piantamento dell'albero, con scandalo di tutti, e infine il gruppo 
numeroso degli ebrei di Acqui, che « si danno tutti per veri giacobini » ,  alcuni 
dei quali figurano con i soprannomi curiosi di <� nasino », « mangiacristiani » e 
«tempesta ». 

37 Cfr. SFORZA, Indennità, p. 172. 

773 



I giacobini piemontesi 

Provincia di Casale 

È in questa città che gli ebrei tacciati di giacobinismo sono i più numero
si, tanto da essere i destinatari di una « arringa» pronunciata dal democratico 
canonico Gio. Angelo Bergancini, prefetto del seminario e autore di uno 
scritto repubblicano, declicato ai suoi sacerdoti. 

. 

Ma nonostante il loro numero non pare che gli ebrei si distinguano per 
attività ed influenza. Essi non giungono alla ribalta politica e pare se ne stiano 
ancora appartati, come cittadini di seconda classe. 

Una certa fantasia festaiola e libertina corre per la società repubblicana 
di Casale e non risparmia gli ecclesiastici. Lo denuncia la beffa fatta al re, di 
passaggio a Casale nel dicembre '98 sulla via dell' esilio, con l'assembramento 
vociante di « berrette rosse» attorno alla carrozza, organizzato dall' avv. Gia
como Francia che già aveva concertato la rivolta del '97 con gli insorgenti di 
Asti e di Moncalvo. Alla pubblica beffa aveva partecipato il chirurgo Luigi 
Bellingeri, l'ufficiale di posta Majno, l'aw. Rivalta, altri borghesi e popolani e 
un certo numero di ebrei. 

Singolari ancora appaiono le figure del calzolaio Biondino, che fece ap
pendere sulla porta di casa un quadro dipinto dal figlio, raffigurante la libera
zione di Casale; quella del cav. Vincenzo Gozzani che « danzò attorno all'al
bero in abito di ballerino, con la più apparente soddisfazione », quella del 
cav. Luigi Morelli, che si portò in spalle le insegne regie tolte al palazzo go
vernativo per andarle ad abbruciare insieme con gli strumenti di tortura; 
quella dello speziale Carlo Caprino, commissario della sicurezza pubblica e 
rivoluzionario da più anni, già compromesso con gli insorgenti e in particola
re nel moto di Casale dell' agosto 1797. 

Sono in particolare gli ecclesiastici che a Casale vengono toccati dal soffio 
libertario della rivoluzione. Il teologo Guglielmo Leone, prefetto delle scuole 
di Vercelli, stampa proclami e mette in scena la « farsa» Casale liberata, le cui 
parti sono sostenute da cittadini repubblicani, quali l'ufficiale della Guardia 
nazionale Paolo Manfredi, ed ancora fa replicare più volte la sua « infame 
commedia scandalosissima », Le visitandine38• 

Il canonico Giuseppe Francia, membro della direzione centrale, depone 
l'abito ecclesiastico e spregia il titolo di canonico, mentre frequenta balli e 
« orgie » patriottiche. Il frate minore Enrico Gazzera di" Mondovì, reggente 
degli studi nel locale convento, trascorre a tutti gli eccessi, fra donne e bagor
di. Il domenicano padre Omodei, eletto presidente della sua comunità, offre 
un lautissimo pranzo a tutte le autorità <� con lusso sorprendente e lnai usato 
in casa religiosa », dopo il quale ha luogo un gran ballo, a cui intervengono 
donne d'ogni condizione. Il frate domenicano IIIengo, fratello dell'aw. Ver-

38 Sul domenicano Guglielmo Leone, Jegatissimo all'abate Bonardi, cfr. BERSANO, pp. 20 ss. 

774 

L'inchiesta del 1799 sui giacobini in Piemonte 

cellino, presidente del tribunale di alta polizia, e del notaio Felice -:- divenuto 

con l'occasione segretario della municipalità" - da anni era sospettato d1 par

teggiare per la rivoluzione, per il che aveva subito in passato dell� perqms1-

zioni. Anche l'IIIengo si comportò da drate libertino », e mamfesto le « IDcli

nazioni più licenziose » :  approfittando della libertà repubblicana egh partec1-

pò a balli e a banchetti patriottici, a cui erano intervenute donne d1 ogm con

dizione e anche ebree, con le quali egli_« aveva_trescato hberamente » .  . 
Non va dimenticato che le donne di Casale appaiono vivaci anche polit!

camente, se figurano negli elenchi giacobini in numero di 16 (seconde soltan

to a quelle di Asti) e se non soltanto adornano le feste repubbhcane ma orga: 
nizzano dei clubs nelle case loro, che le informaz10m tlcordano ID numero d! 

sei, nel solo capoluogo. 

Provincia di Alba 

Stupisce che i nomi che compaiono negli elenchi del 1799 siano, nella 

loro quasi totalità, altri da quelli che ricorrono nelle carte d! pol1Z1a del 1794 

e del 1796, rispettivamente gli anni della cospirazione del mercante Ignaz!o 

Bonafous e della repubblica albese del Ranza. Fanno ecceZIone ! soh fratellI 

Marucchi di Roddi, il mercante Abrigo, amicissimo del Bonafous, G1an Do

menico Boetto il canonico Giov. Domenico Parussa e l'awocato Lwg! Mo-

retti, i cui no�i, già noti in precedenza, tornano nelle ca:te del '99. . 
Evidentemente il gruppo dei giacobini compromeSSI nel 1794 e speCIal: 

mente nel '96, cui nella maggior parte era toccato l'esilio se n<?n il carcere, SI 

era poi straordinariamente allargato, second? le vedute non IDfondate della 

polizia, in un vasto e ramificato ceto repubblIcano e n;,oluzlOnano. Al centro 

doveva ancora esservi il mercante Carlo Abrlgo, nommato, per 1 SUOI menti 

repubblicani, commissario generale della provincia da Guglielmo Cerise, 

membro del Governo provvisorio di Torino, sped1to nella prOVIDC!a d! Alba 

con decreto del 7 nevoso (27 dicembre 1798) per sedarvi i movimenti contro

rivoluzionari. 
Seguono gli aw. Giuseppe e D. Benedetto Bollano, vicario generale, il 

quale ebbe « genio assai deciso verso li frances!» e che dopo l� nvoluz!one 

ebbe a dire: « Oh per adesso se glI Alemanm tornassero su anch 10 vorreI dar 

mano allo schioppo »; il medico professar di filosofia Gandini, « scellerato, in

credulo giacobino, che colla sua lingua pestilenziale, colle sue perverse maSS1-

me contro la religione, il sacerdozio e l'impero ha sempre appestaW la sua 

scuola e la sgraziata città d'Alba»; gli awocati Giobatta Matte1 gmdice, Bar-

39 Arrestato e detenuto nel castello di Vigevano; cfr. SFORZA, Indennità, p. 172. 
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tolomeo Manzone e il chirurgo Lorenzo Vola, tutti e tre di Monforte' il conte 
Fresia, riconfermato avvocato fiscale dal governo provvisorio; il prete' Farinet
ti p;ofessore di r�torica, r arciprete Elia di Serralunga, il frate domenicano 
LucIO Clpnam e l abate PIetro Glraudl, amIco di ecclesiastici patrioti e spe-
cialmente dell'« accanito )} Bonafous. . 

Dall' esame delle carte di polizia, pare che la vivacità giacobina siasi pre
sto trasfenta da Alba - ave fu mtensa dal '94 al '96 - a Bra. Le repressioni e 
glI esili VI ebbero forse il loro peso. 

A Bra il centro più attivo pare fosse la bottega de fondichiere Antonio 
Rebuffo, che al tempo dell'occupazione di Cherasco (1796) teneva un conti
nuo c�rteggio con il comandante francese, e che si era vantato di aver a di
spOS1Z1one una compagnia di uomini, pronti a far la rivoluzione prima che il 
governo cambiasse. 

La sua bottega aveva « servito di continua adunanza e di giorno e di not
te » .  Frequentavano il. Rebuffo l'avv. Francesco Pavese, già giudice della città, 
gli. avv. Gaetano e NIcola Boassl, che si recavano abitualmente in una vigna 
del fratelli Rebuffo, presso Il convento dei cappuccini, ave anche interveniva 
il teologo Tosettl, .� s?spetto giacobino e di poca esemplarità ecclesiastica » .  
Ma I personaggI plU ';l'fluentI tra I frequentatori dei Rebuffo erano i teologi 
VIgna e Leone, quest ultuno profe�sore dI filosofia (aveva tenuto corrispon
denze repubblIcane con Alessandna, MondovÌ, Vercelli e Torino), il priore 
Bonardl e il notaIO GlOrelli. 

. Gli amici dei teologi Leone e Vigna erano tutti sospetti. CosÌ il municipa
lISta Vmcenzo Craven con il figlio, sedotto dai precedenti, la cui moglie -
nata. BrIZlO - di SpIccatI sentlmentl giacobini, era « amica intrinseca » dei sud
dettI. Essa era certamente parente del Nicola Brizio commendatore « inde
gno » dei SS. Maurizio e Lazzaro, che « all'evenienza della repubblica attaccò 
la c

,
roce dI San MaunzlO alla coda di un cane e cosÌ fecelo passeggiare per la 

Cltt�, qumdl attaccatala ad una pertica la collocò sopra il fornello » .  Il figlio 
Fehce Br1Z1o era naturaltnente un arrabbiato giacobino. 

Altro amico dei teologi Leone e Vigna era forse r avv. Marenco, insieme 
ad essI arrestato. per fatto d'opinione e quindi rilasciato; il quale pareva intro
d,:cesse da Tonno lIbn nvoluzlOnari. Ma lo era specialmente, ed in misura 
plU ,;,fluente, l'avv. � ernazza, abitante in T orino in casa Mathis, giacobino ar
rabbIato, che SI porto m Bra per mcanco del Governo provvisorio, per desti
tUIrvI il conte Albnone da presIdente della municipalità e nominarvi il teolo
go VIgna. Il Vernazza, stretto amico del giacobino avv. Roberti di Barge te-
neva ID casa sua un frequentatissimo club. 

' 

. 
Il medico Franco Valfré, amico dei Rebuffo e legato a tutto il ceto giaco

bmo, apparteneva ad una famiglia assai sospetta. Il fratello Andrea con ca
�elli tagliati alla giacobina e la berretta rossa, aveva condotto a pié d�ll' albero 
l asma << nobile » ,  canco delle pergamene nobiliari da abbruciare. Due fratelli 
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Valfré erano preti, amici dei Rebuffo e del suddiacono Tosetti. Pure con i ca

pelli tagliati e la berretta rossa si era mostrato il figlio del notaio Sebastiano 

Botta, « emissario del famoso giacobino Rebuffo » .  Da ricordare ancora il teo

logo Antonino, professore di filosofia, « giacobino arrabbiato e terrorista » ,  

che presentò petizioni al Governo provvisorio per il trasferimento di alcuni 

nobili a Grenoble; e « l'arcidemocratico e birbante » Felice Boarino, « coope

ratore della rivoluzione col ministro francese Ginguené e con r abate Morardi 

(sic), amico di tutti i giacobini di Bra e specialmente del conte d'Arcourt » .  

Provincia di Mondovì 

Anche dagli elenchi dei sospetti risulta che uno dei centri principali d'ir

radiazione repubblicana fu la famiglia dei Bongioanni '", agiati borghesi dediti 

variamente alla mercatura dei panni ed alle professioni liberali. Quattro alme

no dei 18 figli del mercante Carlo Raffaele, manifestarono apertamente i loro 

sentimenti repubblicani. Uno di essi, Felice, divenne capogabinetto agli Inter

ni nel Governo provvisorio piemontese del 1799 e fu in stretta collaborazio

ne, se non esponente, della cospirazione italica degli unitarii, che lo portò a 

contatto con rappresentanti francesi dell'estremismo giacobino. 

Le note di polizia che stiamo esaminando non colgono in profondità la 

sostanza politica di questa culla provinciale di giacobinismo piemontese, ma 

ne forniscono utili indicazioni e conferme. Secondo esse il mercante Giusep

pe Bongioanni, fratello di Felice, si comportò da arrabbiato giacobino_ Si ri

sapeva infatti pubblicamente che egli somministrava denaro ai fuorusciti per 

sostenerne l'iniziativa rivoluzionaria e che era amico e corrispondente di tutti 

i giacobini del paese. Non altrimenti, i tre causidici Stefano, Felice e France

sco Bongioanni sono giudicati «veri terroristi», e i due primi anche accusati 

di essere autori di scritti sediziosi, sparsi a profusione tanto nella città e nella 

provincia di MondovÌ che in Torino. 
È giusto parlare di irradiazione repubblicana, in quanto non solo la fami

glia dei Bongioanni in senso stretto, ma tutta una larga cerchia di parenti e di 

amici loro condivide le medesime opinioni. Parenti dei Bongioanni sono - tra 

coloro che gli elenchi dei sospetti ricordano - l'avvocato Bunico; il fratello di 

lui, teologo e canonico della cattedrale; il canonico Giorgio Sicardi, autore di 

un catechismo democratico 41 , il quale, «prima ancora della rivoluzione, tene

va il club nella propria casa, a cui intervenivano tutti i capi rivoluzionari della 

città » ,  e il conte Lorenzo Clerici di Roccaforte. 

40 Questo gruppo familiare è stato da me ampiamente studiato nella citata pubblicazione dei Mémoires 

d'un jacobin, del suo più illustre esponente, avv. Felice Bongioanni. Cfr. la parte VI del presente volume. 

41 SlCARDI; cfr. E. CODIGNOLA, introduzione a RUFFINJ; cfr. la parte VI del presente volume, appendice, 

p. 508. 
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Di Mondovì sono da ricordare ancora, tra i sospetti, i fratelli Canaveri, di 
cui uno era ecclesiastico nel capitolo della cattedrale, un altro fondichiere e 
un terzo medico e professore nella regia università di Torino; il canonico Ros
si, citato nelle memorie del Bongioanni tra gli arrestati del maggio '99 e, nei 
documenti di polizia, quale autore di un discorso sulla democrazia, in cui di
mostrava che la sola virtù doveva costituirne la base; e sopra tutti il medico di 
Breo, Michele Gastone, " dei capi della rivoluzione », uno dei più dinamici 
giacobini, che negli anni successivi farà ancora parlare di sé quale organizza
tore di società segrete42, 

È così individuato a Mondovì, fra le forze componenti il movimento re
pubblicano, un largo gruppo di ecclesiastici, permeato di teorie gianseniste, a 
fianco di una cerchia ancor più vasta di liberi professionisti e di mercanti, di 
formazione umanistica e dalle estese relazioni sociali. 

A Garessio il padre domenicano Torrelli era unito a sette fili con il medi
co Rossella, presidente della municipalità. Con lui si adoprava per inquietare 
e far scappare da Garessio tutti i " benpensanti » .  San due elementi accaniti 
quanto vitali, che hanno il diabolico gusto dello scandalo. li medico Rossella, 
che « guardava con occhio bieco tutti quelli che non eransi com' esso tagliato 
il codino », e « minacciava, munito molte volte di spacciafosso, in tale sua 
qualità di presidente, le più oneste persone del luogo », obbligò anche i cap
puccini di Garessio a intervenire a un ballo patriottico da lui organizzato, fa
cendovi egli come d'abitudine « cose indecenti e scandalose ».  Il padre Torrel
li a sua volta amava prorompere nelle espressioni più audaci, in presenza del
le persone probe, come nella seguente: " Se l'imperatore avesse ancora tanta 
baldanza di portare i coglioni in Piemonte, voglio prendere io lo schioppo e 
levarlo dal mondo ». 

Provincia di Cuneo 

I clubs più vecchi e precedenti il cambiamento del regime sono quelli che 
si tenevano presso il mercante Menardo, il capo battaglione Dessaix e, alla 
venuta dei francesi, presso l'oste Vincenzo Marino « democratico furbo», a 
cui intervenivano personaggi noti, come Barattà 4.1 e Ranza. 

Non è facile ricostruire dagli elenchi i gangli della rete cospirativa che appa
re largamente e uniformemente distribuita. Anche qui sono ravvisabili vaste rap
presentanze del ceto ecclesiastico e delle professioni liberali e mercantili. 

42 Cfr. BERSANO, possim. 

43 Bonaventura Barattà di Caraglio, coinvolto nella congiura repubblicana di Torino del 1794, fu COll
dannato in contumacia insieme con Guglielmo Cerise, Maurizio Pellisseri, e altri, alla pena di morte. Cfr. 
SFORZA, Indennità, p. 154. 
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Del primo figurano religiosi regolari come l'agostiniano Eula, " persecu
tore acerrimo delle monache e religiosi della città », il minor conventuale 
Cagnoli, oratore sfrenato. nelle sale patriottiche; a Fossano, il priore d�gli 
agostiniani, frate FulgenzlO Martlnl << uomo senza rehglone,. libertlno all ec
cesso » e l'agostiniano Marchisio; a Caraglio, il frate domemcano PIetro Do
nadio da tempo in relazione con i francesi, che vestì l'uniforme quale aumo
nier della Guardia nazionale, predicò « all'albéfo» e intonò in chiesa sull'or
gano canzoni patriottiche. E figurano secolari quali il canonico. Pezzi " ze
lantissimo nel fare il caporale della GuardIa naZIonale con abIto secolare 
militare »; il prete Manfredi, che corrispondeva coi francesi tramite una 
donna pubblica; il prete Menardo, professore dI rettonca, autore dI scnttl 
antimonarchici; il canonico Michele Revelli, professore di filosofia, capo del-
1'adunanza patriottica; il prete Tommaso Sereno, municip�list� sosp�so a di
vinis; il teologo Marchetti di Dronero, « fautore delle mozlom che SI faceva
no nel club » . il prete Durando di Busca, che ne frequentava il club segreto 
e minacciava' di " guiliottina » i due curati; l'abate Riveri di Caraglio, che 
ballò in berretta rossa al fuoco delle pergamene nobiliari e partecipò al sac
cheggio di Mondovì, ave segnalò un uomo che aveva sparato col fucile e 
che venne immediatamente archibugiato. 

Tra i liberi professionisti, sospetti di giacobinismo, vi sono molti avvocati 
con le loro mogli e i loro figli: tra gli altri gli avvocati Quaglia, padre e figlio: 
che si prodigarono quali informatori dei francesi e nel 1797 quah sost�mton 
e finanziatori degli insorti di Carosio; l'avvocato Tommaso Eula, mumclpah
sta (parente forse dell' omonimo frate agostiniano) che uscì dalla città vestito 
da donna per valutare le forze austriache; l'avvocato Vincenzo Pastore, mum
cipalista, animatore di un club e autore del molto cntlco Saggzo filosofico sul
le leggi civili e criminali del Piemonte; l'avvocato Fantlnl (certamente Glusep: 
pe Maria di Boves) che già aveva tenuto << importantI pratiche con I franceSI 
in passato per procu:-are la ri�oluzione in �iemon�e »  (e per CUI SI

,
sa esser sta� 

to incarcerato a Tonno nel gIUgno 1795) , la CUI maghe lo segUI " tanto nel 
discorsi che nei fatti» sino a predicare pubblicamente la democrazia; il chi
rurgo Demichelis, che divulgò versi contro gli au:triaci, largamente .assecon: 
dato dalla moglie; il notaio Genesia, uno del pIU arrabbIati, che SI arruolo 
nell' armata dei rivoluzionari del genovesato e marciò sempre con 1 franceSI, 
facendo con loro le sortite per i saccheggi; così come fecero il notaio Alessan
dro Nomis di Demonte e i fratelli Darbesio, rispettivamente medico e procu
ratore ufficiali della Guardia nazionale, che si misero pur essi al seguito dei 
franc�si; i due fratelli Giavelli, medico e notaio, sparlatori della religione e 

44 L'avvocato G. M. Fantini, già primo assessore nell'ufficio del Vicariato a Torino, fu dal Governo 
provvisorio i1 21  dicembre 1798 nommato vicario e invitato a far parte della mllilicipalità (cfr. SFORZA, Indenni

tà, p. 155). 
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della monarchia; il medico Portis di Cavour, membro del tribunale rivoluzio
nario, democratico accanito. 

Sono infine ricordate alcune famiglie nobili, come i conti de Rossi, la cui 
anzianità democratica precede la venuta dei francesi, con i quali pare che già 
in precedenza corrispondessero; i tre fratelli Ferraris di Celle, di cui due già 
ufficiali regi e un terzo canonico, e infine la contessa Barberis di Branzola 
« gran fomentatrice della rivoluzione, anche prima che scoppiasse ». 

A Caraglio la famiglia Moschetti si distinse per intransigenza giacobina e 
più di tutti il padre Domenico, nota figura di rivoluzionario da tempo in rap
porto con i francesi", già arrestato prima della rivoluzione e poi eletto pub
blico accusatore del tribunale di alta polizia di Mondovì, e partecipe del sac
cheggio di Caraglio, sua patria. 

Ma più di ogni altro in Caraglio colpisce il profilo del banchiere Carlo 
Arnaud ", a riprova di quanto gli uomini di affari militassero talora con acce
so fervore nella milizia rivoluzionaria. « Arrabbiato, pericolosissimo », egli già 
aveva fatto tre mesi di carcere in precedenza. «All'ingresso dei francesi in 
Cuneo si spiegò maggiormente a loro favore: si scatenò contro governo, re, 
nobili e religiosi. Dopo la rivoluzione la fece da padrone, prese il comando di 
Caraglio e ne faceva tremare gli abitanti. Predicò sempre la rivoluzione ed es
sendosi fatto eleggere capo della Guardia nazionale, teneva di continuo la 
sentinella alla porta. Insultava continuamente la nobiltà, sparlava di Sua Mae
stà e della reale famiglia. Fece dare il saccheggio a molte case di Caraglio e fu 
il flagello del suo paese ». 

Provincla di Saluzzo 

A Racconigi, uno dei centri più attivi di giacobinismo era la famiglia dei 
Goveano, probabilmente mercanti. I! padre Giacomo « autore delle tentate ri
voluzioni. . .  teneva il club in casa sua »; il figlio Domenico, già religioso dei 
Servi di Maria, si era reso « apostata » e gli altri figli andavan predicando 
« sotto i portici pubblicamente la democrazia ». 

Le note relative agli altri repubblicani fanno ad essi riferimento, così 
quella su Filippo Lazzarino, che pur esso teneva un club tanto di giorno che 
di notte ed era satellite attaccatissimo dei Goveano; e quella sul municipalista 
Giobatta Farinassi, che d'accordo con un Goveano aveva fatto segnare con 
croci nere le case degli aristocratici da sopprimere ed aveva escluso dalla sala 
municipale l'effigie di Cristo crocefisso per « sostituirvi quella della libertà in 
statua ed in pittura», contro il parere dei più moderati. 
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Tra gli ecclesiastici spiccavano le figure singolari di fra Carlo, laico cap
puccino, che disseminava lo spirito di democrazia penetrando di casa in casa 
a motivo di questua; e il sacerdote Giuseppe Mosso, che predicò la rivoluzio
ne, depose l'abito e partecipò coi patrioti all' attacco di Carmagnola. 

I! « cardine della rivoluzione in Racconigi » era però rappresentato dal
l'avvocato Antonio Francesco Bay, che vi organizzò il moto, di concerto con 
l'ambasciatore Ginguené e fu poi nominato dal generale ]oubert municipali
sta in Torino e inviato quale commissario nella provincia di Vercelli, a solleci
tarvi i voti per l'unione del Piemonte alla Francia ". 

Provineza di Pinerolo 

I nomi dei valdesi giacobini si alternano nelle valli a quelli dei piemonte
si, più numerosi questi nelle cittadine di pianura ed appartenenti alla più ric
ca borghesia locale. 

Anche qui figurano in prevalenza uomini dalle professioni liberali. I! notaio 
Pietro Beltram, segretario della municipalità e poi del tribunale civile del dipar
timento dell'Eridano, era parente, per via di moglie, e seguace del medico Se
bastiano Giraud, che già aveva esercitato la medicina a Pinerolo nella sua gio
vinezza ed ora era a Torino governatore del Collegio delle Provincie" . Condi
videva le sue idee il figlio, archivista presso la Direzione centrale delle finanze. 

I! notaio Besso, segretario della comunità della Valle San Martino, si era 
occupato dell' educazione del figlio di sua sorella, sposata al prof. Tenivelli, 
fucilato a Moncalieri. 

L'avvocato Diffrari, municipalista, aveva passato lungo tempo in Milano, 
associato con il suocero banchiere Campana in una impresa di rifornimento 
alle truppe francesi. 

L'avvocato fiscale Agliaudi, municipalista, di cui un fratello aveva sposato 
la figlia del ricco mercante valdese, e poi comandante repubblicano, Giacomo 
Marauda, aveva un altro fratello che esercitava la medicina, giacobino come i 
primi due. 

Dei due fratelli giacobini Buniva, l'uno medico era professore nella regia 
Università di Torino, l'altro architetto. Un Bertone, professore di filosofia, 

47 Ihtd., p. 185. 
48 Sebastiano Giraud, nato a Pinerolo nel 1735 e morto a Torino nel 1803, esercitò la medicina in Pine

rolo dal 1756 al 1767 e poi in Torino. Nominato nel gennaio 1799 governatore del Collegio delle provincie e 
dopo 1'800 direttore onorario del Pritaneo e membro del Consiglio generale del Dipartimento del Po, fu tra i 
fondatori della Regia Società Agraria. Cfr. .MARUZZI. Sulla di lui posizione politica nel'99, cfr. la parte II del 
presente volume, pp. 56·75. Coinvolto in una polemica sulla pubblica istruzione, S. GIRAVD fu, con Francesco 
Brayda e Carlo Botta, autore delle Vicissitudes; e, in proprio, del Mém6ire sur l'état et l'organisation de l'in· 
structiol1 publique de la 27 Dlvision mtlitaàe. 
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presiedeva le adunanze patriottiche, e un professore di teologia Bongioanni, 
direttore dell'Ospizio dei Catecumeni, per quanto repubblicano fu « persegui
tato » dal Governo prowisorio, allorché « trattandosi dell'unione del Piemon
te alla Francia, fu egli di opinione contraria insistendo essere di maggior van
taggio del pubblico il collegarsi con la repubblica di Genova » ,  vicendà che 
richiama stranamente quella vissuta, nelle stesse circostanze e per motivi ana
loghi, dall' omonimo awocato Felice Bongioanni di Mondovì. 

Ma sopra tutti si distingue il giovane awocato Ignazio Belmondo di Bri
cherasio, primo esponente e guida del moto antifeudale che dal 1797 aveva 
agitato questo piccolo centro, nella popolare difesa dei diritti secolari della 
comunità. Egli « si rese capopopolo nel luogo di Bricherasio - dicono le note 
- contro quei feudatari e contro la nobiltà ed è considerato per persona in
quieta e turbolenta, come lo fece nella capitale ove esercita la procura da suo 
padre lasciatagli » ". 

Interi gruppi familiari preoccupano la polizia, come quello dei Caffarato 
di Bricherasio, che annovera tra i numerosi giacobini alcuni municipalisti e 
ufficiali della Guardia nazionale, o quello dei Mercandino di Vigone, già 
coinvolti nella rivoluzione del 1797. In esso si distingue Luigi Mercandino, 
capitano della brigata patriottica, « reo di vari delitti in materia di rivoluzione, 
socio dei valdesi, " . frequente motore dell' adunanza patriottica, . . .  inventore 
dell'insulto che tramavasi d'estrarre violentemente dal convento il padre Cer
ruti agostiniano . . .  per tradurlo in pompa beffeggiante sino al luogo di Panca
lieri dentro una carretta tirata da più bestie asinine . . .  ; uno dei più accaniti 
che si portarono a dare il sacco a Carmagnola . . .  , insomma durante l'anarchia 
un cane arrabbiatissimo ». 

. Non da meno a Bricherasio erano i Bessone, di cui il figlio Giovanni, 
dI concerto col Mercandino « seduttore acerbo del popolo, per animarlo ad 
accorrere al saccheggio di Carmagnola » ,  fece poi distribuzione agli interve
nuti a pie' dell' albero di quanto aveva di colà asportato. Si accompagnava 
allora ad una donna che aveva liberato dal carcere di Carmagnola e rivesti
to di « abiti sacerdotali, per ispregio dei medesimi a scandalo di tutta la po
polazione». 

. A Pancalieri è notata la famiglia dei Cocco. Uno dei fratelli, Giuseppe, no
mmato dal Governo prowisorio gabellotto del sale in Carmagnola, pare che, 
appoggIato dal sacerdote regolare Cocco, facesse passi presso i generali fran
C�SI FIOrella e Serassi (Seras), di cui dicevasi parente, per ottenere il saccheg
gIO dI Carmagnola. Ed ancora, bestemmiatore pubblico contro Dio e la Beata 
Vergine, « più volte si sentì di nottetempo in vicinanza del Monastero ad in
sultare le monache con gravi ingiurie; invitandole ad uscire, a fare le p . . . » .  Di 

49 Il personaggio è stato studiato da BOLLEA; e ancora ID., Carteggio. 
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non diversi sentimenti erano giudicati il padre di lui G. Antonio, il fratello 
Antonio ed un altro Pietro Cocco che, nella solennità della SS. Vergine An· 
nunziata, si portò con altri compagni nella cappella di « Santa Maria della pIe· 
be» ove, salito sull'altare « vomitò ad alta voce contro la B. Vergine scandalo
se bestemmie, per cui innoridite partirono le persone religiose e massime le 
donne ». 

Infine dieci giacobini di Villafrallca (tra cui un oste, un monaco cister
cense e un avvocato) già noti sotto il governo del re, « ancora presentemente 
continuano a manifestarsi impegnati democratici giacobini e comunicano con 
altri loro simili del luogo di Moretta, tenendo fra di loro delle adunanze in 
una osteria di Villafranca .. .  sono tutte persone facinorose e perniciose, che in
cutono terrore nel luogo ». 

Provincia di Susa 

Sebbene il clero non figuri tra i giacobini di Susa in misura percentual· 
mente rilevante rispetto alle altre provincie, esso appare comunque nella valle 
come il vero centro promotore dello spirito ribelle. Essere del partito del pre· 
te Fava, nato a Biella, professore di rettorica a Susa, già fuggito coi francesi e 
giudicato uomo senza religione ma di « eloquenza sublime » ,  significa essere 
senza remissione nemico del vecchio regime. E con Fava, a costituire i simbo
li del partito repubblicano, è il prete Gardini, nato ad Acqui, pur esso profes
sore di filosofia in Susa, uomo astutissimo e pericoloso. 

La caratterizzazione intellettuale dei chierici « traditori» è pettanto ine
quivocabile: si segnalano tra i sospetti i loro seguaci e discepoli. Tra questi è 
il cistercense Costamagna, priore del non lontano monastero della Novalesa, 
che a sua volta ha séguito in convento presso il frate Soleri, che con il priore 
si affrettò a vestire l'abito giacobino, ad attirare le perquisizioni sulla casa del· 
l'abate, e per parte sua a darsi a dissipazioni libertine. 

A Susa, tra i minori conventuali si distinguono il sacerdote Bruna, 
« uomo pericoloso per essere di gran talento» e r amico suo, sacerdote Villa, 
pur esso francescano, che depose l'abito, si arruolò nella Guardia nazionale e 
osò continuare ad officiare, indossando i sacri paramenti sugli abiti giacobini. 

A Chiomonte, il curato Francesco Masset, autore di un'opera contro il re 
e la Chiesa e ubriacone impenitente, tiene stretti rapporti con il municipalista 
Bompard di Susa, giacobino all'ultimo segno e sparlatore dei preti. 

Anche nella bassa valle il clero si distingue per repubblicanesimo, come il 
vice curato di Avigliana, teologo Gianotti, che nella messa predicava i vantag· 
gi della libertà tacciando i nobili di tiranni ed oppressori, e a Rivoli il prete 
Sigismondo Belmondo, ripetitore nelle scuole della Scarena, già arrestato in 
passato per fatto d'opinione e quindi in esilio a Milano, da dove partì per ar-

783 



I giacobini piemontesi 

ruolarsi « nell'orda dei briganti » ,  evidentemente della nota spedizione - nell'a
prile 1798 - del lago Maggiore. Avvenuta la rivoluzione con l'arrivo dei francesi 
egli fu richiamato in Rivoli dal vicario foraneo Marocco e restituito al suo impie
g?, .ch'egli continuò a sv.olgere insinuando .agli scolari un odio perpetuo ai prin
CIpI e dacendoli m ogm sabato prestare gIuramento di così eseguire ». 

li suddetto teologo Marocco, prevosto e vicario foraneo, strettamente le
gato all' abate Baudisson, membro del Governo provvisorio di Torino ", fu 
« autore e promotore di tutti gli abbominevoli eccessi commessi in questo 
luogo e fu chiamato comunemente il tiranno di Rivoli» e decantato dalle per
sone più irreligiose e perverse quale buon repubblicano. 

" 
I� Rivoli ancora viveva il teologo Paracca, ex rettore delle scuole, il quale 

gla prrma della nvoluzlOne, nel recItare un panegirico a San Rocco, nella con
fraternita a lui dedicata, « traendo opportunità dal fatto che detto santo aveva 
abbandonato il principato, declamò più volte . . .  a basso il trono, a terra i sce
tri e le corone». 

Il parroco di S. Ambrogio, don Vittorio Bertini, soleva narrare con brio 
le imprese e i successi dei francesi, che nessuno avrebbe potuto vincere, di
vulgando scritti giacobini e segnalandosi nel pubblico voto di riunione alla 
Francia. 

Figura da segnalare è ancora il conte Vivalda di Foresto, che abbandonò 
le truppe regie per passare in Francia con il generale Puget", e poi nella re
pubblica Cisalpina, ave servì con il grado di capitano nella Legione polacca. 
Tornato in Susa nell'inverno del 1798-99, chiese ai francesi di poter erigere 
l'albero della libertà dinanzi alla sua abitazione in città e alle due sue case di 
campagna e di « gradire l'abbruciamento volontario dei suoi titoli e pergame
ne» lllVltando, con CIVIche e patriottiche espressioni, la municipalità ad assi
stere a questa funzione. 

Provincia di Ivrea 

Tutta la rete cospirativa del canavese si tesseva attorno all'avvocato Vin
cenzo Beardi di Ivrea, che era già stato a capo « dei complotti orditi nella casa 
della vedova Eleonora Fenoglio » ,  divenuta poi sua moglie. Suo principale 

50 TI sacerdote Maurizio Bauclisson (1737-1805), professore di Istituzioni di diritto canonico, destituito 
per le sue idee gianseniste e gallicane, come il collega sacerdote Agostino Bono, dall'insegnamento sotto il go
verno monarchico, fu fatto membro e presidente del Governo provvisorio piemontese nel 1799. Arrestato nel 
giugno, fu rinchiuso nelle carceri del Senato. Cfr. GORINO,p. 158. 

51 Probabilmente trattasi del generale francese Puget Barbantane, autore dei Mémoires publiÙ par lui
meme, Parigi, 1827. Contribuì al moto rivoluzionario nella Francia del mezzogiorno; fu arrestato come sospet
to, fu liberato in seguito agli avvenimenti del 9 Termidoro ma non poté rientrare in servizio sotto l'Impero a 
causa delle sue idee democratiche.

' , 
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« satellite » era il notaio Giacomo Buffa di Castellamonte, uno dei capi del 
moto del 1797, menzionato nelle lettere ritrovate nella perquisizione fatta al 
Beardi nel 1798, in cui era qualificato come << il viaggiatore » .  

Era il Buffa corrispondente con il medico Reordini di Valperga, in con
tatto a sua volta con tutti i principali giacobini canavesani, quali: l'avvocato 
Giacomo Pavetti di Romano, accusatore pubblico nel tribunale di alta polizia 
e membro della Direzione centrale; il chirurgo- Pietro Onorato di Castella
monte; il conte Orengiano di Barbania; l'impresario Francesco Garda di Sa
mone, che fece abbattere il patibolo e gli altri strumenti di tortura; il prete 
Andrea Cassano di Castellamonte, presidente della locale municipalità e capo 
rivoluzionario del '97, il quale, alla venuta dell'orda giacobina in armi da 
Ivrea, in numero di 200, per compiere rappresaglie su nobili e signori, armato 
di fucile, in compagnia del notaio Buffa e di altri, « minacciò di far pagare sei 
scudi d'oro a chiunque avesse ardito di dar campana a martello, come si face
va sulle altre terre per difendersi dai giacobini ». 

Altri amici e seguaci politici del notaio Buffa erano il sacerdote Castagne
ri, professore di umanità in Ivrea, l'avvocato Druetti di Barbania, il medico 
Bona, il chirurgo Fili, l'avvocato Rigoletti di San Giorgio, il notaio Michela di 
Aglié, il cavaliere Luigi San Martino di Chiesanova. 

Erano i Chiesanova di Castellamonte una famiglia di nobili « giacobini », 

legata a tutto il ceto filo-francese. Fu il conte di Chiesanova che indusse il fra
tello Felice ad arruolarsi nelle truppe francesi, mentre l'altro fratello Luigi fu, 
per le sue idee avanzate, costretto a fuggire ad Ozegna. Commensali loro abi
tuali e compartecipi delle stesse opinioni erano, oltre al notaio Buffa e al chi
rurgo Onorato, già nominati, il cognato del conte, cavalier Maurizio Viaris, e 
i l  cugino cavalier Nuvolino. 

L'avvocato Giovan Battista Bertolliati di Bard, giudice di alta polizia di 
Bard e di Donnaz, si fece notare per il suo atteggiamento ostentatamente gia
cobino, con i capelli sparsi, la berretta rossa e i suoi truculenti discorsi ai pie
di dell' albero. 

Il medico Giovan Antonio Formento di Vistrorio, intimo del medico e 
storico Carlo Botta, ne introduceva in Ivrea gli scritti, fatti stampare a Mila
no. L'avvocato Pietro Gillio di Ivrea, uno dei capi rivoluzionari del 1797, no
minato membro della municipalità e poi membro della Direzione centrale, fu 
il principale conversatore nel circolo patriottico, ave tenne un discorso mor
dace e satirico sulle opere pie in suffragio dei morti e sugli ecclesiastici. Il fra
tello di lui, notaio Lorenzo, fu fatto segretario della municipalità. Tra i giaco
bini sospetti erano pure in Ivrea due Olivetti, Giuseppe ebreo, arbitro, e Gra
ziadio. 

Infine una banda di suonatori, di cui sono nominati molti membri, già 
nell' estate del 1798 andava in giro nelle terre del canavese « minacciando la 
rivoluzione », con il suono insistente di arie patriottiche. 
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Provincia di Aosta 

Il compilatore dell'elenco segue diligentemente le direttive degli inqui
renti, distinguendo i sospetti in due categorie: quelli che già prima dell'in
vasione dei francesi avevano avuto corrispondenza con i medesimi, o (più 
attendibilmente) avevano manifestato sentimenti contrari al regime regio, e 
quelli che avevano atteso la loro venuta per manifestarsi per mezzo di scrit
ti o di fatti, intesi a portare il popolo agli eccessi. Così è possibile contare 
per la sola Aosta 13 giacobini di vecchia data, su 27 sospetti. Naturalmente 
tutti i nomi segnalati nella prima categoria, tranne uno, figurano anche nella 
seconda. Tra tutti ricordo il cavaliere Giulio Botton di Castellamonte, dive
nuto giacobino con la repubblica, e nominato comandante militare della 
pIazza. 

Nessuno dei sospetti presenta aspetti rilevanti: appaiono isolati e non riu
niti in gruppi collegati e operanti. Figurano due frati barnabiti, qualche awo
cato e canonico e una " arrabbiatissima» donna giacobina di Bard, moglie del 
commesso del tabacco e ufficiale del soldo. 

Provincùz di Biella 

Anche a Biella la rivolta del '97 predetermina lo svolgimento successivo 
del movimento repubblicano, in quanto individua i capi, i collaboratori, i 
centri di divulgazione delle idee nuove. Anzitutto va ricordato il gruppo dei 
conti Avogadro: Pietro, conte di Valdengo e di Formigliana, capo della ribel
lione popolana del '97, arrestato e graziato tra altri 13 che subirono il suppli
zio in Biella, e poi membro del Governo prowisorio piemontese; Crispino e 
Giuseppe, vassalli di Quaregna, il secondo dei quali fu arrestato nell' agosto 
'97 e incarcerato per un anno. Essi ebbero, in parti diverse, un peso conside
revole nei moti del Biellese. 

Non estranea a questa influenza fu la larga partecipazione degli ecclesia
stici al moto repubblicano, tra i quali sono ben 8 parroci, rispettivamente dei 
comuni di Bioglio, S. Maria di Mosso, Tavigliano, Veglio, Camandona, Valle 
superiore di Mosso, Sandigliano, Valle San Nicolao. Tra essi si distinse parti
colarmente il parroco di Bioglio, il quale « andò vestito di piviale ad incensare 
l'albero della libertà, fece suonare la carmagnola in chiesa, predicò varie volte 
sul Contratto sociale, dopo ristabilito il governo perversò due mesi a non vo
ler dire l'orazione per Sua Maestà" » . 

Don Pietro Feccia, canonico della cattedrale di Biella « molto tempo prima 

52 AST, Corte, Carte dell'epoca francese, II serie, m. 24, «Culto». 
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della rivoluzione teneva adunanze segrete rivoluzionarie nella propria casa ed 
interveniva in quelle che si facevano nelle case altrui. Aveva una corrispon
denza ed amicizia col conte Avogadro di Formigliana membro del Governo 
prowisorio ed altri capi dei giacobini; all'epoca poi della Rivoluzione si ma
nifestò apertamente fra li più accaniti repubblicam; fu tosto creato membro 
della municipalità ed aveva in essa il principale maneggio degli affari dirig
gendo le principali operazioni rivoluzionarie >>: -Aprì .il circolo costituzionale 
con un « discorso energico » e, « abusando del mmlstero sacerdotale»,  dal 
pulpito anziché i doveri del cristianesimo continuò " ad insinuare quelli del 
vero repubblicano » .  Alla sostituzione del regime fu messo m custodIa nel 
convento di San!' Antonio " a sue spese, dal militare » ,  e fu sottoposto a in
chiesta per la donazione gratuita degli ori del santuario di Oropa fatta da 
lui, con l'aiuto del conte Crispino Avogadro, « a  favore della così detta gran 
nazIOne ». 

Sono ancora da ricordare don Giuseppe Faletti, direttore spirituale del
le regie scuole, « uomo perniciosissimo, istruttore �ella ��nera

. 
gi?vent� nei 

princìpi democratici e intimo amico e confidente dI tuttl l capI rrvoluzlona
ri» e alcuni ecclesiastici della casata dei Maroccheltl (oltre al barnabIta Vm
cenzo Marocchetti, già menzionato quale presidente del tribunale di alta 
polizia di Asti): un don Ignazio Marocchetti, canonico della Cattedrale, 
« insinuatore di massime di giansenismo e di democrazIa», un relIgIOso ago
stiniano Cipriano Marocchetti « arrabbiato democratico » ,  un Lodovico Ma
rocchetti, minor conventuale e un Giuseppe Marocchetti diacono, pure da
natici» .  Allo stesso nucleo familiare apparteneva probabilmente l'awocato 
Giovan Battista Marocchetti, il noto capo, insieme all' Avogadro dei rivoltosi 
del '97", il negoziante in pelli Alessandro Marocchetti, « nella cui casa si te
nevano i congressi prima della rivoluzione», e un Felice Marocchetti, prati
cante notaio. 

Molti altri gruppi familiari, quasi tutti caratterizzati dalle professioni li
berali sono segnalati tra i repubblicani biellesi, come gli speziali padre e 
figlio 'Gamba, l'architetto Luigi Grosso e il fratello Remigio, i fratelli medici 
Guelpa, i fratelli Girodetti, awocato e notaIO, dI Saghano; il notaIo Loren
zo e Battista Golzio di San Giuseppe; i notai Francesco e GIovan BaWsta 
Massia e il parroco don Eusebio Massia di Valle Mosso inferiore; i tre fra
telli Rondi; il notaio Giacomo Luigi Scaravelli, segretario della municipalità 
di Biella) «terrorista da lungo tempo avverso a Sua Maestà », e l'altro « ter
rorista nemico della religione » Carlo Trompeo notaio, segretario del COffi
missario Avogadro. 

53 dnsigne decano dei profughi italiani in Francia» lo definisce BERSANO, p. 13. 
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Provincia di Varallo 

Ancora una volta il centro del movimento è una facoltosa famiglia bor
ghese. I fratelli Pausciotti, Luigi e Giacomo, concessionari dello sfruttamento 
delle regie miniere di Alagna, divennero presto awersi al governo del re e fa
vorevoli ai princìpi della rivoluzione. L'awocato Bernardo Pausciotti, figlio 
del suddetto Luigi, ottenne dal Governo provvisorio la carica di commissario 
per l'organizzazione delle municipalità, del che - scrive l'informativa - si val
se per introdurre i seguaci suoi nelle amministrazioni e pronunciò vivaci di
scorsi antimonarchici, incitando il popolo ad amare il sistema repubblicano. 
Delle stesse opinioni erano il fratello di lui Giuseppe e lo zio Gaetano Pitti, 
chirurgo e capitano delle milizie. 

I! medico Reale, figlio di un capo rivoluzionario della repubblica Cisal
pina, « atteista, nemico arrabbiato del governo eli Sua Maestà e predicatore 
della democrazia » ,  aveva ottenuto, grazie all'appoggio della famiglia Pau
sciotti, una condotta medica nella provincia. Infine l'oste Carlo Marchino, 
magazziniere del sale, la cui casa era frequentata dalla famiglia Pausciotti, 
era giacobino così prepotente e violento da aggredire con gravi minacce, 
alla presenza di numeroso popolo, il parroco e i padri riformati della città, 
poiché recitavano nella settimana santa l' Oremus pro imperatore nostro Fran
cesco II. Egli anche trascinò per le contrade ed abbruciò sulla pubblica 
piazza le insegne regie. 

Provincia di Pallanza 

Su 32 giacobini segnalati pare che la sola figura degna di interesse fos
se l'arciprete Andrea Picena, già commissario della municipalità, il quale 
« insinuava ai popoli dei contorni l'awersione al governo monarchico e l'amo
re al repubblicano». Compose canzoni patriottiche contro la religione e la 
monarchia. 

Un Meina Giovan Battista « giacobino di prima classe», si era arruolato 
nelle forze dei patrioti, che nel '98 avevano invaso l'alto Novarese. 

Provincia di Vercelli 

L'estensore della relazione per questa provincia si differenzia nel metodo 
di indagine, prendendo a indice di giacobinismo l'attività patriottico-letteraria 
dei locali sudditi. 

L'«ex abate di governo lateranense » Belgrano è autore di scritti segreti, 
pubblicati nella Raccolta di poesie repubblicane dallo stampatore Felice Cer-
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retti di Vercelli. Figurano tra le altre la Canzonetta estemporanea all'albero 
della libertà e un Sonetto sulla totale libertà dell'Italia. 

Un altro ex abate lateranense, Gandolo, è autore di un sonetto sopra l'al
bero della libertà, in cui i re sono tacciati di « inetti, empi ed oppressori » .  

Nella succitata raccolta di poesie repubblicane compaiono, fra gli altri, 
gli scritti del professore di filosofia Carlo Casalis, con una « mozione al popo
lo vercellese » ,  inni e sonetti (Il repubblicano, Il tiranno); del professore di 
filosofia del seminario Mare' Antonio Filippi (sonetti « alla libertà » ,  « al gene
nùe In capo Joubert » ,  « a  !'Italia » ) ;  del prof. di rettorica Francesco Bergamo, 
di tale GaudenZIO Fontana (sonetti « all'albero della libertà » ,  su « l'Italia rige
nerata e gli sforzi vani della tirannia » ,  sul « carattere del Piemonte libero » )  e 
la canzone patriottica di una donna, Angelica Bondi. 

I! medico Vittorio Gobbi di Masserano, « perfido terrorista e ora ancora 
clubista, fautore, ricoveratore e conduttore dei giacobini fuggitivi » ,  aveva fat
to recitare in casa sua, con le marionette, due «infami » commedie: La morte 
di Luigi XVI e La morte di Antonietta. Infine il chirurgo Giuseppe Isoardi si 
era reso noto per tre sonetti repubblicani. 

Provincia di Novara 

Interessa anzitutto rilevare dalle segnalazioni il diffuso spirito separatista 
antipiemontese, e annessionista a favore della Cisalpina, che anima i ceti bor
ghesi e repubblicani di Novara. 

L'ingegner Bollini, che fu poi presidente della municipalità, nel 1796 in 
occaSIOne del passaggio per Parigi del duca Serbelloni si recò da lui, accom
pagnato dall'ing. Turcotti (già definito « empio tra gli empi, nella cui casa si 
rifugiavano li giacobini esteri » )  e da tale Pampuri, per esortarlo a caldeggia
re presso il Direttorio di Parigi la riunione della provincia novarese alla 
Lombardia. 

N','n diversamente il professor Bellini, uno dei più accesi rivoluzionari 
(aveva un fratello sacerdote e un altro cappellano, entrambi apertamente re
pubblicani), che era già stato << incaricato delle relazioni colli giacobini este
ri », fu « spedito a Torino coll' avvocato Casagrande, come municipalisti, per 
ottenere l'indipendenza dai piemontesi». Una seconda missione, composta 
dai cittadini Bollini, Patrioli, Raggi e Casagrande, ricorse nuovamente a To
rino, giacché « volevano esser da loro o piuttosto cisalpini se non potevano 
essere uniti ai francesi». « Simili ricorsi - aggiunge la nota - fecero con 
altre deputazioni al generale in capite a Milano e sino a Mantova, al gene
rale Xerer (sic), tanto è l'odio indicibile e così apertamente pronunciato 
contro il Re e i Piemontesi, contro i quali null' altro si udiva che morte ed 
esterminio ». 
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Un certo grossolano umorismo piazzaiuolo e popolaresco caratterizzava i 
repubblicani novaresi, anche i meno sprovveduti e i più altolocati. « Si è cer
cato - riporta una nota - un uomo quasi imbecille chiamato Lumaca e vestito 
di vesti reali con corona in capo, scettro in mano e tutte le altre regie divise. 
Lo si fece montare su di un asino con la faccia rivolta verso la coda e si è fat
to camminare per tutta la città . . .  ». Un tale Medici, già soldato nel Reggimen
to Dragoni del Piemonte e poi segretario della Direzione delle gabelle, con
duceva l'asino col mezzo di una corda che gli era stata attaccata al collo. « Li 
Francesco Antonio Coppa, Barzone figlio, libraio Rasari, mercante Calderara 
erano attorno all'asino, al quale tenevano dietro l'ing. Bollini, lo speziale Ago
stini, il marchese Nazzari, il conte Chatel, i due frati domenicani Patrioli e 
Nervi e il mercante Bioglio ». 

A completare il quadro si aggiunga il frate barnabita Agnisetta, « fautore 
della democrazia, i di cui principi tentò di ispirare . . .  nel popolo colle sue allo
cuzioni all'albero della libertà e al così detto circolo popolare». 

Provincia di Vigevano 

Tra i repubblicani più in vista figurano: due ufficiali delle regie truppe, 
Tommaso Bosio e Domenico Ferraris; un'ex guardia del corpo del re, Matteo 
Biffignaudi, abituale frequentatore dei circoli giacobini; il prete Bernardino 
Gilardi, autore di canzoni democratiche, che si adoprò a far rimuovere dalla 
Cattedrale le insegne del vescOvo e le sue armi gentilizie; il prete Michele 
Massara, che comparve più volte presso l'albero e tenne pubblici discorsi de
mocratici, e l'avvocato Giuseppe Cotta Morandini, che si recò ad installare le 
nuove municipalità nelle terre della provincia. 

Provincia di Mortara e Lomellina 

Il centro di divulgazione repubblicana è individuato nella bottega del 
droghiere Vincenzo Malusardi, « democratico smascherato, predicatore con
tro la religione cattolica, contro la confessione auricolare, contro il clero seco� 
lare e regolare », che si vuole tenesse in casa un club democratico, frequentato 
da tutti i più accesi giacobini. Tra questi erano i suoi due generi, Pietro Anto
nio Cortellona, figlio a sua volta di altro sospetto giacobino, e Baldassarre Ve
dani, il notaio Michele Baldi, genero di altro democratico, il fittavolo Carlo 
Ricotti e l'avvocato vice prefetto Vincenzo Tosi, frequentatore quotidiano e 
parente del Malusardi, municipalista e poi « centralista » ,  prodigo di discorsi 
democratici. 
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Anche qui non manca la figura pittoresca del frate minore osservante Na
zario Carpani, « vero fanatico, di condotta scandalosa, solito a vestire l'abito 
nazionale con lungo pennacchio sul cappello, che anche portava coll'abito 
regolare » . 
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Debbo premettere che l'interesse che la figura di Ugo Vincenzo Bot
-ton di Castellamonte suscita in chi la studia non è tanto per l'aspetto del 
rivoluzionario giacobino che cospira per rovesciare il vecchio regime, quan
to per quello del giurista illuminato che opera per riformare le istituzioni 
che per anni ha fedehnente servito e che, il giorno in cui la rivoluzione 
rompe gli argini e va oltre le sue aspettative, non si ritrae ma ad essa par
tecipa con spirito di mediazione. Da servitore del re a funzionario della re
pubblica: egli rappresenta l'ala moderata del ceto dirigente repubblicano, 
assai più attento alla realtà immediata delle cose che aperto al fascino tra
volgente delle idee. 

Ugo Vincenzo Giacomo Botton di Castellamonte era nato a Rivarolo il 
lO aprile 1754' da una famiglia che aveva dato al Piemonte alti burocrati. 
Il padre Ascanio Flaminio - figlio del notaio Giacomo Botton di Crava
gliana (Varallo), segretario della comunità di Aglié, e di Rosa Giacinta 
figlia di Sebastiano Francesco dei Conti di Castellamonte e di Lessolo -
aveva ereditato tardi nel 1771, alla morte dello zio materno, Intendente ge
nerale in Savoia, il titolo di Conte di Castellamonte. Era questo un feudo 
improprio, spiega il Cibrario', e perciò trasmissibile alle femmine ed ai 
loro discendenti. 

Il Conte Ascanio Botton era stato, il5 ottobre 1759, nominato Intenden
te della città e provincia di Biella e poi nel 1775 Intendente generale delle Re
gie Finanze', ed aveva manifestato la sua sapienza giuridica nella pubblicazio
ne di un Regolamento intorno all'Amministrazione dei Pubblici, stampato dal
la Regia Tipografia nel 1773. 

1 Così MANNO, II, p. 399; mentre BERTOLOTTI, V, pp. 390-94, e DlONISOTTI, Carlo Botta, p. 80, fanno 
nascere il Botton un anno dopo, il 1" aprile 1755. Ancora discordante è la Nouevelle biographie che indica nel 
1753 l'anno di nascita. 

2 Cfr. CIBRARIO, p. 84. 
j Cfr. SAROGLIA. 
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La madre di Ugo Vincenzo era Eleonora Palma di Rivarolo, alla cui fami
glia apparteneva il Conte Alerico di Cesnola, che fu presidente del Tribunale 
di Ivrea sotto i francesi e, nel 1821, emigrato politico in Grecia'. 

1. - La pubblicazione anonima e fuori del Piemonte del 
«Saggio sopra la politica e la legislazione romana» (1772) 

Ugo Vincenzo si laureò in leggi giovanissimo a diciassette anni, nell'aprile 
1771, e subito volle provarsi in un'opera giuridica di vasto impegno che destò 
interesse non solo in Italia. Nell'esame di essa mi soffermerò più a lungo, e 
non tanto per il suo contenuto giuridico, destinato ad interessare soprattutto 
lo storico del diritto" quanto per le relazioni di pensiero - sulle cui tracce l'o
pera ci conduce - intercorrenti tra il piemontese e taluni illustri esponenti 
della cultura italiana del settecento. Essa reca il titolo Saggio sopra la politica 
e la legislazione romana del Conte B. di c., e fu edita nel 1772 fuori del Pie
monte, anonima, come si vede, e senza indicazione di luogo6, 

È da presumersi che la pubblicazione avvenisse a Firenze, come scrive il 
Bertolotti', mentre altri indicano in Livorno la sede probabile di essa" e non 
senza qualche ragione, essendovi già state affidate ai caratteri del Coltellini 
nel 1763 le Meditazioni sulla felicità di Pietro Verri e, nell'aprile del 1764, la 
celebre opera Dei delitti e delle pene di Cesare Beccaria, con il quale il Botton 
era entrato in relazione proprio nella preparazione del suo libro. Ma il con
fronto dei tipi pare escluderlo. 

Se si pensa alla limitata libertà intellettuale del Piemonte di Carlo Ema
nuele III, non stupisce che il nostro avesse voluto evitare, con la pubblicazio
ne fuori dei confini, gli incomodi della patria censura; ma può stupire che i 
provvedimenti repressivi, cui andò soggetto Carlo Denina (cbe pure a Firenze 
nel 1777 aveva pubblicato la sua opera Dell'impiego delle persone) sino al se
questro e all'abbruciamento del volume in Piemonte, alla relegazione dell'au
tore nei seminari di Vercelli e di Rivarolo e alla sua esclusione dall'insegna
mento, non abbiano colpito invece il Botton che, pur meno gravemente del 
primo - che era professore universitario, - aveva violato la norma che vietava 
a tutti i sudditi di sua Maestà sarda, e in particolare ai docenti universitari, di 
pubblicare i loro scritti fuori dei confini del regno. 

4 Cfr. DlONISOTTI, I, p. 261. Per la genealogia dei Palma di Rivarolo e Cesnola, famiglia da cui discen
deva la madre del Botton, cfr. BERTOLOTTI, III, Giomale, p. 362. 

5 Cfr. il dotto articolo di GHISALBERTI. 
6 Il volume è in 8°, di pp. 287, con una prefazione dell'editore di 2 pp. e una dell'autore di 4; nel fronte

spizio è riportato il passo di Tacito «Antehac flagitiis, nunc legibus laboramus». 
7 Cfr. BERTOLOTTI, V, pp. 390 ss. 
8 Cfr. BERTANA, pp. 298-300. 
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Ricerche effettuate nel carteggio del rappresentante sardo a Firenze con
fermano la presenza del Castellamonte in quella città nel settembre del 1772, 
ma non rilevano lo scandalo della pubblicazione. L'abate Bruno di Samone, 
ambasciatore sardo a Firenze, scrive appunto il 28 settembre al Ministro degli 
Esteri di Torino: «Ieri mattina fu da me il Conte Castellamonte Botton giovi
ne, che dà saggi di molta penetrazione e di molto studio»'; e ancora 1'11 gen
naio 1773: «In questo le unisco di più Le Novelle Letterarie, in cui è dato il 
giudizio del libro Saggio di Politica, che io ho modificato in più luoghi». 

La qui indicata rivista fiorentina, consultata dall' ambasciatore Samone (e 
non più reperibile oggi nel suo carteggio), nei due successivi numeri del p e 
dell'8 gennaio (nn. 1 e 2 dell' anno 1773) aveva in effetti recensito l'opera del 
piemontese, polemizzando con il suo «irragionevole scetticismo» nei riguardi 
della legislazione romana, universalmente magnificata. Nel primo fascicolo 
'aveva attaccato nell'autore la schiera dei «moderni filosofanti fluttuanti sem
pre tra la verità e l'errore», promettendo di parlare «altra volta di questo li
bro, che Firenze ha veduto prima che altri>>: e nel secondo - la cui uscita 
precedeva appunto di tre giorni la missiva del Samone - non faceva mistero 
dell'identità dell'autore: 

«Noi lo conosciamo - vi è scritto - col nome di Conte Botton di Castellamonte [ ... ] Quan
tunque giovane [egli mostra] molta dottrina, cognizione di buoni libri e forza d'ingegno [ . . . ] li 
suo stile è preciso, gagliardo e pieno di una straordinaria vivacità che molto diletta [ ... ] ma à egli 
veramente reso un gran benefizio all'umanità colla sua censura della Legislazione Romana? ». 
Nella critica demolitrice della romana legislazione - aggiungeva - nonostante le migliori intenzio
ni, egli si è lasciato « troppo trasportare [spacciando] delle chimere per verità». 

Sebbene dunque l'autore fosse noto al rappresentante sardo (che citava la 
recensione che lo nominava), egli non subì persecuzioni perché con ogni evi
denza l'opera dovette apparire sotto il precipuo aspetto di dissertazione acca
demica, al cui livello la polemica giuridica antiromanista poco preoccupava, 
mentre sfuggì forse ad una adeguata considerazione l'intenzione eversiva del 
giovane autore che prendeva di mira, nell'istituto del testamento romano, 
l'antica legittimazione della nobiltà ereditaria. Anche il cardinale Giacinto Si
gismondo Gerdil, istitutore del futuro sovrano Carlo Emanuele IV, e non cer
to sospetto di simpatie per le idee innovatrici, a quanto si narra apprezzò l'o
pera e ne elogiò 1'autore che, con generica semplificazione, egli amò collocare 
sulle orme del Montesquieu ". 

La polemica antiromanista è già avanzata negli ultimi decenni del '700 e 
il Botton vi si inserisce. Lodovico Antonio Muratori nei Dzfetti della Giuri-

9 AST, Corte, Materie politiche, Lettere ministri, Toscana 1747-1794, m. 2', fase. aa. 1772-1775, Lettere 
dell'Abate Bruno di Samone al Ministro. 

Hl Cfr. BERTOL01TI, V, pp. 390-94. 
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sprudenza, pubblicata a Venezia nel 1742, aveva trattato al capitolo V «Delle 
leggi romane e dei loro interpreti» affermando, contrariamente alla lode di 
molti giuristi, quanto il «corpo legale di Giustiniano» fosse «di niun uso» 
nella presente giurisprudenza e «bisognoso di riforma ... contenendo esso non 
poche superfluità, ripugnanze e decreti ora riprovati». E sulla inattualità di 
quel patrimonio di leggi, da rinnegarsi o da riformarsi, era tornato Cesare 
Beccaria che, nella prefazione al suo celebre trattato, aveva accennato alla tra
dizione romanistica come ad «avanzi di leggi di un antico popolo conquista
tore, fatte compilare da un principe che dodici secoli fa regnava in Costanti
nopoli, frammischiate poscia co' riti longobardi, ed involte in farraginosi vo
lumi di privati ed oscuri interpreti, [infìne costituenti] quella tradizione di 
opinioni che da una gran parte dell'Europa ha tuttavia il nome di leggi» ". 
Tali leggi, «che sono uno scolo de' secoli i più barbari», il libro del Beccaria 
intendeva esaminare «per quella parte che risguarda il sistema criminale», 
aprendo con ciò la via al giovane Castellamonte che, sulle orme dell' ammirato 
maestro, si proporrà di integrare la trattazione per ciò che riguardava il cam
po delle leggi civili. 

Con maggiore violenza critica nel 1764 Alessandro Verri su «Il Caffè» 
aveva attaccato «1' avida stupidità» con cui nel basso medioevo fu accolta in 
Italia la romana giurisprudenza, e disprezzato la foga dei chiosatori Imerio, 
Accurslo, Bartolo e Baldo e di «tanti altri celebri ignoranti [che inondarono] 
l'Italia con grossi volumi, e per nostra vergogna pur hanno dei veneratori» 12. 
In sostituzione delle leggi scritte prevalse allora la tradizione «pratica» che, 
conservata in mano di pochi con una sorta di mistero «sempre funesto ai 
progressi della ragione», concorse a produrre quella incertezza giuridica da 
cui il Verri pensava fosse possibile salvarsi soltanto mediante una sintetica co
dificazione scritta. E, non diversamente il fratello Pietro Verri, nel recensire il 
libro di Francesco Dalmazzo Vasco, Delle leggi civili reali (Milano, 1766) ave
va osservato che «gli uomini non hanno alcuna più soda legislazione in Euro
pa che li tenga uniti in società che un centone di decreti, i pareri de' principi, 
magistrati e giureconsulti d'una antica nazione, mutilati da un ignorante e ve
nale ministro che, sotto un imbecille principe greco, sono state accozzate a 
Costantinopoli molti secoli sono ... » B. 

Il trentino Carlo Antonio Pilati nei suoi Ragionamenti intorno alla legge 
naturale e civile, comparsi a Venezia nel 1766, aveva svolto una critica radica
le delle leggi romane, per l'oscurità del testo, la lacunosità, i guasti dei chiosa
tori, la mancanza di un ordinamento sistematico, così che «sino a che [esse] vi-

11 Cfr. il testo di C. Beccaria nella sua quinta edizione, detta di Harlem, del marzo 1766, in VENTURI, Il
luministi, pp. 26 ss. 
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12 Cfr. «Il Caffé)�, 1" semestre, (1804), Di Giustiniano e delle sue leggi. 
13 Cfr. P. VERRI, (,Estratto della letteratura europea», aprile-giugno 1766; cfr. VENTURI, IllumÙll"stl� p. 813. 
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geranno [ ... ] gli avvocati non potranno essere che empi o raggiratori» 14. E la 
sua opera era stata accolta dal mondo dei tradizionali ammiratori con la me
desima ostilità B che sarà riservata sei anni dopo al trattato del Castellamonte. 

L'anno successivo il Pilati nella sua opera principale Di una riforma d'Ita
liaB riconfermerà il giudizio, tentandone una interpretazione sul piano politi
co sociale. La confusione e l'incertezza giuridica sarebbe stata attuata inten
zionalmente dai primi giureconsulti romani i'l.uali, tutti patrizi, avrebbero 
così operato per tener soggetta la plebe e indurla a ricorrere a loro, ad ogni 
sua necessità di obbligarsi o di testare. 

Ed ancora più radicale nel condannare l'«imbecillità» di Giustiniano, 
che applicò indifferentemente ai suoi sudditi leggi adatte ora ad una monar
chia ora ad una repubblica, e quella dei moderni legislatori, che pedissequa
mente lo seguirono senza distinguere la diversità degli uomini e delle circo-

. stanze, apparirà il Pilati sette anni dopo, nel suo Traité des lois civiles, pubbli
cato all'Aia nel 1774". 

La stessa interpretazione, tratteggiata dal Pilati nella sua «riforma», sarà 
approfondita nell'ultimo decennio del secolo da Melchiorre Delfico. Questi 
criticherà la funzione retrograda cui si prestò la giurisprudenza romana a fa
vore dei patrizi i quali, avendo con la pubblicazione delle XII Tavole perduto 
il monopolio delle leggi, tornarono ad impadronirsene con la moltiplicazione 
dei riti e delle formule, generatrice di tutta quell' arbitraria e incerta giurispru
denza che, di poi perpetuata, sarà da riguardarsi «come il più funesto retag
gio, lasciatoci dai secoli» 18. 

2. - La rzSonanza europea del «Saggio» 

Questa rapida rassegna della letteratura giuridica settecentesca valga a in
dicare come il Botton di Castellamonte fosse venuto a cadere nel bel mezzo 
della vasta polemica giusnaturalistica contro i diritti storici imperanti, a favore 
di una codificazione che si fondasse sui principi del diritto naturale. Si deve 
segnalare quanto ampia fosse la risonanza dell' opera giovanile del Botton che, 
prima fra tutte, non si limitava a dissertare genericamente contro le malefatte 
della legislazione romana ma ne affrontava criticamente l'esame nei singoli 
istituti. 

14 PILATI, Ragionamenti. 
15 Cfr. RIGATII, pp. 83 ss. 
16 PILATI, Riforma, p. 279. 
17 PILATI, Traité, capitolo XV: «Des 10is civiles en généraL; cfr. VENTURI, Illuministi, p. 641. 
18 DELFICO, Ricerche; cfr. anche In., Opere, «Discorso preliminare», p. 100. In particolare si veda il ben 

informato studio di GHlSALBERTI, Gùm"sprudenza, pp. 423-455. 
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L'interesse suscitato è provato dalle vaste e variamente orientate recen
sioni dei contemporanei, che mi è stato possibile reperire". li «Journal ency
clopédique» edito a Bouillon, nel numero del 15 marzo 1773 riprende il giu
dizio e le medesime letterali espressioni comparse nelle «Novelle letterarie» 
dell'l e dell'8 gennaio (che abbiamo visto essere allegate al dispaccio del 28 
settembre 1772 per Torino dell'ambasciatore sardo a Firenze): «On ne peut 
refuser à M. de C. de l'esprit et une certaine étendue de connoissances; mais 
san imagination un peu trop exaltée lui a fait prendre quelquefois, dans cet 
essais, de vaines chimères pour des vérités incontestables, et il est tombé sans 
s'en apercevoir, dans plus d'une contradiction»20, 

Può stupire che il periodico lussemburghese, fiancheggiatore e difensore 
- come esso si proclamava - delle idee dell' Enciclopedia, concorresse a demo
lire nonostante i benevoli riconoscimenti l'opera del Botton, che pure si era 
proposta di attaccare, nella indeterminatezza delle leggi dominanti, gli stru
menti del privilegio e del cieco tradizionalismo, contro cui l'Enciclopedia si 
era levata. Ma, nella valutazione che il Journal encyclopédique esprimeva, non 
va dimenticato il maggior conto in cui fuori d'Italia era tenuto, ancora nella 
seconda metà del settecento, il retaggio della «latinità », senza contare la eli
sparità di vedute dell' opera recensita dal pensiero classico del Montesquieu. 
Questi, contro le astrazioni giusnaturalistiche, aveva additato ai giuristi la ri
valutazione dello svolgimento storico degli istituti e ispirato a Gustavo Hugo, 
fondatore della scuola storica tedesca del diritto, il progetto di scrivere un'o
pera «nello spirito del diritto romano» ". 

Anche le «Effemerzdi letterarie di Roma» del 20 marzo 1773 (che non 
erano pervenute a scoprire l'identità del Castellamonte) fanno dell'opera una 
stroncatura; ma, sotto la condanna, è mal dissimulato il risentimento civico 
per l'offensivo misconoscimento delle tradizioni patrie. 

Di gran lunga più equilibrata ed oggettiva è la recensione comparsa sul 
« Giornale dei letterati»n, il cui estensore (che invece conosce il nome del Ca
stellamonte e attribuisce a Firenze la sede dell'edizione) esprimendosi con lin
guaggio e argomentazioni propriamente giuridiche, mostra di concordare con 
molti giudizi «degni di lode» del « coltissimo» autore, di cui disapprova però 
l'eccessiva prevenzione verso la legislazione romana, che troppo spesso lo in
duce a fare di ogni erba un fascio e a non esprimersi con la necessaria chia-

19 Debbo esser grato al proE. Franco Venturi per le preziose indicazioni fornitemi in questa parte delle 
mie ricerche. 

20 «Journal enciclopédique ... Dédié à son Altesse sérénissime Mgr. le Duc de Bouillon, Grand Chambel
Jan de France ecc ... », à Bouillon, 15 mars 1773. Cfr., sulla fisonomia del giornale, MORNET, pp. 162 ss. 21 Cfr. PATETTA, Storia, p. 117. 

22 «Giornale dei letterati», in Pisa, appresso li Fratelli Pizzorni, 1774, tomo XIV, articolo VIII, pp. 
240-290. 
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rezza: difetti che si possono spiegare, oltre che con i modi della diffusa pole
mica illuministica, anche con la giovane età dell' autore. 

A Venezia «L'Europa letteraria » mostra di conoscere il vero nome dell'au
tore e ne sottolinea la direzione degli interessi: «Nell'articolo delle leggi crimi
nali egli ha seguito le pedate del Marchese Beccheria »". E infatti a Milano e nei 
suoi circoli illuminati, ai quali il Castellamonte aveva rivolto tutta la sua ammira
ta attenzione, che 1'opera sua trova i- più appropriati e sospirati riconoscimenti. 

3. - Il carteggio con Cesare Beccaria e i giudizi di G.B. Vasco, 
di Pietro Verri e del Voltaire 

Ed è così che Giovan Battista Vasco, che già aveva abbandonato il Pie
monte, recensendo il <� Saggio » nella milanese «Gazzetta Letteraria» 24 giudicò 
benevolmente il giovanile sdegno dell'autore per «l'adulatrice deferenza che 
abbiamo noi alla Politica dei Romani» e collocò il suo tentativo nel solco dei 
buoni trattati dei moderni filosofi, che «contengono una ragionata critica della 
legislazione romana », fra tutti nominando il «celebratissimo libro De' delitti 
e delle pene» . Per patte sua il Botton si era dato a considerare de false e per
niciose massime della legislazione romana riguardo a molti articoli» e, se aveva 
potuto offrire alle critiche degli aridi censori «alcune espressioni inesatte [ . . . ] 
e ancora qualche sbaglio importante» , era comunque da additarsi a «tutti gli 
amici dell'umanità» e a «quelli principahnente, che sono incaricati della legi
slazione», perché approfittassero «degli utili lumi in questo libro contenuti» . 

Ma di chi era quella «mano impaziente di più lunga dimora » ,  ricordata 
dal Vasco, che aveva «sollecitato l'edizione» per non privare più a lungo «il 
Pubblico di un'opera così utile», inducendo il suo autore a rinunciare, come 
pure avrebbe voluto, a «ripassare con maggior diligenza e correggere» il suo 
scritto affrettato? 

In una lettera a Cesare Beccaria del dicembre 1772" con cui il Castella
monte (molto probabilmente al suo ritorno da Firenze) accompagnava 1'0-

23 (,L'Europa letteraria>" Venezia, nella stamperia Feriziana, maggio 1773, parte I, pp. 107 ss. 
24 "Gazzetta letteraria», Milano, 1773, n. 4 del 27 gennaio. La recensione è siglata TV., significante 

Tommaso Vasco, nome che Giambattista Vasco portava quando era frate domenicano. Dopo il 1773 egli si se
colarizzò e tornò a firmare con il suo nome originario. 

25 La lettera datata «Dall'albergo del Pozzo, addì ... dicembre 1772» travasi in BAM, Becc. B. 231, «Let
tere diverse a C. Beccaria». Non ritengo sia inutile riportarla: dI Conte Botton di Castellamonte che è qui di 
passaggio per restituirsi alla casa paterna riverisce distintamente il signor Marchese e Consigliere Beccaria e lo 
prega di gradire il qui unito libro stampato da un indiscreto editore malgrado suo e di rileggerlo, sperando che 
forse vi troverà delle idee affatto nuove, e non del tutto inutili state aggiunte dopo che esso Sig. Marchese ebbe 
la compiacenza di leggerlo manoscritto. La somma venerazione che ho per i talenti di V. S. Illustrissima fa che 
oso ancora annoiarla malgrado lo sprezzo, col quale ella ha trattato uno sfortunato, che sa troppo rendere giu-
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maggio del Saggio, era detto che il libro era stato «stampato da un indiscreto 
editore malgrado suo». La giustificazione, resa al grande personaggio, vale 
forse a indicare l'insicurezza del giovane autote alla sua prima opera e il desi
derio, rimasto deluso, di rivederla ancora e modificarla, dopo averla sottopo
sta ad una sommario esame dell' editore, che invece non aveva frapposto in
dugi all' opera del torchio. 

Del resto il timore reverenziale con cui il Botton si accosta al Beccaria e 
tutto il piccolo dramma interiore per l'accoglienza non cordiale, che gli era 
parso di ricevere ingiustamente dal tanto celebre e un po' ruvido maestro, 
mostrano, insieme con le eccessive reazioni dell'animo giovanile, l'indirizzo 
culturale del giovane piemontese, seriamente impegnato a sprovincializzare la 
sua formazione e a uscire dagli angusti confini intellettuali del suo paese. 

E che l'influenza esercitata dai circoli milanesi sul Castellamonte fosse av
vertita dai contemporanei è provato non soltanto dalla ricordata osservazione 
di G. B. Vasco, che analoga critica alla legislazione romana era stata già svolta 
dal Beccaria; non soltanto dal citato cenno alle «pedate del Marchese Becca
ria», che il Botton avrebbe seguito secondo il recensore de «L'Europa Lette
raria», ma dalla stessa prefazione dell'editore, che rilevava l'analogia del Sag
gio con il gran libro De' delitti e delle pene; e ancora dal giudizio di Pietro 
Verri «< Pare libro scritto con libertà e con stile da un uomo che ha letto il 
Caffè, De' delitti e delle pene ed Economia»)"; da quello di Chaillon de Lisis 
che, presentando da Parigi al Beccaria l'edizione francese della di lui opera 
De' delitti e delle pene, aggiungeva nella lettera: «Monsieur le Marquis [ . . . l Je 
viens d'acheter un nouveau livre italien sous le titre de Saggio sopra la politica 
e la legislazione Romana. Je désirerais bien savoir le nom de l'auteur et quel
ques particularités sur cet ouvrage, que j'ai envie de traduire. Je soupçonne 
l'auteur ètre de vas amis et d'avoir profité de votre travail»". 

stizia al proprio cuore egli stesso per credere di aver meritato un trattamento tanto umiliante. Questa mia con
dotta potrà forse avvilirmi agli occhi d'un insensibile fortunato non già presso quelle persone alle quali è noto 
quanto aspramente siano lacerati dalle discordie domestiche i cuori teneri, e quale orribile tormento per essi sia 
il sentimento dell'odio. lo avrò l'onore di essere da lei non più in figura d'avventuriere (poiché sono abbastan
za raccomandato altronde) ma unicamente per sentire ciò ch'ella pema riguardo all'abbozzo che le invio. Vo
glio credere che V.S. illustrissima avrà osservato il silenzio rispetto a quelle mie effusioni di cuore, che sono 
state sÌ mal corrisposte, e che lo avrà fatto, se non per compassione, almeno perché mi avrà riguardato come 
un oggetto troppo poco interessante per occuparsene nemmeno per derisione ... Ma il mio cuore mi toglie la 
penna e non sa persuadersi, che travisi una divergenza sì enorme traile massime e la condotta dello scrittore, 
che fa maggior onore all'Italia. Dall'albergo del Pozzo addì... dicembre 1772». 

26 Cfr. Carteggio, pp. 232-33. Riporto l'intero passo della lettera di Pietro al fratello: «Un cavaliere tori
nese di venti anni viene a stampare in Firenze un libro Saggio sopra la politica e la legislazione romana. È stato 
da me quest'oggi e mi ha regalata l'opera in - 8° di p. 286. Pare libro scritto con libertà L .. ] Te ne darò conto 
dopo averlo letto». 

l7 BAM, Becc. 231, «Lettere diverse a C. Beccaria », lO giugno 1773. In realtà il de Lisis non doveva al
lora aver curato la traduzione se più di dieci anni dopo essa fu realizzata da F.A. Quetaot (cfr. la nota n. 29). 
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Soprattutto il giudizio di Voltaire doveva gratificare il giovane autore. In 
una lettera del 15 marzo 1775 al suo traduttore, non nominato (il suddetto 
Chaillon de Lisis?), il Botton scriveva: «Après que Mr. de Voltaire a daigné 
m'écrire au sujet de mon essai une lettre des plus obligeantes, uniquement sans 
doute pour ne pas décourager un jeune homme au commencement de sa car
rière, il est bien glorieux pour mai de �etrouv�� un traducteur tel que vous» 28, 

4. - L'attualità del "Saggio» negli anni della Rivoluzione 
e il giudizio del Denina 

Nella corrente dei lumi, e in particolare nel solco aperto in Italia dal Becca
ria, 1'opera del Botton continuerà ad essere viva ed attuale negli anni della Rivo
luzione. Sarà allora tradotta essa pure a Parigi nell' anno III, e ritenuta dal tradut
tore F. A. Quetant come uscita addirittura dalla penna del Beccaria. Del resto 
l'editore ne aveva già deciso la pubblicazione, indipendentemente da tale auto
revole attribuzione, per il giudizio positivo che aveva dato del testo anonimo: 
«Le citoyen Quetant - si legge nella prefazione all' edizione francese - a reçu 1'0-
riginaI d'Italie mème, comme étant une production du célèbre Becaria, auteur 
du Traité des Délits ed des peines, et il la regarde encore camme telle. Mais l'au
teur de l'Essai, quel qu'il soit, n'ayant pas cru, malgré la sagesse de ses vues, de
voir se découvrir dans un pays où les pensées les plus utiles à l'humanité sont en
core enchainées, on a attribué san !ivre à divers savans les plus distingués de 1'1-
talie, tels que le comte Botton-Castellamonte»". 

Alla traduzione francese facevano eco le parole del Denina, che scriveva 
da Berlino nel 1799 a «Mons. le baron De Chambrier d'Oleyrès», in polemi
ca col medico Giulio: «J'espère que M. le Docteur Giulio ne doute pas que 
le beau génie du camte Botton ne soit très cannu et c'est avec une satisfac
tion particu!ière - dichiarava - que je vois dernièrement traduit en français et 
annoncé avantageusement dans le Magazin Encyclopédique l'essai su la légi

slation et la politique des Romains qu'il donna à l'age peut-ètre de vingt ou 
vingt_un ans»30. 

_ . . . 

Il Denina apprezzerà anche in seguito lo sforzo del Botton d! hberars!, 

28 La lettera del Bottoo travasi in MRT, Ri 293, n. 99. Non mi è stato invece possibile reperire la lettera 

del Voltaire in BEsTERMAN. Quest'ultimo parla infatti di <�plusieurs mjlJiers d'inédites» oltre alle lettere da lui 

presentate. 
29 BOTTON, Essai sur la politique. Gli editori raccomandavano cosÌ l'opera al lettare « ... L'auteur traite 

de la forme des gouvernemens et de l'influence de la morale et de la législation dans l'ordre social. Or il n'y a 

pas de livres qui puissent etre plus nécessaires à la France, à la Hollande et peut-etre à l'Europe entière que 

ceux qui sont capables de fixer les opinions les plus saines sur ces objets importans». 

30 Cfr. DENINA, Pièces. 
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come storico del diritto, dal conformismo della tradizione locale che con
tinuava a rispolverare le pandette e di portare coraggiosamente sul piano cri
tico lo studio della legislazione romana". Volentieri comparava il Botton al 
napoletano FilangierF', che non era facile dire « quanto [ ... ] ,  scrivendo l'ope
ra sua su la scienza della legislazione, siasi giovato del piccolo libro Dei dèlitti 
e delle pene di Cesare Beccaria o di un altro non più voluminoso del conte 
Botton torinese sull'antica legislazione»". E ricordandosi di lui, allorché era 
divenuto Intendente generale della Savoia, il Denina confidava di conoscerlo 
« depuis vingt -ans comme un des plus beaux esprits qu'ait produit le Pié
mont, digne d'ètre comparé à ce jeune législateur napolitain Filangieri, s'il 
avoit continué à écrire sur la législation, comme il avoit débuté à l'age de 
vingt-ans vers 1770»". 

Nell'affrontare infine l'esame dell'opera non passerò in rassegna tutti i 
capitoli del Saggio, che si articolano nella critica organica degli istituti ro
mani, ma mi soffermerò sui tre concetti fondamentali dell'opera, che varca
no i limiti della dissertazione giuridica per interessare la storia del pensiero 
politico. 

In primo luogo è evidente nel Botton l'avversione settecentesca per 
l'ingiustizia storica di cui i romani si macchiarono sia verso i popoli finiti
mi - che distrussero in guerra e resero schiavi - sia verso le interne istitu
zioni: la famiglia, in cui il potere del padre era assoluto sino a disporre 
della vita dei figli, e la società stessa, la cui struttura giuridica fu ordinata 
in modo da garantire permanentemente il pre-potere dei patrizi sui plebei, 
con i mezzi giuridici più varii dall'istituto della clientela all'usucapione, che 
consentiva al potente di calpestare l'altrui diritto di proprietà, alle leggi 
criminali, che punivano più lievemente il nobile del plebeo, a quelle reli
giose, che tenevano vassalle le coscienze dei deboli, alla intricata e confusa 
giurisprudenza, che rendeva oneroso e difficile l'uso della legge al povero e 
all'ignorante. 

L'idea della massima felicità possibile, come quella che è divisa tra il 
maggior numero, e l'idea rousseauiana della giustizia distributiva erano alla 
base di tutte le considerazioni del nostro e non potevano non suonare con
danna di un popolo che, malgrado l'apologia di tutti i tempi, appariva come 
il simbolo dell'usurpazione del diritto dei deboli. . 

31 Cfr. DENINA, Storia, p . .32, ave scrive <�E mentre questi [ ... Bono, Richieri] interpretavano, chiosavano 
il codice e le pandette, Vincenzo Botton di Castellamonte appena laureato scrisse e fece stampare, viaggiando 
in Toscana, una ardimentosa e non di meno ben ragionata critica della Romana legislazione». 

32 Cfr. DENINA, pp. 163-64, ove anche si legge, in merito agli sviluppi della letteratura giuridica: «Noi 
abbiamo da trent'anni in qua opere famosissime del marchese Beccaria, del cavalier Filangieri, di BottOne Ca
stellamonte ... ». 

33 Cfr. DENINA, Storia, p. 94. 
34 «Lettre à .Mgr. De Chambrier, chambellain du Roi», in DENINA, Pz"èces, p. XXX. 

8 10 

Ugo Vincenzo Botton di Castellamonte 

Le «miserande grandezze elogiate dagli storici, quelle fondate su batta
glie e trionfi», che non avevano retto alla critica illuminata di Alessandro 
Verri", neppure commuovevano il Botton. Egli ravvisava nella repubblica ro
mana «il più mesto disordine» e osservava che «la classe lavoratrice gemeva 
sotto l'opprimente giogo di coloro ch'ella nudriva [ . .. ] e la classe superiore 
otturava indolentemente l'orecchio ai lamenti dell'inferiore»". Una moderna 
sensibilità sociale, trascendente l'ambito storico· e i problemi giuridici che vi 
si dibattevano, proiettava il passato sul presente e sospingeva l'autore a giudi
zi di attualità: « Virtuosi agricoltori, industri artigiani, voi che riscuotete le 
mie sincere venerazioni a preferenza dello stolido prepotente e del nobile in
fatuato [ ... ] non avvilite il vostro cuore inflno a credervi schiavi»". 

L'insegnamento della moderna scuola economica portava l'attento lettore 
de «Il Caffè» a trovare, nell'applicazione delle regole del libero scambio, il ri
medio ai mali antichi. La forza della concorrenza, di fronte all' ozio dei ricchi, 
porterà ricchezza a chi lavora: « Nelle più disastrose fatiche - si rivolgeva ai 
lavoratori - si affretta a consolarvi la dolce speranza di mutar condizione e di 
vedere le giuste ricchezze, fuggendo l'ozio, correre a voi». 

Dalla constatazione che un popolo come quello romano, irrispettoso dei 
fondamentali diritti dell'uomo, non poteva godere di un ordinamento pubbli
co limitato dal rispetto delle libertà politiche, sorgeva la polemica con il Mon
tesquieu, che nel governo dei primi re di Roma aveva ravvisato da più eccel
lente unione del Monarchico, dell' Aristocratico e del Democratico » e cioè 
l'equilibrata divisione dei tre poteri armonicamente attribuiti al popolo, al re 
e ai magistrati; laddove il Botton, che da quella ormai classica tripattizione 
del Montesquieu non poteva dissentire, non la trovava però realizzata là dove 
il maestro la vedeva. Egli osservava infatti che nella Roma antica tutti i tre i 
poteri si erano concentrati nelle sole mani tiranniche dei re, come poi in quel
le dei consoli, i quali da autocrati assoluti tutto in una volta legiferavano, giu
dicavano e muovevano guerra. 

5. - La condanna del testamento romano, quale istituto generatore 
della nobiltà ereditaria 

Seguiva nel pensiero del Botton la seconda tesi fondamentale che la giuri
sprudenza romana, raccolta da Giustiniano e ancora successivamente confusa 
dalle fallaci argomentazioni dei chiosatori, aveva perpetuato per secoli l'arbi
trio dei potenti e l'incertezza del diritto: giudizio, come si è visto dalla lettera-

35 A. VERRI, Discorso sulla/elicità dei Romani, in «Il Caffé», l° semestre (1804). 
36 BOTToN, p. 137. 
37 lbzd., p. 150. 
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tura settecentesca, non originale ma in cui il Eotton inseriva infine, con un'in
sistenza e un impegno particolari, la condanna del testamento romano che 
sotto la specie della sostituzione fedecommissaria era stato l'istituto gen�rato
re della nobiltà ereditaria. 

Le disparità sociali prodotte dal privilegio erano divenute il male fonda
mentale della società moderna: «Negli stati, ove regna la nobiltà ereditaria, 
non basta d'osservare le leggi all'ignobile cittadino per trovare una felice sicu
rezza [ . .. ] .  I feudi e i fedecommessi perpetui sono due rami d'infelicità che 
partono dalla nobilità ereditaria» '"o 

' 

D'altro lato anche ragioni di corretta politica economica condannavano i 
fedecommessi, da cui «nasce il ristagno delle ricchezze, la malafede verso la 
creditrice indigenza e la venerazione dell'antico ozio, che dall'uno all'altro so
stituto tramandasi»}9. 

L'urgente necessità della più rapida e libera circolazione delle ricchez
ze, impedita dai tradizionali vincoli fedecommissari e dalle primogeniture, 
creatrici di OZ1Ose opulenze, era tema ricorrente nella letteratura settecente
sca e aveva costituito l'oggetto appassionante di un lucido atticolo di Alfon
so Longo su «lI Caffè», che il Botton aveva sicuramente conosciuto. E 
come il Longa aveva polemizzato con il Montesquieu, che riteneva necessa
ria alla monarchia la nobiltà ereditaria, anche il Botton criticava nell' autore 
dell' Esprit des lois il «Cartesio della politica, persuaso che l'essenza dello 
stato monarchico consista nel ceto dei nobili», ceto perpetuato dalle sosti
tuzioni fedecommissarie. 

Al contrario del Montesquieu, il Castellamonte - sempre suggerito dal 
Longo - risolveva, nel segno del merito, quello che avrebbe dovuto essere il 
criterio distintivo della nobilità, grazie al quale si sarebbero sì potuti ricosti
tuire i «canali intermedi del potere », voluti dal Montesquieu, non già però 
fondandolI «ID un ceto OZIOSO et apparente», ma nella classe dei ministri e 
del magistrati, depositari delle leggi. «Questi soli - affermava il Botton - es
ser debbono i luminosi e venerabili intervalli, che separano lo scettro dalla ca
panna» '"o «lI solo merito - aveva detto il Longo - dovrebbe in qualunque 
stato elevare gli uomini all' amministrazione della giustizia ed alle cariche che 
lo suppongono» ". «Se io fossi legislatore - concludeva il Botton - non vorrei 
distruggere i ranghi intermedi, vorrei soltanto che alla nobiltà il vero merito 
fosse accoppiato ». 

812 

38 IbM., p. 215. 
39 Ibid., p. 21l. 
40 Ibzd., p. 218. 
41 [Alfonso Longa], Osservazioni suifedecommeni, in «Il Caffè>)., 1" semestre (l804}. 
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6. - Lo scandalo del «Saggio ». Tra Montesquieu e Voltaire. 
L'incontro con il Lessing 

Più dunque cbe dal Montesquieu - da cui pure il nostro aveva derivato il 
principio fondamentale della divisione dei tre poteri, «cardine del buon go
verno », in contrasto con i pensatori più accreditati del suo paese, quali il Ga
leani Napione, il Felice di S. Martino e il Loya che irremovibilmente lo con
dannavano - il Castellamonte pareva derivare il suo pensiero critico diretta
mente dal Voltaire che con il Montesquieu aveva polemizzato proprio in me
rito all' assurdità dei privilegi ereditari e all' esecrabilità dell' orgoglio nobiliare. 
Erano stati questi che, mandando alle cariche pubbliche i privilegiati e non i 
capaci, avevano rappresentato in Francia la principale cagione della cattiva 
amministrazione delle finanze e della miseria del popolo. «Est difficile de de
viner - aveva scritto Voltaire in contrasto con tutti i sostenitori della nobiltà 
ereditaria - pourquoi il faut qu'i1y ait dans une monarchie un corps d'hom
mes jouissant de privilèges héréditaires: les privilèges sont une charge de plus 
pour le peuple, un découragement pour tout homme de mérite qui ne fait 
pomt partie de ce corps» 42. 

Nei suoi chiari postulati il Castellamonte appariva più conseguente dello 
stesso Pilati, il cui pensiero radicale già abbiamo ricordato. Se lo scrittore 
trentina escludeva primogeniture e fedecommessi dalle ben ordinate repub
bliche, non si sentiva però di condannarle nelle monarchie, ave «ogni cosa 
cbe serva a perpetuare, ad alzare e ad arricchire la nobiltà - egli diceva - è 
utile e vantaggioso allo stato, purché le si tolgano i modi di poter opprimere 
i più deboli e di usare prepotenze» " 

L'attacco alla nobiltà ereditaria aveva evidentemente rappresentato, nel
l'opera del nostro, la pietra dello scandalo, per cui l'autore s'era celato nell'a
nonimo e aveva dato il Saggio alle stampe oltre i confini. Non per nulla su 
questo argomento, ancor più aspramente che sulla critica della legislazione 
romana, si erano appuntati i dardi degli avversari dei lumi. Troiano Spinelli, 
duca di Laurino, in un libro in cui sosteneva la necessità politica della nobil
tà, prendendo di mira il Saggio del Castellamonte tacciava di « anabattisti mo
derni» e di «quacqueri» coloro che, intesi alla ricerca di una chimerica ugua
glianza, rifiutavano ogni distinzione di nascita e di rango. Di più magnificava 
i principi attuali, quali i re di Prussia e di Sardegna che, «in mezzo ai latrati 
de' predetti rabbiosi cani», s'erano impegnati a salvaguardare nelle loro nuo
ve leggi i diritti della nobiltà di sangue, revocandoli - come si stabiliva nella 
prammatica sanzione - ai discendenti dai matrimoni misti 44. 

42 VOLTAIRE, Commentaire, p. 348; cfr. ancora ID., Noblene, p. 46l. 
43 PILATI, Rtforma, p. 299_ 
44 SPINELLI, pp. 26 sgg. 
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Le idee del Botton sulla nobiltà ereditaria, che avevano trovato ne «Il 
Caffè» frequenti motivi di ispirazione e che ancora dal Longa riceveranno 
conferma �5J erano una voce isolata in Piemonte, se si esclude il pensiero dei 
due fratelli Vasco, dei quali Giovan Battista, frate domenicano dalle aperture 
illuministiche, sin dal 1769 aveva scritto essere «la nohiltà derivata dai lombi 
paterni [ . .. ] una pura stravaganza dell'opinione degli uomini»" e Francesco 
Dalmazzo, che tentò di dare pratica attuazione nella piccola Corsica alle sue 
audaci idee riformatrici, aveva proposto di trasformare la classe dei nobili in 
un ceto di funzionari responsahili, al cui sostentamento dovesse lo stato prov
vedere con un «dIscreto assegnamento », in sostituzione degli istituti del fede
commesso e della primogenitura, dannosi alla popolazione". Persino il Deni
na che, come Francesco Dalmazzo Vasco non si era sentito di dichiarare inu
tile la funzione intermediatrice del corpo nohiliare, finiva poi col sopportarlo 
come un male minore per garantire la stahilità dello stato e ciò, nonostante i 
«grandi incomodi che alla società cagiona la nobiltà ereditaria, per un gran
dissimo numero di oziosi sfaccendati che il titolo della nascita mantiene al 
mondo» 48, 

Il Botton aveva dunque portato ancora più innanzi la critica alla nobiltà 
sostituendo definitivamente all' ereditarietà, che rifiutava, il criterio selettiv� 
del merito. Egli aveva così awiato una ricerca che avrehhe visto in Piemonte 
altri sviluppi ancora negli anni della Restaurazione, se pensiamo all' opera del 
già giacobino e unitario Francesco Gambini, avvocato astigiano e autore ver
so il 1817 di un ptogetto (rimasto inedito) che - in contrasto con la retriva 
riedizione delle costituzioni sahaude del 1770, riesumate dal restaurato Vitto
rio Emanuele I con l'editto del maggio 1814 - riprendeva la corrente del co
stituzionalismo moderato, annunciato dal pensiero illuministico e riproponeva 
le funzioni di un corpo nohiliare intermedio, a mezza strada tra popolo e so
vrano, da reclutarsi secondo il criterio delle personali capacità". 

Il merito del Castellamonte era stato dunque quello di arricchire i dati 
della scarna tradizione illuministica piemontese con alcuni dei motivi ricor
renti nella più vasta cultura politica europea, ch'egli raccoglieva nella capitale 
lombarda e metteva in condizione di fruttificare nella sua terra. 

45 Nelle note ai Devoirs del marchese di Mirabeau, ripubblicati a Milano nel 1780, A. Longa polemizza
va col Montesquieu, sostenitore della nobiltà quale potere intermedio, affermando che la nobiltà, prodotta dal
l'anarchia feudale, era destinata a deperire col fatale tramutarsi di quell'anarchia nelle più moderne forme di 
organizzazione statuale. Cfr. VENTURI, Illuministi, p. 284. 

46 VASCO, Feliàtà; cfr. VENTURI, Illuministi, p. 786. 
4ì VASCO; cfr. VENTURI, Illuministi, pp. 825 5S. 
48 DENINA; cfr. VENTURI, Illuministi, pp. 749 SS. 
49 F. Gambini, «Del Piemonte e delle sue leggi» (1817),manoscritto conservato m due esemplari, l'uno 

presso l'Accademia delle Scienze di Torma e l'altro presso AST, Corte, Materie politiche per rapporto all'inter
no in genere, rn. IO, n. 6.; cfr. DE ROLANDIS. 
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Gli studi condotti con successo, le conversazioni -nella società colta e la 
stessa puhblicazione del suo libro apprezzato, come si è detto, anche in Pie
monte sotto l'aspetto più innocente di un promettente saggio accademico, 
dovevano aver ben presto conferito un sicuro prestigio al giovane conte. di 
Castellamonte, se il Lessing, venuto a Torino nel 1775, lo ricorda tra i cittadi
ni più «dotti», ch'egli allora «imparò a conoscere». Tra gli altri erano da lui 
nominati gli storici Carlo Denina e Giu,eppe Vernazza, il fisico Gian France
sco Cigna, l'archeologo Paolo Maria Paciaudi, il letterato e storico J acopo 
Durandi e il matematico ed erudito conte Tommaso Valperga di Caluso, ret
tore dell'Università 50, 

7. - La carriera pubblica sotto la monarchia sabauda 

Colto e ben ferrato in diritto, la carriera amministrativa gli si apriva con 
buone possibilità di riuscita. «I particolari talenti e scelte erudizioni - diceva
no le patenti di Vittorio Amedeo III del 7 giugno 1775 - ond'è fornito il con
te Botton di Castellamonte, coltivate con l'applicazione allo studio della prati
ca legale, nella quale da parecchi anni si esercita con distinzione di lode, ci 
hanno favorevolmente disposti di destinarlo per Sostituto Sovrannumerario 
nell'Ufficio del Procuratore nostro Generale»". E quattro anni dopo, in con
siderazione dei «saggi di dottrina ed applicazione che il conte Botton ha 
dato» le stesse regie patenti lo nominavano Sostituto Procuratore Generale, 
con l'annuo stipendio di lire settecentocinquanta". Il 1° novembre 1782 fu 
nominato senatore in Savoia e, sei anni più tardi, con biglietto del 3 aprile 
1788 fu inviato in Sardegna a ricoprirvi la carica di Intedente Generale". 

Non ho trovato documentazione alcuna sul primo periodo del Castella
monte in Savoia. Per connessione ricorderò l'interesse che il padre di lui 
Ascanio Flaminio, generale delle Finanze, aveva posto nel 1776 al rinnova
mento della Società economica di Chambéry, intesa all'incoraggiamento del
l'agricoltura 5\ di cui aveva riorganizzato incarichi e funzioni, anticipando 
quell'interessamento che il figlio avrebbe portato alle condizioni sociali del 
paese, operando sugli strumenti giuridici e non soltanto economici a disposi
zione, quale tra i primi l'istituto dell'affrancamento dalle servitù feudali. 

Di questo primo periodo in Savoia ho soltanto ritrovato una domanda ri-

5() SEGRE. 
51 AST, Camerale, Patenti controllo finanze, art. 689, reg. 51, c. 9. 
52 lbid., reg. 56, c. 166. 
53 lbid., reg. 62, c. 46 e biglietti 10-89 bis. 
54 BNP, Rp 12635, «Copie de lettre écrite par Monsieur le Général cles Finances à M. Daqum, Secrétai· 

re perpétue1 de la Soc. Economique de Chambél)')�, firmato Botton de Castellamonte, Turin le 16 mars 1776. 
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volta al re in cui, all'atto del trasferimento a Cagliari nel 1788, il Botton di
chiarava di non essere in grado di provvedervi coi tenui risparmi fatti sul pro
dotto degli impieghi fin allora esercitati, aggiungendo che <di di lui padre, 
non astante le più amorevoli intenzioni, non gli può somministrare verun soc
corso, troppo noti essendo i debiti che opprimono il modico di lui patrimo
nio vieppiù diminuito pel fasto che ha sofferto in ultimo luogo»". Se ne de
sume, per quel che può interessare la nostra storia, che l'illustre postulante 
non doveva disporre di molte visibili sostanze. 

Dei due anni passati quale Intendente generale in Sardegna non abbiamo 
che documenti d'ufficio, dai quali al più si può accertare la dedizione e l'impe
gno con cui il Castellamonte si adoprava a sollevare le condizioni economiche 
dell'isola e a promuovere l'applicazione della legge e la repressione degli abusi. 
In questo suo impegno egli doveva riscuotere la fiducia dell' alta burocrazia sar
da, se il Manno ricorda come il viceré conteThaon di S. Andrea fosse validamen
te coadiuvato nell'«aumento dell'agricoltura» e nella «moltiplicazione dei gel
si» da «tre uomini di gran conto, !'Intendente generale del regno conte Botton 
di Castellamonte, il Segretario di stato Borgese [ . .. ], il censore generale dei mon
ti di soccorso, Cossu, quello stesso della cui dottrina ed attività aveva il conte Bo
gino raccolto i primi frutti»". E di operare in accordo con il suo Intendente il 
viceré confermava nelle sue lettere alla corte di Torino, in specie nell'incomb�n
za della provvista dei grani per sopperire alla estrema penuria locale". 

Nel catteggio dell'Intendente Botton compaiono progetti di «pregoni» 
diretti a «richiamare all' osservanza leggi ed istruzioni in addietro pubblicatesi 
nguardo alla coltura e trattamento delle foglie di tabacco» (26 luglio 1788); 
una relazIone al Consiglio di Finanze, in cui egli propone di aumentare il cir
colante di moneta eroso-mista, per togliere dalle strettezze l'intero commercio 
dell'isola (l' settembre 1788), pratica questa che avrà un lungo seguito, ben 
oltre la partenza dall'isola del nostro, nell'estate del 1790; una lunga motivata 
decisione, firmata da lui, per l'archiviazione dell'istanza di tre concessionari 
di saline per ottenere la riduzione del canone fiscale ( 10 ottobre 1788)· 
un' ampia relazione al Consiglio delle Finanze sulla medesima questione (24 
novembre 1788) e molti altri pareri, da cui risulta una serena propensione, 
anche se controllata da pedemontana parsimonia, a sollevare i bisogni e una 
mamfesta riluttanza a far concessioni e deroghe a favore dei potenti'". 

55 AST, Ufficio Generale delle Finanze, 2" archiviazione, capo 73, Affari di Sardegna, Relazioni a SM 
1707-1797, n. 70, lettera del 31 marzo 1788. 

56 MANNO, I, Storia, p. 27. 

57 AST, Corte, Paesi, Sardegna, Lettere dei viceré 1778-1789, Cagliari agosto 1789. 
58 AST, Ufficio Generale delle Finanze, 2" archiviazione, capo 73, Relazioni a S.M. 1707-1797, nn. 71"72' 

lbid., capo 91, Contratti della Sardegna, n. 151, copia di pregone dell'Intendente Vine. Ugo Botton di Castella: 
monte, sulla disciplina della coltivazione delle piante di tabacco (Cagliari 15 sett. 1788). 
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Ma dove questa inclinazione del Castellamonte appare più evidente, con 
le conseguenti implicazioni politiche, è nel carteggio di lui quale Intendente 
generale di Giustizia, Polizia e Finanze del ducato di Savoia, incarico che lo 
riportò a Chambery dall'agosto 1790 all'ottobre 1792. 

8. - La campagna dell'Intendente Botion per l'affrancamento 
delle comunità dai diritti feudali 

li tema più assillante e più ricorrente nella vita amministrativa del ducato 
era allora l'affrancamento dai diritti feudali e d  enfiteutici. I re di Sardegna vi 
avevano provveduto legislativamente negli ultimi decenni. li re Carlo Ema
nuele III con l'editto del 20 gennaio 1762 aveva abolito la «tagliabilità perso

. naie >>: aveva cioè provveduto all' affrancamento dei servi e con l'editto del 19 
dicembre 1771 aveva deliberato l'abolizione della tagliabilità reale e cioè di 
tutti gli altri diritti signorili, se ciò era richiesto da almeno due terzi dei sog
getti interessati, salva l'indennizzazione da decidersi in contradditorio. Ma 
tale era stata la resistenza dei signori che Vittorio Amedeo III, alla sua ascesa 
al trono, aveva deciso la sospensione dell'editto, sebbene nell'agosto 1776 isti
tuisse poi in Savoia una commissione di 9 membri per decidere nuovamente 
sulla questione. Sette di essi, tra i cui il presidente J. de Maistre, si dichiararo
no favorevoli all'esecuzione dell'editto. 

Sebbene l'opinione pubblica fosse ostile ai nobili, le comunità si astenne
ro nella maggior parte dal richiedere l'affrancamento, per i gravissimi oneri a 
cui si sarebbero sottoposte. I risultati furono trascurabili: nel 1791, su 206 co
munità della Savoia solo Il erano state completamente affrancate, avendo 
rimborsato il prezzo dei feudi ai signori". 

Il movimento degli affrancamenti fu condotto dai borghesi ricchi, posses
sori di terre e dai membri agiati dei consigli delle Comunità. Ma a quel prez
zo la gran massa rimase estranea e solo si mosse all'appressarsi della Rivolu
zione, per ottenefe non solo l'affrancamento ma con esso la liberazione da 
ogni indennizzo. E ciò che sarà decretato dall' Assemblea nazionale degli Allo
brogi, comprendente i delegati di tutte le Comunità, il 27 ottobre 1792. La 
borghesia savoiarda nel richiedere l'annessione alla Francia mirava a realizza
re così il duplice scopo, vagheggiato da tempo, di umiliare la nobiltà, cui 
rifiutava il pagamento di tutti i riscatti, e di sottrarsi alla burocrazia piemonte
se, di cui male tollerava l'invadenza. 

L'ammirazione che l'inconsueta iniziativa del re di Sardegna aveva susci
tato in illuministi come Voltaire e in rivoluzionari moderati come Sieyès - che, 

59 Cfr. VERMALE, pp. 180 5S. 
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nella notte del 4 agosto 1789 aveva rievocato all'Assemblea Nazionale il gran
de esempio del Duca di Savoia, - si era dunque fondata su una liberalità 
astratta, rimasta senza pratici risultati. 

Difficile era divenuta la posizione degli Intendenti, sollecitati dall' alto a 
dare attuazione all' editto e scoraggiati dalla totale refrattarietà delle comunità. 
Anziché allo svolgimento ordinato delle richieste, essi si trovarono dinanzi a 
movimenti di jacqueriès, volti a obbligare i signori a concedere affrancamenti 
gratuiti o intenzionati a distruggere i terriers, i registri della terra ave erano 
conservati i titoli in virtù dei quali i sudditi erano tenuti a pagare. Ne conse
guì che, già invisi ai nobili, anche dai borghesi e dai popolani gli Intendenti 
venissero malamente giudicati come cagione prima dell' aumento delle imposi
zioni60• 

Non stupisce che in mezzo a tali difficoltà, appena a sei mesi dall' assun
zione dell'ufficio di Intendente generale, il Botton inutilmente domandasse al 
ministro di essere esonerato da una carica a cui si dichiarava inadatto e di es
sere destinato a un seggio di senatore, rimasto vacante 61 • Ma, a parte il.forse 
comprensibile tentativo di defezione, il Castellamonte si era poi gettato con 
appassionata partecipazione nella lotta per. gli affrancamenti, anche se con i 
limiti del funzionario che guarda con sospetto all' onda rivoluzionaria che sale 
a minacciare la maestà della legge. 

Appena insediato, il 20 novembre 1790 scrivendo al ministro affronta 
con violenza polemica, inconsueta ai predecessori, il problema spinoso delle 
corvées: " Si on laisse subsister les corvées - egli commenta - je pense qu'il 
conviendra d'y faire concourir les ecdesiastiques et les nobles » !  I1 5 gennaio 
1791 segnala le peggiorate condizioni dello spirito pubblico in Savoia e l'ur
genza di una abolizione almeno parziale delle corvées, da sostituirsi con tribu
ti. Il 19 protesta contro la cattiva giustizia militare che offende o infastidisce 
lo spirito pubblico. E in altra lettera osserva: " Rien n'est plus réel que la fer
mentation des esprits en Savoie. L'on y pade de révolte»62. 

Il 9 marzo torna sulla necessità di abolire le corvées, denunciando !'ille
galità delle singole esenzioni e nei mesi successivi, scendendo a questioni' 
minute, si batte contro i numerosi « ingiusti privilegi» ch'egli va scoprendo, 
come quello del monopolio della fabbricazione di acquavite in Savoia o 
quello del dar a nolo i muli per la visita di Chamonix, relitti di superati di
ritti particolari. 

Ancora in materia di affrancamenti il Botton invia a Torino le sue osser
vazioni per affrettarne l'estensione a tutto il ducato, con l'imputar alla << ta-

60 Ibid., p. 198. 
61 AST, Corte, Lettere particolart; Bolton, m. 115, «Lettere scritte al Ministro dal sig. Botton de Castella

monte, Intendente Generale a Chambéry» ,  lettera 11 marzo 1791. 
62 Ibid., letto nn. 11-1�, gennaio 1791. 
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glia», che grava su ogni fondo, le spese del riscatto: " Les possesseurs de ces 
biens ne doivent point regretter ce léger sacrifice à la Iiberté générale des 
fonds, parce qu'ils participeront certainement au progrès de la population, de 
l'agriculture et du commerce, qu'en sont les suites». E propone di vendere 
tutti i beni comuni, il cui ricavo concorrerà a pagare l'affrancamento dei beni 
feudali " . .  

9. - La refrattarietà delle comunità agli affrancamenti 

Nella circolare ch'egli dirama ai segretari delle comunità, mentre lamenta 
che non si intraprendano con la dovuta diligenza le operazioni atte a facilitare 
la liberazione dagli odiosi diritti, manda ai procuratori ed esattori di invitare 
tutti i contribuenti a corrispondere la loro cotisation nei termini fissati: « II fe
ront leur entendre que l'affranchissement des droits féodaux est, en dernière 
analyse, une véritable acquisition, que c'est une addition très réelle à leurs 
propriétés, faite meme à un taux extrèmement modéré» &4. L'affrancamento è 
invero una operazione profittevole alla proprietà dei fondi, anche se fosse da 
vendere una patte della proprietà per riscattare l'altra, poiché in tal caso gli 
interessi passivi del capitale investito sarebbero compensati dai minori esborsi 
necessari alla tenuta dei libri riflettenti i diritti feudali e dai minori aggi di 
esaZlOne. 

Nella constatata refrattarietà all'affrancamento, che pur si tradurrebbe in 
un tornaconto personale oltre che in un'operazione di utilità generale, l'inten
dente Botton afferma una diversa scala di responsabilità: «S'il est une dasse 
de contribuables qui mérite des égards, c'est particulièrement celle des pau
vres cultivateurs [ . .. ] Mais les gros possesseurs qui retirent les principaux 
avantages des affranchissements doivent montrer le bon exemple en payant 
exactement 1eurs taxes dans 1es termes prescrits». 

Per attuare la legge egli mette in atto ogni sua possibilità. Fattosi manda
re dagli Intendenti « un tableau historique de tout ce qui avait trait aux af
franchissements dans chaque paroisse depuis l'édit de 1771»", propone se 
stesso quale intermediario in tutti i contratti di affrancamento che potranno 
conchiudersi di mutuo accordo tra le parti M: si applica per ridurre spese 

63 Ibid., lett. n. 65: <�Observation de l'Intendant Geo. de Savoie sur les dispositioos qu'il croit nécessaire 
de donner pour hater 1'affranchissement du Duché pour faciliter les répartitions et les libérations cles débi
teurs», s.d. 

64 «Circulaire de l'Intendant gén. de Savoie aux Secrétaires des Communautés », 24 marzo 1791, firmato 
Bottoo de Castellamonte in ADe, c. 4903; riportato in BRUCHET, pp. 213 ss. 

65 AST, Ufficio Generale delle Finanze, 2' archiviazione, capo 73, Relazioni a SM. 1707-1797, letto del 29 
ott. 1791. 

(,(, Cfr. «Circulaire de l'Intendant ... » in ADC, C. 4903. 
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superflue, capaci di compromettere la riuscita del riscatto, obiettivo fonda
mentale della sua amministrazione. Utile sarebbe la costtuzione di nuove stra
de, ma la priorità va data al riscatto: « Celui à qui ses revenus ne fournissent 
que la subsistance et, à plus forte raison, celui à qui ses fonds ne la lui procu
roient pas, sont réduits à la nécessité d'emprunter ou de vendre pour payer 
l'affranchissement. Pourquoi donc entamer tant de dépenses à la foish>". 

Appare sensibile' agli sforzi della povera gente, non condivisi dai gran
di: " .. .la classe des paysans, pénetrée (quoiqu'on en dise) de reconnaissance 
aux dispositions aussi iustes que bienfaisantes consignées dans les lettres pa
tentes du 22 février dernier, vient de se preter à une corvée des plus péni
bles (per il lavori di riparazione alla strada d'Italia) avec la plus grande do
cilité et activité» ;  e subito aggiunge: "Que ne puis-ie faire le meme éloge 
de la noblesse? »  ". 

Non indulge agli abusi dei potenti. Dà parere contrario alla richiesta del 
barone di Mareste che gli sia subito pagata la metà del prezzo di affranca
mento da parte di una comunità, grazie ad un prestito da ottenersi dalla cassa 
degli affrancamenti. Tale concessione sarebbe confortata da una serie di ana
loghe precedenti concessioni invocate dall'istante, ma questa catena il Castel
lamonte intende appunto spezzare: " li  ne convient pas de multiplier ces 
exemples, attendu qu'il est notoire que le marquis de Chafferdon, après avoir 
obtenu l'emprunt sur la caisse de IO/m. sans intérets à compte des affranchis
sements qu'il devait faire, .a continué de faire exiger exactement les servis, 
sans se soucier d'affranchir les paroisses, qui n'osent pas le poursuivre; et 
toutes les invitations, pour l'engager à payer le prix de ses biens affranchis 
envers d'autres seigneurs, ont été jusqu'à present inutiles»69. 

D'altro lato il Castellamonte appare altrettanto intransigente nel far ri
spettare gli obblighi feudali gravanti sulle comunità. Se l'abolire i diritti feu
dali è «una necessità pubblica », il signore ne è pur sempre il dominus o 
quanto meno lo è del diritto di credito che sorge dall' affrancamento e di cui 
non può essere legalmente privato. Il marchese di Ballon richiede il pagamen
to dell'indennità per l'affrancamento dei suoi feudi: per giunta la maggior 
parte dei suoi beni trovasi in Francia ed è stata già duramente colpita dai 
provvedimenti antifeudali dell' Assemblea Costituente. Il marchese non solo è 
bisognoso, ma ha tutte le buone ragioni di riscuotere quell'indennizzo: si co
stringano pertanto i contribuenti della comunità a pagare quanto debbono 
per l'affrancamento ". 

67 AST, Ufficio Generale delle Finanze, 2" archiviazione capo 73, Relazioni a s.M. 1707-1797, n. 34, « Ob-
sevations sur le Bilan de la Caisse de la province de Savoie pour Ies ponts et chemins}>, 9 aprile 1791. 

68 Ibid., n. 35, l° giugno 1791. 
69 Ibid., luglio 1791. 
70 AST, Corte Lettere particolart� Botton, m. 115, n. 96, lettera al Ministro, 8 settembre 1792. 
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La giovanile ostilità ai privilegi della nobiltà ereditaria, se nel fondo del
l'uomo non è mutata, non condiziona il magistrato nell'applicazione della leg
ge e neppure traspare dal giudizio che, nell' esercizio delle sue funzioni, egli 
dà ora della situazione politica generale. Il Botton avverte l'accresciuta tensio
ne degli animi, è consapevole che da molte parti si invoca la rivoluzione: ma 
non è per quella via, affossatrice della legge e dell' opera degli Intendenti, che 
egli si sente di auspicare la liquidazione del mondo feudale. Fermenti siffatti 
vanno repressi ed il futuro repubblicano, nella sua fedeltà al presente regime, 
neppure si trattiene da una sdegnosa denuncia: «Monsieur, ie prends la liber
té - scrive al ministro il 5 gennaio 1791 - de communiquer à votre Excellence 
la feuille ci iointe du iournal patriotique de Grenoble. Elle verra, aux endroits 
soulignés, la manière indigne dont on traite le meilleur des Rois. Il se passe 
peu de semaines sans que ce folliculaire (qui est un certain Dupont, ancien 
-Procureur au Parlement du Dauphiné) làche quelque tract invenimé contre le 
Gouvernement, le P.P., ou le Senat, ou d'autres personnes respectables . . .  » .  E 
propone che il Ministro degli Esteri protesti'presso quello di Francia perché 
diffidi la Gazzetta di Grenoble dal pubblicare articoli che, disprezzati in altri 
tempi, non è facile a credersi quanto ora, introdotti in Savoia, esaltino i cer
velli 71. 

Nel prendere le difese del re e dell'amministrazione piemontese egli non 
pareva ancora soppesare quanto vi fosse di sorpassato nella stessa soluzione 
legale data dalla monarchia al problema feudale, quanta lentezza il governo 
del re avesse posto nel completare gli auspicati affrancamenti e quanto la mi
seria del popolo savoiardo giustificasse più le sue irrequietezze rivoluzionarie 
che non la sua edificante rassegnazione. Tanto poteva ancora nel 1792 il sen
so legalitario del funzionario sardo da renderlo accostabile per certi aspetti al 
reazionario ]. De Maistre, che aveva preso le difese della monarchia piemon
tese dinanzi alle sue responsabilità nella separazione della Savoia ". 

L'ufficio di Intendente generale fu te,mto dal Botton sino all' autunno del 
1792, allorché le regie patenti del 23 ottobre lo nominarono Consigliere delle 
Finanze e gli affidarono <d'importante carica di Reggente l'Ufficio Generale 
del soldo [ ... ], coll'annuo stipendio di lire quattromila [ . . .  ] oltre razioni quat
tro di pane ed altrettante piazze di fieno e biada al giorno», e l'uso «in tem
po di guerra [ .. . ] del quartiere d'inverno, con le vetture pel suo equipaggio 
ed altri vantaggi»". 

Il momento era assai delicato per andare a ricoprire un'alta posizione mi
litare nello stato maggiore del re. I francesi, guidati dal Montesquiou, aveva-

71 AST, Corte, Materie politiche per rapporto all'interno in genere, m. 3, Bottoo di C. al Ministro, Cham
béry 5 gennaio 1791. 

72 Cfr. OMODEO, p. 64. 
7} AST, Camerale, Patenti controllo finanze, art. 689, reg. 90, c, 37, 23 otto 1792. 
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no iniziato nel settembre ad invadere la Savoia e neppure due mesi dopo il 
ducato era annesso alla Francia repubblicana, come dipartimento del Monte 
Bianco. 

Il carteggio giunto al Botton (non ho reperito quello da lui spedito) in 
questa sua nuova magistratura mi è apparso strettamente burocratico e ptivo 
di interesse politico ". Indubbiamente la crisi politica che lo avrebbe portato 
di lì a poco nel campo avverso, aveva iniziato a travagliarlo. Le ragioni di sa
lute addotte ufficialmente quale impedimento allo svolgimento del suo uffizio, 
alla luce di ciò che si vedrà, adombrano una diversa realtà. 

lO. - La graduale «conversione» repubblicana del Botton 

Le regie patenti del 13 agosto 1793, proprio nella fase culminante della 
effimera controffensiva piemontese in Savoia, allontanavano dall'incarico mili
tare il Botton e lo destinavano a « reggere provvisionalmente l'ufficio dell'In
tendenza di Cuneo, nella circostanza che per particolari interessi deve quel
!'Intendente Conte Calandra di S. Germano stare assente per qualche tempo 
da questa città » ,  riducendogli lo stipendio a lire tremila, che era quello « di 
cui godeva come Intendente generale della Savoia » ". Ma neppure un mese 
dopo, l' 1 1  settembre, le regie patenti lo riammettevano al precedente ufficio, 
conferendogli la carica effettiva di « Contadore generale delle nostre milizie e 
genti di guerra». Nel contempo esse precisavano, non senza destare curiosità, 
che già in passato il sovrano aveva designato di conferire tale carica al Castel
lamonte « se sopraggiunti incomodi di salute non l'avessero obbligato ad al
lontanarsi per qualche tempo dall'ufficio » '". 

Per più di un anno il Botton svolse il suo compito senza alcun fatto di ri
lievo, almeno apparente, fino a che il 20 maggio 1795 il carteggio cessò di es
sere a lui indirizzato mentre nelle regie patenti di quel giorno compariva la di 
lui giubilazione, non priva del riconoscimento dei suoi meriti, ma in circo
stanze a dir poco misteriose: «Lo stato cagionevole di salute - esse dicevano 
- del Conte Botton di Castellamonte, più non permettendo gli di continuare 
nell'esercizio dell'impiego di Contadore Generale e Consigliere delle nostre 
Finanze, ci siamo disposti di accondiscendere alle replicate di lui istanze per 
esserne dispensato » n, 

Anche allora la difesa militare piemontese attraversava un momento cru
ciale. Contro il parere delle menti più avvertite che consigliavano al re di ab-
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74 AST, Ufficio Generale de/ Soldo, Ordini generali misti. 
75 AST, Camerale, Patenti controllojÙtal1Ze, art. 689, reg. 93, c. 11, 13 agosto 1793. 
76 Ihid., C. 35, 11 settembre 1793. 
77 Ibtd., reg. 97, c. 52, 20 maggio 1795. 
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bandonare l'alleanza austriaca, che aveva dato prova di inefficienza e di insi
curezza, e di accogliere in suo luogo quella francese che prometteva di ap
poggiare l'espansione sarda nel milanese, il re preferì non venire a patti con i 
« briganti di Parigi » e non consentire il passaggio sul proprio territorio delle 
truppe repubblicane, dirette contro gli austriaci in Lombardia. La pervicace e 
mal riposta fiducia nell' Austria imperiale e cattolica impediva al re di ricono
scere i veri avversari di quella che ancota negli ultimi anni del '700 pareva ad 
alcuni dover essere la politica « italiana » dei Savoia. La guerra riprese allora 
nel giugno, proprio lungo la direttrice ligure che aveva per obiettivo Genova, 
come volevano gli imperiali, i quali lasciarono poi sguernite le spalle ai sardi, 
che furono costretti, inutilmente valorosi, a ripiegare al di qua dei monti. 

Eppure a Parigi il partito moderato era prevalso nei Consigli sul radicali
smo giacobino, sicché la volontà, o l'interesse, di concludere la pace con la 

. Corte sarda da molti segni e indiscrezioni appariva autentica'". La convenien
za e insieme la necessità di giungere a questo passo era stata intesa dal giova
ne sostituto procuratore regio novarese, Giuseppe Prina, futuro ministro del
le finanze del Regno d'Italia, che ne aveva fatto oggetto di un memoriale al 
re, ed ancor più vigorosamente dall'avv. Francesco Gambini, futuro repubbli
cano unitario'". Era la stessa politica del rovesciamento delle alleanze che, sia 
pure obtorto collo, perorarono più tardi uomini di meno accentuata apertura 
politica, come i due successivi ambasciatori sardi a Parigi, il cavaliere di Revel 
e Prospero Balbo, ma che la Corte arretrata e il re bigotto non giunsero mai 
a condividere. 

1 1. - La polemica segreta con ['ambasciatore a Parigi, Prospero Balbo 

Fosse un disaccordo sull'impiego dell'esercito o sulla condotta generale 
dello Stato - e un disaccordo, in quel conflitto di intendimenti anche tra i fe
deli servitori del vecchio regime era ben possibile - certo quella « giubilazione 
del Castellamonte » è il segno della crisi eticopolitica sviluppatasi nella co
scienza dell'uomo, che prelude alla svolta repubblicana della sua prossima at
tività pubblica. Il maggior interesse nel nostro studio è appunto rivolto ad ac
certare, nei presupposti di quella crisi, lo svolgimento nel giurista repubblica
no dei fermenti della sua prima formazione illuministica. 

78 Cfr. BIANCHI, II, Torino 1878, p. 352, 
79 Cfr. ERT, in Manoscritti St. p. 1122/1, Ambassade Balbe à Parù 1796-1798, val. I, p. 193: G. Prina, 

«Riflessioni sulla mediazione del Re di Spagna in favore di S. M. il Re di Sardegna per lo ristabilimento della 
pace», l" settembre 1795; e a p. 226, o. 33: «Osservazioni dell'avv. Cambioi sui correnti progetti di pace». Lo 
stesso Francesco Cambioi è autore del «Saggio politico sulla guerra presente,>, 1794, collocato a p. 226 del 
medesimo volume manoscritto. Cfr. pure FELLINI, pp. 24-31. 
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Sul tempo della " conversione » del Castellamonte, certamente precedente 
l'arrivo dei francesi, e sulla vera ragione della sua giubilazione dal servizio del 
re, sono confortato dall'interpretazione del Manna « <  cominciò allora - questi 
precisa - a tramestare coi giacobini, sicché fu dimesso, il 20 marzo 1795 » ) "", 
e da quella del Dionisotti « < Nel 1795 cessò da ogni ufficio senza che bèn se 
ne conosca la causa, forse perché sospettato di essere partigiano delle idee 
novatrici di quei tempi, e si ritirò a vita privata sino al dicembre 1798 ... »)"'. 
Ma per quante ricerche io abbia svolto, non mi è stato possibile confermare 
l'esistenza di quei segreti contatti con gli oppositori e neppure rintrac�iare, 
nei catteggi burocratici dell'ultimo ufficio tenuto sotto il re dal Castellamon
te, motivi polemici o critici che rivelassero segni di dissidenza dalla politica 
sabauda". 

Va però ricordata la comparsa, tre anni dopo, di una singolare serie di 
pamphlets, forse illuminanti per la nostra storia. Nelle carte Balbo, sia del 
fondo presso la Biblioteca del re"', che nell'Archivio di Stato di Torino", esi
ste copia di una Lettre à M. le Comte Prosper Balbe, Ambassadeur de Sarda,' 
gne à Paris, par un de ses anciens collègues, dell'agosto 1798. Essa non è che 
il testo manoscritto di un opuscolo, pubblicato senza indicazione di data, a 
« Turin, chez tous les marchands de nouveautés», ma verisimilmente edito 
nella provincia allora occupata dai francesi, e pure esso esistente oggi nella 
Biblioteca del re"'. Preferisco comunque riferirmi alla ricordata copia mano
scritta, per via di un'annotazione che vi figura subito dopo il titolo, vergata 
dalla stessa mano che ha trascritto la maggior parte del carteggio del fondo. 
Essa dice: «c'est un pamphlet anonyme contre le Comte Balbo, par le Comte 
Botton de Castellamonte». 

Lo scritto si riferisce in particolare alle due infelici spedizioni militari, 
tentate nella primavera del 1798 dagli emigrati piemontesi mossisi dalle due 
vicine repubbliche ligure e cisalpina per sollevare le popolazioni del Piemonte 
contro la monarchia agonizzante. Entrambe le spedizioni finirono miseramen
te e la seconda di esse si concluse con la spietata fucilazione di ben 77 patrio
ti catturati. L'autore della lettera non solo rimprovera a Prospero Balbo di 
non aver saputo, quale segreto motore della politica estera sabauda e amba
sciatore a Parigi, farsi promotore di un' audace politica di alleanza con la 

80 Cfr. Iv1ANNO, II, p . .399. 
81 DrONISOTTI, Carlo Botta, p. 80. 
82 Ai fini di questa ricerca ho esaminato le carte pervenute all'Ufficio Generale del Soldo (AST, Ufficio 

Generale del Soldo, "1793-1794, mm. 53-55) e quelle spedite da tale ufficio al governo (AST, Ufficio Generale 
del Soldo, Lettere dell'Ufficio alla Segreteria, 1793-1794, m. 3). 

83 BRT, Ambassade Balbe à Paris 1796-1798 . .. , val. V, n. 376, p. 417. 
84 AST, Corte, Carte Balbo ;"r., vol. 29, c. 121, Prospero Balbo, <,Raccolta di documenti per servire alla 

storia patria 1798-1799». 
85 BRT, Mise. 401. 
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grande nazione, tale da favorire la politica " italiana» del Piemonte, ma anche di 
aver sollecitato - nel momento in cui la Corte perdeva la testa e il re parlava di 
abdicazione - l'assurdo rimedio di quelle vili repressioni. "Une poignée de jeu
nes gens - vi si legge - exaltés par le sentiment de la liberté [ . . . ] avaient occupé 
le Haut Novarais vers la moitié d'avril. Leur intention était d'y établir un ordre 
d'administration, qui dùt prouver par la suite à ses habitans que l'art de gouver
ner les hommes dépend d'une science qui est encòre ignorée des rois [ . .. ] Le ter
ritoire de la république ligurienne fut violé, le sang français et cisalpin ruisselait 
à Domodossola et à Casal [ . .. ] �ui, Mr le Comte, vous etes dénoncé à l'Europe 
comme l'auteur de cette frénésie ministérielle, aussi contraite à la bonne politi
que qu'aux sentimens de l'honneur et de l'humanité. Le cabinet de Sardaigne 
rampe dans l'opprobre depuis cette semaine». 

La crisi morale, sofferta dal probabile Conte Botton, è riconoscibile nella 
accorata descrizione del Piemonte, alla cui realtà i suoi occhi si sono aperti: 
«Un pays désolé par l'administration la plus vicieuse et le contraste des pro
grès de la raison avec la tartufferie monarchique ne pouvaient à moins qu'ex
citer de pareilles agitations parmi un peuple vif, entreprenant et qui désire 
d'etre quelque chose en Europe » .  Le premesse della conversione giacobina 
sono tutte qui. Nella coscienza del vecchio funzionario le parti sono rovescia
te: contto la cecità del potere assoluto sono affermati i diritti del popolo in
sorto e l'urgenza del rinnovamento delle istituzioni: «Vous voulez former les 
hommes pour le governement tandis que le gouvernement doit toujours etre 
fait pour les hommes ». 

Insieme con gli entusiasmi illuministici, che offrono le chiavi di quella 
svolta « <  vous voulez retenir l'esprit de ceux qui vous ont devancé dans le 
chemin de la philosophie») e le ingenuità espressive del neofita", prorom
pono giudizi personali che, per quanto inesatti, soltanto si spiegano con un 
appassionato impulso di autogiustificazione, a confronto del « vecchio colle
ga» rimasto al servizio del regime ripudiato. Così, l'accusa al Balbo di esse
re contrario all'alleanza con la Francia, auspicata in quel momento dagli uo
mini più awertiti del Piemonte, contrastava con 1'effettivo comportamento 
dell'ambasciatore sardo a Parigi che nella cerchia di quei migliori era venu
to per l'appunto a collocarsi. Egli aveva posto l'alleanza con la Francia, per 
via delle necessità del momento, tra i fondamenti della politica da lui in ul
timo propugnata. 

Anche l'incriminazione del Balbo, quale promotore della severità delle 
repressioni, non mi è risultata confortata, per quante ricerche facessi, da al-

86 La lettera aperta di Prospero Balbo dice fra il resto: «Vous n'avez guère su apparcevoir cet esprit do· 
minateur du siècle qui a rdevé l'empire de la raison et finira pour emmener les sociétés humaines vers un de· 
gré de perfection inconnu des anciens [ ... ] Aucunne personne de bon sens ne peut imaginer que l'opinion pu
blique, cette déesse de l'Univers, veuille encore s'asseoir sur les debris du Gotbicisme» 
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cun passo della sua corrispondenza con il governo di Torino. Pareva anzi che 
il Balbo, rispondendo ad un preciso quesito del cavalier Damiano di Priocca, 
segretario agli Esteri, circa il modo di salvaguardare lo stato dalla rivoluzione, 
intendesse riportare la fiducia e la calma negli animi, consigliando l'abolizione 
della tortura, la riforma della procedura criminale, del sistema carcerario e un 
più stretto controllo sugli abusi di potere da parte di taluni ufficiali". 

Alla LeI/re à Mr. Balbe [' . .J par un de ses anciens collègue, seguono due 
risposte a stampa, rispettivamente col titolo di Réponse de Monsieur le Comte 
Prospero Balbo, Ambassadeur de Sardaigne à Paris, à son ancien collègue, e di 
Véritable réponse de SE le Comte Prosper Balbe, Ambassadeur de S.M. Sarde 
près la Republique Française, à la leI/re de son ancien collègue, la seconda delle 
quali compare anche trascritta nel fondo Balbo della Biblioteca del re"", con 
la datazione aggiuntiva « septembre 1798» e la precisazione dell'amanuense: 
«Ces deux mots sont de la main du comte Balbe » �. 

Che i due scritti siano apocrifi lo si awerte subito. Mai l'esperto diplo
matico quale era il conte Balbo, fosse anche stato persuaso del contrario, 
avrebbe, nel momento in cui negoziava a nome del re sardo con il governo 
di Parigi, dato in pasto ai suoi avversari argomenti tanto scottanti come 
quelli sull'oro di Pitt, profuso a corrompere la corte di Torino per allonta
narla dall' alleanza con Parigi, o teorizzato cinicamente sui pregi dell' assolu
tismo, somministratore di un « tranquillo servaggio », disprezzato l'inettitudi
ne del re Carlo Emanuele, succube dei ricatti ecclesiastici. Anche la devo
zione sincera verso ristituto monarchico e verso la persona del Sovrano, 
che il Balbo aveva espresso in quei mesi dal suo carteggio ed ancora espri
merà negli anni futuri 'o, ci confortano circa l'assurdità dell' attribuzione delle 
due risposte alla sua mano. 

Se peraltro è opinabile che la seconda lettera (la Véritable réponse) possa 
ancora essere attribuita all'insistita beffa del Botton, non lo è assai probabil
mente la prima, per il troppo facile e rozzo spirito polemico. 

Interessante comunque è ancora l'osservare come nella Réponse l'ignoto au
tore intenda, attraverso la presunta auto confessione del Balbo, rimproverare ai 
francesi di non aver fatto nulla per i patrioti (<< Comment soupçonner que la 

87 Lettera Prospero Balbo 5 giugno 1797, cfr. BIANCHI, II, Torma 1878, p. 427. 
88 Entrambi i pamphlets trovansi in BRT, Mise. 401. 
89 BRT, Ambassade Balbe à Paris ... , val. V, p. 673; lo stesso documento trascritto compare in AST, Cor

te, Carte Balbo, Raccolta di documenti per servire alla Storia patria, 1798, v. 28, c. 257. 

90 Per rendersi conto dei veri sentimenti del Balbo è sufficiente scorrere il «Mémoire envoyé au Roi au 
mais d'octobre 1798», in AST, Corte, Carte Balbo, Notes et souvenirs de l'Ambassade de Paris, 1 796-1798, v. 35, 
c. 76, e le lettere scritte da Barcellona, ave il Balbo, cessato il suo uffizio di Parigi, si era rifugiato dopo aver rifiu
tato un lusinghiero incarico a Berlino, nella speranza di poter raggiungere il suo sovrano in esilio e conservarsi 
ai suoi servizi (lbzd., val. 29, 28 maggio 1799, «Raccolta di doc. per servire alla Storia Patria» 1798-99). Cfr, anche 
AST, Lettere Ministri, Francia, val. 238, i dispacci del Balbo al cav. Priocca dalla Spagna, nel 1799. 
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France aurait nommé ses amis les insurgés du Piémont, elle qui les avait vu 
fusiller par centaines en 1797, sans en prendre bien vivement la défence?») .  
L'accusa ha riscontro nella fredda ragion di stato servita dal Bonaparte, che 
proprio in quegli anni aveva ora consigliato al re sardo metodi severi per ri
condurre la quiete in Piemonte", ora proposto al Direttorio di mescolare alle 
truppe francesi qualche migliaio di patrioti piemontesi, per rendere la rivolu
zione padrona del Piemonte". 

Ricompaiono, in questi scritti, rinvigorite ed estese le accuse alla nobiltà. 
È possibile infatti - risponde il presunto Prospero Balbo - ripristinare il vec
chio ordine di cose che « r  antico collega » chiama goticismo, <� pourvu qu'OD 
n'oublie pas les deux grands leviers de l'aristocratie: la religion et l'ignoran
ce». E, nella Véritable reponse l'accusa coinvolge un altro ceto, che abbiamo 
visto non amato dal Castellamonte sin dalla sua giovinezza, quello dei giuristi 

- tradizionalisti. « Vous parlez avec raison - risponde sempre il sedicente Balbo 
- de l'ignorance de la noblesse; j'en connais toute l'entité: mais il existe en 
Piémont une autre classe de personnes non moins sottes que ridicules; ce 
sont les gens de robe. Ces messieurs vivent encote dans le siècle des Farina
ces et des Bartoli . . . ». 

Specialmente sul clero, e sull'invadente frateria, responsabile delle deci
sioni del debole sovrano, si rovescia sdegnata l'accusa, in un quadro pittore
sco che vale ancora riportare: « Le Piémont offre encore la singularité d'y voir 
cette foule de fainéants tondus, blanes, gris, noirs, chaussés, déchaussés, en 
culottes, sans culottes, pétris de crasse et d'argumens, dirigeants des devotes 
imbécilles, mettant à contribution la populace, et disant des messes pour sau
ver les vaches malades . . .  ». Sono essi che hanno benedetto i patiboli e spento 
nel cuore del re il grido dell'umanità. « Les atrocités commises sur les mal
heureux patriotes - conclude drammaticamente l'epistola - aggravent mon 
ame [ . . .  ] Je ne sais si le Roi de Sardaigne partage mes sentimens, il seroit bien 
malheureux [ . . .  ] ,  mais il s'endort aux chants des pretres et des moines » .  

12. - La militanza giacobina 

li governo repubblicano, che si costituisce nel dicembre 1798 a Torino -
dopo che la fragile situazione del sovrano, divenuta politicamente e militar
mente insostenibile, lo ha indotto ad abbandonare la capitale - conta tra i 
suoi membri il Botton di Castellamonte. Nella sua nuova attività è rawisabile 
l'ulteriore manifestazione delle preannunciate inclinazioni politiche. I più ra-

91 Cfr. Memorie del cavaliere Priocca sull'alleanza con la Francia, Torino 4 e 24 agosto 1797, in BIANCHI, 
II, Torma 1878, p. 431. 

92 Cfr. lettera del Bonaparte al Direttorio, 19 aprile 1797, m BIANCHI, II, Torino 1878, p. 421. 
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dicali atteggiamenti contro nobili e preti sono da lui condivisi, ma l'irruenza 
verbale e la volontà eversiva paiono arrestarsi là ave l'applicazione legislativa 
sarebbe tale da incoraggiare lo scatenamento delle forze popolari o troppe 
compiacenze alle innovazioni rivoluzionarie. 

Di fronte alla necessità di ristabilire le finanze oppresse e di arrestàre la 
svalutazione della moneta, obiettivo che non si sarebbe mai raggiunto con la 
volontaria sottoscrizione dei beni nazionali da acquistarsi contro l'esborso di 
biglietti in corso, il Botton propone di obbligare gli aristocratici e gli opulenti 
a comprarne per 14 milioni di lire, quanti sono stati i beni sequestrati a tal 
fine tra quelli appartenenti al clero". E quando qualcuno del Consiglio con
tropropone d'incaricare i vescovi di curare essi stessi la vendita dei beni na
zionali, il Botton si leva a denunciare il pericolo di lasciare in mano a preti e 
frati l'amministrazione dei loro beni. Questi debbon passare subito, prima 
che siano dilapidati, nelle mani della « nazione», che assicurerà una pensione 
agli ecclesiastici estromessi. 

Sempre al fine del ristabilimento delle finanze, egli propone di requisire 
tutti gli ori e gli argenti delle chiese, riscuotendo il consenso dei più accesi tra 
i suoi colleghi, che lo designano a far parte della commissione per la soppres
sione dei beni dei monasteri e di quella per la requisizione degli ori. Egli de
siste da quest'ultimo progetto solo quando prende in lui corpo il sospetto che 
il provvedimento possa suscitare disordini popolari ". 

Se il Commissario francese Eymar richiede al governo piemontese la perso
nale collaborazione del cittadino Botton per la riorganizzazione delle finanze, 
ciò significa che il nostro non soltanto era conosciuto per la sua competenza giu
ridico-amministrativa ma anche per il suo affidamento repubblicano e nello stes
so tempo per la sua discordanza dal partito degli «esagerati » ,  in forte sospetto 
presso le autorità francesi. Tale spirito di moderazione, che neppure era con
traddetto dal suo corrente linguaggio più radicale, venne alla luce nel Botton an
che in altre circostanze, come nel suo opporsi all'indennizzazione dei giacobini 
perseguitati mediante l'oro sottratto o da sottrarsi clamorosamente alle famiglie 
più reazionarie, e ciò per non creare maggiori conflitti � sono le sue parole - tra 
«persecutori e perseguitati» ". Ed ancor più fu visibile nella tornata del 4 piovo
so (23 gennaio) quando egli propose in consiglio di reprimere i disordini com
messi da talune municipalità, le quali si erano fatto lecito d'invadere le proprietà 
dei feudatari. Il rovesciamento del vecchio regime doveva avvenire per forza di 
leggi e non disordinatamente, per iniziativa popolare. La sua breve giornata gia
cobina appena cominciata pareva già essergli alle spalle. 

93 AST, Corte, Carte dell'epoca francese, II serie, m. 1, «Processi verbali del Governo provvisorio),  sedu
ta del 22 nevoso anno VII ( 1 1  gennaio 1799). 

828 

94 Ibid., seduta del 23 nevoso (12 gennaio 1799). 
95 Ibid., seduta del 25 nevoso (14 gennaio 1799). 

Ugo Vincenzo Botton di Castellamonte 

Dal contesto del procedimento verbale di quella seduta si avverte la solle
vazione degli animi di molti dei colleghi. Carlo Botta si oppone a quel proget
to ch'egli giudica impolitico e tendente ad «ammorzare» lo spirito pubblico: 
se i feudatari lo vorranno, facciano pur valere le loro ragioni dinanzi alla Ca
mera Nazionale ed alla magistratura, ma non si torni indietro. Per intanto -
soggiunge Guglielmo Cerise - si passi all' o.d.g. sull' occupazione dei castelli e 
dei diritti feudali, fatti dalle municipalità e si istituisca una commissione che 
subito rediga la storia di tutti i diritti feudali, mostrandone l'odiosità e ne 
prepari il progetto di abolizione. 

Il generale ossequio verso la grande Nazione liberatrice, nel volger di po
che settimane era passato in Piemonte dall' entusiasmo alla rassegnata accetta
zione. Per quanti sacrifici sostenessero i piemontesi per assolvere alle contri
buzioni richieste dalr occupante, queste si facevano sempre più oppressive, 

. tanto che presto apparvero ingenui e inutili tutti i tentativi intesi a ristabilire 
le finanze. Presi tra il dissesto finanziario e la minaccia della controrivoluzio
ne, favorita dalrinsuccesso amministrativo e dalla cospirazione eccIesiastico
nobiliare, il governo abbracciò il divisamento di richiedere l'unione del Pie
monte alla Francia, neppur più da questa ora sollecitata. Difficile è distingue
re negli uomini responsabili di allora l'adesione spontanea al progetto, che 
privava il Piemonte della sua indipendenza, dalla amara concessione allo stato 
di necessità. È certo che a uomini amanti dell'indipendenza, pur a diverso li
vello rivoluzionario, come Cerise, Botta e Cavalli, non poteva sorridere per il 
proprio paese la soluzione che essi stessi erano stati nella necessità di giustifi
care in pubblici comizi. 

13. - Dalle riserve indipendentistiche agli altri incarichi 
nella magistratura francese 

A far parte della delegazione piemontese, incaricata di recare al Diretto
rio di Parigi la decisione di unirsi alla Francia, presa dal Piemonte attraverso 
un affrettato pubblico plebiscito, fu chiamato con Carlo Bossi e Giuseppe 
Sartoris anche il Botton di Castellamonte. A quella scelta i governanti erano 
stati indotti forse assai più dalle capacità diplomatiche e dalle qualità di equi
librio riconosciute al Botton che dalla sua incondizionata passione francese. 
In lui infatti vecchio servitore del re e del Piemonte, dovevano allignare forti 
riserve sulla futura felicità del suo paese, che si offriva indifeso alla Francia. 
In quali necessità esso si dibattesse egli ben sapeva, ma era insieme consape
vole delle tristi condizioni in cui i francesi, contro tutte le speranze dei patrio
ti, lo avevano ridotto. E tale sfiducia egli già aveva espresso nei ricordati 
pamphlets contro Prospero Balbo, circa l'indifferenza mostrata dai francesi . 
verso i patrioti piemontesi. 
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La scelta del Botton per quella missione, è comunque indicativa della 
fiducia che i colleghi di governo riponevano nella sua refrattarietà alle mano
vre che le repubbliche finitime conducevano a Parigi per assorbirsi il Piemon
te. Non era quindi la più avanzata passione italico-unitaria, il cui vento soffia
va dai circoli estremisti della cisalpina, a riscaldare il cuore del nostro, quanto 
una repressa e perciò non esclusiva pregiudiziale autonomistica, aperta ai 
compromessi imposti dalle circostanze: posizione comune a tanti altri repub
blicani moderati della classe politica piemontese. 

In questi limiti mi pare vada interpretata una nota sul Castellamonte, re
perita nelle carte di polizia di Parigi, che avanzava il sospetto ch' egli fosse 
presto venuto meno allo spirito della sua missione francese, per passione « ita
lica » ,  ed insinuava che il direttore Barras per punirlo lo avesse fatto includere 
nelle liste degli emigrati savoiardi, per impedirgli di riparare in Francia allor
ché il Piemonte fu sommerso dalla controrivoluzione del 1799'". In effetti, al
l'atto della ritirata francese dal Piemonte nel maggio 1799 per il sopraggiun
gere dell' esercito austrorusso comandato dal Suvarov, il Botton non riparò in 
Francia come fecero gli altri uomini dell'effimero governo piemontese e a 
quanto pare neppure in Svizzera, ma per più di un anno, sino alla vittoria di 
Marengo, visse ritirato a Cavour nella casa dell'avv. Melchiorre Visconti". 

Peraltro il sospetto della polizia non doveva essere del tutto infondato se 
anche il Botta, nella sua Storia d'Italia parlando di quella missione a Parigi, 
accenna alle discordie tra i delegati, fornendo una indiretta conferma della 
poco salda ·convinzione annessionistica di qualcuno dei tre inviati, che certo 
non poteva essere Carlo Bossi, l'accalorato sostenitore del progetto". Ma la 
freddezza « annessionistica » era lungi, in ogni caso, per il Botton dal signifi
care passione unitaria. 

A confermare ancora le fondamentali riserve indipendentistiche del Bot
ton, almeno a tutto il 1800, è la sua partecipazione alla prima commissione di 
governo, costituita in Piemonte subito dopo Marengo, di stretta caratterizza-

96 ANP, F7, 6359, 6388, A. Hus « Tableau morai et politique des piémontais actuellement à Paris)� 16 
vendemmiaio a. XIII; cfr. la parte X del presente volume, p. 885. Scriveva dunque l'Hus nella sua informativa: 
«Malheureusement Botton ne fut pas trop fidèle à sa mission rrançaise; le bout de l'oreille italienne perça d'u
ne manière un peu trop marquante. TI ya eu cles débats entre lui et Bossi [ex ambasciatore sardo all'Aia ed ora 
uno dei più fidati amici del Direttorio] et Barras pour le punir fit inscrire Botton sur la liste des émigrés de la 
Savoie. La contre-révolution du Pièmont eut lieu. Botton, inscrit sur la liste fatale, ne pouvait pas aller en Fran
ce. Il se refugia en Suisse. Quelques mois après, Bossi qui était à Paris et avec qui Bottao chercha à se conseil
ler, ohtint sa radiation [dalla lista proscrittiva] et Botton vint à Paris». 

97 Cfr. MANNa, II, p. 399. Le notizie del Manno contraddicono quelle dell'Hus riportate alla nota pre
cedente, per ciò che riguarda l'emigrazione del Botton in Svizzera e poi a Parigi nel tempo in cui ancora dura
va l'occupazione austro-russa in Piemonte. 

98 BOTTA, VI, p. 112 «Mandavansi a Parigi per portar i suffragi Bossi, Botton di Castellamonte e Sarto
ris, nomi di celebrato valore e di gran fama in Piemonte; ma vissuti discordi in Parigi, produssero discordia 
nella patria loro». 
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zione autonomistica, presieduta da Giuseppe Cavalli d'Olivola, di cui egli era 
amico. Senonché, con il passare dei mesi, l'accentuazione piemontesistica si 
attenuò nel Botton e, caduto il governo per opera degli irrequieti annessioni· 
sti di cui il Ranza era un accalorato esponente, e divenuto il Piemonte parte 
amministrativa della Francia come 27' divisione militare, egli si tenne a dispo
sizione di Parigi per altri incarichi. È ciò che ancora osservava l'Hus, con cer
ta maliziosa compiacenza per le capacità di adattamento - in realtà non in
consuete - del personaggio: «Maintenant Botton, qui a infiniment d'esprit et 
qui se connoit en gIoire et en ambition, sent qu'il est plus honorable d'avoir 
une pIace distinguée chez la première Nation de l'univers que d'etre un petit 
Rostilet de la petite République Piémontaise» ". 

Il 15 agosto 1800 egli fu infatti chiamato a presiedere la Camera dei Con
ti e, nell'ottobre 1801, il Tribunale d'appello di Torino, passando a Parigi nel 
1806 quale consigliere di Cassazione, incarico che continuò a tenere anche 
dopo la restaurazione sabauda in Piemonte e quella borbonica a Parigi, (per
venendo al grado di presidente di sezione di Cassazione), grazie alla nomina a 
vita, connessa con la carica, e la naturalizzazione francese ch'egli ottenne il 3 
febbraio 1815 '00. 

A questo punto dobbiamo parlare di tradimento degli ideali di un tempo 
nell'alto magistrato piemontese? Nel caotico avvicendarsi in quegli anni delle 
opposte situazioni, l'adeguarsi alle circostanze fu comportamento comune ai 
più. Se mai, la moderazione di linguaggio e di atteggiamenti manifestati dal 
Castellamonte persino nei suoi mesi più « giacobini» ,  in contrasto con l'in
transigenza degli «esagerati» e degli unitarii, spiegano in lui più che in altri 
quell'adeguamento. Con il trascorrere della bufera rivoluzionaria sarebbe 
dunque più conveniente parlare, per il nostro personaggio, di normalizzazio
ne delle tendenze, secondo le sue inclinazioni naturali. 

È vero che da giovane aristocratico piemontese egli era stato toccato dai 
lumi e dal vento intellettuale di rivolta, che soffiava dalle Alpi e dal Ticino e 
che, ripreso da quei fermenti, rinvigoriti negli anni della rivoluzione, egli si 
era fatto repubblicano ed amico degli insorti e dei giacobini. Ma già nell' e
splicazione delle successive funzioni di governante repubblicano egli era tor
nato a rappresentare, tra i più accesi colleghi, quella tradizione conservatrice 
che aveva a lungo onorato da leale servitore della legge. Quando poi le prov
videnze del Consolato e dell'Impero napoleonico vennero a mettere ordine 
nell'amministrazione del Piemonte, esse gli dovettero apparire sufficientemen
te moderne e insieme moderate per essere seguite senza altre riserve. 

A maggior ragione, le funzioni di magistrato, a cui ancora fu chiamato 
dopo il ritorno dei francesi, dovettero presentare ai suoi occhi di giurista suf-

99 ANP, F 7 6359, 6388, A. Hus, Tableau .. 16 vendemmiaio a. XIII. 
10[1 Cfr. DIONISOTTI, II, p. 262. 
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ficienti garanzie di generale utilità e di professionale autonomia per essere espli
cate senza troppe preoccupazioni, attraverso i successivi reggimenti politici. 

Dove invece l'atteggiamento del Castellamonte suscita qualche perplessità 
è nell'accettazione dell'incarico che egli svolse nel 1802 recando al governo di 
Parigi il ringraziamento della Magistratura subalpina per la decretata unione 
del Piemonte alla Francia w'. Qualunque fosse la comprensibile evoluzione 
delle sue opinioni, il condizionamento politico sul magistrato ossequiante 
pare non potersi escludere. Spiace ricordare, in omaggio alla completezza del
la ricerca, l'amaro giudizio che, delle di lui qualità di carattere, diede allora il 
collega seno Felice Bongioanni ;e,. 

14. - L'attività di giureconsulto nella preparazione 
del Codice «Napoleone» 

Esaminerò ora brevemente, e solo per l'interesse che ne potrà ricevere la 
nostra biografia politica, l'attività di giurista del Castellamonte in quegli anni. 

Già autore di un trattato giuridico di divulgazione della legislazione fran
cese in Italia 'o;, il Botton vide presto accrescersi la sua fama di giureconsulto 
se, come scrive il Manno forse con qualche esagerazione, egli " fu il solo ita
liano che Napoleone designasse a lavorare al suo famoso codice» ;e,. Non 
estranea a questa fortuna fu la serie dei riconoscimenti da lui conseguiti: da 
membro a Commendatore della Legion d'Onore, a Cavaliere dell'Impero e in
fine l'invito, rivoltogli dall'antico convenzionale e membro del Direttorio, Phi
lippe Antoine Merlin, a redigere alcune voci per il suo monumentale Répertoire 
universel et raisonné de JurisprudenceM, Particolarmente estesa ed importante 
fu quella sul " Piemonte », scritta prima della Restaurazione del 1814w,. 

Molti degli accesi spiriti anticlericali e repubblicani che avevano infiam
mato l'ardore innovatore del Castellamonte sotto il regno e la prima repubbli
ca, apparivano ora in quel testo cancellati o scoloriti. Nel paragrafo sull'« an
tico diritto del Piemonte», tranne che per il processo intentato al Giannone, 

101 Ih/d. 
102 In una lettera inedita del senatore e avvocato Felice Bongioanni al sig. Antonio Faccio, datata: Tori

no, 8 agosto 1806, si legge: «Sgraziatamente Botton non è più il medesimo verso di me L .. ]. Egli è d'un carat
tere pusillanime, che lo fa star sempre lontano di quelli che non vede favoriti dal Governo, e ciò per paura di 
compromettersi. È un buon amico quando non s'ha bisogno di niente», in <�Felice Bongioanni, lettere a lui di
rette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) », manoscritto conservato presso l'archivio famiglia Bongioanni, 
Torino. 
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104 Cfr. MANNO, II, p. 399. 
105 Cfr. CASALIS, p. 114, e BERTOLOTTl, V, pp. 390-394. 

106 Mi valgo della traduzione italiana del Dizionario. 
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,da sola taccia che abbia oscurato il bello e memorabile regno conservatore di 
Carlo Emanuele IIl», appena accorgevasi - scriveva il Botton - cbe esistesse 
una Inquisizione. Con ciò egli sottovalutava l'invadenza che l'Inquisizione 
aveva allora esercitato in Piemonte sulle opere dell'ingegno e su tutta l'attività 
universitaria, sino a indurre il sovrano a licenziare dall'insegnamento il mode
sto e pacifico abate Fr. Antonio Chionio, professore di diritto canonico, che 
nel 1754 si era pericolosamente addentrato nella trattazione delle delicate 
questioni giurisdizionalistiche. " Brutta colpa» aveva definito questo atto di 
viltà sovrana persino lo storico Carutti, di stretta osservanza legittimistica, 
condannando l'eccessiva soddisfazione che il re aveva dato agli ecclesiastici '"'. 

Elogiando ancora la discrezione dei tribunali ves covili sotto l'antico regi
me « la cui giurisdizione trovavasi presso a poco ristretta alle cause personali 
intentate contro gli ecclesiastici ed alle contestazioni sui vincoli del matrimo

, nio e sulle separazioni personali», il Castellamonte pareva non tener conto 
della validità delle innovazioni che la rivoluzione e lo stesso codice napoleoni
co avevano apportato al diritto di famiglia. 

Dell'abolizione dei diritti feudali pareva poi far merito assai più all'ulti
mo re Carlo Emanuele IV, che ad essa si era indotto nella speranza di conso
lidare il vacillante trono, che al Governo provvisorio, portato in Piemonte 
dalla Rivoluzione. Dei provvedimenti regii egli dava una particolareggiata illu
strazione, affermando che non poteva dubitarsi che essi avessero acquisito 
forza di legge. Ma dimenticava di riportare la sostanza delle critiche che, a 
quei trascorsi legislativi, si erano levate in seno al Governo provvisorio, nel 
senso che molti dei diritti feudali erano stati aboliti dal re soltanto nel titolo, 
mentre nel fatto le comunità avevano continuato a pagare i censi sostitutivi, e 
che gli Intendenti erano stati istruiti a lasciar sussistere gli antichi diritti. 

L'attività legislativa del Governo repubblicano del '99 egli poi riduceva a 
pure leggi di circostanza, salvo poche misure straordinarie in fatto di finanza, 
come la riduzione del valore della carta monetata, a cui egli stesso aveva lar
gamente collaborato, e solo una riga dedicava alla « soppressione dei diritti 
feudali senza indennizzazione», che era la radicale e definitiva conclusione 
giuridica di quell' annoso problema. 

Pareva che il disperato e sia pur caotico sforzo dei governi democratici 
non tornasse ormai più gradito a lui stesso quanto alla società a cui si rivolge
va e in ciò si accostava all'involuzione storiografica del Botta, il quale affer
merà che alle necessarie riforme si sarebbe ugualmente giunti con la saggezza 
dei legittimi legislatori e senza bisogno alcuno di rivoluzione. 

Almeno il Castellamonte si era arrestato a metà della china percorsa dal 
Botta che, critico un tempo da posizione italianista dell' annessione del Pie-

107 CARUTTI, II, Storia, pp. 194, 203. 
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monte alla Francia, si era poi trovato ad attaccarla, come follia repubblicana, 
dalla parte opposta della nostalgia controrivoluzionaria per il vecchio regime. 
« L'atto più rimarchevole ch'ebbe luogo sotto l'amministrazione del governo 
prowisorio - scriveva invece il Castellamonte - si fu il voto che le autorità 
costituite, tanto civili che ecclesiastiche, le università, i collegi, 1'accademia 
delle scienze, mille ottocento comuni ed anche i capitoli ed i conventi di reli
giosi, esternarono per la riduzione del Piemonte alla repubblica francese " .  
Non era per altro difficile magnificare quella lontana decisione del 1799 a chi 
ora serviva la Grande Nazione nella magistratura unificata. 

Del Botton del resto rimase il ricordo come di illustre giurista e di valen
te magistrato sotto tre successivi regimi, mentre fu dimenticato presto l'aspet
to di politico e di patriota repubblicano. 

Su « Le Moniteur UniverseJ", uscito a Parigi il 15 marzo 1828, si leggeva: 
« La Cour de Cassation vient de perdre l'un de ses membres les plus distin
gués dans la personne de Mr. Botton de Castellamonte, décedé cette nuit. 
Mr. Botton de Castellamonte était né dans le Piémont, et il exerçait autrefois 
les fonctions de chancellier du roi de Sardaigne. A l'époque de la réunion de 
ce pays à la France, il fut nommé premier Président de la Cour Impérial de 
Turin, d'où il fut appelé à la Cour de Cassation en 1806. Ce magistrat obtint 
des lettres de naturalisation en 1814 (sic) we et conserva ses fonctions . . .  » 

Nella vecchia Torino di Carlo Felice, sonnecchiante nell'ordine restaura
to, la notizia del 15 marzo da Parigi era ripresa dalla « Gazzetta Piemontese» 
del 20 marzo 1828: «Il conte Botton di Castellamonte (piemontese), consi
gliere nella Corte di Cassazione, è passato ier l'altro all' eterno riposo in que
sta capitale». 

La brevità anagrafica, indulgente nella sua reticenza agli errori di gioven
tù dell' alto magistrato, aveva quasi il valore di un' epigrafe in cui è taciuto ciò 
che più non conviene affidare alla memoria dei posteri. 

108 Cfr. nota n. 100. 
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Uomini e idee nel Piemonte giacobino dopo Marengo " 

i, Tratto da: Annesszonismo e autonomia nel Piemonte giacobino dopo Marengo in 
Studi in memoria di Gioele Solari, Torino, Ramella, 1952, pp. 273-326 (Pubblicazioni 
dell'Istituto di Scienze Politiche dell'Università di Torino). 

Il presente studio può essere integrato dal mio articolo: La classe piemontese dopo 
Marengo nelle note segrete di Augusto Hus (cfr. la parte X del presente volume). 



I - Un paladino dell'annessione 

È noto come in Piemonte gli assertori delle libertà nazionali non fossero 
anche, nell' epoca del Direttorio, i più accesi fautori delle fortune francesi in 
Italia '. Non v'è un rapporto diretto fra il successo francese in Piemonte e l'af
fermarsi dell'idea nazionale di indipendenza e di unità; anzi, il più delle volte 
questa si sviluppa in contrasto con quel successo, o meglio dopo che s'è chia
rita la distinzione tra forze governative dell' occupante, seguaci di una nuova 
ragion di stato, e forze « anarchiche » dell' opposizione antidirettoriale, eredi 
delle idealità rivoluzionarie; e dopo che s'è stabilita una segreta colleganza dei 
patrioti italiani con queste ultime: le sole rivendicatrici, nel nuovo dilagante 
conformismo ufficiale, dei diritti e dell'insegnamento della Rivoluzione, co
me fattore di progresso e fermento suscitatore di individualità nazionali in 
Europa. 

Nell'anno VII, il precipitare degli eventi per l'armeggiare dei coalizzati 
coglie alla sprovvista gli spiriti indipendenti del Piemonte, così che gli ap
passionati paladini dell'annessione alla Francia non durano fatica, neppure 
due mesi dopo l'integrale occupazione del territorio, a indurre il governo al 
voto della « riunione». L'azione svoltavi dalla cospirazione italica dei «Rag
gi», ostile a questa decisione, non è tale da coordinare l'azione dei patrio
ti indipendentisti del Piemonte, sia perché tardi vi ha gettato, col cisalpino 
Mulassano e col toscano Fantoni, un'embrionale organizzazione capillare nei 
primi mesi del 1799', sia perché le istanze cisalpine da essa introdotte dalla 
centrale lombarda (1'ambasciatore Cicognara, di sentimenti unitari, aveva 
caldeggiato come primo passo la cessione alla Lombardia delle terre dell' al
to e basso Novarese), hanno ingenerato dubbiezze ed avversione nei diffi
denti Piemontesi. 

l Cfr. la parte II del presente volume. 
2 Ibld., pp. 40 55. 
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In più non è ancora sopravvenuto, ad esercitare la sua influenza sui Pie
montesi, il periodo di riflessione e di raggruppamento delle sparse energie ita
liche nell' emigrazione dell' estate del 1799, in seguito alla calata degli Austro
Russi; quando, da quegli stessi uomini riawicinatisi di necessità agli altri esuli 
di tutta Italia e condotti per mano dall' élite giacobina vittoriosa in Francia o 
in ripresa dopo il colpo di stato del 30 pratile, si leveranno le petizioni per la 
libertà e l'unità d'Italia'. 

li conte Carlo Bossi di S. Agata, già ministro di Carlo Emanuele IV al
l'Aia - e chiamato a far parte del primo governo prowisorio del Piemonte 
per le sue alte relazioni parigine, contratte in occasione delle negoziazioni di 
pace dopo Cherasco - era stato il grande attore della manovra annessionistica 
nella prima repubblica piemontese. Di lui ormai diffidavano i colleghi giaco
bini, che nell' esodo francese se ne erano segnalate l'un l'altro le intenzioni. 
Ne scriveva apertamente da Grenoble l'awocato Angelo Pico, segretario del
l'Amministrazione generale, a Carlo Botta e a Giulio Robert in missione a Pa
rigi'; ed il Faletti metteva su di lui in guardia il Cavalli che aveva dipoi sosti
tuito il Botta a Parigi'. 

Già le parole che il Bossi aveva speso nel febbraio per persuadere i colle
ghi di governo ad accedere al voto della riunione alla Francia, da cui essi na
turalmente riluttavano, avevano costituito una prova non solo dell'insensibili
tà del ministro per le ragioni italiane, ma della stessa eccezionalità della argo
mentazione unitaria nei discorsi dei politici: l'alternativa tra la Francia e l'Ita
lia, in merito alla destinazione ultima del Piemonte, aveva in entrambi i casi 
per il Bossi le sue buone ragioni storiche. Senonché la Francia era una poten-

3 Il carteggio intercorso tra l'Amministrazione generale del Piemonte, in esilio a Grenoble, e la Delega
zione piemontese di Parigi rende manifeste le vere opinioni dei giacobini piemontesi, trasmigrati in Francia nel
la tarda primavera del 1799. Anzitutto era evidente l'intenzione di rappresentare chiaramente agli amici france
si (con i qualdinalmente si poteva parlare con libertà, dopo il colpo di Stato del 30 pratile VII [18 giugno 
1799] che aveva visto il successo dell'opposizione giacobina nei Consigli) le ragioni di forza maggiore che ave
vano costretto pochi mesi prima il governo piemontese al voto di annessione: «lo sarei di sentimento - scriveva 
da Grenoble l'avvocato Angelo Pico, segretario dell'Amministrazione, a Carlo Botta e Gio. Giulio Robert a Pa
rigi, il 5 termile VII (23 luglio 1799) - che nello scritto che mi avete annunziato stamparsi da voi aveste ragio
nato sul voto emesso dai Piemontesi, cioè che questi furono violentati dalle concussioni di Amelot, che doman" 
dava il Piemonte paese di conquista; che il Bossi lo strappò dal governo provvisorio sotto una specie di meto 
reverenziale, parendo che il Bossi parlasse colla bocca di Talleyrand, dei Révellière [ .. .] che non fu discussa la 
questione, come era dovere in un oggetto di tanta entità; che finalmente non ebbimo altra alternativa fuori 
quella di dire: mi unisco alla Francia, oppure no, non mi unisco [ ... ]. Cfr. SFORZA, Amministrazione generale, p. 
323. Per le petizioni dei patrioti cfr. SOLMI, appendice, ove alcune di esse sono riportate; nonché PERONI, Crie 
de l'ltalie. 

4 Cfr. come da nota precedente, SFORZA, Ammininistrazione generale, p. 323. 
., Cfr. lett. Faletti a Cavalli, Grenoble, 22 termidoro VII: « ... je dois t'avertir de bien prendre garde aux 

intriguants qui sont à Paris pour tous bollieverser une seconde fois et s'emparer de tout; Bossi, Girò (sic), Hus 
et Roberti surveillés (sic). Le meilleur moyen est de les dévoiler dans Ies journaux patriotes en donnant leurs 
anecdotes exactement ... », in, AEP, Mémoires et Documents, Fonds diverr (ltalie 6) 1 799, v. 15, c. 124. 
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za e l'Italia una disorganica congerie, per cui «supponendo che quest'ultima 
venga un giorno a formare un solo stato - diceva la conclusione della com
missione governativa influenzata dal Bossi - v'ha niuna apparenza ch'ella pos
sa giammai gareggiare colla Francia di potenza e di forza» '. E tanto bastava, 
perché ogni esitazione italica nel pensiero del Bossi andasse esclusa. 

Quest'azione del Bossi persisteva ancora intensa dopo il 18 brumaio 
VIII. I Consoli, forse per compromettere il processo di unificazione italiana, 
si erano mostrati favorevoli all'annessione del Piemonte: il Bonaparte lo di
chiarerà al Bossi un anno dopo Marengo' e lo Sieyès doveva esserne stato pur 
esso un caldo fautore, secondo la voce degli amici della Francia '. Le espres
sioni del Bossi, nel suo carteggio inedito con le autorità francesi, raggiungono 
un tal livello di distacco dalla questione italiana, che non passano senza stupi
re. Si direbbe che sullo spirito regionalista dei liberali riformisti del '700 si sia 
sovrapposta, con esteriore meccanicità, la religione francese della rivoluzione, 
senza un ripensamento storico che ne proponesse la concordanza con l'idea 
nazionale. Dal cosmopolitismo settecentesco si è giunti col Bossi all'accogli
mento dell'imperialismo rivoluzionario, senza passare per lo storico svolgi
mento della libertà politica, che si puntualizzerà in Europa in nuova coscien
za nazionale. Si direbbe per un verso che si è tornati alle argomentazioni del 
settecentesco Galeani Napione, quando intendeva disconoscere il problema 
nazionale per una soluzione confederale, tale da cristallizzare l'isolamento del 
Piemonte sotto il potere riformato dei vecchi prìncipi. In entrambe le tesi, 
quella dell' annessione repubblicana alla Francia quanto quella della confede
razione dei prìncipi, è sempre una sorta di ragione conservatrice che s'aggiun
ge al pensiero liberale maturato sotto il vecchio regime, per congiurare contro 
le radici unitarie e repubblicane dell'imminente risorgimento: da una parte la 
mano tesa al Direttorio di Parigi, dall' altra ai prìncipi d'Italia contro le irre
quietudini giacobine. 

« La riunione di tutta Italia in una sola repubblica né si può ad un tratto 
recare ad effetto né sarebbe cosa vantaggiosa il farlo » ,  aveva concluso i l  Na
piane nel suo scritto', in polemica con l'unitario Galdi, assertore della Neces
sità di stabilire una repubblica in lialza '", nonché sulla falsariga di un altro 

(, Da T ral1sunto del proceno, del 2 febbraio 1799. 
7 Cfr. Biographie l10uvelle dove alla voce Bossi Carlo si legge che il Bonaparte gli aveva detto a Parigi nel 

1801 che il Piemonte sarebbe stato per la Francia « un pied à terre en Italie, une tète de pont indispensable à 
la France. Il recommanda ensuite à Mr. Bossi le secret, que celui-ci garda inviolablement L .. ] ». 

s Lo dice A. Hus in una delle sue note informative alla polizia francese: «Auguste Hus ne cessait de 
mettre des artides dans les journaux de Paris en faveur de la réunion et en inserait un dans le «Patriote fran
çais», en faveur de Sieyès directeur, qui était pour la réunion ... », in «Doctrine secrète des deux partis françrus 
et italien du Piémont», s.d. ma probabilmente dei primi mesi dell'a. XII (ultimi del 1803), ANP, F 7, 8471 A. 

9 NAPIONE, Del nuovo stabzlimento. 
10  GALDI. 
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scritto, Que ferons nous de !'Ilalie?, del 1797, che noi abbiamo ritenuto di at
tribuire al controrivoluzionario avvocato francese Lacretelle per la sua ricor
rente denuncia dell'immaturità del popolo italiano alla libertà H. Ora il giudi
zio del Bossi sul suo paese è, per molti aspetti, nel solco di questo insegna
mento nagativo: « L'Italie n'ayant point d'existence politique propre - sugge
risce il 18 marzo 1800 al ministro degli esteri Talleyrand, nell'imminenza del
la riconquista del Piemonte - et rien ne pouvant faire espérer que le moment 
soit arrivé de lui en donner une, cette belle péninsule n'est, à proprement 
parler, qu'un vaste champ de bataille ouvert aux Français et aux Autri
chiens . . . » ". Ciò che colpisce è che, parlando al ministro degli esteri, egli nep
pure agiti le più urgenti necessità del suo paese ma imposti il discorso esclusi
vamente secondo le migliori opportunità per la Francia: 

«La question n'étant pas de voir s'il seroit également utile et glorieux pom le Piémont de 
former un état tibre à part [ .. ,] mais de déterminer quelle existence il conviendrait le plus à cette 
République de donner au Piémont, je vous aVQue, citoyen Ministre, qu'après avorr encore bien 
de fois murement réfléchi sur cette matière, j'ai trouvé gue le parti de la réunion, déjà si plausible 
à tant d'egards avant l'explosion de cette lluovelle coalition L.] j'ài trouvé, dis-je, gue le pIan 
étoit pIus gue jamais commandé par les intéréts de l'Empire Français et autorisé par le voeu gé
néral de mes concitoyens, le seuI act de souveraineté - aggiunge - qu'ils aient réellement exercé 
dans le court intervalle qu'ils furent libres . . .  ». 

Le ragioni di convenienza di questo piano sono molteplici per la Francia 
e anzitutto quelle strategiche, rappresentategli poi dallo stesso BonapatteH: 

«Il est donc indispensable - continua il Bossi - pour le maintien de sa balance politique 
avec l'Autriche, que la France s'assure au moins la possession entiére de la grande charne des Al
pes depuis le col de Tende jusqu'au Simplon et du pays situé au pied de ces montagnes, OÙ se 
trouvent les places fortes qu'en défendent l'abord et en assurent la communication. Il est indi
spensable qu'elle possède au moins au delà de ces montagnes l'espace de territoire nécessaire à la 
subsistance tant de ses garnisons gue des habitants des Alpes qui ne peuvent la tirer d'autre part; 
il est indispensabie gu'elle ait au moins, en face des possessions italiennes de l'Autriche, des pos
sessions italiennes telles à lui assurer de bonnes positions militaires, tant pour la propre défense 
que pour l'offensive en cas de besoin [ . .. ]». 

Così alle ragioni di difesa militare s'aggiungono, strettamente connesse, 
quelle di reclutamento di uomini e di sfruttamento economico: « Et 30 ou 40 
millions de revenus - si domanda con freddo distacco - 35 ou 40 mille sol
dats de plus sont ils un avantage à dédaigner lorsqu'on s'est chargé d'une si 
grande tasche (sie) que l'est celle de tenir [tete] à la fédération de presque 
toutes les monarchies héréditaires de l'Europe? » .  Non importa allora che la 

il Cfr. la parte IV del presente volume, p. 123, n. 22; p. 125, n. 25; per quanto si riferisce al Lacretelle 
cfr. GODECHOT, Français et l'unité, p. 103 ss. 

12 AEP, Correspondance politique, Turin 1800, aa. VIII e IX, v. 279, cc. 29-42, Bossi a Talleyrand, 27 
ventoso a. VIII (18 marzo 1800). 

J.J Cfr. nota 7. 
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nazione piemontese, o l'Italia, non entrino con una riconosciuta individualità 
in quel concerto, ma che soltanto offrano il territorio, gli uomini e i beni 
come strumento del grande giuoco. Esse non sono che terre di conquista; 
così vuole il ministro piemontese Carlo Bossi, che depreca per il suo paese 
una libertà nociva all' espansionismo francese. 

«Établir au pied des Alpes une République.avec un �ouvernement semblable au sien - egli 
osserva infatti di una Francia, patrona della repubblica piemontese - c'est vouIoir renoncer pour 
toujours à s'agrandir du seuI caté OÙ l'agrandissement est possible, convenable et nature!; et l'OD 
devroit, ça me semble, faire bien de réflexions avant que de se fermer soit méme la porte à toute 
augmentation de force réelle. Et pourquoi l'Empire Français ne pourroit-il pas s'étendre un jour 
juaqu'aux bornes de l'ancienne Gaule et ceindre ainsi de deux catés l'Allemagne, son éternelle 
emnemie?" 

Di questa singolare apertura all' espansionismo francese il Bossi pare vo
lersi giustificare mediante un capzioso quanto usato ragionamento: non si ri
nuncia in realtà a ciò che ancora non esiste. «Toute cette partie de l'Italie -
egli osserva - est actuellemente dénuée de caractère propre et de nationalité. 
Elle peut aisément s'amalgamer avec tel grand peuple qui veuille se l'associer. 
Elle sera fière de s'y incorporer et en prendra bientòt les formes e les habitu
cles . . .  » .  

Le disparità dal pensiero italico-unitario raggiungono qui espressioni di 
paradossale contraddizione antirivoluzionaria nel senso più ampio della nega
zione delle libettà politiche e dell'indipendenza. Ogni vantaggio per la Fran
cia verrebbe a cadere - egli afferma - se essa coltivasse per il Piemonte l'idea 
di farne <<une nation vraiment indépendante, telle que seroit une République 
basée sur un traité de paix générale » ;  giacché, nel caso malaugurato che il 
Piemonte divenisse <<une espèce de nation, il seroit trés difficile par la suite, 
si l'on venoit changer d'idée, de lui faire adopter un nouveau esprit et l'enga
ger à consentir à une incorporation qui lui oteroit r existence propre, dont 
elle aura commencé à savourer la jouissance; et certes la question se présente
roit alars aux habitants du Piémont sous un aspect bien différent» .  

Nel confidenziale dispiegarsi di tutta la mente politica del Bossi, non pos
siamo non avvertire la misura e la peculiarietà dello spirito di fazione: contro 
di lui sono i reprobi italianisti, quelli che sperano nell'indipendenza del paese 
e ch'egli denuncia come i segreti alleati di tutti i nemici della Francia e del 
buon ordine: come i temibili anarehistes. Ben si vede allora come fossero pro
prio siffatti discorsi e siffatte illiberali manovre dei paladini francesi a creare 
le opportunità perché i secondi fossero indotti, se non a gettarsi, almeno ad 
accedere a talune possibilità diplomatiche di accordo con l'Austria: 

« N'a-t-on pas vu - esplode il Bossi - plusieurs de (ces) forcenés soidisant patriotes sourire 
aux premiers désastres des armées françaises et, tout en se retirant avec elles sur le territoire de 
la République, regarder dans leur expulsion de l'Italie un achéminement vers l'indépendance de 
cette contrée? ne les a-t-on pas entendu se flater d'obtenir des Autrichiens cette méme in-
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dépendance et former dès lor5 le projet stupide de s'allier avec eux pom venir reprendre à Paris 
les monuments de l'Italie?»  

Tale drammatica alternativa all'animo dei patrioti indipendentisti appari
va forse davvero come una realtà possibile. Mentre queste del Bossi erano an
cora le stesse segrete denunce che, neppure un anno prima nei giorni della ri
tirata, egli e Sebastiano Giraud avevano separatamente insinuato, da località 
di confine, alle autorità francesi contro i colleghi di governo, nominativamen
te specmcandoli ed accusandoli di cospirare in combutta cogli Austriaci ". 

Ciò che ancor più sorprende, nello scritto del Bossi, è il quasi incredibile 
piano di spartizione del Piemonte, per il caso in cui la Francia proprio non 
voglia annettersi il paese. Non dando neppure per opinabile una soluzione di 
indipendenza (forse anche perché avrebbe definitivamente liquidato le posi
zioni personali raggiunte) il Bossi, escludendone naturalmente i Savoia, chie
deva alla Francia che sul trono di Sardegna fossero posti altri prìncipi, scelti 
fra coloro che, sul piano dei compensi, potessero rendere de( vantaggi alla 
Francia e in nome di essa regnare sul Piemonte: 

« Si la farce cles circonstances - scriveva sempre il Bossi al Talleyrand - obligeait la Républi
que Française à se désister de toute idée de conquete sur l'indépendance du Piémont, si ce pays 
étoit assez malheureux pour devoir redevenir l'appanage d'un Prince, l'intéret immédiat de la Ré
publique Française [ ... ] exigeroit au moins que ce ne fut plus une famille aussi dévouée à l'Angle. 
terre que l'est celle de Savoie qui eut la souverameté de ce pays, en lui permettant d'obtenir par 
vaie d'échange un autre établissement soit en Toscane, soit dans les états du Pape, soit partout 
ailleurs, mais le plus 10in qu'il sera possible ». 

Il « mercato dei popoli» adottato a Campoformio aveva fatto scuola e 
proprio su un giacobino che si proponeva di riordinare il suo paese. La diplo
mazia tradizionale, nel Bossi diplomatico ancien régime, pareva continuasse il 
suo corso. Già altra volta, parlando al Cicognara, il Bossi aveva espresso l'au
gurio che le province orientali del Piemonte andassero alla Cisalpina, nell'au
spicabile caso che il resto del Piemonte fosse riunito alla Francia" Ma non 
pareva mosso neppure in ciò da idealità repubblicane se, nella spartizione che 
sempre il 18 marzo 1800 proponeva al Talleyrand, la prevista cessione di talu
ne parti periferiche del Piemonte alle vicine repubbliche italiane si accompa
gnava a problemi di compenso, a prezzo delle stesse libertà rivoluzionarie. 
Notava infatti il Bossi: 

14 Cfr. la parte II del presente volume, p. 80. 
15 Il Cicognara ne aveva scritto al Serbelloni: «Bossi stesso mi ha detto che nel caso dell' aggregazione 

del Piemonte alla Francia egli sarebbe persuaso, e insieme contentissimo, che la Cisalpina potesse estendersi 
fino al fiume Sesia e che egli favorirebbe in ogni incontro quest'idea e non si opporrebbe ... ». Cfr. BIANCHI, III, 
Torino 1879, p. 75. 
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«Le pIan le moms contraire aux intérèts de la France consisteroit: 
1) à détacher du Piémont le Monferrat, l'Alexandrin, le Tononnois avec les provmces d'O

neille, Mondovì, Saluces et en général le plus gu' on pourroit de la partie orientale de cet état 
connu dans les anciens temps sous la dénomination de Ligurie pom la réunir à la nouvelle répu
blique de ce nom. Les duchés de Parme et de Plaisance devraient également lui étre incorporés, 
s'il étoit possible ... 

2) Le haut et le bas Novarais, la province de Vigevano et la Lumellina pourraient étre réu
nies à l'état de Milan pom faciliter d'autant les -autres arrangements faisant partie de ce projet. 

3) EnfÌn le Piémont proprement dit consistant encore malgré ces démembrements dans un 
million et plus de population, seroit donné en toute souveraineté à la branche espagnole qui rè
gne à Parme. Ce pIan trés agréable sans doute à la Cour de Madrid et surtout à la Reine issue de 
cette branche, pourroit eocore fournir une manière de compensation à l'Espagne, si à la paix gé
nérale elle devoit faire quelques sacrifices aux Indes ou ailleurs. T out ce qui a été dit ci dessus 
touchant le retablissement des Princes de Savoie en Piémont ne seroit aucunement applicable à 
une dynastie Espagnole qui l' obtienclroit avec telles restrictions. Indépenclemment de la ténuité 
de ses moyens, ce Prmce ne pourroit que tenir exclusivement au sistème de la COut de Madrid 
qui parait fÌxé paur longtemps. D'ailleurs il n'aurait jamais pom lui l'enthousiasme de ses sujets 
et ne seroit à proprement pader que le proconsul du Gauvernement Français en Piémont. 
N'ayant point de vengeances ni de prédilections à exercer, n'ayant pomt de révolutions à redou
ter aussi longtemps qu'il seroit l'ami des Français dont il tiendroit son état et qui seuls pourroient 
[le] lui faire échanger un jour contre un établissement supérieur, il seroit le protecteur impartial 
de toutes les classes de citoyens et les patriotes [pourroient] du moms attendre paisiblement sous 
un Gouvernement si uni d'intérets avec la République Française l'époque qui doit t6t ou tard ar
river d'un ordre de choses plus conforme à leurs principes et à leurs incIinations ». 

Un anonimo PIan concernant le Piémont proposé aux Républiques Françaz� 
se, Cisalpine et Ligurienne, pubblicato a Parigi, forse negli anni VI o VII, ave
va proposto dal più al meno queste medesime spartizioni, anche se la parte di 
mezzo del Piemonte veniva, senz' altra considerazione di alternativa principe
sca, aggiudicata alla repubblica francese ". 

A parte ogni ipotesi sull'attribuzione del progetto, quello del Bossi, per 
analogia di orientamenti e di soluzioni, pareva uscire dal medesimo solco. Era 
questo del resto un tema su cui si erano cimentate le fantasie diplomatiche 
dei novatori francesi, dal Pommereul, al Miot, al Delacroix n. Anche se essi 

16 ANP, A.D. XV, 50. In questo documento è detto: «Le Piémont pourrait étre divisé en trois lots; la 
partie qui, dans les états qui occupe encore le roi de Sardaigne, porte ce nom, et dont la symétrique Turin est 
la capitale, doit étre réunie à la Républigue française ainsi gue le marquisat de Saluce, la Vallée d'Aoste avec 
ses riches mines de fer, et le Canavesan, Le Biellé et le Vercelé seront la ligne de démarcation de la Républigue 
Cisalpine. La partie de la République Ligurienne sera le Vigévanasque et l'Alexandrin d'un c6té, et de !'autre 
le Mondovì, les Langues et 1'Astésan ... Par ce moyen la grande oatioo aurait des points immédiats de contact 
avec ses deux filles, la Cisalpine et la Ligurienne. Si on me demande le motif ... je réponds gue je crois gue la 
République française se renforcerait encote par cette division en proportion gue les Républigues italiennes s'a· 
grandiraient». Di più, l'anonimo autore proponeva la contribuzione di dieci milioni di lire dalle due repubbli
che, pagabili in dieci anni dalla Cisalpina e in cinque dalla Liguria. Il progetto era cosÌ sottoscritto: «H.. 
p.p. �>. Dal testo l'autore pare essere un italiano della fazione filo·francese: si nascondeva forse sotto quell'inizia
le il piemontese Augusto Hus, pur esso cortigiano degli occupanti, o lo stesso Bossi? 

17 Cfr. ZAGHJ. 
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non avevano tutti previsto l'annessione del Piemonte, avevano pur sempre 
considerato - il direttore Reubell per primo - le terre d'Italia come moneta di 
scambio per ottenere alla Francia i suoi « confini naturali». Il Bossi non aveva 
certo parlato di Piemonte contro la rive gauche del Reno, ma non aveva di
sdegnato di considerare il suo paese come utile strumento di compenso, 'pro
ponendolo per la corona europea più profittevole agli interessi della Francia. 

Quando più tardi da un seggio del governo il Bossi chiederà assicurazio
ne al primo Console che il Piemonte sia liberato dall' angosciosa attesa di es
sere ridato al re di Sardegna ", noi sapremo sino in fondo le riserve del suo 
pensiero. Le personali opportunità di carriera o il fanatismo della setta aveva
no dunque portato gli amici incondizionati della Francia a vedere le cose del 
Piemonte dal punto di vista esclusivo della grande nazione, anziché ad inten
dervi storicamente gli sviluppi nazionali delle nuove libertà rivoluzionarie. 
Non molto diversamente, al fine di dar volto francese al Piemonte, si erano o 
si sarebbero comportati uomini come Ranza, Morardo e Hus ". Si comprende 
quindi come le reciproche posizioni potessero sempre più radicalizzarsi e 
come la frattura tra i repubblicani dell'una e dell'altra corrente fosse di tale 
profondità, da consentire agli indipendentisti o agli unitari dei «Raggi» al
leanze di opportunità con gli stessi nemici della Francia, che qualche tempo 
prima non sarebbero state neppure concepibili. 

2. - Il prùno governo autonomista 

Eppure dopo Marengo, la prima battaglia del Bossi pare perduta. La 
Commissione governativa, istituita dal generale Dupont per decreto del pri
mo Console del 23 giugno 1800, è composta da sette membri (Cavalli, Avoga
dro, Baudisson, Botton, Braida, Galli, Rocci) i quali sotto !'influenza della 
forte personalità di Giuseppe Cavalli, conte d'Olivola, difendono i colori del
l'autonomia, e vagheggiano il sogno estemporaneo di una repubblica piemon
tese indipendente. 

Ma con la difesa dell'indipendenza, la prima Commissione di governo in
tende tutelare innanzitutto le risorse del paese dallo sfruttamento francese. 
Essa rifiuta di contribuire alle spese di occupazione nella misura di un milio
ne e mezzo mensili, oltre al milione di imposta straordinaria che era stata pre
vista, e dichiara di non poter pagare più di settecentocinquantamila lire al 
mese, comprendendovi tutto ciò che essa fornisce in natura all'esercito. Il 
Talleyrand stesso, riferendo al primo Console, riconosce che «le tableau qu'il 

[8 AEP, Correspondance politique, Turin 1800, aa. VIII e IX, v. 279, cc. 267-268, Bossi a Talleyrand, 30 
ventoso a. IX. 

[9 Cfr. la parte X del presente volume. 
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(il Governo provvisorio piemontese) fait de la diminuition de ses ressources 
n'est que trop réel: il faut convenir qu'au meme moment où les dépenses du 
Piémont se sont accrues, ses revenus ont diminué dans une effrayante propor
tiOll» 'o. Da dove mai il governo traeva dunque i suoi redditi? Per una terza par
te essi erano rappresentati dall'imposta fondiaria, e per due terzi dalle dogane 
e dalle gabelle, ma la prima era divenuta nulla per via delle requisizioni a favore 
dell' esercito, considerate in conto di contribu��doni, e le seconde nDn offrivano 
possibilità alcuna per effetto delle esenzioni concesse in deroga al regime proi
bitivo delle esportazioni, anche perché la commissione governativa s'era vista 
costretta ad autorizzare la vendita pubblica di molte derrate sottoposte ai diritti 
di gabella. Solo rimedio sarebbe stato quello di porre le gabelle all' appalto o an
cor meglio di alienare i beni nazionali; ma di questi alcuni erano già rivendicati 
dai Francesi (come quelli dell'Ordine di Malta, che il Direttorio aveva conside
rato come suoi, sin dal primo ingresso delle truppe nel 1796) e per tutti gli altri 
- osserva il Talleyrand - una vendita in larga scala avrebbe privato il governo 
piemontese delle sue ultime risorse e perciò di ogni residua possibilità di con
tribuzione. Rimanevano infine i beni delle corporazioni religiose della Cisalpina 
situati in Piemonte, che il Direttorio francese aveva preteso gli appartenessero 
dopo che la Cisalpina per parte sua ne aveva fatto cessione alla Repubblica 
francese e questa li aveva lasciati al Re contro il riscatto di un milione e mezzo 
di lire, pagamento che non aveva poi avuto luogo per la sopraggiunta deposi
zione. Ora le condizioni del Piemonte dovevano essere giudicate dal T alleyrand 
estremamente misere, se egli si limitava a indicare questa somma come la sola 
che ancora si fosse potuta pretendere, mentre ben poche speranze egli ammet
teva rimanessero per ciò che rifletteva la contribuzione mensile prevista. 

Con le intenzioni del Consolato di Parigi, che proseguiva sulla via dello 
sfruttamento dei paesi occupati, inaugurato dal Direttorio, e nel clima di ser
vile conformismo e di diffidenza che il nuovo regime aveva instaurato, ogni 
posizione di indipendenza nazionale e di tutela degli interessi piemontesi, 
considerati per sé stessi, non poteva più a lungo durare 21. 

2{) ANP, AF N, 1717, « Rapport au premier Consuh, 9 fruttidoro a. VIII. n documento non è firmato 
ma con tutta probabilità è del Talleyrand, istruito qualche giorno prima dal ]ourdan. Anche la grafia dell'am
manuense è la stessa che compare nelle carte del ministero degli esteri per le minute dettate dal T alleyrand. 
Sulla laboriosa attività economica dei successivi governi repubblicani, prima e dopo Marengo, intesa a salvare 
le nuove istituzioni dalla bancarotta finanziaria; cfr. il fondamentale studio della NOTARIO. 

21 Nell'inespressivo conformismo della stampa ufficiale del tempo, possiamo raccogliere la conferma di 
questa più riservata condotta del governo autonomista dagli aspri attacchi che muovono ad esso il Ranza su 
«L'amico della Patria», il MARANDA nei suoi libelli, Au citoyen Cavalli; ID., Lettera del cittadino Maranda; il 
MORARDO nello scritto L'infelicità dei popoli piemontesi se ridotti fossero in una repubblica separata, discorso 
(composto nel 1800 ma non pubblicato, di cui l'autore dice, nel Catalogo storico di tutte le sue opere; «Già io 
stava per pubblicarlo allorché sembrava al pubblico che il cittadino Cavalli tendesse i suoi fili per realizzare 
questa sua chimerica repubblica e farsene capo. Ma poiché costui fu dal Governo rimosso, giudicai inutile la 
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Non erano ancora trascorsi due mesi dall'istituzione della prima Commis
sione di governo, che i suoi membri sottoscrivevano collettivamente una peti
zione al primo Console, in cui dichiaravano che non avrebbero più a lungo ri
coperto le funzioni loro affidate, se il Bonaparte non avesse ordinato al gene
rale in capo dell' armata d'Italia " de restreindre ses demandes aux ressolirces 
que le pays peut fournir» e a tutti i generali e agenti francesi, cosÌ prodigiosa
mente moltiplicati, « de ne pas former chacun en leur patticulier des préten
tions non moins injustes gu' onéreuses à la charge des communes, à qui ils ne 
cessent de faire, sous divers prétextes, des réquisitions partielles qui devien
nent intolérables » 22. 

Le ragioni economiche e quelle politiche venivano così ad integrarsi e, 
agli occhi di un osservatore lontano, quasi a confondersi. Soltanto un governo 
arrendevole e disposto alla « riunione», e perciò incurante delle necessità di 
una vita autonoma, avrebbe potuto tollerare il completo esaurimento delle 
finanze piemontesi, compensando r esautoramento politico ed economico con 
l'incerta speranza in una futura provvidenza francese. 

Il ministro straordinario Jourdan aveva a suo modo ragione se, nel riferi
re al T alleyrand delle offerte dimissioni, attribuiva il malvolere del governo 
piemontese, nell' assolvere alle pressanti ed esose richieste degli agenti france
si, ad una sua fondamentale riserva anche di natura politica: « II parrait qu'il 
suit ce système avec d'autant plus de soin, qu'il espère que le Piémont forme
ra une république séparée ou qu'il sera réuni avec les autres républiques d'I
talie » ". Ma poiché questa auspicata possibilità non era nelle intenzioni del 
Consolato ed era osteggiata dal partito francese in Piemonte, la battaglia del 
governo si faceva davvero politica, resa ancor più aspra dalla manovriera pre
senza della fazione annessionista, che mirava a coprire del suo consenso l'in
tollerabile pressione tributaria dei Francesi e a dissolvere ogni tradizionale 
fisionomia della nazione piemontese. 

«La précaution qu'i! prend - diceva ancora il Jourdan del locale governo - d'éloigner de 
toutes les classes avec beaucoup de soins les citoyens qui se sont prononcés en faveur de la réu
nion du Piémont avec la France, et ceux qui forcés de se réfugier en France y ont abtenu l'em
plai, ne laisse aucun doute sur ses sentiments. Ce fait est de natoriété publique. J'ai méme taut 

pubblicazione», cfr. SFORZA, Indennità, p. 16); A. Hus nelle sue segrete informazioni alla polizia (ANP, F7, 

6359, dr. 6388, «Tableau moraI e politigue des Piémontais actuellement à Parisl), nonché le note in Ibid., 8471 

A.); e ancora dalle argomentazioni nelle Vicissi/udes di Botta, Brayda, Giraud. Anche l'Hus pone in evidenza 
la tendenza <�cavallica », stigmatizzata in questo scritto (ANP, F7, 3685/4, PO, lettera di A. Bus al ministro del
la giustizia, Torino, 3 brumaio a. XII). 

22 «Les membres de la Commission de Gouvernement du Piémont au premier Consu!», Torino, 20 ter
midoro a. VIII, in AEP, Correspondance politique, Turin 1800, v. 279, c. 124. 

23 
<,Observations faites par le Ministre Extraordinaire en Piémont sur les abus qui résultent de l'organi

sation du Gouvernement Provisoire et des moyens de Ies faire cesser», Torino, 3 fruttidoro a. VIII, in Ibtd., 
cc. 169-170. 
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lieu de croire que le gouvernement prapage par tous les mayens qui sant en son pauvoir le syst�. 
me d'indépendance, ce qui déjà rend la présence des Français désagréable à une grande partle 
du peuple)-). 

E a dimostrazione della attendibilità delle sue osservazioni, sulla pregiu
diziale istanza autonomistica della Commissione governativa, il Jourdan reca
va l'esempio della lentezza con cui essa curava la prevista demolizione delle 
fortezze, intendendo rimetterle integre al futuro libero Stato piemontese, o 
della contestazione del diritto francese sui beni, situati in Piemonte, delle cor
porazioni religiose della Cisalpina, il cui salvataggio a favore della nazione 
piemontese non sarebbe stato per contro neppur tentato da chi avesse atteso 
che anche il resto del territorio fosse annesso alla Franc!a. 

Eppure quella oppressione politica ed economica, che i fanatici annessio
nisti intendevano giustificare o minimizzare, era riconosciuta come tale non 
solo dal più lontano Talleyrand, ma dallo stesso responsabile amministratore 
Jourdan: « On ne peut pas se dissimuler - questi diceva - que la conduite de 
plusieurs agens Français ne soit propre à révolter les esprits, et qu'il ne soit 
urgent d'arreter les dilapidations qu'il commettent » ". E il medesimo Jour
dan, nel commentare per il suo ministro una lunga petizione dei governant� 
piemontesi - che denunciavano gli arbitrii dei comandanti militari e gli abusi 
delle compagnie di approvvigionamento e dichiaravano per la seconda volta 
di dimettersi se il ministro non garantiva loro che il sistema sarebbe stato ri
formato e l'indipendenza del Piemonte salvaguardata - doveva pur ammette
re che ognuna di queste istanze era fondata e che una dichiarazione sulla de
stinazione politica del Piemonte andava pur fatta, per togliere i piemontesi 
dall' angosciosa alternativa di una restaurazione monarchica. 

Era in ogni caso certo che, stando cosÌ le cose, con quelle richieste fran
cesi e quella situazione politica irrisolta, «les Gouvernants ne feront pour 
l'armée que ce qu'on les forcerait à faire »; per cui s'imponeva che i gover
nanti venissero con tutti i dovuti accorgimenti e temperamenti sostituiti con 
altri della fazione favorevole ai francesi, che avrebbe assicurato il maggior get
tito delle imposizioni. «II faut à la Commission du Gouvernament - conclu
deva il Jourdan - des hommes entièrement dévoués aux Généraux Françals 
ou renoncer à l'espoir de tirer du Piémont des secours pour l'Armée Françai
se»; e sottoponeva al generale Brune - che aveva promosso l'opera�ione forse 
anche perché ostile, per lunga amicizia con i repubblicani lombardl, al tenta
tivo degli attuali governanti piemontesi di far rinviare il decreto di cessione 
alla Cisalpina delle terre oltre la Sesia - <<une liste d'individus que je crois les 
plus propres à gouverner» 25. 

24 Ibid. 
25 Ibid. , cc. 2 19-220, ]ourdan al ministro degli affari esteri, Torino, 4 vendemmiaio a. IX. 
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3.  - La commissione esecutiva annessionista 

Si attuava così per mano francese l'epurazione del primo governo che 
aveva sperato nelle libertà del Piemonte, e si aprivano le vie al prepotere con
solare, mentre erano spazzati anche gli ultimi vestigi di indipendenza naziona
le. Con il decreto del 12 vendemmiaio IX (4 ottobre 1800) la Commissione 
governativa veniva sciolta e sostituita da altra pure di sette membri (Bossi, 
Botta, Giulio, De Bernardi, Costa, Galli, Brayda), di cui i primi tre costituiva
no una « Commissione esecutiva», detta poi - come è noto - il « governo dei 
tre Carli» .  Il Ranza proclamava che, a suo modo di vedere, « il nuovo gover
no triumvirale vuole decisamente la repubblica ... », che era passato il regno 
dei « fatali moderatisti » ,  quelli che tardavano a smantellare le fortezze e a pa
gare i tributi, « creature del governo setternvirale»26, e l'Hus spiegava che « i  
nuovi erano amici della Francia e non più del partito italico » .  E che infatti lo 
spirito di indipendenza si fosse quasi del tutto spento nel nuovo ordinamen
to, dimostravano - oltre che la posizione preminente del Bossi, di cui abbia
mo conosciuto i riposti pensieri, e così del Giulio e del Brayda (membri, col 
Botta e col Giraud, di quel « giurì della pubblica istruzione» che sarà attacca
to un anno dopo dalla fazione indipendentista)" - le stesse espressioni usate 
dai commissari in una petizione al Jourdan intesa (come poco prima quella 
personale del Bossi al Talleyrand)" ad ottenere garanzia che il Piemonte non 
sarebbe stato ceduto al re di Sardegna. Ebbene, non contro la cessione delle 
province orientali, già osteggiata dal precedente Governo provvisorio, la nuo
va Commissione esecutiva si levava, ma contro una soluzione che fosse, per il 
resto del Piemonte, diversa dall'annessione alla Francia o, molto subordinata
mente (se ne parlava forse ufficialmente per la prima volta) alla Liguria: 

« Nous pensames que, si les provmces situées audelà de la Sesia étoient appellées à faire 
corps avec la République Cisalpine, la partie supérieure du Piémont obtiendroit un sort non 
moms favorable, soit en étant réunie à la République Ligurienne soit en l'étant à la Grande na
tion, pour laquelle san voeu et son penchant s'est manifesté autrefois d'une manière si sollem
nelle» 29. 

Esclusa dunque l'ipotesi intollerabile del ritorno del re « <  leur C(Eur est ré
volté à celte ,dée» ) ,  per i l  resto i nuovi govetnanti, alieni dalle aspirazioni ad 
una patria indipendente, si affidavano alla Francia: 

«Les membres de la Commission n'ignorent pas que la position géographique et plus enco
re l'état de faiblesse actuelle de leur patrie, ne leur permettent pas d'haspirer (sic) à déterminer 

26 ({L'amico della Patria», 18 vendemmiaio a. IX. 
27 Cfr. Vicissitudes. 
28 Cfr. nota 12. 

29 La Commissione esecutiva del Piemonte al generale Jourdan, 20 vendemmiaio a. IX, in AEP, Corre· 
spondance politique, Turin 1800, v. 279, cc. 242-243. 
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elle-meme la forme républicaine SQllS laquelle elle dait vivre [ . . .  ] En mettant leur liberté sous l'égide 
du peuple français ils en ont abandonné les limites et la forme à la sagesse de son gouvernement». 

È vero che la petizione concludeva chiedendo l'aggiornamento dell'attua
le operazione di spartizione « jusqu'à ce que vous soyez à meme de prononcer 
à la fois sur la destinée de tous les piémontais », ma ciò a cui si mirava non 
era tanto evidentemente la libera elezione del proprio destino e una posizione 
pregiudiziale di indipendenza ma, proprio al conttario, purché non si parlasse 
del re sabaudo, un succube adeguamento alla volontà dell'occupante. « Quel
le qu'eIle soit - dicevano di essa - nous sommes prets à la seconder et à l'ap
puyer de tous nos moyens » .  Era un linguaggio ben lontano dalla richiesta 
pura e semplice della libertà e dell'indipendenza del Piemonte avanzata dalla 
prima Commissione; era la chiara manifestazione di una condotta più arren
devole di govetno, assai diversa da quella che aveva suscitato i sospetti del 
Jourdan per le sue otgogliose pretese di fare del Piemonte « une république 
séparée» ,  sino a indurlo a richiedere contro di essa quei maggior poteri che lo 
stesso ministro degli esteri della repubblica aveva giudicato inopportuni, per
ché proprii di un regime di conquista". Era insomma l'applicazione delle teo
rie del Bossi, che della nuova Commissione esecutiva era divenuto l'insegna 
ed il segreto motore. Ma non bastavano il diplomatico ossequio o anche l'ac
certata intenzione degli uomini di governo di legare sempre più il Piemonte 
alla Francia, per dissolvere le preoccupazioni del residente francese. Gli spiri
ti indipendenti potevano costituire all' opposizione un pericolo fotse maggiore 
che al governo; si organizzavano nell'isolamento e nel silenzio ingrossavano le 
file con le più eterogenee alleanze: così, autonomisti piemontesi di formazio
ne repubblicana ma conservatrice venivano ora a confondersi, agli occhi del 
Jourdan, con gli « italici» più avanzati ed irrequieti. 

Questi patrioti dell' opposizione 

« considèrent les Français - scriveva il generale ministro al Talleyrand - comme cles oppresseurs 
parce qu'ils donnent la première impulsion aux affaires du gouvernement, et qu'ils exigent des 
contributions; ils sont msensés pour croire que si ceux qu'ils appellent les patriotes italiens se 
réunissaient, ils pourraient tout à la fois repousser les Français et les Autrichiens, et établir la li
berté et l'indépendance de l'Italie»31. 

30 ANP, AF IV, 1717, «Rapport au premier Consul ... , vi si legge: <� La haute direction demandée par le 
général Jourdan mettrait sans doute plus immédiatement à la disposition de la France tQutes les ressources du 
Piémont; mais, par là meme, elle ressemblerait au régime de la conguete gue le premier Consul a voulu épar
gner à ce pays; elle serait porter sur le ministre extraordinaire toutes les plaintes des hommes qui se croiraient 
gravés par les contributions ou par d'autres opérations adrninistratives: peut-etre meme ce Ministre rencontre· 
rait plus d'obstacles dans sa marche gu'un Gouvernement qui dans les ordres qu'il donne s'adresse toujours à 
des compatriotes et leur inspire par ce motif plus de zèle et de connance». Il documento non è firmato: molto 
probabilmente trattasi di una memoria del T alleyrand. 

31 Jourdan al ministro degli esteri, 27 brumaio a. IX (18 novembre 1800), in AEP, Correspondance politi· 
que, Turin 1800, v. 279, cc. 293-294. 
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Così, mentre da una parte tornavano a ravvicinarsi i pericoli della cospi
razione dei « raggi» ,  quasi con le stesse parole usate dal Botta storico, dall'al
tra tutti ìnsieme finivano poi col fare il giuoco dei partigiani del re: « La plus 
part des hommes riches - osservava il Jourdan - sont entièrement dévoués au 
Roi de Sardaigne et se considèrent en état de guerre avec la République Fran
çaise: de là nait la résistance opìniiìtre qu'ils apportent au payement des con
tributions » .  Su questo terreno gli uni e gli altri degli oppositori potevano ben 
fra loro accordarsi. E così, tornando a parlar degli ìndipendentisti: « ce parti 
est dangeureux - continuava il J ourdan - et fait beaucoup de mal en Italie, 
d'abord parce que comme celui qui est attaché au Roi de Sardaigne, il fait 
tous les efforts pour arrèter la rentrée des contributions et pour paraliser tou
tes les opérations du Gouvernement» 

4. - La repressione della consulta 

Del resto era difficile, per i francesi e per il governo da essi protetto, gover
nare con una così limitata rispondenza nell' opinione pubblica e con un troppo 
esiguo gruppo di sostenitori, come lo stesso Jourdan confessa: « À còté de ces 
deux factions si dangeureuses [la repubblicana indipendentista e la monarchi
ca] il existe un petit nombre d'hommes vertueux qui aiment les Français et 
quelques hommes sans opìnions politiques mais amis de l' ordre»". Di più, non 
solo nell'opinione pubblica i francesi dovevano contare i loro oppositori, ma 
negli stessi organi dirigenti, anche a governo rinnovato, giacché i francesi non 
avevano ancora esteso l'epurazione dell'ottobre alla Consulta. 

Era questa una commissione di trenta membri istituita dal Bonaparte 
contemporaneamente a quella di governo sìn dal 23 giugno 1800, con l'ìncari
co di preparare l'organizzazione del governo piemontese e di redigere le leggi 
e i regolamenti relativi. Pure nella sua composizione, l'influenza del conte Ca
valli e del partito autonomista doveva aver avuto qualche peso se molti erano 
i membri a cui notoriamente non garbava il miraggio dell' annessione, quali 
potevano essere rispettivamente, o per tradizionalismo piemontese o per amo
re di indipendenza repubblicana, i nobili La Villa e Piossasco e i giacobìni 
Gambìni, IDccardi, Francia e IDccati". 

32 Circa la limitata consistenza dell'opinione pubblica filo-francese, quanto dice il Jourdan è confermato 
dall'informatore Hus: «On peut compter, - comunicava questi nel brumaio dell'a. XIII al governo francese 
sur dix individus qui se disent patriotes, au moins huit de ces partis [dell'opposizione repubblicana] et deux 
du parti français, in ANP, F7, 6359, A. Bus, (, Le Piémont après la Réunion». Solo un quinto dunque dei re
pubblicani, secondo l'Hus, era favorevole, dopo la riunione, alla Francia. 

33 Taluni di questi uomini sono stati da noi studiati sulle carte dell'Hus nell'art. cit. La classe politica pie
montese dopo Marengo . . .  , cfr. la parte X del presente volume. 
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Pur dopo la soppressione della prima Commissione di governo, la Con
sulta, cui era stato concesSO di sopravvivere, doveva dunque dare qualche 
preoccupazione al Jourdan ìn quanto si opponeva alle operazioni della nuova 
Commissione esecutiva, della cui remissiva docilità il generale stesso aveva 
dato atto al Talleyrand il 22 frimaio: « Par une autre [lettre] sur la situation 
des contributions du Piémont, je vous ai fait part du zèle de la Commission 
Exécutive à satisfaire, autant que les -moyens -qui sont eD son pouvoir le lui 
permettent, à toutes les demandes qui lui sont adréssées, et des obstacles con
tinuels que lui oppose la Consulta » ". Certamente, molto doveva esser mutato 
dal tempo del governo Cavalli se il Jourdan si esprimeva ora in questi termini 
e se la Consulta, che a quel tempo non aveva suscitato forti preoccupazioni, 
non più coperta dal governo autonomista ne faceva ora le veci, erigendosi 
contro gli abusi della seconda Commissione imposta dai francesi. «En datte 
du I l  courant - così il Jourdan riepilogava la situazione al mìnistro degli este
ri - je vous ai fait passer un mémoire de la Commission Exécutive sur l' oppo
sition formelle de la Consulta à toutes les mesures que les circonstances et les 
soins de l'Armée rendent nécessaires; j'ai ajouté qualques notes à ce mémoire qui 
vous auront fait connaìtre combien je craignais les effets de cette opposition» .  

E poiché la Consulta aveva contìnuato con messaggi a censurare l'opera
to della rinnovata Commissione esecutiva e a rendere impossibile tra battute 
e risposte l'azione del governo, insinuando malevolmente sulla legittimità del
le operazioni sue e del mìnistro (tanto che dai suoi circoli pareva fosse partita 
una denuncia contro il Jourdan per provocarne il richiamo) questi decise ìnfi
ne di sospenderne le sedute. 

Un fatto fondamentale emerge ed è la perfetta intesa che correva ormai 
tra ministro francese e governo piemontese, uniti contro le resistenze degli in
dipendentisti, trincerati ormai soltanto nella Consulta: 

« Mon seuI crime et celui de la Commission aux yeux de ces factieux, c'est de trancher les 
difficultés . . .  ano de venir promtement au secours de l'armée}). Per cui, «si le Gournement fran
çais - concludeva il Jourdan - veut que la Commission Exécutive et moi puissions satisfaire aux 
demandes multipliées qui nous sont adressées, il faut que nous puissions mettre les méchants 
dans l'impossibilité de nous nuire, et pour cela est suf6sant de reduire le nombre des membres 
de la Consulta, d'6ter de pIace quelques chefs de patti, notamment les membres de l'ancien 
Commission de gouvernement, qu'on a placé au Sénat et à la Chambre cles Comptes, et tout reo
trera dans l' ordre ». 

Il Talleyrand rispondeva quattro giorru dopo, riconfermando la sua fidu
cia nel Jourdan e decretando, a nome del governo di Parigi, vacante la Con
sulta sino a che fossero durate le ostilità". Il 4 nevoso il Jourdan poteva così 

;;4 AEP, Correspondance politique, Turin 1800, v. 279, cc 312 S5., Jourdan al ministro degli esteri, 22 fri
maio a. IX (13 dicembre 1800). 

35 Ibid., C. 323, Talleyrand a Jourdan, 26 frimaio a. IX. 
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dare esecuzione all'ordine ricevuto, attribuendo per l'awenire forza di legge 
agli atti della Commissione esecutiva approvati dal ministro straordinario; e 
tutto rassicurato ne riferiva al Talleyrand, dicendogli di essere soddisfatto dei 
tisultati: « La marche du gouvernement, étant désormais semplifìée, aura tout 
à la fois plus d'ensemble et plus de rapidité, et nous n'aurons plus à craindre 
cet esprit d'opposition dont on semblait s'ètre fait un système et que la diffì
culté cles circonstances rendait inexcusable »36, 

Naturalmente in tutta questa vicenda la situazione non era così semplice 
come il Jourdan l'aveva rappresentata: da una parte gli uomini dell' ordine, 
dall'altra i sobillatori e gli anarchisti. Un membro della Consulta, Pietro Ric
cati di Saluzzo, che sin dal 1799 aveva combattuto contro la politica dell'an
nessione", ora in due drammatiche memorie al governo di Parigi (e forse al 
primo Console) dava la misura di quella che era stata l'azione di governo in 
Piemonte, nei mesi che erano trascorsi da Marengo. Anzitutto di esse colpisce 
l'indirizzo conservatore attribuito agli autonomisti, presenti nella prima Com
missione di governo e nella Consulta: « Un patti travaillait en Piémont - scri
ve nella sua prima nota il Riccati" - à renverser la Commission de gouverne
ment que le général Berthier avait composée de propriétaires éclairés dévoués 
à la cause de la liberté et jouissant de la confiance publique ». L'azione indi
pendentista si era svolta dunque in primo luogo in nome della buona ammini
strazione e si era fondata sull' adesione delle ricche famiglie piemontesi. 
È questo un dato che qui si manifesta e che non va dimenticato: il moto re
pubblicano era stato espresso in Piemonte dalla borghesia e da una parte del
la nobiltà illuminata, che doveva ora esercitarvi - nella difesa dell'indipenden
za - la maggiore attrazione sui rimanenti settori della nobiltà monarchica; e, 
così come esso era, andava distinto dal moto repubblicano unitario, meno 
diffuso in Piemonte di quanto non lo fosse nella Cisalpina, sostenutovi dai 
« Raggi» e promosso dagli emissari dei circoli estremisti di Parigi. 

36 Ibid., c. 332, Jourdan a Talleyrand, 5 nevoso a. IX. 
)7 Pietro RrCCATl (amico dell'indipendentista Felice Bongioanni, dimissionario dalla carica di capo uffi

cio degli Interni e autore di un opuscolo contro la riunione) aveva preso netta posizione contro la politica del

l'annessione in due successive lettere aperte All'estensore del Repubblicano Piemontese (n. 24, 12 ventoso VII 
[2 marzo 1799]) e All'estensore del giornale intitolato «La verità vendicata», in supplemento al n. 9, 23 germile 

VII (12 aprile 1799). In quello stesso anno scrisse le Riflessioni sopra alcune conseguenze che risulterebbero dalla 
riunione del Piemonte alla Repubblica Francese, Torino, 1799. La bibliografia generale delle pubblicazioni del 
tempo, a favore o contro la «riunione�>, è riportata dallo studio del ROBERTI, pp. 154 85.; e, con aggiunte, da 

SFORZA, Contributo alla vita, p. 180. 
38 ANP, AF IV, 1717, «Quelques faits relatifs au licenciement de la Comrrussion de gouvernement éta

blie à Turin par arreté du Premier Consul du 4 messidoro an 8. Sur la conduite du général Jourdan Ministre 
Extr., en Piémont», s.d. Pietro Riccati, che non compare come autore dello scritto, è però agevolmente indivi

duabile come tale - oltre che dalla grafia che ricorre uguale in altri scritti da lui firmati - dalla nota conservata 
insieme: « Notice sur le mémoire du dtoyen Riccati », a. X, che è precisamente il riassunto del suo rapporto e 
di altro successivo. 
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La terza categoria dei repubblicani era quella - che abbiamo trovato an
cora dopo Marengo - degli amici dell' annessione, tali o per fanatismo repub
blicano, o per maggior sicurezza contro la restaurazione e le sue vendette, o 
anche per amore dell' ordine contro la pericolosità degli unitari e degli anar
chistes; ma in ogni caso meno preoccupata del dissesto finanziario e meno 
sensibile ai problemi delle libertà piemontesi. 

Erano questi gli uomini che tornavano utili alla politica finanziaria delJour
dan e che il Riccati non poteva non disprezzare: «Le parti qui désirait le chan
gement du Gouvernement établi était composé en majorité de médecins sans 
fortune, de quelques ex moines sans moralité et de plusieurs individus révolu
tionnaires dans toute la farce du terme, cherchant à sortir de l'obscurité à laquel
le ils étaient condamnés » .  L'attacco personale al Botta e al Giulio, medici, e al 
Ranza e al Morardo ex prete, vi appare evidente quanto l'inquietudine conserva-

- trice per le loro intemperanze demagogiche. Costoro avrebbero persuaso il ge
nerale ministro che il Piemonte non era poi così economicamente esaurito come 
si diceva e poteva ancora offrire notevoli risorse. Specialmente dalla vendita dei 
beni nazionali, che una legge aveva destinato alla riduzione della carta moneta, 
essi pensavano si potessero trarre buoni profitti pei Francesi. 

Questa via aveva infatti seguito sin da principio il J ourdan, quando aveva 
proposto alla Consulta un progetto di legge secondo cui i possessori di bi
glietti dovevano pagare in moneta metallica un ottavo dell' ammontare dei 
beni nazionali, già destinati alla conversione della carta moneta. 

La Consulta aveva opposto un rifiuto, avanzando la sua incompetenza al
l'iniziativa delle leggi di spettanza del governo. Anche la precedente Commis
sione - ricordava il Riccati - aveva rifiutato di proporre una legge che violava 
la fede data a quei proprietari che qualche mese prima avevano cambiato le 
loro derrate e i loro capitali contro quei biglietti, confidando nella promessa 
che sarebbero stati destinati ad acquistare beni nazionali, senza ulteriore sa
crificio. Di più, avendo i beni nazionali (quelli già posti in vendita contro solo 
numerario) trovato ben pochi acquirenti per mancanza di capitali, appariva 
del tutto inutile offrirne ora una nuova parte contro moneta metallica. Tale 
era poi stato il motivo determinante della crisi governativa: qualche giorno 
dopo la Commissione era stata sostituita con più arrendevoli ministri, che 
s'affrettavano a proporre quello stesso progetto che aveva dato l'awio al li
cenziamento dei predecessori. 

Era evidente come la responsabilità di aver fatto tacere anche la seconda 
voce indipendente, rappresentata dalla Consulta, ricadesse assai più che sui 
Francesi, sui tre nuovi membri della Commissione esecutiva. Abbiamo ritro
vato in merito in una minuta di rapporto, forse del Talleyrand al primo Con
sole, riportata la conclusione di una memoria firmata dal Bossi, dal Botta e 
dal Giulio, in cui si minacciava il ministro francese con le dimissione del go
verno) se non avesse proceduto contro la Consulta: « Si cette opposition siste-
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matique - scrivevano i « tre Carlini» - est plus longtemps prolongée, il ne re� 
stera aux memhres de la Commission Exécutive qu'à se retirer, avant de s'è
tre entièrement et inutilement compromis pour parvenir à un but que tous 
leurs efforts ne peuvent leur faire atteindre sans le concours des moyens né� 
céssaires à cet effet» 39. 

È vero che il progetto di legge, di cui s'è detto, era stato questa volta ap� 
provato con debole maggioranza dalla Consulta, ma il successivo invito del 
Jourdan, non contento del gettito che il prowedimento comportava, a mette� 
re in vendita sei milioni di beni nazionali, aveva trovato forte resistenza nella 
Consulta stessa. Questa si era così venuta a porre, rispetto al governo, in una 
situazione di insanabile incompatibilità. Essa dava ogni volta al paese, con la 
propria opposizione, la misura del superiore arbitrio. 

Con il messaggio infine, con cui aveva denunciato l'illegale procedere 
dell' ossequioso governo, essa aveva segnato la sua condanna a morte. Poco 
dopo infatti, il giorno di Natale del 1800, di quello stesso anno che aveva vi� 
sto la vittoria di Marengo, anche l'ultimo baluardo della libertà piemontese -
come la definirà un democratico funzionario francese - era caduta per mano 
dei liberatori e dei loro più fedeli partigiani piemontesi. Chi più avrebbe dife� 
so la causa del popolo? si chiedeva il Riccati, osservando indignato l'inizio del 
nuovo regime, in cui accadeva che « des députés de quelque province chargés 
de représenter au général Jourdan les dilapidations qui s'y commettaient et 
l'état de détresse où les habitants étaient réduits furent chassés de sa présence 
et menacés de la prison» 40. 

Ed ora con la sola Commissione esecutiva, « qui n'a jamais divisé - così 
la elogiava il Jourdan - les intérèts de l'armée de ceux du Piémont» ", conti� 
nuava l'allegra finanza iniziata con i progetti anticostituzionali, gli arbitrari 
atti amministratiVI e la decretazione d'urgenza. 

Taluni di questi atti vanno ancora ricordati, come la tassazione per la de
molizione delle fortezze, esente dalle regole della contabilità ordinaria e ripar� 
tita sui proprietari locali secondo criteri segreti; quella destinata all' acquisto 
di cavalli, mentre poi si prowedeva alla loro diretta requisizione gratuita 
presso gli stessi contribuenti; la pretesa requisizione di derrate agricole per 
un ammontare sovente superiore allo stesso prodotto. Ma altri prowedimenti 
ancora suscitano l'indignazione degli indipendentisti e sono quelli - lo rilevia� 
mo non senza interesse - che urtano gli interessi della chiesa cattolica, come 
quel progetto - denuncia il Riccati - « tendant à porter un coup prématuré et 
impolitique sur quelque partie de la jurisdiction exercée par les ministres du 
culte sur les actes civiles des citoyens », e cioè l'insieme di talune disposizioni 
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39 ANP, AF IV, 1717, «Pout le premier COnsUIII, 11 frimaio a. IX. 
40 Ibid., « Quelques faits relatifs ... l>, cfr. nota 38. 

41 AEP, Correspondance politique, Turin 1801-1805, v. 280, Jourdan a Talleyrand, 13 fiorile a. IX. 
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che segnavano un nuovo indirizzo in fatto di legislazione matrimoniale, come 
il divieto della riunione non autorizzata di fanciulli a scopo di educazione, 
come la requisizione di campane delle chiese, come la concessione a sacerdoti 
protestanti di redditi derivanti da cespiti, messi dai loro proprietari a disposi·
zione del culto cattolico. Erano temi questi sollevati dalla « Commissione ec� 
desiastica», definita con disprezzo dagli annessionisti « consulta nera », istitui
ta dallo stesso governo Cavalli e composta quasr totalmente da rappresentanti 
del clero giansenista, in rapporti di simpatia, attraverso il canonico Vejluva, 
amico del genovese abate Degola, - fedele seguace in Italia dell'abate Grégoi� 
re - con il clero costituzionale di Francia. 

Alle diffuse lagnanze del Riccati, si aggiungano talune particolari espres� 
sioni dello stesso suo linguaggio indignato che, in seguito a falsi rumori di co� 
spirazione, accadesse che « des ex nobles, agés, des pères de famille, des pro� 

- priétaires respectables » fossero « trainés dans les cachots comme conspira
teurs » ", e si potrà meglio concludere sulla vera natura dell'opposizione degli 
autonomisti piemontesi: conservatori per quanto repubblicani, non social
mente avanzati come i giacobini unitari dei « Raggi» (esperti questi ultimi d' e� 
silio e di consuetudine con gli estremisti), non laici e anti-religiosi come erano 
ancora in gran parte i giacobini unitari o i loro avversari, gli amici della <� riu
nione» .  Tale atteggiamento degli autonomisti piemontesi poteva però anche 
costituire una opportuna e in molti casi inconsapevole manovra per ottenere 
al movimento autonomista l'appoggio delle forze più profondamente radicate 
nella tradizione paesana, come quelle religiose e nobiliari. A questa interpre� 
tazione potrebbe indurre l'operato del conte Cavalli, che nella prima libertà 
del Piemonte aveva chiesto la rimozione delle ceneri dei Savoia dalla Basilica 
di Superga, da trasformare poi in tempio della « riconoscenza » ,  e l'abolizione 
della festa religiosa dell'8 settembre, celebrativa della vittoria sui Francesi del 
1706, mentre dopo Marengo si era premurato di far cadere questi suoi impo� 
polari progetti. 

5 .  - Critiche giacobine 

Con l'avvio alla sostituzione dei governanti nell'ottobre e la sospensione 
dell'attività legislativa della Consulta nel dicembre, era forse parso al Jourdan 
di aver spazzato dalla sua sfera di comando gli intralci dell'opposizione; se� 
nonché proprio nel seno della sua legazione egli veniva a scoprire chi, per 
lealtà repubblicana, da lui dissentiva e lo giudicava severamente. Il segretario 

42 ANP, AF IV, 1717, «Sur les causes des derniers troubles du Piémont sut l'administration et sut l'or
ganisation politique actuelle de ce p'ays », s.d. Attribuiamo questa seconda memoria pure al Riccati, per le steso 
se ragioni prima esposte (cfr. nota 38). 
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di essa, un tal Bottu, già addetto al ministero della marina e chiamato a Tori
no dal Jourdan a ricoprire tale incarico verso la fine del settembre 1800, già 
noto per i suoi sentimenti giacobini aveva ora perduto la fiducia del suo capo, 
a cui s'imponeva d'urgenza la necessità di sostituirIo. « Le citoyen Battu - ne 
scriveva al Talleyrand - s'est lié avec les chefs du parti opposé au Gouverne
ment [ . . .  ] cet homme est un méchant que j'avais mal connu et avec lequel je 
ne prns plus vivre». 

Ebbene questo Bottu, - che molto probabilmente un altro funzionario 
(un tal Raillanc, implicato in seguito poco onorevolmente in arbitrii ammini
strativi, per cui veniva a sua volta allontanato) 43 aveva con evidente intenzione ' 
compromesso agli occhi del Jourdan per usurparne il posto (come poi in real
tà awenne) - scrisse nel gennaio 1801, a scopo di difesa un lungo memoriale 
sul Piemonte al Talleyrand, ove la situazione politica era veduta dall'interno 
dell' amministrazione con altri occhi che non erano quelli del conformismo 
ufficiale". Tale rapporto, che è senza dubbio il documento più attendibile 
che ci rimanga del Consolato in Piemonte, ci conferma sulle speranze effetti
vamente nutrite sull'indipendenza del paese dai membri della prima Commis
sione di governo, che il Bonaparte aveva lusingato e poi deluso. Le ragioni di 
opportunità infatti, che quelli pensavano avessero nei primi mesi dopo Ma
rengo indotto il Bonaparte a tener sospesa la destinazione del Piemonte per 
non turbare, con la proclamazione di una nuova repubblica, i sovrani d'Euro
pa, non si spiegavano più il giorno in cui la Francia si era ritrovata nella ne
cessità di riprendere le ostilità contro la coalizione. « Les républicains ne dou
tent plus alors - osservava su quella circostanza il Bottu - que l'instant de pro
clamer l'ù,dépendance de leur pays ne !ùt arrivé» .  

Ma non appena si seppe che il generale Jourdan non era latore di alcuna 
istruzione relativa all' affrancamento definitivo del Piemonte, « il ne put dès 
alors exister ni harmonie, ni ensemble entre le ministre français et le gouver
nement du Piémont » ;  per cui il governo, troppo debole per rispondere con 
una resistenza aperta, si trincerò <� dans une force d'inertie, par laquelle ses 
actes (del Jourdan) furent paralisés, ses demandes furent éludées, toutes ses 
mesures enfin restèrent sans exécution». 

La paralisi delle operazioni, che indusse il Jourdan allo scioglimento della 
prima Commissione governativa, neppure qui appariva come la sola conse
guenza dell' oppressione tributaria e della spogliazione delle risorse, ma anche 
di natura sostanzialmente politica: l'annullamento delle aspettative autonomi' 
stiche. E così il comprensivo funzionario giacobino poteva darsi ragione del-

43 AEP, Correspondance politique, Turin 1801-1805 v. 280, cc. 198-199 e cc. 2 12·220, «Raillanc, Secré
taire général de l'administration gén. du Piémont au citoyen Chaptal, Min. de l'Intérieur», 1 germinale a. X. 

44 Ibid., cc. 31-39, «Sur le Piémont. Au Ministre des rélations extérieures de la République Française», 
firmato Bottu, s.d., ma evidentemente del nevoso a. IX (dicembre 1800 - gennaio 1801). 
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!'inefficienza governativa ed attribuire a ciascuno le sue colpe: «Toutes les 
parties du service souffrirent nécessairement beaucoup de cet état de choses. 
Les contributions ne rentraient point, l'armée ne recevait aucun secours: les 
places fortes manquaient d'approvisionnement, et il faut avouer que le gou
vernement piémontais ne manquait pas de motifs» .  La società repubblicana 
piemontese, per via di quella promess� n:1.ancata,_ �i era dunque fratturata sulla 
linea dell'obbedienza o meno all'autorità francese; mentre il giudizio del Bot
tu, piccolo funzionario ma non nuovo a posizioni di principio, confermava 
con la sua serena intransigenza l'onestà repubblicana dei primi governanti in
dipendentisti: 

«Dés 10rs la ligne de démarcation - così continuava - fut tirée eotre ceux qu'oo appella pa
triotes italiens e patriotes amis de la France_ Dans la première classe se trouverènt compris les 
membres du gouvernement, plusieurs membres de la Consulta, plusieurs agens principaux des 
-<Ìifférentes administrations, le plus grand nombre des chefs militaires du corps piémontais nou
vellement organisé45, tous Ies patriotes_ enfin qui partageaient l'opinion ou approuvaient la con
duite du gouvernement; 00 y ajouta par la suite tous ceux qu'on voulait perdre ou dép1acer». 

La stessa lealtà repubblicana non av�va per contro eguale cittadinanza 
nella fazione filo-francese, dove i sinceri repubblicani, posto che ve ne fosse
ro, non potevano non avvertire da quale specie di opportunisti erano attor
niati: «Il existait également dans la seconde classe un assez grand nombre de 
républicains; mais il [faut] avouer qu'elle était particulièrement composée de 
ces hommes qui, tout à fait étrangers aux [intérèts] de leur patrie, la voyaient 
avec indifférence [paraìtre] sous quelque domination qui ce soit, se conten
tant pour leur sureté personnelle d'applaudir au [pays] le plus fort» .  

Netta distinzione dunque tra i repubblicani piemontesi anche nelle sim
patie dell'osservatore francese. L'intenzione di giustificare gli exagérés, gli ex
clusifs e cioè gli oppositori per ragioni di libertà repubblicana e di indipen
denza traspare con evidenza, nonostante le attenuazioni opportune e la caute
losa scelta delle espressioni. Soltanto la calunnia può aver determinato le er
ronee misure dell'autorità francese, conclude il Bottu: 

«Ce fut sous le titre de secte aotifrançaise que le Gouvernement du Piémont fut signalé au 
Gouvernement français et au géoéral en Chef de l'Armée d'Italie, qui autorizèrent le ministre 
Jourdan à faire dans son [organismeJ général, soit dans la composition de ses membres tels ehan
gemens qu'il jugerait convenables ». 

Ma queste sostituzioni non sortirono l'effetto sperato. In luogo di uomini 
dai sentimenti indipendenti furono, è vero, chiamati al potere uomini più ar-

45 Ciò valeva in particolare per il generale savoiardo Gio. Matteo Seras, organizzatore della spedizione 
militare giacobina del lago Maggiore nella primavera del 1798 e attaccato dal Maranda per le sue aspirazioni ad 
una repubblica piemontese indipendente. Egli aveva persino osato - osserva il Maranda - intestare per qualche 
tempo le sue lettere così : «Seras, général divisionnaire du Piémont ». 
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rendevoli, più disposti a marciare al passo dell'autorità francese, perché a 
loro meno premevano, osserva il Bottu, la libertà e l'indipendenza. Ma se la 
Commissione esecutiva era assai più docile della precedente, era però assai 
più screditata: essa perdeva in efficienza ciò che acquistava in fiducia presso 
gli occupanti. Ne conseguiva che nulla poteva esser realizzato senza la 'tutela 
o il braccio dell'esercito. L'esercito cominciò a divenire strumento inelimina
bile di governo; e a pesare in ogni settore con la sua crescente invadenza. 
Nulla fu fatto da allora in Piemonte per libera scelta, ma tutto per costrizione 
dell' autorità militare, che non solo venne a prevalere sulle volontà locali ma 
sulle stesse autorità politiche francesi: « La haute police du Piémont - lamen
tava il Bottu - est toute entière dans les mains du général français, qui y com
mande en chef; celle des villes et des cantons est exclusivement exercée par 
les chefs des divisions militaires et par les commandants des places . . . » .  

Andava sotto questo aspetto invertendosi con il Consolato la situazione 
che si era stabilita sotto il Direttorio. La politica direttoriale era stata allora 
mandata innanzi dai commissari civili, poi soppressi, ed era stata soltanto 
contenuta da taluni generali francesi, noti per la loro popolarità fra i giacobi
ni e per il valido aiuto dato alla causa della libertà. ' 

Ora non eran più attuali le popolari figure di Joubert, di Championnet e 
dello stesso Brune; anche se costui, già ostile alla illiberale revisione della co
stituzione cisalpina nel 1798, aveva - come s'è visto - nell'ottobre dell'800 
sollecitato la sostituzione della Commissione di governo piemontese, riluttan
te alla spartizione delle sue province orientali. 

Già il Direttorio del 30  pratile VII (18 giugno 1799) aveva pagato la sua 
gratitudine all' esercito divenendo succube dei suoi generali '"; ed ora, dopo il 
18 brumaio VIII, con la soppressione dei commissariati civili, i generali erano 
venuti nelle terre conquistate ancor più a rappresentare l'effettivo potere. 
Presto se ne sarebbe accorto lo stesso Jourdan, che al Talleyrand il 3 germile 
scriveva due essere le cause della paralisi governativa: l'incertezza sulla sorte 
futura del Piemonte, che toglieva ogni fiducia al governo accusato di rinne
garne l'indipendenza, e l'estensione senza limiti dei poteri dell'autorità milita
re, che determinava « un canfiit de pouvoir qui approche de l'anarchie»". In ef
fetti, concludeva il Jourdan, « comme sous le prétexte de la police les com
mandants militaires se mèlent de tout, il en resulte qu'il y a réellement deux 
gouvernements dans l'état [ .. . J ;  ce qui paralise entièrement l'autorité civile et 
éloigne d'elle tous les citoyens quelle ne peut à son tour protéger contre les 
abus de l'autorité militaire». 

Al contrario dunque di quel che era avvenuto nel periodo direttoriale, 
quando pochi generali avevano contribuito a difendere le libertà repubblica-

46 Cfr. GoDECHOT, II, pp. 391 5S. 
47 AEP, Correspondance politique, Turin 1801-1805, v. 280, cc. 74-75. 
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ne dagli abusi dei commissari, è forse possibile avanzare ripotesi che ora sot
to il Consolato sono alcuni dei funzionari giacobini, riabilitati il 30  pratile, tra 
cui il Bottu, che difendono quelle stesse libertà dalla prevaricazione militare. 

Se tale era lo strapotere dell' esercito, che di fatto neutralizzava il gover
no, perché allora - osservava il Bottu - non si erano almeno salvate le appa
renze, lasciando tutta l'autorità all'esercito, sino a che non si fosse deciso sul
la sorte del Piemonte? Non si sarebbero così suscitati i rancori né all'indiriz
zo dell' attuale governo piemontese, a cui non si cessava di rimproverare di 
aver trascurato la causa dell'indipendenza, né del ministro francese, accusato 
di avere tradito le sue promesse e i suoi principii. « Le ministre Jourdan -
scriveva il Bottu - imprima lui mème à sa conduite le cachet de l'arbitraire et 
de la versatilité; il se mit surtout en opposition publique avec les principes 
qu'il avait jusqu'alors manifesté». 

Sostituzioni di ministri, richiesta di aiuto - per quanto poi deprecato - ai 
militari, sollecitazione della decisione sul destino del Piemonte (necessaria 
premessa per un governo che fosse in condizione di raccogliere i tributi) :  tale 
la politica di governo del Jourdan, che era politica di forza e insieme di op� 
portunità, ma non politica di principii, in nome dei quali si levava la contenu
tissima condanna del suo segretario. Il Jourdan, per una mal calcolata oppor
tunità di governo s'era circondato da uomini arrendevoli ma screditati ed 
inefficienti, ed aveva finito col subire il prepotere militare. Il Jourdan aveva 
dunque anche politicamente errato, se il tradimento dei principii si era ritotto 
contro di lui. Aveva errato nell'accogliere il criterio discriminativo, proposto
gli dai malevoli, tra faction italienne e faction française; non aveva saputo rico
noscere i veri amici della Francia, preferendo gli uomini più arrendevoli e 
meno pensosi del destino del loro paese a quelli più inquieti ma preoccupati 
della sua sorte, e nel medesimo tempo più solleciti delle fortune repubblica
ne, per le quali non avevano risparmiato sacrifici: 

«Il est de moins incontestable que la République française n'a et ne peut avoir pour amis et 
pour partisans smcères en Italie que les hommes qui par des opinions prononcées, par des actes 
ostensibles se sont irrévocablement liés à sa cause; qui, pour se soustraire aux prescriptions et 
aux vengeances royales, furent obligés de chercher un azile sur le territoire de la République ou 
à la suite de ses armées . . .  ». 

In questa società politica bipartita, che dalla Francia era passata nelle ter
re conquistate e in cui l'esercito era venuto, sotto il Consolato, a mutuare per 
così dire una funzione politica, qual era la storia dell'ignoto Bottu? Sulla 
scorta della contemporanea Biographie moderne" abbiamo potuto determina
re che un personaggio di tal nome era stato aiutante del generale Lafayette e 
poi ufficiale di gendarmeria e che dopo un' esperienza coloniale di alcuni anni a 

48 Biographie moderne. 
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San Domingo era tornato a Parigi e vi aveva diretto « Le Journal des Colo
nies ». Le sue opinioni politico-sociali dovevano risentire di un inconfondibile 
carattere giacobino, se nel 1797 era stato denunciato per aver curato in colo
nia una rappresentazione teatrale in cui i proprietari bianchi erano raffigurati 
come assassml del negn, e con lui era stato denunciato al Consiglio dei 500 il 
ministro della marina !ruguet, accusato di essere stato protettore di giacobini 
e dI avere for�to tuttI I mesi al Bottu la somma di milleottocento franchi per 
le spese del gIOrnale. il Truguet era stato poi destituito dalla carica ministe
riale, pochi giorni prima del 18 fruttidoro (4 settembre 1797), ma il Bottu 
non fu più abbandonato dall' autorevole protettore, che seguì a Madrid ave 
egli era stato nominato ambasciatore. Inclusi entrambi nella lista degli emi
g;atl, ne erano statI cancellati nel 1799, evidentemente dopo pratile ( 18 
gIugno 1799). 

Dopo quella data, la biografia tace di lui, ma la notizia che dà di sé l'au
tore del rapporto sul Piemonte, di avere cioè abbandonato nell'estate dell'800 
un incari�o presso il. Ministero della marina per rispondere all'invito del Jour
dan m Plem':nte,. CI mduce a ritenere che autore del rapporto sia proprio 
quel Bottu, dI cUl parla la Biographie, protetto dall'ammiraglio Truguet (en
trato dopo brumaIO nel Consiglio di Stato per la sezione della marina), dal 
CUI appoggiO aveva eVIdentemente ottenuto l'impiego, a cui aveva successiva
mente rinunciato. 

il Bottu recava la voce dei giacobini anti-direttoriali e anti-consolari che 
avevano �impatizzato in Piemonte con l'operato repubblicano della �rima 
CommlsslOne governatIva e ancora riconoscevano, nello scioglimento della 
Consulta del 4 nevoso, gli stessi intenti, da parte del Jourdan, di repressione 
politIca: « La Consulta lui portait particulièrement ombrage. D'abord elle 
renfermait beaucoup d'hommes amis de sentiment et de principe avec les 
membres du premier Gouvernement». 

Era dunque naturale che non passasse molto tempo senza che il Bottu 
no;o per la sua formazione e le sue simpatie, venisse anch' egli richiamato per: 
che sospetto dI tener segretI rapportI con i capi della dazione italica » sebbe
ne assicurasse al Talleyrand di non averli mai neppure conosciuti di persona; 
ma non pnma dI aver ammesso che tale condotta di staccata neutralità ri
spetto agli uomini i cui ideali personalmente condivideva, egli aveva adot�ato 
suo malgrado, per dovere di funzionario, facendo tacere ogni suo più conna
turale Impulso: «Je me votaIS donc à la nullité la plus profonde - racconta 
dei suoi mal sofferti rapporti di dipendenza - c'est à dire à l'exécution littéra
le et passive des ordres qui m'étaient donnés . . . .  » .  

Questi sentimenti, dissimulati di necessità da un funzionario, che pure 
s' �ra. ,

mo.strato a�da<;e ne�a sua obiettiva requisitoria, tornavano in espressioni 
dI plU dIsperata mdlgnazlone nelle petizioni degli uomini liberi del Piemonte 
già a loro volta allontanati dagli incarichi di governo. 

' 
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6. - Limiti sociali degli autonomisti 

Era ancora il saluzzese Pietro Riccati, ex membro della Consulta" che, in 
un indirizzo al Bonaparte, faceva estremo appello ai vantaggi che in politica 
estera avrebbe raccolto la Francia seguendo una diversa politica piemontese. 
Contro tutte le argomentazioni degli annessionisti, egli intendeva dimostrare 
che solo un Piemonte libero e indipendente avrebbe garantito alla grande na
zione la tranquillità dei dipartimenti meridionali isolandoli dall'influenza con
tinentale delle terre nemiche; che solo uno stato libero del Piemonte avrebbe 
potuto consolidare il credito della repubblica francese nel resto dell'Italia; ed 
avrebbe garantito in caso di guerra la frontiera delle Alpi, consentendo alla 
Francia di spostare verso nord le truppe destinate a presidiarla, che erano poi 
gli argomenti già usati dagli unitari con il Direttorio. In ogni caso, concludeva 
tristemente il Riccati, qualunque avesse dovuto essere la decisione sul Pie
monte, « si la liberté des subalpins n'était point écrite dans nos destinées, si 
les Piémontais ne doivent plus avoir de patrie » ,  il primo Console salvasse al
meno i repubblicani dalle vendette della restaurazione e salvasse gli acquiren
ti dei beni nazionali da una sicura rovina 50. 

Riprendendo questi stessi motivi di prudenza conservatrice, in un indiriz
zo successivo il Riccati intendeva spiegare (non senza significato per lo stori
co) il passato comportamento della Consulta con il carattere umano e sociale 
del personale che la componeva, reclutato dal ceto possidente, al quale carat
tefe non aveva potuto non corrispondere una conseguente linea politica: 

«On a reproché à la Consulta d'avoir eu la fermeté de refuser sa sanction à l'émission d'un 
nOllveau papier monnaie et d'avoir eu le courage de représenter avec le sentiment de sa dignité les 
abus et les désordres qui se commettaient dans toutes les parties du service publique. Cette assem
blée - aggiungeva subito il Riccati - était composée en majorité de propriétaires. La plupart de ses 
membres n'avait poiot partagé en l'an 7 1'opinioo de la réunion du Piémont à la France. Cette der
nière �jrcostance fut considérée comme un dtre de défaveur et d'exclusion des fonctions politi
ques» . 

V' era dunque una stretta rispondenza tra il ceto padronale e la politica au
tonomistica, se l'insistente richiamo ai politici « proprietari » significava, nelle 
intenzioni del Riccati, garanzia di buona amministrazione e insieme di auto-

49 Già il Riccati aveva proposto che un rappresentante piemontese fosse chiamato a risiedere a Parigi per 
istruire il primo Console intorno alle vicende del suo paese. Così in ANP, AF IV, 1717, « Quelques faits rela· 
tif... )�J vi si legge in conclusione: «Un ministre du Gouvernement Piémantais à Paris pourrait peut-ètre instrui
re le premier Magistrat de la République sur le véritable état des choses: le Général Jourdan s'apposa 50igneu
sement à ce que le peuple subalpin soit représenté d'une manière quelconque auprès du Peuple Français » .  

50 AEP, Correspondance politique, Turin 1801-1805, v .  280, cc. 53 S5., «Le cito Riccati piémontais a u  gén. 
Bonaparte, premier consu1», 8 ventoso a. IX (27 feb. 1801). 

51 Ibid. , cc. 126-127, «Le citoyen Riccati, ex membre de la Consulta du Piémont au gén. Bonaparte», 13 
pratile a. IX (2 giu. 1801). 
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nomia politica. Ma ora gli eventi erano precipitati. Dopo il decreto del 20 
germile IX ( 10 aprile 1801 )  non si parlava più di Consulta né di Commis
sione esecutiva; non v'era più un governo che potesse dirsi piemontese, ma 
un Amministratore generale nella persona del Jourdan assistito da un Con
siglio d'amministrazione di sei membri (Bossi, Botta, Giulio, Brayda, Piossa
sco, Paroletti) scelti i primi quattro tra quelli della decaduta Commissione. 
Era insomma stata instaurata, con la 27' divisione militare del Piemonte, 
l'organizzazione dipartimentale francese, preludio alla definitiva annessione 
del territorio. 

Alle esultanze degli « amici della Francia » era corrisposto il mal represso 
sdegno degli autonomisti. Ma di nuovo in questa circostanza, quando le in
tenzioni francesi non erano più un problema pei Piemontesi, si era levato il 
rimprovero degli indipendentisti. Il Riccati trasmetteva al primo Console una 
lettera dell' amico Giuseppe Cavalli, in cui si malediceva all' operato dei cattivi 
politici, che per un errato amore della Francia avevano rovinato le finanze del 
loro paese e gettato il discredito sulla grande nazione: « Uniquement occupé 
de faire réussir le projet favori de la réunion à la France, les chefs de cette ca
bale n'ont pensé qu'à se rendre agréables aux agens français, dont ils espe
raient l'appui et ont négligé le bien ètre de leur patrie, qu'ils voulaient faire 
disparaitre du rang des nations » 52. 

Questa la grave responsabilità del triumvirato dei « tre Carli» che, spre
giando !'indipendenza avevano pure tenuto a vile le ricchezze dei concittadi
ni, alla cui ricerca avevano guidato la mano rapace dei francesi. Essi avevano 
descritto il Piemonte come inesauribile nelle sue risorse; essi avevano fatto 
pagare a peso d'oro la protezione che la Francia aveva accordato in cambio di 
una « libertà qualsiasi»: protezione che il popolo, « depuis sept mais [ . . .  ] mé
prisé, tirannisé par des personnes qui lui sont odieuses et qui ont perdu sa 
confiance », aveva giustamente ricambiato con il mostrarsi, più che per l'in
nanzi, maldisposto verso i francesi. 

Questo non senza audacia proclamava il Cavalli per difendere dagli attac
chi della cabale méprisée coloro che ingiustamente erano stati rappresentati 
come i nemici della Francia, e cioè i saggi proprietari e gli autonomisti, che 
univano ad un passato di lealtà repubblicana sicure qualità per bene ammini
strare il loro paese. 

(� Si on veut réellement que les Piémontais deviennent des Français - concludeva con 
qualche concessione alla fazione vittoriosa - qu'on leur fasse aimer la France, le seuI moyen de 
la faier aimer est de leur confÌer 1'administration à des hommes qui aiment leur patrie, qui 
soient en état d'apprécier le bonheur du peuple et qui aient le courage de dire la verité aux 
autorités supérieures ». 

52 Ihld., Cavalli a Riccati, 20 fiorile a. IX (lO mago 1801). 

862 

Uomini e idee del Piemonte giacobino dopo Marengo 

La società politica piemontese pareva dunque non esser mai stata tanto 
divisa come nel momento in cui la cabale annessionista aveva visto realizzate 
le sue aspettative e gli indipendentisti definitivamente esclusi da una qualsiasi 
responsabilità di governo. Allo sdegno del Cavalli corrispondeva dall' altra il 
deferente omaggio al Bonaparte degli amici del Bossi. Capeggiava quest'ulti
mo una missione di notabili, invitati dal primo Console a Parigi per riferirvi 
sui migliori criteri amministrativi da adottare ii, Piemonte. Un messaggio del 
19 giugno 1801, sottoscritto da Bossi, Baudisson, La Rovere, d'Harcourt e 
Morozzo della Rocca, che facevano parte della missione, manifestava al mini
stro degli esteri il giubilo loro perché il paese si andava organizzando sulla 
base degli altri dipartimenti della Francia; perché presto il servizio militare e 
quello civile sarebbero dipesi dal prefetto della repubblica; perché le istitu
zioni e le leggi francesi, « ce grand résultat des lumières et des travaux du siè
de, qui vient de s'écouler », vi erano stabilite con attiva sollecitudine 5) .  

Tra i firmatari non comparivano il marchese Alfieri e il conte Serra che 
completavano la missione, ed il Bossi si affrettava a denunciarli al ministro, 
con un atto di servile adulazione che non può non sbalordire: « Les citoyens 
Alfieri et Serra - scriveva confidenzialmente al Talleyrand - ont absolument 
refusé de se joindre à la majorité pour la signer [il messaggio], ne voulant 
concourir, disent-ils, dans aucun acte dont on puisse induire qu'ils ont d'au
tre espérance que celle du retour de 1'ancien régime » 54. 

Ed insieme preveniva il Talleyrand su un esposto redatto dai medesimi 
due cittadini, ma che nessuno degli altri membri della missione aveva voluto 
sottoscrivere per via delle istanze, che vi erano contenute, contrarie al proce
dimento dell' annessione. In esse non abbiamo in fondo altro da rilevare che 
una sostanziale aspirazione autonomistica, come paiono significare le richieste 
che l'amministrazione piemontese non fosse comunque mutata, che il debito 
pubblico fosse ripartito sugli altri paesi limitrofi, cui era andata una parte del 
territorio piemontese, che fossero indennizzati i religiosi spossessati dei beni 
nazionalizzati, che si soprassedesse all' abolizione delle dogane di frontiera tra 
i due paesi. Il Bossi, scrivendo al ministro, auspicava evidentemente il contra
rio, e cioè che la burocrazia francese si sovrapponesse a quella locale (era una 
delle idee che più circolavano tra gli « amici della Francia»); affermava che le 
decisioni sul debito pubblico più non spettavano al Piemonte, privo ormai di 
proprie responsabilità di governo; discordava ovviamente dall'insistente pro
tezione del clero locale, condivisa dagli autonomisti, e non si curava dei peri
coli che, in tale posizione di sudditanza, sarebbero potuti venire da un regime 
di libera circolazione dei prodotti all'economia piemontese". 

53 lbid., cc. 137-138, Bossi, Baudisson ecc. a Talleyrand, 29 pratile a .  IX (18 giugno 1801). 
54 lbid. cc. 139 sS., Bossi al Ministero degli Affari esteri, Parigi, 30 pratile a. IX. 
55 Su Carlo Bossi abbiamo un solo studio importante di PATETTA, Carlo Bossi. La figura del Bossi, politi-

863 



I giacobini piemontesi 

7. - La «conversione »  annessionistica del Botta 

Può stupire l'adesione del Baudisson, amico del Cavalli, al rendimento di 
grazie ai Consoli patrocinato dal Bossi; proprio perché sulle opinioni italiche del 
Baudisson (membro di quella commissione « cavallica » che nel mese di ventoso 
dell' anno XI provocherà la destituzione deljuri d'instruction e dell' annessionista 
Giraud dalla direzione del prytanée dlvisionnaire) ancora ci confermerà Augusto 
Hus nelle sue segrete note di polizia". Ma più ancor stupisce che al carro del 
Bossi e degli annessionisti fosse legato Carlo Botta, nonostante i suoi liberali ed 
indipendentistici sentimenti di un tempo, e avesse accettato di andare al governo 
nell'ottobre 1800, proprio quando il ministro francese dava battaglia agli espo
nenti delle libertà nazionali e dell' autonomismo piemontese. 

Corrono gli ultimi mesi del 1800, ma risaliamo con la mente a un anno e 
mezzo prima quando, dopo le operazioni del voto per l'annessione alla Fran
cia nel febbraio del 1799 (alle quali aveva partecipato con tutti gli altri mem
bri del governo provvisorio, senza che il fatto per le eccezionali circostanze in 
cui avveniva potesse assumere un valore indicativo particolare) ", il Botta po
teva apparire a due distinti osservatori sotto diversa luce. Mentre il Bossi, nel
la sua denuncia al Talleyrand del 3 pratile VII (22 maggio 1799), lo aveva in
cluso tra i buveurs de sang, tra i giacobini exclusifs, nemici del Direttorio ese
cutivo '", l'informatore Hus scriveva al Ginguené il primo germile (21 marzo) 
di quello piemontese come di un « governo tutto composto di Italiani che de
testano l'unione, eccettuati il mio amico Bossi, Sartoris, Bottone, Fava, Gey
met e Botta » ,  ed anche in séguito segnalerà l'ultimo di essi come uno dei più 
sicuri fautori della riunione del Piemonte alla Francia. 

Con tutta probabilità, a parte le polemiche esagerazioni, erano allora, nella 
primavera del 1799, assai più fondate le accuse di italianismo mosse a lui dal 
Bossi, se pochi mesi dopo il plebiscito, quando le vittorie degli Austro-russi 
avevano costretto i repubblicani a riparare in Francia, comparivano nel carteg
gio del Botta espressioni come queste: « Non sarebbe inopportuna cosa se an
daste già via spargendo fra tutti i patrioti l'idea dell'unità della Repubblica ita
lzana» ", oppure « Continuamente andiamo gridando unità di Repubblica, 

co e diplomatico, qui tratteggiata, risente, nelle indulgenze dell'autore, della di lui mancata conoscenza dei do
cumenti cui si fa cenno. 

56 ANP, F7, 6359, Hus, <�Tableau moral et politique des Piémontais actuellement à Paris», 9 fruttidoro 
a. XII; Ibid.) 8471, A. Hus, «Tableau de Turin à l'époque de la rupture entre la France et l'Angleterre», Tori
no, 27 messidoro a. XI (16 luglio 1803). 

57 Sull'interpretazione della quasi totale adesione dei membri del governo provvisorio alle operazioni per 
il voto di riunione, cfr. la parte II del presente volume. 

58 AEP, Correspondance politique, v. 278, c. 451; integralmente riportato nella parte II del presente volu
me, p. 81.  

59 C. Botta a Pico e Rossignoli a Grenoble, Parigi, 27 giugno 1799; cfr. SFORZA, Contributo alla vita, 
p. 191. 
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convenzione italica, libertà agli Italiani di adottare quella costituzione repub

blicana che sarà di loro maggior grado e convenienza »�. E noti unitari erano 

gli uomini che allora il Botta frequentava: « Ho veduto gli amici nostri Savol

di, Frangini, Pozzi, Paribelli ecc. [ . . .  ] i quali bramosamente s'adoprano per, la 

comune causa ». A costoro ancora diceva: « Ho pIacere che le mIe Idee sull u� 

nità della Repubblica italiana - scriveva al Fantoni - siansi incontrate colle 

tue che ho letto in quella tua scrittura »".  A Sebastiano Giraud il Botta appa

riv� allora più autonomista che unitario: « Vous avez déjà vu à Paris - scrive

va questi tendenziosamente al Musset il 17 pratile - les citoyens Botta et Ca

valli: vous connaissez leurs opinions sur l'indépendance absolue du Pié

mont . . . »62;  e ciò poteva derivare dalla stretta amicizia e dall'azione comune 

che allora il Botta svolgeva con il Cavalli, sì da esserne praticamente confuso. 

« Tu vedi Cavalli mio, scriveva all'amico il 18 vendemmiale da Grenoble, che 

il Gover�o francese ci dia una sicurtà, altrimenti siamo perduti e la Francia 

stessa sarà perduta, perché le vittorie dàn lustro, e non base, quando non son 

rivolte a beneficio delle nazioni» 63 . 
Si sviluppava nel Botta, insieme all'entusiasmo repubblicano per una ri

scossa nazionale aiutata dalla Francia, un sereno giudizio critico che condizio

nava l'adesione dei giacobini piemontesi alla Francia al solo verificarsi di una 

sua determinata politica, mentre il discorso con gli altri << italici» si levava di 

tono facendosi più maturo e disincantato: «lI virtuoso Joubert che non farà 

col mio Polfranceschi? ...  - scriveva a costui il 29 termidoro -. Digli a questo 

Joubert che noi altri siamo patriotti, e che il sangue nostto è per la libertà 

francese ed italiana, cioè per la libertà; ma che nella ulterIore querela, nella 

nuova conquista dell'Italia per 1'armi francesi, noi staremo oziosi a mirate, �e 

prima non sappiamo quale scopo si proponga relativamente alla nostra pattla 

il governo francese, e che questo scopo sia buono liberale e grande, che il ser

vire d'istrumento, e sto per dire di veicolo, all'ambizione ed alla rapl�� altrUI, 

e farci odiare dai nostri compatrioti che vogliamo beneficare e che Cl lmputa

no i torti altrui, non è certamente cosa degna di noi, né che possa esser da 

noi voluta}) 64. 
Ed in ogni caso escludeva in quei mesi l'annessione alla Francia anche se 

le cose non si fossero messe nel modo sperato, come gh avvemmentl pOhtlCI 

andavano preannunciando: « Il 18  annebbiatore cambia tutto - . scriveva il 

Botta ad Angelo Pico il 17 novembre -: che cosa nascerà non so dIre. La spe-

60 Botta agli stessi, Parigi, 12 luglio 1799; IbM., p. 192. 
61 Botta a Fantoni a Grenoble, Parigi, 9 fruttidoro VII (26 agosto 1799); cfr. PAVESlO, Lettere. 
62 AEP, Correspondance politique, v. 278, cc. 481 ss., Giraud a Musset, Gap 17 pratile a. VII. 
63 Botta a Cavalli, Grenoble, 18 vendemmiaio (lO ottobre 1799); cfr. PAVESIO, Lettere p. 175. 
64 Botta a Polfranceschi, Parigi, 29 termidoro a. VII (5 giugno 1799); cfr. SFORZA, Amministrazione ge

nerale, p. 333. 
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ranza non abbandono perché quest'è l'ultima ad abbandonarci. Forse si vuole 
eseguire il trattato di Campoformio; e se ciò è, bisognerebbe vedere che il 
Piemonte andasse unito alla Cisalpina e Liguria insieme . . .  » 65. Anzi i suoi sen
timenti di allora erano notoriamente contrari a quel passo, come qualche me
morialista ricorda: «l'allais quelque fois voir Botta - scrive il Bongioanni -
avec lequel nous causions de nos revers et sur la manière indigne dont les Ita· 
liens étaient traités par les Français . . .  » 66. 

il ritorno vittorioso dei francesi a Marengo e l'entusiasmo generale per i libe· 
ratori, non lo trovano più sulle medesime posizioni. Gli unitari continuano come 
possono la loro battaglia, con ciò che rimane di una società dei « Raggi» che ogni 
tanto riaffiora sotto la perdurante sollecitazione degli estremisti parigini; gli auto· 
nomisti per parte loro sperano ancora nella repubblica separata e giungono per 
pochi mesi ad avere nelle mani un governo privo di effettiva autorità; il Botta in· 
vece, pur accolto nella Consulta; riprende, con l'amarezza per una situazione di 
semi·libertà e di dissesto finanziario, anziché l'azione politica tra i compagni di 
ieri che lo attendono, il ruolo del funzionario legalitario, sordo all'urgenza del· 
l'impegno politico e profuso in discorsi e in apologie di rappresentanza, come 
fanno fede i suoi indirizzi di salute al prode Jourdan, che viene o che va. 

I! Botta dimentica che dirittura politica non può essere soltanto buona 
amministrazione in uno stato in cui altri operano dissesti, ma lotta politica 
perché le cause del male sian rimosse, e cioè ricerca di soluzioni politiche a 
mali politici. I! suo linguaggio si fa non convinto e dimesso e scende ad un li· 
vello di mediocrità, che non gli era abituale: « Sono pure diventato membro 
della Consulta - scrive all'amico Raineri il 12 termidoro - e non so come. È 
questo un corpo politico che non ha più gambe e non può camminare. Si va 
però avanti, più colla buona volontà che per altro » "; e pochi mesi più innan· 
zi con la stessa scarsità di persuasione: « Sono diventato, come dite, membro 
della Commissione esecutiva. È una cosa da morire pel lavoro ingrato che si 
debbe fare. Eppure non bisogna abbandonare la nave » '"o Non abbandonare la 
nave, e forse neppure per vanità, è la chiave del nuovo comportamento del 
Botta: miglior cittadino che politico nella sua nuova massima di leale funzio· 
nario. E fiacco conformista e docile esecutore di ordini doveva pur essersi 
manifestato, se il J ourdan aveva confidato in lui per riparare ai mali causati 
dal Cavalli, sino a includerlo a ottobre nel governo dei « tre Carli » .  Proprio il 
Botta, che era stato sino a poco prima compagno di indipendentismo del Ca· 
valli, ed oggetto per contro di segreta denuncia da parte del Bossi - il primo 
dei «tre CarIi» - a fianco del quale egli, ignaro delle accuse, era chiamato a 
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65 Botta a Pico, Grenoble, 26 annebbiatore VIII (17 novembre 1799), ibid., p. 336. 
66 Cfr. la parte VI del presente volume, p. 733. 
67 Botta a Benedetto Raineri a Bordighera, Torino; PAVESIO, Lettere, p. XVIII. 
68 Botta allo stesso, Torino 29 vendemmiaio a. IX (21 ottobre 1800), lbtd., p. 9. 
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sedere! E poco importava se, una volta su questa via, cercasse di esimersi dal
l'invito a recare a Parigi il ringraziamento del Governo piemontese per l'avve· 
nuta riunione: missione che in effetti espletò con paziente accettazione, dopo 
un pressante invito del prefetto del Po ( 14 vendemmiale XI, 6 ottobre 1802). 

Ormai la sua rinomanza di giacobino indipendente era caduta, i sospetti 
di un tempo abbandonati; per il resto le sue melanconiche incertezze pareva· 
no dissolversi per la semplice sollecitazione di un pubblico funzionario; e tan
to bastava, giacché al potere interessava soptattutto vantare l'adesione di un 
uomo, che l'opinione pubblica universalmente stimava per la sua costumatez· 
za e la sua equità. D'altra parte poco importava ch'egli indulgesse alla sua na· 
tura, sempre drammaticamente attratta dal fascino delle soluzioni di compro· 
messo e delle situazioni non chiaramente definite, ma a cui fosse riservato il 
maggior numero delle aperture possibili. 

il Botta storico viene qui ad illuminare il politico. Nella sua Storia d'Italia 
la rivoluzione francese sarà considerata come un fenomeno sopravvenuto a ri
tardare il conseguimento dei benefici che la pacifica opera delle riforme sette· 
centesche avrebbe inevitabilmente prodotto. Anziché una sollecitazione, essa 
aveva dunque rappresentato una remora: anziché uno storico arricchimento, 
una disordinata parentesi. La delusione antidirettoriale che aveva fatto con· 
fluire gli unitari nell'intesa con gli exagérés di Parigi, aveva indotto il Botta a 
seguire altre vie, dopo un primo moto di simpatia, appassionatamente vissuto 
negli anni giovanili ed ancora nell' esilio del 1799 quando alla sua bocca erano 
salite non più ripetute espressioni unitarie. 

Ma già l'avversione per i « governi geometrici», importati dai francesi e 
preparati da un secolo di cartesianismo e di cultura illuminata, aveva escluso 
il Botta, come osserva il Croce, dal senso del progresso" e dalla disposizione 
a comprendere lo sviluppo delle cose; e poi un istintivo disprezzo per le rivo· 
luzioni popolari, nel loro più ampio genere '", lo aveva persuaso ad una prati· 
ca delle opportunità, ad una sorta di empirismo politico, che contrastava con 
l'intransigente moralismo delle posizioni di principio e perciò con la natura 
stessa delle sue prime manifestazioni giacobine; salvo poi a ricadere in un 
nuovo moralismo, quello fideistico della effusione patriottica e della contem· 
plazione melanconica delle sventure della patria, di cui è ripiena la sua storia. 
Quell' empirismo di maniera si realizzava in un dovere di partecipazione non 
convinta, di inserimento costretto in attesa del meglio, cui la provvidenza sto· 
rica o divina avrebbe provveduto. Quando un giorno scriverà dei «buoni uto· 

69 CROCE, Storia, pp. 73-84. 

70 Cfr. i passi politici più significativi del Botta raccolti dal DIONISOTTI, Fita, pp. 433 55.; fra cui: «Le ri
voluzioni non vengono da buoni 5tudi e dalle 5avie dottrine, ma dagli spiriti ambiziosi che sanno solamente per 
metà e vogliono comparire ... ) ,  e « L a  rivoluzione s i  può paragonare a u n  temporale estivo, dal guale gli arsi 
mortali speravano ristoro e abbondanza ) .  
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pisti, che, L . . ] non che scusassero le enormità di Francia, che anzi le detesta
vano, ma stimavano fra breve dover cessare per far luogo alla felicissima re
pubblica » ,  e che « si consolavano col pensiero che i Francesi come incostanti 
avrebbero finalmente lasciato l'Italia in balia propria e con quel reggimento 
politico che più si desiderava » ", parrà voler ripensare al suo comportamento 
di un tempo, inteso a non sottrarsi a quelli che giudicava fossero i suoi doveri 
pubblici nelle necessità e nelle speranze dell' ora. 

È questa la giustificazione che il Dionisotti tenta dell'operato del Botta", 
in opposizione a quanto afferma il Boncompagni, sdegnato perché egli si an
dasse a rallegrare nella missione a Parigi del 1802 della avvenuta riunione del 
Piemonte, che all'animo suo prima ripugnava "; e diversamente da .quanto 
scrive il Bianchi, che i meriti civili del Botta non valessero a sdebitarIo- innan
zi alla posterità di non esser rimasto fedele a quella repubblica nazionale, di 
cui si era già fatto in Parigi zelante e coraggioso propugnatore". 

Giuste le accuse e fondata pure sotto un certo aspetto la giustificazione 
di questo contraddittorio procedere, non abbiamo che da prendere atto di un 
fenomeno che nel Botta non era forse che più che in altri manifesto, e cioè di 
una delle vie che la delusione per la politica francese aveva seguito, nell'ope
rare sul ceto dei repubblicani piemontesi. Ciò derivava dal non essere costo
ro, nella loro maggior patte, profondamente convinti di esigenze politiche che 
trascendessero il limite delle libettà concesse da un sovrano illuminato o al 
più, come nel Botta e nel Gambini 75 J confusamente costituzionale. E derivava 
dal fatto che l'idea politica dell'unità con le sue democratiche implicazioni di 
ordine civile e sociale, era allora meno diffusa in Piemonte che in altre città 
come Napoli, Bologna e specialmente Milano, dove i circoli unitari si erano 
sviluppati in più stretto contatto con i superstiti esponenti francesi della �o
spirazione babuvista, o nelle propaggini di quella italica dei « Raggi » ". In 
Piemonte insomma, la delusione degli animi non aveva trovato un altrettanto 
facile sbocco e rimedio in una politica nazionale. 

Il Cfr. MATURI, p. 68. 

72 Cfr. DIONISO'ITI, Vita, pp. 117-118. 

l} BONCOMPAGNl. 
74 BIANCHI, III, Torino 1879, pp. 438-439. 

75 Angelo Brofferio (in un passo riportato dal DE ROLANDIS, pp. 59-63) dice dell'avvocato Francesco 
Gambini, già segretario del Governo provvisorio del 1799 e membro poi della Consulta legislativa, aver in que
st'ultimo consesso mostrato di essere <, uno dei più intrepidi difensori del Nome Italiano combattendo sino al
l'estremo, acciocché il Piemonte fosse unito all'Italia e non alla Franda�>. Ma in realtà il Gambini in un suo 
successivo progetto di costituzione piemontese (Del Piemonte e Le sue leggi, ms. inedito, 1818, in Accademia 
delle Scienze di Torino e in AST, Corte, Materie politiche per rapporto all'interno in genere, m. lO, n. 6) ove 
espone le sue teorie sulla « monarchia semplice« e sulla nobiltà come classe mediatrice, appare tale allo Sclopis 
da essere da lui collocato nella categoria dei moderati inseriti nella tradizione liberale settecentesca e in un cer
to autonomismo spiritualista piemontese. Cfr. pure PASSERIN D'ENTREVES, pp. 134-135. 

76 Cfr. la parte IV del presente volume, pp. 141 55. 
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Per questo, l'uso cortigiano di espressioni demagogiche ed encomiastiche 
all'indirizzo dei francesi da parte di coloro che le avevano per l'innanzi ripro
vate, e insieme l'accettazione di cariche ed onori non significavano tanto nel 
Botta e compagni il momento di riflessione (che da alcuni s'è voluto ricono
scere) della rivoluzione affermata, quasi un termidoro sopravvenuto a conser
vare i frutti della conquista raggiunta, un necessario e provvidenziale inseri
mento, nelle prefetture e nelle candidature parlamentari, dei combattenti e 
dei cospiratori di ieri; quanto piuttosto l'assai più semplice ed umano ripiega
mento - oltre i sacrifici sofferti e il sangue versato - su di una società norma
lizzata; o, nel caso migliore, la scelta contraddittoria, fatta giorno per giorno, 
del dovere da compiere attraverso una ingrata presenza, nel silenzio degli 
slanci spuntati e delle convinzioni fallite. Certo gli spiriti indipendenti, mode
rati o giacobini che fossero, esistevano in Piemonte: ma, o si rinchiudevano i 
primi nelle logge massoniche, ave non pareva più farsi gran distinzione tra re
pubblicani e monarchici, tutti uniti nelle aspirazioni all' autonomia politica e 
al rinnovamento liberale e costituzionale, per molti ancora nel solco del rifor
mismo settecentesco; o alimentavano i secondi, assai limitati di nwnero (gli 
« antonelliani » segnalati dall'Hus) ", l'ideale unitario di uno Stato moderno in 
segreti contatti con i superstiti babuvisti, e preparavano il trapasso dalla co
spirazione dei « Raggi » ai primi organismi carbonari e murattiani, sino alle 
organizzazioni settarie buonarrotiane. 

Il vuoto delle convinzioni, su cui si fonda la empirica posizione del Botta, 
l'amara delusione e l'involuzione antirivoluzionaria cqe egli va sviluppando 
sino a teorizzarla nella sua Storia, sono la prova che nel caso suo non si può 
parlare di rivoluzione stabilizzata e di ripiegamento realizzatore. Del resto il 
Botta non è il solo giacobino deluso e isterilito: le memorie e l'epistolario di 
Felice Bongioanni ", già dimissionario indipendentista da un incarico di Go
verno, l'amico del Fantoni e degli unitari, rivelano un altro naufrago della po
litica, che si occuperà sotto il regime restaurato solo più delle minori vicende 
della sua privata professione e lascerà nel testamento ai figli il paterno consi
glio di mai attendere ad affari politici. 

La classe politica piemontese dunque, spinta dalle circostanze e dal con
tagio delle idee, aveva operato pragmaticamente più di quanto la sua maturità 
e lo sviluppo storico non fossero tali da sostenere e da recare a valore; così il 
vento della controrivoluzione la spazzò non ancora adulta. Il fenomeno del
l'annessionismo nella classe di governo era forse anche, e in ciò non diversa
mente dall'autonomismo, un'espressione di difesa dalle intemperanze e dalle 

77 ANP, Fl, 6359, A. Hus, «Tableau moraI et politique cles Piémontais ... », cfr. la parte X del presente 
volume, pp. 912 ss. 

78 Cfr. la parte VI del presente volume; nonché «Felice Bongioanni, lettere a lui dirette Epistole e scritti 
familiari (1798"1838»>, manoscritto conservato presso la famiglia Bongioanni di Torino; cfr. pp. 560-561. 
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pur disuguali aperture sociali degli unitari. Annessionisti e autonomisti aveva
no forse creduto di evitare da questa parte pericolosi sommovimenti, o gli uni 
con l'unione territoriale alla Francia - che li avrebbe associati ai successi del 
regime moderato e termidoriano francese (si ricordi quanto dice l'Hus del 
partito francese in Piemonte, continuatore di quello moderato di Parigi) " - o 
gli altri con la conservazione appartata e tradizionalista del vecchio Piemonte, 
pur costituzionalmente e anche repubblicanamente riformato. 

Nel primo gruppo era prevalso un fanatismo girondino, nutrito di pole
miche irreligiose ed esuberanze demagogiche, ma quel che più conta, politica
mente incomprensivo nei più degli sviluppi liberali e democratici della rivolu
zione. Lo stesso suo annessionismo poteva considerarsi come 1'adeguamento 
rassegnato del Piemonte, ma senza le più forti idealità repubblicane, alla poli
tica di conquista dei girondini francesi. Né poteva esser addotta a giustifica
zione dei suoi partecipi la dissestata situazione economica del Piemonte, che 
essi concorsero invece a peggiorare con la loro arrendevolezza o, in ogni caso, 
a stabilizzare con la loro impotenza; ma piuttosto, se si vuole, il terrore psico
logico della restaurazione, le cui vendette avevano ragione di temere coloro 
che più si erano fatti conoscere per il loro fanatismo e le loro escandescenze. 

Gli autonomisti, per quanto più equilibrati e dignitosi e più solleciti 
delle libertà politiche, erano pur essi conservatori sul piede di casa, anzi lo 
erano proprio in quanto autonomisti, che traevano forza e giustificazione 
dagli stessi vincoli della tradizione: borghese, religiosa, e paesana in senso 
lato. Entrambi i gruppi, che insieme costituivano la quasi totalità della clas
se politica piemontese, per difetto di maturità o per un preoccupato ade
guamento alle circostanze, non furono sempre convinti promotori di avan
zamento politico-sociale e si limitarono, quasi inconsapevolmente, ad acqui
stare una coscienza statuale più moderna, attraverso l'esercizio delle riorga
nizzate amministrazioni. 

Solo gli unitari s'erano proposti, tra discordanze e confusioni, problemi 
di progresso civile e di più moderna libertà politica e avevano continuato a 
tenere vivo il discorso e forse anche l'azione con gli emissari dell' opposizione 
francese, che nell' estremismo e nella cospirazione avevano tentato assai più 
vivacemente di portare a valore, sul piano sociale e internazionale, il retaggio 
gravido di sviluppi della Rivoluzione. 

79 ANP, F7 8417 A, <�Doctrine secrète cles deux partis . .  ». 
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Parte X 

La classe politica piemontese dopo Marengo 
nelle note segrete di Augusto Hus " 

"k Tratto da: La classe politica piemontese dopo Marengo nelle note segrete di Au
gusto Hus, in « Bollettino Storico Bibliografico Subalpino » ,  LI (1953), pp. 1-71. 



1. - Il profilo dell'uomo 

Augusto Hus era nato per fare il maestto di ballo se non avesse trovato 
in sé una più forte disposizione per fare la spia. Suo padre esercitava il primo 
dei due mestieri a Torino ed egli, che vi ebbe i natali nel 1769, si avviò per la 
stessa strada sino a guadagnarsi ancor giovane il grado di «maìre de dance » 
presso la corte del re sardo; quando, con il trionfo della grande rivoluzione, 
la crisi politica sopravvenne. Figlio di una parigina, aveva già visitato negli 
anni giovanili la Francia ed aveva avuto modo, a suo dire, di formarsi sui suoi 
grandi spiriti illuminati: Rousseau, Raynal, Voltaire, Diderot, Montesquieu, 
Helvetius, sicché tornato a Torino non tollerò altra compagnia all'infuori di 
quella degli uomini più avanzati del tempo, aimeno così sappiamo dalla sua 
Confession politique '. E che militasse, o almeno assiduamente frequentasse 
l'ambiente repubblicano della capitale piemontese, deve pur esser vero se al
cuni anni più tardi quello spirito bizzarro dell'ex abate Gaspare Morardo, 
parlando dei suoi trascorsi giacobini dirà di aver frequentato lungo il 1794 
uno dei club che il vento rivoluzionario aveva fatto germogliare anche a Tori
no e precisamente, « se pure club si poteva chiamare quell' onesta conversazio
ne, la quale due o tre volte la settimana si teneva in casa dell' onesto cittadino 
Hus, dove non altro si faceva che leggere il Moniteur e altre gazzette di Fran
cia e d'altri paesi e si porgevano voti al cielo per la prosperità delle armi galli
cane e per il progresso della causa dell'umanità»'. Ma, a giudicare dal suo 
comportamento posteriore e da talune sue .compitazioni letterarie riferentisi a 
quegli anni, assai più che una severa coscienza morale od un'ideale aspirazio
ne politica, macinava le sue idee e guidava i suoi passi una smisurata vanità di 
cortigiano ed una puerile e morbida vacuità da piccolo privilegiato, da enfant 
gaté di genitori benestanti, il cui facile accoglimento nelle file repubblicane 

l Hus, Chapitre. 
2 MORARDO citato da SFORZA, Indennità, p. 15. 
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poteva solo esser spiegato con la rettorica imperante in quegli anni e la pro
vinciale cultura di derivazione, che imperversava nella borghesia illuminata e 
alla moda del Piemonte. Taluni passi delle sue memorie esprimono molti di 
questi provinciali « complessi» e non vanno taciuti. Come tale infatti poteva 
apparire la letteraria giustificazione che Parigi non l'avesse attratto, a dician
nove anni, per le sue mondane seduzioni - a cui penserà più tardi a Torino -
ma per i suoi fotti studi, non senza il cattivo gusto del goffo compiacimento 
autobiografico: « L'amour phisique - ne scriveva - m'attendait à Turin à l'age 
de 20 ans, age athlétique où la nature, ayant fini san travail, rend le plaisir 
moins dangereux pour la bouillante et inexpérimentée jeunesse . . .  » !  Così al
trove, sullo stesso pessimo metro, parla delle prime sue esperienze politiche: 
« L'amour de la liberté, qui est aussi fort que l'amour du sexe dans le coeur 
des jeunes gens, nous rend imprudents; le gouvernement nous observe .. .  » '. 

Augusto Bus non impiegò evidentemente la stessa prudenza nelle cose 
della politica che in quelle del sesso se, comportandosi da « democratico » in 
un ballo a corte, e un poco infastidito dalla polizia sarda dopo il processo 
contro i cospiratori Chantel e Junod, per risparmiare al padre la vista incre
sciosa di un figlio sotto il capestro (sic) decise di andare ad abitare le rive del
la Senna. E qui, appena ebbe ottenuto - e non prima! - il permesso del Di
rettorio di soggiornarvi « senZa limiti», prese a scrivere contro il suo antico ti
ranno più di cinquanta articoli sui giornali parigini in quasi due anni (dal giu
gno 1797 al febbraio 1799), a favore della libertà della sua patria, ch'egli inte
se però tra i primi sotto l'aspetto della « riunione » del Piemonte alla Francia: 
la giusta via, egli scriveva, per as�icurare al paese <da sola, la vera indipenden
za » .  Idea questa che sostenne sempre di poi - sino alla Restaurazione - ri
schiando anche, egli racconta, di morire per pugnale se qualcuno dei suoi av
versari fosse riuscito vincitore; pericolo che in realtà mai corse da vicino, an
che perché questi avversari egli ammetteva lealmente essere di animo gentile 
e amici suoi, anche se di opinione diversa 4 . 

Fu comunque questo suo soggiorno parigino il periodo più nobile della 
sua attività politica perché, nonostante talune intemperanze verbali e talune 
concessioni ad un suo congeniale servilismo, che lo rendeva sordo alle istanze 
indipendentistiche degli « italici» ,  fu unito nella battaglia comune con gli altri 
esiliati, intesi a sollecitare il Direttorio perché intervenisse militarmente nelle 
cose d'Italia e, prima ancora, a dare valido aiuto ai patrioti che volevano rivo
luzionare il paese. I giornali, sui quali egli allora recò, abbastanza fedelmente, 
la voce delF emigrazione politica italiana, furono sei: i suoi scritti vi segnarono 
come le tappe dei lutti e delle speranze dei patrioti. « Réjouis-toi infortuné 
Marsaglia � scriveva di un giacobino piemontese, cospiratore nel '94, il 12 
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3 Hus, Chapitre, p. 7. 
4 Ibid, p. lO. 
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ventoso ano VI (2 marzo 1798), sul «Journal des campagnes et des armées» 
les cris de la tbéocratie expirante résonnent jusque dans ton cachot, et les 
ombres des sept cents patriotes, dernièrement égorgés, errantes sur les bords 
du Pil, présentent les droits du Piémont à la liberté » .  E subito aggiungeva, 
con una nota di fiduciosa ed ottimistica attesa: « Espère et repousse le blasp
hème que la grande nation pourroit s'opposer à la liberté de ton pays. Elle 
consacra le principe de la souveraineté des peliples; immuable camme la ver
tu, elle est conséquente à ses principes » '. E il 15 pratile: « li est vrai que les 
patriotes (et non les brigands) ont eu des échecs dans le Noverais, qu'ils ont 
perdu environ six cent hommes, tués, blessés OU prisonniers; mais du coté de 
la Ligurie ils ont eu des succès considérables; ils ont fait quatrecent prison
niers des mercenaires royaux, qu'ils ont conduit à Carosio [ . . .  1 ils augmentent 
tous les jours en nombre » .  Sacrifici di volontari in campo si alternano a sa
crifici di cospiratori in città. L'inesattezza statistica delle informazioni non to
glie nulla al valore psicologico della documentazione: « Turin le 26 mai. Les 
lettres de cette ville annoncent que les royales fusillades continuent toujours à 
faire aimer la monarchie: on a victimé un grand nombre de patriotes. A Ca
zal. . .  il Piémont . . . ! pauvre Piémont . . .  ' les assassinats continuent sur les Fran
cais . . .  ! Quel allié qu'un roi dévot! » .  Non manca l'attacco anticlericale che, 
per essere d'un emigrato a Parigi, deve necessariamente trascorrere in accenti 
voltairiani da philosophe: « Quant au vieux drap (le Saint-Suaire) il devient le 
bandeau de l'ignorance: le peuple en mourant de faim, croit etre heureux et 
crie au miracle » (14 pratile); e ancora «Pensez, législateurs, aux plaies encore 
saignantes que la superstition a faites à toutes les nations où domine le catho
licisme et abandonnez le vieux bonze de Sienne et ses milices monacales» (16 
pratile). Egli contrappone alla religione positiva il culto rivoluzionario:  « La 
théophilantopie finira de les (i preti) couler à fondo Ce culte, le seul raisonna
ble, est la mort morale des pretres » (28 frimaio VII), andando nello spirito 
dell' enciclopedismo ancora oltre le posizioni anticlericali degli altri piemonte
si quali il poeta Calvo e l'ex prete Morardo, se nel 1801, in occasione dei fu
nerali del Ranza, terrà nella Cattedrale di Torino un discorso in lode dell'atei
smo, che rimarrà celebre tra gli scandali irreligiosi. 

Più sulla linea invece dei suoi concittadini repubblicani, rintuzza, come 
fa il« Termometro politico » da Milano, gli attachi controrivoluzionari della 
destra termidoriana, che possiede la sua penna più irrequieta nel monarchico 
Lacretelle il giovane, al quale per contro si riallaccia tutta la stampa legalita
ria, per quanto riformistica, dei conservatori e degli anti-unitari in Italia (non 
ultimo il piemontese Galeani Napione) .  « Citoyen - scrive l'Bus à "L'Obser-

5 Hus, Recuetl. Anche i passi che riportiamo successivamente sono ricavati da questa posteriore raccolta. 
Essi comparvero tutti, salvo nostra diversa indicazione, sul «Journal des campagnes et des armées » di cui 1'. 
Hus fu redattore. 
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vateur" - cessez de faire dans Ies atticles qui concernent le malheureux Pié
mont, de faire des réfIexions qui tendent à éloigner touiours d'avantage la li
berté d'un pays, dont les habitants ont plus fait pour l'acquérir que plusieurs 
autres contrées qui eD joussent . . .  C'est au nom cles patriotes Piémontais que 
ie vous prie de ne point aiouter à leurs malheurs » (7 messidor VI; 25 giugno 
1798). E smaschera, sulla linea cii tutti gli sforzi giacobini, la volontà di intesa 
con il re sardo, cb' egli però non già coraggiosamente imputa al Direttorio, 
come faceva il Buonarroti, ma solo individua nell' opposizione monarchica dei 
ezzchyens: « Le pubblicISte sera donc éternellement et iusqu'au dernier mo
ment l'ami du bon roi, que l' on doit, selon lui, accuellir favorablement? Les 
droits du peuple piémontais ne sont rien à ses yeux; i1s sont les memes ce
pendant que ceux du peuple francais. Quant aux Francais assassinés en si 
grand nombre il ne les regrette pas plus que les patriotes Piémontais mitrail
lés . . .  Ah que les rois ont de bons amis en France» !  (18 messidoro). 

L'Hus si vanterà più tardi di essere stato il primo a propugnare l'annes
sione del suo paese alla Francia, senonché, a spiegazione cii questo suo proce

. dere, varrà forse assai meno lo stato di disagio economico del Piemonte, 
quanto l'evidente desiderio cii continuare a godere della buona situazione e 
delle molte aderenze createsi personalmente in Francia. Non va sottovalutata 
la circostanza che anche molti degli altri tenaci paladini della «riunione » era
no stati in precedenza per qualche ragione legati agli ambienti politici france
si, per cui sopra ogni altra cosa temevano le vendette di un'eventuale restauw 
razione, che essi ritenevano di scongiurare meglio con l'annessione che con 
l'indipendenza. Così fra tutti, l'assai più eminente ex-ministro sardo all'Aia, 
Carlo Bossi conte di S. Agata, già incaricato dal suo sovrano, dopo Cherasco, 
di negoziati presso il Bonapatte, dalla quale circostanza aveva tratto occasione 
per stringere durature relazioni. Entrambi i personaggi, pur di cliversa statura 
politica, saranno poi, non senza significato, gli informatori segreti del Diretto
rio prima e dell'Impero poi, intorno alle manovre patriottiche degli indipen
dentisti italiani, insofferenti del Governo di Parigi. Sono rimaste sino a poco 
fa inedite e sconosciute le circostanziate denuncie del Bossi a carico di Carlo 
Botta e degli altri colleghi del governo prowisorio di Torino nell' anno VII, 
accusati di indipendentismo italico; denuncie di cui gli interessati evidente
mente non seppero mai'. Quanto in patticolare al compottamento delatorio 
dell'Hus, vedremo presto. 

A parte la campagna per la riunione del Piemonte, non da molti in realtà 
condivisa, l'univocità dell' obbiettivo comune della liberazione dai Savoia ave
va semplificato le posizioni politiche degli emigrati. Nelle note riservate di un 
informatore del conte Prospero Balbo, ambasciatore sardo a Parigi, ritrovia-

6 Cfr. la parte II del presente volume, p. 77. Lo studio del PATETTA, Cado Bossi, non ha potuto tener 
conto di queste informative segrete al governo di Parigi. 
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mo infatti l'Hus vivere disinvoltamente in mezzo a loro, che si apprestano, 
nel maggio e nel giugno 1798, a scendere in Italia per pattecipare all'immi
nente rivoluzione del Piemonte. Senonché di giorno in giorno questa è riman
data, con gran delusione per tutti, che temono di riconoscere, nelle remore 
del Direttorio, soprawiventi riserve a favore della corte sarda '. 

In attesa di quel giorno, molti di essi pattono intanto per le vicine repub
bliche: la Cisalpina e la Ligure. Ghiliossi, supplicato dal fratello senatore a 
Torino di andarsene, ben aiutato, dove vuole, anche in America o a Costanti
nopoli, rifiuta, raddoppia gli sforzi per aver denaro e, ottenuto il passaporto 
dal Villetard, parte per Genova, ove si accorderà con gli insorti, e per Mila
no, ove dice che otterrà un impiego militare. Stura tenta invano di partire con 
Celentani per Milano ma, infermo, è trattenuto ancora dal chirurgo. L'Hus 
invece, che già si era legato intimamente con personalità di rinomanza dema
gogica, quali Wastroom (uno degli assassini del re di Svezia, dice la nota cita
ta) e Y sabeau, non si unisce al gruppo dei volontari, ma rimane a Parigi « per 
rendere i servizi che gli sarà possibile ai rivoluzionari, di cui Stura e Ghiliossi 
gli meriteranno l'intera confidenza » .  Solo allora, annota l'informatore, dor
sque l' ouvrage de la révolution en Piémont sera perfectionné, il se rendra en 
triomphe à la capitale. C'est son proiet» .  

E, cettamente, era questo suo un progetto ben più ponderato delle gene
rose avventure dei suoi concittadini, se il suo ritorno non avverrà né troppo 
presto né alla sprovvista, ma con buone commendatizie che inaugureranno 
con l'occupazione francese, la serie degli incarichi superflui ai cottigiani del 
potere: « Le Piémont libre me ramena - scrive nella sua Confession politique 
- aux bords de l'Eridan, où une Iettre de recommandation, que le Directoire 
fit écrire par le Ministre des rélations extérieures au Commissaire civil Aymar, 
me fÌt nommer, par san digne successeur Musset, Commissaire du pouvoir 
exécutif, près la Municipalité de Turin» .  Che dovesse fare infatti un rappre
sentante del governo di Parigi, presso il consiglio comunale di una città il cui 
governo era già sotto il controllo delle autorità francesi civili e militari, diffici
le sarebbe dire. Il suo incarico non durò comunque più di un mese e pochi 
giorni. 

Pure, per incorreggibile vanagloria, amerà distinguersi dagli altri misere
voli profughi piemontesi in Francia, alla calata del Souvarov se, senza trarne 
onta, oserà ricordare di essere stato in quella circostanza risparmiato per di
sposizione del ministro della polizia Fauchez (sic) da tutte le misure concer
nenti i rifugiati italiani e lasciato nel godimento di tutti i « suoi» diritti di do
micilio, accordatigli sin dall'anno V mediante una carta del Direttorio Esecu
tivo firmata da Carnot presidente e da Cochon Ministro della polizia. 

7 Cfr. AST, Corte, Materie politiche per rapporto all'intento in genere, m. 8, ll. 8: «Rapports con6dentiels 
et secrets au comte Balbe par un incannu sur les manoeuvres des patriotes Piémantais à Paris». 
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Fu allora che, liberati dalle ambascie della imposta « riunione» ,  grazie 
alla svolta che prese la politica del Direttorio con il colpo di stato giacobino 
del 30 pratile VII (18 giugno 1799) i repubblicani piemontesi in esilio, aperti
si alle nuove istanze italiche agitate in comune con gli altri emigrati, presero a 
dire apertamente dell'Hus, cortigiano professionale, quello che pensavano, la
sciando nei loro carteggi tracce non equivoche del loro disprezzo: « Ho letto 
la tantafera del noto A. H. - ne scriveva il Pico - Quanto farebbe meglio co
stui ad insegnare la danza' Non vorrei però che altri intriganti, di maggior ta
lento, imbrogliassero le carte» "; e più innanzi: « Quel povero uomo potrebbe 
ben tacere, mentre il suo linguaggio non mi par più di moda, felicemente per 
noi»9. L'Bus parlava ancora senza discrezione di annessione alla Francia. 

Ma ristabilita, con la vittoria di Marengo, l'occupazione francese in Pie
monte e con essa la politica corrompitrice del Consolato, l'Hus tornò in auge; 
mentre gli ardenti giacobini, o meglio le loro istanze di un tempo, furono re
presse ed i loro veri sentimenti per necessità dissimulati. Così le cronache del 
tempo ignorano le sostanziali differenze di opinione fra i piemontesi, tornati 
alle loro professioni, o anche da essi sottaciute per prudenza o per maggiore 
arrendevolezza sotto cariche ed onori. 

2.  - La repubblica del conte Cavalli 

È a questo punto che l'Hus - di cui non abbiamo voluto tacere la mediocre 
biografia - viene a rendere i suoi particolari servizi allo storico. Dopo un perio
do, in cui ricopre l'incarico di vice-bibliotecario presso l'Università Nazionale 
di Torino, « piace philosophique et tranquille, éloignée du choc des partis et 
des aHaires . . .  » ,  egli ritrova la sua vera strada che è quella di rimanersene in om
bra, ma di rimanervi quel tanto necessario al predatore in agguato, per infor
mare la polizia francese dei veri sentimenti e delle segrete manovre degli uomini 
di cui ha ormai profonda conoscenza e spesso anche la confidenza. 

Negli anni XII e XIII della Repubblica ( 1803-1805) lo troviamo nuova
mente a Parigi, ave intrattiene un folto carteggio con il ministro della polizia. 
Da quelle carte, presso gli Archivi Nazionali di Parigi, la società politica pie
montese, già appiattita nell' opaco conformismo della cronaca ufficiale, acqui
sta profondità e vita e prendono dimensione le correnti di opinione e i ranco
ri politici repressi. 

Sono anni in cui i pochi fogli piemontesi hanno una sola voce: lodano la 
grande Nazione, lodano la « riunione» del Piemonte, lodano il primo Console 

8 «Pico, segretario capo dell'Amministrazione del Piemonte, ai cari amici Botta e Robert », Grenoble, 19 
mietitore a. VII (7 luglio 1799) in SFORZA, Amministrazione Generale, p. 309. 

<) Ibtd., p. 323: Pico a Botta e Robert, 5 termidoro a. VII (23 luglio 1799). 
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e !'Imperatore Napoleone che l'ha voluta. Non si fa cenno in essi ad un'op
posizione apprezzabile, che del resto non ha possibilità di espressione; l'una
nimità appare garantita: « Ce mot (la réunion) est dans toutes les bouches, je 
dirai meme dans tous les coeurs . . .  » lO, L'Arcivescovo di Torino, incurante di 
aver cambiato per la terza volta di cantico, intona il «Domine salvos fac con
sules, Domine salvam fac Republicam » ;  il presidente del Tribunale di Appel
lo, Botton di Castellamonte, reca a Parigi i rendimenti di grazie della magi
stratura (quale in realtà essa fosse vedremo meglio) per la riunione del Pie
monte all' antica patria naturale, la cui legge costitutiva, promulgata a Parigi, è 
pubblicata il ro vendemmiaio XI (23 settembre 1802). Per le vie e le piazze si 
canta il ritornello: « Qù peut-on etre mieux qu'au sein de sa famille? » 11, 

Ma la situazione politica non è così semplice: lo schieramento delle opi
nioni si articola secondo la realtà dei problemi e non secondo i progetti della 
dittatura. Augusto Hus si inchina al potere e velenosamente insinua: « Cam
me la plus grande marque d'attachement et de respect que l'on puisse donner 
à ceux qui gouvernent c'est de leur dire la vérité, je m'en vais prouver que le 
parti italien se lie au parti exagéré, camme le parti français se lie par essence 
au parti modéré» 12. 

È questa la chiave della situazione piemontese. Il partito moderato, e cioè 
al governo in Francia, ha la sua propaggine piemontese negli amici della riu
nione: ma ciò che più conta è che, se il partito o la corrente che non vuole 
l'annessione del Piemonte è collegata con la frazione exagérée o babuvista di 
Parigi, il pericolo per il governo può essere grave. L 'opposizione è organizza
ta internazionalmente, e la congiura del '96 può ancora rinnovarsi, se le mai 
sopite ragioni sociali !'ispirano. Il Consolato, come prima il Direttorio, è sen
sibile a denuncie di questo genere: ben lo sa l'Hus, che sin dal '97 aveva visto 
il Direttorio reprimere gli italici, in cui aveva riconosciuta l'iniziativa « anar
chista» n. Per questa via egli può far colpo e la persegue: gli italici sono anar
chisti, come i filo-francesi sono moderati, questi i due binari paralleli che da 
termidoro corrono tra Parigi e le città del paese conquistato. Ma le temibili 

lO <,]ournal de la 27 Division », 12 messidoro a. X. 
Il Ibid., 4 vendemmiaio a. XI 

12 ANP, F 7, 8471 A, A. Hus, «Doctrine secrète des deux partis français et italien du cidevant Pié· 
mont», s. d. 

13 Cfr. GODECHOT, Babouvisme. In merito alla nota dell'Hus vi è ancora da osservare che se è vero il 
rapporto tra unitari italiani e exagérés francesi non è veto però 1'altro - almeno in senso reciproco - tra moderati 
italiani e partito moderato francese, poiché se gli annessionisti, in quanto moderati, erano protetti dal Direttorio, 
non tutti i piemontesi che si dicevano moderati, erano per il fatto stesso amici della riunione e perciò della Fran
cia. La presente distinzione non era stata fatta da noi, ove avevamo detto (cfr. Parte II, p. 61, del presente volume) 
che i moderati piemontesi avevano abbracciato l'annessione per timore delle novità e dell'anarchia, mentre in 
realtà molti moderati non l'abbracciarono affatto. Tutto l'autonomismo piemontese fa infatti eccezione a questa 
regola, come meglio vedremo. Data l'ampiezza dell'eccezione, questa precisazione si imponeva. 
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ragioni sociali, che farebbero comodo all'Bus, non sono sempre evidenti, al
meno per le cose d'Italia. Le prove ch'egli adduce rivelano due ordini di for
ze, chiaramente pronunciate sul solo terreno della politica nazionale. E così 
gli anarchistes risultano essere per la maggior parte dei patrioti indipendenti
sti, non dei meneurs socialmente sovversivi. Ciò che in ogni caso importa 
sono i collegamenti effettivamente stabiliti tra i centri di opposizione, sono le 
alleanze contratte: « Lorsqu'en l'an 7 se (sic) parla de réunion - ecco la prima 
sua prova - plusieurs fameux patriotes de Paris me regardèrent presque com
me un royaliste d'après la logique des passions, parceque le parti exagéré 
voulait établir son quartier général en Piémont et dans la Cisalpine». Gli uo
mini che a Parigi s'erano affermati provvisoriamente con il colpo giacobino 
del 30 pratile, nutrivano queste ambizioni e favorivano l'indipendenza pie
montese: « On sait qu'en 1'an 7 à Paris, avant 1'arrivée du Général Bonaparte, 
les directeurs Moulin et Gohier, chez qui Cavalli avait accès, s'étoient déda
rés en faveur de l'indépendance ainsi que tout le parti jacobin » .  Era dunque 
il conte Giuseppe Cavalli d'Olivola, membro del primo Governo provvisorio 
piemontese (1798-99) e poi della prima Commissione di governo del giugno 
1800, il centro e l'animatore del movimento indipendentista. A Parigi si era 
manifestato come amico degli estremisti, differenziandosi dai suoi compatrioti 
amici dei francesi: « On sait que pendant que Cavalli et antres indépendants 
fréquentoient la société du Manège, Augusto Hus n'y mit jamais le pied ainsi 
que les Bossi et les Brusasque, et que Auguste Hus ne cessait de mettre des 
artides dans les journaux de Paris en faveur de Sieyès directeur, qui était 
pour la réunion et qu'on traitait de royaliste. Dans cet artide il y avait aussi 
un éloge du gen. Bonaparte »; dove, a parte la scoperta intenzione cortigiana, 
interessa la precisazione della politica del Sieyès verso il Piemonte, a maggior 
chiarificazione della futura posizione anticonsolare degli indipendentisti pie
montesi. Ed è così che il Cavalli, tornato a Torino, eluderà la politica stabiliz
zatrice del 18  brumaio, abilmente impadronendosi delle leve di comando: 
« On sait quelle fut la conduite antifrancaise de la première Commission de 
Gouvernement, et ensuite de la Consulta, OÙ dominait le meme parti». 

Contro la prima CommiSsione di Governo di sette membri (Avogadro, 
Baudisson, Bottone, Brayda, Galli, Cavalli, Rocci) e contro la Consulta di 
trenta, insediate dal Dupont ma nominate con decreto del gen. Alessandro 
Berthier nel giugno 1800, si erano in realtà sollevate aspre polemiche dai pa
ladini incondizionati della Francia. 

L'opinione pubblica attribuiva al Cavalli le nomine fatte, in quanto egli 
avrebbe accompagnato il Bonaparte nel passaggio del Gran S. Bernardo pri
ma di Marengo " e si sa che in quella circostanza anche il gen. Berthier assi-

14 Cfr. CARUTTI, II, p. 92. Diamo qui di seguito indicazione più precisa dei membri della Commissione 
governativa, nominati dal Berthier con decreto del 23 giugno 1800; Filippo Avogadro di Quaregna (1734· 
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steva il Bonaparte. li Cavalli era dunque accusato dall'Hus di aver predispo
sto ogni cosa per fare del Piemonte una repubblica indipendente. Già il Gi
raud nel giugno 1799 aveva denunciato al Musset tali intenzioni del Cavalli 
associandolo in queste manovre autonomiste al Botta l5. 

Attacchi più aspri il Cavalli ebbe dall'ex abate Gaspare Morardo, autore 
nel 1800 del pamphlet dal titolo L'infelicità de' popoli piemontesi se ridotti 
fossero in una repubblica separata, di cui altrove dice: « Già io stava per pub
blicarlo allorché sembrava al pubblico che il cittadino Cavalli tendesse i suoi 
fili per realizzare questa sua chimerica repubblica e farsene capo. Ma poiché 
costui fu dal Governo rimosso, giudicai inutile la pubblicazione » ". Ed ancor 
più li ebbe dal Maranda, comandante di brigata ed antico colonnello dei Val
desi che, in un suo Tableau du Piémont", narra le vicende accadute in Pie
monte dopo Marengo, lumeggiando non solo la figura del Cavalli, ma le mire 
autonomistiche degli uomini che a questi sarebbe riuscito di portarsi al pote
re, sorprendendo la buona fede delle autorità di occupazione: 

« Peu de jours après (l'occupazione di Torino del 20 giugno '800) arriva d'Italie le Général 
Dupont, militaire estimé et respectable, qui étoit chargé de former une Commission exécutive: il 
se trouva bientot entouré de gens à prétentions, dont il ne connaissoit pas la moralité, parmi le
squels il devoit choisir les membres. Certe commission fut formée sous la présidence du citoyen 
Cavalli» 18. 

Per un militare quale il Maranda, è naturalmente l'esercito che avverte 
per primo le imposizioni autonomistiche: 

« Cette commission demanda bientot après, au gen. Massena, le gen. Seras pour orgaruser 
Ies troupes piémontaises, qui ne tarda pas d'arriver. L'on cru voir alors se développer le principe 
de former du Piémont une République séparée de la France, puisqu'on décreta une couleur na
tionale en remplaçant le blanc des Francais par le jaune Piémontais. Le noyau des corps qu'on 
avoit progettés, eureot ordre d'arborer cette devise ... » 19. 

1812), ex"Presidente del Senato; sacerdote Innocenzo Baudisson (1737-1805), ex-professore di Diritto Canoni
co; ex-conte Ugo Vincenzo Bottone di Castellamonte (1755-1825), ex-intendente generale nella Sardegna e in 
Savoia; Francesco Brayda di Nizza (1756-1839), ex-awocato de' Poveri; ex-conte Giuseppe Cavalli d'Olivola 
(1761-1828); ex-conte Pietro Gaetano Galli delia Loggia (1732-1813), ex-Presidente delia Camera dei Conti; 
Stefano Giovanni Rocci (1770-1847), ex-segretario degli Affari Esteri. 

15 AEP, Correspondance politique, Turin 1799, v. 278, p. 481 ss., Giraud a Musset, 17 pratile a. VII. 
16 Cfr. SFORZA, Indennità, p. 16. 
17 MARANDA. 
18 Ibid., Dupont-de-l'Etang, generale di divisione, aderente entusiasta al colpo di stato del 18 brumaio a 

cui cooperò, fu designato nel giugno 1800 guale ministro plenipotenziario del Piemonte, in collaborazione o agli 
ordini del gen. Berthier. Rimase in tale incarico fino al 15 agosto, quando fu sostituito dal generale Jourdan. 

19 Ibtd., del generale Gian Matteo Seras (nato in Osasco, Pinerolo, nel 1767, organizzatore della spedi
zione repubblicana del Lago Maggiore nel 1798, fatto conte sotto l'Lnpero, generale di Divisione e grande uH. 
della Legione d'onore) il Maranda dice ancora significativamente: di faut gue le rève d'une Républigue Pié· 
montaise ne fut encore passée. l'ignore si le gén. Seras a été du nombre des revenus: mais pendant un certarn 
espace de temps il intitulait ses lettres: Seras Général Divisionnaire du Piémonti ),. 
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Ed il Maranda, valdese oltreché militare, e perciò prodamantesi non ita
liano né piemontese, considera l'indipendentismo come un tradimento verso 
la patria francese: « Les Vaudois ne veulent pas ètre Piémontais, ils ont prit 
les armes à la voix des généraux francais, ils m' ont suivi et combattu les chas
seurs Piémontais qui étoient dans les rangs des Autricbiens . . .  » .  Quel tradi
mento era l'opera del Cavalli, a cui l'autore dedicberà ancora nell' anno XII 
una lettera aperta, rieruta pure in italiano, aspramente polemica, quanto ricca 
di spunti interessanti la ricostruzione storica dell' ambiente politico piemonte
se dei primi anni dopo 1'800: 

«TI nome d'un corpo già Piemontese [quello dei Cacciatori] loro [ai Valdesi] cotanto odio
so [ ... ] chi volle imporglielo altri che voi? L .. ] se dopo sei secoli di sofferenza del governo mona
cale de' Piemontesi li VaIdesi temono, sotto il nome di repubblica separata, non si formi un altro 
Governo non meno ingiusto a loro riguardo, essendo che si cominciava da' primi giorni ad oppri
merli, egli è Cavalli che il pubblico nota alla testa de' Repubblicani separati»20. 

Contro la Commissione di governo del Cavalli è ancora l'irrequieto Ran
za che leva la voce nell'« Amico della Patria» dell'800, e specialmente sotto 
l'aspetto della politica religiosa di cui diremo. Ben presto si rallegra che il 
prode Jourdan abbia finito col rimettere una buona volta le cose a posto: « Fi
nalmente i voti della Nazione - scrive sul numero del 12 vendemmiaio IX (4 
ottobre 1800) - pel cambiamento del governo e dei governanti furono adem
piuti. Questa mattina il gen. Jourdan col seguito di generali francesi andò a 
fare la grand'operazione al Palazzo governativo», e tre giorni dopo riprende: 
« La Commissione di governo per decreto del gen. Jourdan, ministro straordi
nario della Repubblica francese in Piemonte in data del giorno d'oggi è rior
ganizzata e in una nuova forma ridotta» 21 .  

Trattavasi della sostituzione del precedente Governo « settemvirale»  con 
una nuova Commissione di sette membri (Bossi, Botta, Giulio, De Bernardi, 
Costa, Galli, Brayda) di cui i primi tre vennero a costituire la Commissione 
Esecutiva, o « governo dei tre Carli», come si usò indicarla. 

Ecco dunque delinearsi due distinti gruppi tra i politici piemontesi, quel
lo indipendentista che nei primi mesi dopo Marengo fa capo al Cavalli, e 
quello paladino della riunione alla Francia e dell'ossequio incondizionato alla 
Grande Nazione di cui fanno parte, tra i più verbosi e pur di diversa statura 
politica, oltre l'Hus, il Morardo, il Maranda, il Ranza e soprattutto il Bossi, 
che fin dall' anno VII aveva sollecitato il Governo prowisorio ad addivenire 
alla grave decisione, e che dopo 1'800 ancora scriveva al ministro degli Affari 

20 J\1ARANDA, Au citoyen Cavalli. Sotto il nome dell' annotatore, Garclamarrospeo, si cela con tutta evi
denza quello di Gaspare Morardo. Le due brochures sono conservate in BRT. 

21 <�L'amico della Patria, giornale del cittadino Ranza»,  n.  1-31 Torino, anno VIII repubblicano. Travasi 
all'Accademia delle Scienze di Torino (DD. III, 45). 
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esteri a Parigi lunghe lettere per caldeggiare il compimento dell' operazione. 
Degli uomini di questo secondo gruppo, tranne che di se stesso, l'Hus - che 
è spia - parla naturalmente con minor diffusione, riservando i suoi scandagli 
e i suoi strali agli awersari, di cui alla polizia maggiormente preme di cono
scere le segrete intese. Ed è per meglio assolvere a questo compito che l'Hus, 
nell' estate del 1803, offre al ministro dì organizzare un regolare servizio di in
formazione sui suoi concittadini che giungono a Parigi, e che cadono così sot
to la sua diretta osservazione. Naturalmente egli fa richiesta di agenti investi
gatori (moutons) e di larghi mezzi, in modo da disporre di strumenti sicuri al 
fine di poter dare « jaur par jaur, ou au plus, par certains individus, semaine 
par semaine, le tableau de la situation ou la statistique d'opinion et de con
duite des Piémontais à Paris »; non solo, ma pure gli occorre, « pour rendre 
cette mission encore plus secrète et ne point éloigner les piémontais . . .  », una 
falsa carica ufficiale, in modo da meglio sorprendere la buona fede degli ami
ci, e cioè « un titre ostensible et fictif, qui annoncerait une pIace de police 
étrangère à la surveillance piémontaise». Di più, se si fosse voluto avere « le 
tableau de l'esprit public [ . . .  ) des hommes et des choses des six départe
ments» egli richiedeva un corpo di corrispondenti, uno per ciascuno dei sei 
capoluoghi" . 

Non si sa quale fosse di poi l'attrezzatura spionistica concessa all'Hus; 
certo da quell'epoca (forse dal fruttidoro dell'anno XII; agosto 1804) sino al 
dicembre 1805, le schede si succedono numerose, compilate tutte con il me
desimo metodo e dalla stessa mano dell'Hus". Nasce così il Tableau di cui si 
è detto e che noi sfrutteremo, nonostante il suo disordinato e spesso inconse
guente svolgimento, per quello che interessa non tanto il pettegolezzo quanto 
la fisionomia della società politica piemontese, insieme con talune altre note 
non propriamente redatte nel quadro di esso. 

3. - Magistrati e prefetti 

Il partito dell'opposizione anti-francese di parte repubblicana, a cui l'Hus 
dedica specialmente le sue fatiche, si presentava più complesso di quanto a 
prima vista potesse apparire. Non si trattava solo di un omogeneo partito exa
géré anti-francese in contrasto con uno moderato fìlo�francese, favorevole al-

22 ANP, F 7, 6359, dr. 6388, « Quelques vues d'organisation concernant une inspection de la ne Divi" 
sion à Paris» ,  in (,TabIeau morai et  politique des Piémontais actuellement à Paris» .  

23 
Che il centinaio di schede del «Tableau) (cfr. nota precedente) e quelle ritrovate sotto la segnatura F 

7, 8471 A, in ANP, siano autografe è provato dalla identità della loro grafia con quella che compare nella firma 
dell'Hus, che contrassegna l'edizione della sua brochure, Tablettes d'un voyageur au commencement du XIX 
siècle ou course sentimentale et phzlosophique de Turin à Paris, Paris, 1810, nell'esemplare che travasi alla ERT, 
P. 17 (85). 
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1'annessione, ma ancora si divideva in sottospeci. « Depuis le départ du géné
ral Jourdan" - annota l'Hus nel brumaio an. XIII - les partis se réveillent, on 
abreuve de dégout et de calomnies les meilleurs amis de la France et de la 
Réunion» e precisa, quanto alla proporzione delle forze, che, tra il partito dei 
fautori della Francia e (de parti des unitaires (partisans d'une grande et seule 
république en Italie) en Piémont et ses subdivisions en parti piémontais ou de 
Cavalli, en Cisalpin et Ligurien» ,  si potevano contare, « sur dix individus qui 
se disent patriotes, au moins huit de ces partis et deux du parti francais » .  Il 
rapporto era dunque nettamente favorevole, quasi per 1'80 per cento secondo 
l'Hus, agli oppositori della Francia, pur limitando l'esame ai « patrioti» e cioè 

. ai soli repubblicani. Tra di essi erano uomini non del tutto concordi sulle 
loro finalità, ma molti di grande ascendente, come il « provisoire Pelisseri» ,  
l'ex membro del governo provvisorio del 1799, che egli definisce « grand ita
lianiste de la nuance ligurienne, homme .. .  dangeureux (sic) par ses grands ta
lents et sa probité. C'est le Caton et l'Aristide de la clique » ", e con lui tutti 
quelli che, eludendo il poco organico controllo francese, s'erano insinuati o 
eran rimasti negli organi di governo e nelle alte cariche del paese, come nella 
magistratura. In quest'ordine in particolare essi erano ragguardevolmente rap
presentati. « Le parti anti-francais a son quartier général dans les tribunaux, 
où la réligion (sic) du Commissaire Jourde, trompée par le peu de connais
sance qu'il a des hommes et des intrigues du Piémont, piace les plus grands 
ennemis de la réunion » .  Il celebre avvocato Gilbert Amable Jourde, ex depu
tato del Puy de Dòme alla Convenzione, Commissario del Direttorio presso la 
Corte di Cassazione di Parigi ed incaricato nel 1801 di organizzare l'ordine 
giudiziario in Piemonte, s'era lasciato sfuggire all'epurazione grossi pesci, che 
avrebbero rappresentato un ghiotto boccone per lo stomaco assai più vorace 
del fanatico ma impotente Hus: « Un jour viendra surement - aveva esclama
to il nostro informatore - où le Gouvernement et ses respectables Ministres 
feront à tous la part de justice qu'ils méritent; alors le Gouvernement sera 
convaincu que tant que le parti italien, si fort surtout dans l'ordre judiciaire, se
ra dominant dans les beaux départements de la 27e division, les amis de la réu-

24 Il gen. Jourdan, nell'aprile 1802 era stato nominato Consigliere di Stato e quindi sostituito nella carica 
di NUnistro straordinario dal gen. Menou. M'P, F 7. 6359. 

25 Della'avv. Maurizio Pelisseri, corrispondente del Buonarroti da Nizza nel 1796, commissario francese 
presso le truppe volontarie repubblicane della spedizione di Carosio (1798), membro del Governo provvisorio in 
qualità di Sottosegretario generale dell'Amministrazione Generale del Piemonte nel 1799, esiste la seguente sche
da biografica in ANP, AF IV; <�Cart. 1425. Elections de l'an XII. Département du Tanaro. Collège électoral de 
!'arrondissement d'Alba: Pelisseri Maurice, nè le 17 mars 1758, agé de 46 anSi célibataire; avant 1789 homme de 
loi, juge de la Commune de la Morrai depuis 1789 attaché aux armées de la république dans Ies années 1794, 1795 
et 1796, sous secretaire général du d-devant Piémont, juge à Chieri, président du tribunal de premiére instance 
à Alba, m,aintenant membre de la Cour d'Appe! de Turin. Fortune personnelle 16.000 francs; ayant obtenu 15 
suffrages sur 15 ». 
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nian y serant toujours abrevés de chagrins pour prix de leurs sacrifices et con
stant attachement à la France» ". E neppure può dirsi che ilJourde avesse agito 
nella selezione operata da oppositore giacobino, se poi era risultato che agli 
« italici» nella magistratura s'erano accompagnati gli oppositori monarchici. 

La Corte d'Appello di Torino era presieduta dal conte Ugo Botton di 
Castellamonte, che aveva sì, quale membro del Governo provvisorio dell'an
no VII, recato con Bossi e Colla a Parigi la preposta di «riunione» formulata 
dal Governo di Torino, ma poi era caduto in sospetto di italianismo ed era 
addirittura stato messo al bando dal direttore Barras: 

«Malheureusement, Botton ne fut pas trap fidèle à sa mission française - annota l'Bus - le 
bout de l'oreille italienne perça d'une manière un peu trop marquante. li y a eu des débats entre 
lui et Bossi, et Barras pour le punir fÌ.t inserire Botton sur la liste des émigrés de la Savoie. La 
eontre-rèvolution du Piérnont eut lieu. Botton, inscrit sur la liste fatale, ne pouvait pas aller en 
France. Il se rifugia en Suisse». 

Senonché Botton era uomo abilissimo nel dissimulare le sue vere opinio
ni per evitare il peggio: « Quelques mais après, Bossi qui était à Paris, et avec 
qui Botton chercha à se concilier, obtint sa radiation [dalle liste di proscrizio
nel et Botton vint à Paris » .  L'oscillazione non era però finita: amico del Ca
valli non si sentì di lasciarlo salir solo al potere: « La seconda révolution du 
Piemont arriva. Botton fu accollé à Cavalli, à Baudisson, à Rocci et à Galli 
dans la composition de la première Commission de gouvernement et ils al
laient si bien dans le sens italien, que l'administrateur J ourdan fut obligé de 
les remplacer par Bossi, Botta et Giulio » .  Caduto così il governo autonomi
sta, perché insistere poi in un'intransigenza tanto nociva e del resto mai pro
fondamente condivisa? «Maintenant Botton - conclude l'Hus, che non di
sprezzava tali qualità trasformistiche - qui a infinirnent d'esprit et qui se con
noit en gioire et en ambition, sent qu'il est plus honorable d'avoir une piace 
distinguée chez la première Nation de l'univers que d'étre un petit Rostilet de 
la petite République piémontaise. Je crois que Botton est attaché de bonne 
foi à la France »27.  

Dopo l'equivoco Botton, ecco ancora alla Corte d'Appello il conte Caval
li, presidente di sezione, « dont l'haleine est mortelle pour une atmosphère 

26 ANP, F 7 8471, A. Hus, «Tableau de Turin à l'epoque de la rupture enrre la France et l'Angleterre», 
27 messidoro a. XI (16 luglio 1803). Sin dall'epoca della prima repubblica piemontese, la magistratura doveva 
aver manifestato sentimenti indipendentistici, se il «Redattore bolognese» del 28 piovoso VII (16 febbraio 
1799), e cioè nei giorni delle votazioni plebiscitaric, riportava la seguente corrispondenza da Torino: «La no
stra sorte pende da pochi istanti. L'incertezza svanirà a momenti dal nostro stato, le autorità provvisorie hanno 
consultato il popolo che desidera di unirsi alla Francia. Gli unici che si siano mostrati renitenti sono stati i giu
dici e gli avvocati. Costoro coi loro cavilli hanno cercato di far apparire al popolo essere cosa migliore una Re
pubblica Piemontese. Ma il popolo non è cosÌ gonzo da lasciarsi sopraffare dalle loro cicalate». 

27 ANP, F 7, 6359, 6388, A. Hus, «Tableau des piémontaisl>, Parigi, 16 vendemmiaio a. XIII. 
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française» ;  il giudice Dulac, « ami intime de Cavalli et un des meneurs du 
parti italien dans les tribunaux, qui passe pour etre partisan des mesures vio
lentes, homme dangereux » ;  il conte Galli della Loggia, pur esso amico del 
Cavalli'", di cui più avanti diremo; il giudice Migliore « enragé, italien» ;  Ra
musati « italianiste modéré» ;  Vergnasco come il precedente; Viale Melis 
« semi francais, semi italien »; Barrocchio e Conti « de nuance italique mais 
peu dangereux» 29; Revelli « italianiste mais homme honnete»;  Somis « italien 
enragé; la langue francaise lui donne des convulsions, cependant c'est un 
homme qui a de la moralité [ . . . ] mais l'apparir d'un ami de la réunion le met 
en fuite » ;  Saponara « très républicain» ,  e tra i sostituti del Procuratore Impe
riale Tixier « on distingue pour la nuance italienne Del Pozzo, qui a été cette 
année membre du Corps Législatif et Ricciardi autre napolitain . . .  » '". 

Di questi ulrimi il personaggio politicamente più interessante è senza 
dubbio il conte Ferdinando Dal Pozzo, uno dei tre rappresentanti della de
putazione di Marengo dell' anno XIII, « un des agents les plus actifs - giudica 
altrove l'Hus - et les plus intelligents du parti italien à Paris » "  . Tutta la sua 
vita precedente lo portava fatalmente a questo sbocco: « Quoique encore dans 
l'age des affections douces et aimantes - così in altra nota indugia il nostro 
- a manifesté dès l'aurore de la première révolution piémontaise une haine 
sourde mais active et très dangereuse contre le système de la réunion à la 
France, la nature lui ayant accordé pour le mal les talents qu'elle lui a refusés 
pour le bien. Cette haine toujours nourrie par ses amis Cavalli et Rocci s'est 
faite connaitre dans tautes les accasians aù, en défaut des chases, il a pu per
sécuter les amis de la réunion » 32. Tale comunione di sentimenti coi nemici 

28 Sul Cavalli l'Hus così ancora si esprime: «Président de la Cour d'Appei de Turin. Doit etre assez con
nu par le mal qu'il fait aux &ançais, et il suffit de trois individus pour le faire apprécier à sa juste valeur. Les 
individus respectables qui ont connu la haine anti-française de Cavalli sont le maréchal Jourdan, le général 
Grouchy et le commissarie dvil et politique Musset. Tant gue Cavalli habitera le Piémont, sont patti y sera tou· 
jours puissant. Qu'on J'emploie dans l'intérieur et voilà paralisél>, in «Tableau des piémontais arrivés ) ,  ANP, 
F 7 6359, Parigi, 13 frim. a. XIII. 

29 IbM" Hus, «Note sur la Magistrature piémontaise» ,  Parigi, 18 pratile a. XIII. 

30 Ibid. , «Fin de la notice SUI la COUI d'Appei de Turin» ,  Parigi, 5 messid. a. XIII. 
31 Ibid., Parigi, 13 pluvioso XIII. 
32 Ibzd., Parigi, 5 frimaio XIII. TI conte Ferdinando dal Pozzo di Castellino e S. Vincenzo (l'Hus lo indica 

come «Del POZZO ) )  era nel 1798 sostituto avvocato patrimoniale dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, poi 
capo del II Ufficio della II Divis. di legislazione sotto i l  Commissario Musset nell'aprile 1799; e, dall'8 luglio 
1800, chiamato dalla Commissione governativa a capo dell'Ufficio di corrispondenza con il ministro e i generali 
e agenti francesi. Consigliere delle finanze il 16 agosto 1800, tre giorni dopo vi rinuncia. È nominato senatore 
dalla Consulta nell'ottobre 1800, e un anno dopo, dal Bonaparte, primo sostituto del Commissario del Governo 
presso il Tribunale d'appello di Torino. Di lui si occupa il BOLLEA, Dal Pozzo, p. 321; ID., Dal Pozzo e i moti, 
p. 527. Da questi studi traiamo alcuni passi, interessanti il nostro lavoro; come il seguente: « ... per eccessivo 
amore verso Torino e il Piemonte non concepì l'unità italiana e, per esagerata onestà, non disse sempre male 
dell'Austria »; ed altri ancora: «Veramente liberale [ ... ] avversario implacabile del privilegio feudale»; e spe
cialmente questo: «pur mantenendo viva la devozione verso la casa di Savoia [ ... ] applaudì al nuovo regime 

886 

ì 
! 

La classe politica piemontese dopo Marengo 

della Francia (sappiamo da un'altra scheda) l'avrebbe portato a far parte, 
dopo la partenza del gen. Jourdan, di una commissione di revisione dei conti 
dell'Ateneo di Torino con Cavalli e il Sindaco Laugier (pur esso repubblicano 
dell'opposizione, di cui si dirà), la quale destituì dall'incarico di direttore du 
« prytanée divisionnaire » il medico Sebastiano Giraud, << un des plus purs et 
meilleurs amis de la France - ricorda l'Hus - qu'on pourrait nommer le Ne
stor de la réunion» 33, e che noi abbiamo riconosciuto in altro lavoro come il 
segreto delatore, con il Bossi, dei colleghi giacobini che avevano abbracciato 
idee di indipendenza nazionale". 

Ma sapra ogni altra, alla « Corte» emerge la figura di Maurizio Pelisseri, 
poco su ricordato, 

dameux italianiste - aggiunge l'Hus - des plus dangeureux, qui après la réuruon méme s'est van
té d'avoir fait parvenir à S. M. un écrit imprimé gu'il avait fait en l'an 7, pour gue le Piémont fUt 
un état à part . . .  ». Appare evidente la sua formazione illuministica, dal giudizio che usa dare della 
situazione politica dci Piemonte: «lI (Pelisseri) ne eesse de dire que la réuruon est eontre la natu
re et que ce qui est eontre la nature ne peut durer»; ed ancor più il suo nobile e disinteressato 

e accettò cariche ed onori dai Francesi�>; ma, insieme, quale magistrato « ebbe modo di far riassumere valenti 
giudici del passato regime, d'impedire un'invasione di impiegati francesi...)}j sentimenti liberali ed autonomisti· 
ci dunque in questo, solo in apparenza, incongruente comportamento del nobile piemontese, attaccato alle tra· 
dizioni ma insieme illuminato e sensibile alle novità. Così il Dal Pozzo criticherà lo spirito passatista e la cecità 
politica della Restaurazione e sarà guardato come un liberale constituzionale e perciò come un oppositore poli· 
tico, anche dal suo sovrano restaurato. Tale nuova posizione politica (ma in realtà frutto di conseguente svilup· 
po) è consacrata in una serie di sette anonimi Opuscoli. Cfr. per questo periodo SCLOPIS, pp. 227 S5.; e le inte· 
ressanti osservazioni di PASSERlN D'ENTREVES, pp. 135�36. 

33 ANP, F 7 6359, «Tableau des piémontais ... �>, Parigi 5 frimaio a. XIII. Un'altra nota di A. Hus accenna 
all'aspetto politico autonomistico della commissione di revisione, di cui erano parte Dal Pozzo, Cavalli e Laugier: 
«Ce ne sont pas les amis de la France qui ont rouvert la triste carrière des haines viles. C'est Charbonnière qui 
a été la pomme de discorde: Nemesis lui preta des serpens. Les deux partis ennemis de la réunion ont lancé leurs 
traits empoisonnés sous l'égide de cet ennemi de Jourdan, de ce respectable Jourdan, dont la conduite a été ap· 
prouvé du gouvernement [. .. ] Le bel ouvrage de l'ancien juri d'in.'Otruction publique par Braida, Bossi et Giraud, 
qui vient de paraitre et qui va vous etre présenté, jette un grand jour sur le patti Cavallique, synonime d'antifran. 
çais». (A."l'P, F 7, 36854, PO, Hus al Ministro della Giustizia, Torino, 3 brumaio a. XII). In realtà l'opera cui ac· 
cenna l'Hus Wicissitudes), e in cui i tre autori, membri del «Jury d'instruction publique» destituito si difendono 
dalle accuse d'irregolarità implicite nei provvedimenti adottati dalla commissione di revisione, rivela la presenza 
di una sostanziale ragione politica in quelle vicende, in quanto i membri indipendentisti della commissione inte
sero forse con quella manovra ovviare alla francesizzazione dell'istruzione iniziata con il decreto del 21 frimaio 
a. XI, che conferiva in merito vasti poteri ai prefetti. La destituzione dei membri delju1J' era avvenuta i1 14 ven· 
toso a. XI, per decreto di Charbonruère, segretario generale incaricato provisorio dell'Amministrazione Generale, 
mentre qualche giorno dopo fu destituito il Giraud da direttore del Prytanée divisionnaire. Scriveva dunque il Gi· 
raud à Chaptal, ministro dell'interno, i1 3 floreale a. XI: «La mesure que le gen. Menou a pris à mon égard n'est 
que la suite du sistème qui paraissait avoir été adopté d'écarter de l'instruction publique, et d'abreuver d'amer· 
tume touS ceux qui se sont fait un devoir d'exécuter avec le plus grand zèle et exactitude l'arreté du 2 1  frimaire 
dernier concernant la réorganisation de l'Athénée de Turin; arri�té [ ... J qui rapprochait déjà les formes de notre 
enseignement des formes françaises. Les anciens membres du Jury d'instruction Brayda, Botta et mai ont été de· 
stitués à la méme occasion et en vettu du méme systèmeJ> (Vicissitudes, p. 349). 

34 Cfr. la patte II del presente volume, p. 79. 
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amore della libertà, che gli fa disprezzare - cosa insolita fra gli stessi giacobini - le cariche e lo 
rende caro ai giovani: dI est l'idòle des jeunes gens à idées italodémagogiques. C'est leur Caton 
et leur Aristide. Cet homme est des plus dangereux. Il a refusé une préfecture eo Piérnont. Il n'a 
voulu etre placé que dans la magistrature, attendu que c'est le corps le plus indépendant du gou
vernement. C'est un homrne à pIacer en France pom le neutraliser»35. 

Da considerare presso la Corte d'Appello è ancora il giudice Stefano 
Giovanni Rocci, il cui nome l'Hus accompagna, in tutte le denuncie di ita
lianismo, a quello del Cavalli e che già aveva indotto il Grouchy a scrivere 
al Talleyrand la seguente nota, sin dal febbraio 1799: « Rocci ci-devant 
commis aux Affaires Etrangères, homme qui ne manquera de talents, ayant 
de la probité, mais le plus acharné du parti cisalpin, et d'autant plus dange
reux sous le rapport qu'il est d'un entetement inconcevable»36. Rimane così 
confermata da due parti la sua opposizione repubblicana al Direttorio, an
che se, quanto al colore cisalpino del suo « italianismo» di qualche anno 
prima, doveva pur esser giunto a qualche compromesso se era stato scelto 
dal Cavalli come suo collaboratore al governo e se, come s'è detto, veniva 
ogni volta ricordato dall'Hus come l'ombra stessa del suo influente protet
tore autonomista. 

Il Tribunale di prima istanza è pure esso dominato da una figura politica 
di molto rilievo: Angelo Pico, 

« celui dont S. M. (l'Imperatore Napoleone) vient de désigner à Turin comme indigne d'étre ma
gistrat et qui elle a dit elle meme avoir voolu faire fusiller à Milan. Voici l'histoire de Pico eo 
abrégé. Cet homrne est à surveiller toujours. L'avocat Pico fut un de ceux qui s'obstinèrent à 
vouloir faire en Piémont une révolution locale sans l'interventioo des Francais. Arreté comme 
conspirateur il se sauva des prisons de la porte du P6 et passa à Milan}) 37. 

E noi sappiamo delle awenture del Pico in questo periodo a Verona, 
quale agente giacobino a favore dei frahcesi'" e a Milano, di dove accompa
gnò, col valdostano Guglielmo Cerise nel luglio 1798, la missione del gen. 
Lahoz, comandante la legione lombarda, a Parigi, per scongiurare in nome 
del Direttorio Cisalpino la « riforma» della costituzione, minacciata dall' am
basciatore Trouvé. Senonché, la vicinanza del Lahoz e degli uomini dei 
« Raggi» e la passione per un disincantato italianismo, libero dalle remore 
di qualsiasi sentimentalismo francesizzante, lo portò forse a prender contat
to con gli emissari di Vienna, ai fini di una spregiudicata politica di indi
pendenza nazionale: 

35 ANP, F 7, 6359, A. Hus, (, Suite de la Cour d'Appel de Turin »,  24 pratile a .  XIII. 
36 ANP, A F lI!, 80, « Notes sur le personnel des membres du Gouvernement Pravisorre du Piémont» 

allegato alla Iett. di Grouchy a T alleyrand del 20 pluvioso a. VII. 
37 ANP, F 7, 6359, «Tribunal pr. instance et correctionel de Turin» .  14 messidoro a. XIII (3 luglio 

1805). 
38 Per l'attività del Pico a Verona, ch. FASANARI, ALbori, p. 46 55. 
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« Chargé à Milan de la police de l'armée francaise - narra l'Bus - il fit une contre-police en 
faveur des autrichiens, à qui il faisait passer tous Ies rnouvements de l'armée. Voici comme la 
chose se découvrit. Venise fut prise, le chef de la police subalterne de ce gouvernement fu arreté 
et on trouva dans ses papiers la correspondance du traltre Pico avec cet agent vénitien nommé 
Stefanino, et le traltre et italianiste Pico était magistrat» ! .  

Già abbiamo detto dell'interesse di questa notizia, nonostante i legittimi 
sospetti di tendenziosità che essa suscita, in quanto ci pareva capace di dare 
qualche contributo alla tesi di una possibile politica di equilibrio dei giacobi
ni italiani, e in particolare piemontesi, tra le opposte sollecitazioni di Francia 
e d'Austria3�; ed ancora torneremo in seguito a parlare di questa posizione, 
per ciò che riguarda gli sviluppi interni della politica piemontese. 

Altri ancora sono i giudici di tendenze repubblicane di opposizione nel 
Tribunale Civile di prima istanza di Torino: Buoncompagni « italianiste mo
déré » ,  forse Roggeri « extravagant contre le code civil, le projet de code cri
minel et tout ce qui se fait en France», e Rocci « italianiste comme son frère 
du Tribunal d'Appeh. 

Con Galli, Cavalli, Botton e Rocci abbiamo già incontrato quattro dei 
sette membri della prima commissione di Governo, a tendenza autonomista. 
Altri due membri della stessa sono ancora giudici al Tribunale di Appello: il 
presidente Avogadro « probe et honnète» ,  e Brayda « attacché aux principes 
francais » .  Pur non apparendo questi due ultimi - dalle note dell'Hus -;- delle 
stesse idee del Cavalli, devono tuttavia averne subìto il forte ascenderite. Di 
tutti i suddetti solo Brayda sarà riammesso nella successiva Commissione ese
cutiva, a tendenze più ortodosse nei riguardi della politica francese» .o. 

I magistrati dei due ordini che non abbiamo ancora nominato sono clas
sificati dall'Hus in parte di sentimenti monarchici (alla Corte d'Appello: Bu
sca, ex senatore; Marentini, che tuttavia ebbe degli incarichi sotto il regime 
repubblicano; Reggio, Joannini, Nasi e Biandra « du parti du roi mais peu 
dangeureux �>; e tra i sostituti del Commissario imperiale, Castagneri « jeune 
dévot, mais doué d'une ame douce, ce qui n'arrive pas à tous les dévots»; e� 
al Tribunale, il presidente Nicolay ed il giudice Pinelli) ed in parte incondI
zionatamente devoti al Governo francese (alla « Corte » ,  oltre l'Avogadro ed il 

}9 Per il periodo del Governo Provvisorio dell'anno VII e dell'Amministrazione Generale del Piemonte. 
di cui il Pico fu segretario generale, allorché questi fu accusato dal Grouchy e dai colleghi di far parte di un 
« Comitato segreto degli indipendenti» o addirittura del Comitato piemontese dei Raggi, cfr. la parte II del 
presente volume, pp. 4 1  SS. 

40 Sul Brayda corre qualche discrepanza di giudizio tra j'Hlls e il Grouchy, comandante del Piemonte 
nell'anno VII. Se il Brayda non era da quel tempo sostanzialmente mutato, l'Hus deve esser caduto in inganno 
sul di lui conto. Diceva infatti la nota (che il Grouchy inviava al Talleyrand il 20 pluv. a. VII):  «Brayda ambi· 
tieux, hipocrite et superstitieux, ayant des connaissances dans le parti judiciarie, ennemi déclaré des français et 
de la Réunion, dangeureux par des liaisons avec le parti sarde, attaché à la Cour dans cette ile où il avait été 
professeur» (ANP, AF III, 80, « Notes sur le personnel...»). 
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Brayda già ricordati, i giudici Mazzucchi, Roatis, Tobon, Millo, e al Tribunale 
civile i giudici Varotti e Simonino). Ne rimane uno solo assai incerto: Rocca 
del Tribunale di prima istanza, « très équivoque » 41 . 

Se poi si passa ad esaminare i giudici dei dipartimenti, la tendenza re
pubblicana di opposizione pare egualmente diffusa: " Le juge Bongioimni à 
Coni est italianiste camme tous ses frère. Le juge Barberis à Mondovi, ne 
jouit d'une bonne réputation. Le co. re Chiarle à Alba est italianiste, ainsi que 
le proc. impérial Gromo à Vercei!» ". 

Sui 39 giudici di Torino esaminati (30 alla Corte, 9 al Tribunale, mentre 
tralasciamo quelli appartenenti al quadro provinciale, che è nel Tableau trop
po incompleto), ne osserviamo 21  di opposizione repubblicana italianista, 9 
di opposizione monarchica, 8 fedeli alla Francia e 1 incerto, ma « equivoco » 
e non favorevole. Solo poco più di un quinto dunque dei giudici di Torino, 
secondo l'analisi dell'Hus (certo incompleta, ma da quel che appare egual
mente attenta a tutte le correnti), era favorevole al governo francese che ave
va annesso il Piemonte. L'opposizione poi era per circa un terzo rappresenta
ta da nostalgici della monarchia e per poco più di due terzi da convinti re
pubblicani, discordi questi tra loro sul destino ultimo del Piemonte, ma 
ugualmente uniti nel condannarne la riunione alla Francia. Le cifre conferma
vano con larga approssimazione le percentuali date dall'Hus, in altra circo
stanza, circa la media delle forze dell'opposizione repubblicana. 

La magistratura era certamente l'ordine più libero in Piemonte ed 
avrebbe visto giusto il Pelisseri nel rifiutare per fierezza la carica più gratifi
cante - in specie sotto l'impero - di prefetto, a favore della sua professione 
di giudice. Le prefetture erano al suo confronto ricoperte da uomini assai 
più ligi al Governo di Parigi (per questo ci stupisce l'offerta di questa cari
ca fatta al Pelisseri, solo in parte spiegata dalla statura morale dell'uomo, 
universalmente stimato, e dalla favorevole impressione che poteva averne ri
portata il Bonaparte, dagli incontri nel 1796 a Nizza e a Oneglia) . Dalle 
carte in esame qua e là affiorano dati che le concernono: " Gandolfo, Préfet 
de la Doire est un excellent homme [ . . .  ] .  Il a toujours marché avec la com
mission exécutive [ . . . ] dans le sens de la réunion. Ce n'est ni un Campana, 
ni un Cavalli»". Ancora maggiori qualità in questo senso ha il prefetto del
la Sesia, Carlo Giulio, già membro della Commissione esecutiva con gli altri 
due fedeli " Carli»:  

« Cet homme brillant dans les sciences phisiques - scrive il nostro cortigiano informatore 
comme dans l'administration est un des hommes qui font le plus d'honneur à la 27 division et 
qui, par leurs talents distingués, méritaient le plus de devenir français. San morale est en armonie 
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41 ANP, F 7, 6359 . .. , «Fin du tribunal dviI de Turin», 19 messidoro a. XIII. 

42 Ibid., « Tribunaux Piémontais)l, lO fruttidoro a. XIII. 

43 Ibld., «Tableau des piémontais arrivés», Parigi, 13 frimaio a. XIII. 
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avec san phisique, qui annonce toutes les vertus sociales et aimables. C'est un ami du gén. Jour
dan, et par conséquent de la réunion ». 

Ma già prima del Giulio un altro benemerito, e specialmente sicuro nota

bile aveva occupato questa prefettura, il senatore San Martino della Motta, 

già membro del Governo provvisorio del Piet;'?nt� del 1798-99 e mcarcerato 
sotto gli Austro-Russi. Avendo avuto la capacita di non pr�?der parte !g�."f
fari, "lorsque le règne de Cavalli reparut un m?ment en Plemont; apres : u;;
mortelle journée de Marengo» entrò nelle grazie del Jourdan, COSI che " a  l e
poque de l'établissement des préfectures en Piémont, le departement de la 
Sesia eut de bonheur de l'avoir en partage. San admmlstratlOn lUI valut une 
pIace de Sénateur bien justement méritée» ". Fu allora che sopravvenne il 
Giulio. 

Ad interpretare i sentimenti del conte Alessandro della yilla di Villastel� 
lane, prefetto del dipartimento del PÒ, l'Hus poco �I aluta. E vero che egli CI 
parla dei figli di lui di tendenze italiche, ma non SI sofferma sul padre forse 
perché lo giudica sufficientemente allineato con il governo; Doveva �sser� m
fatti un " buon repubblicano» se, con Avogadro, San Martmo e molti altri era 
stato rinchiuso nelle carceri del Senato e poi nel Castello di Vigevano, nel pe
riodo piemontese della controrivoluzione dell' estat� e inverno 1799-1800, e se 
poi era stato incluso nella Consulta dal gen. Berthler, dopo Marengo. . . .  

Ben più facile da definire è l'avv. Federico Cam�ana, .uno del glacob�m 
che avevano partecipato alle sedute di un club nvoluzlonarlO con PICO, Pelis
seri Botta ed altri ed ai complotti torinesi del 1794; e che, sotto il Governo 
pro�isorio, aveva tenuto il comando della Gua.rdi� n�zi�nal: torinese ed era 
poi divenuto prefetto di Alessandria_ Il suo sp1T1to Itahamsta e a tutta prova � 
l'Hus lo accusa, quale prefetto del dipartimento di Marengo, d� non essere " a 
la hauteut de ce nom qui devait rendre si fier d'ètre francals, surtout lor� 
squ'on a l'honneur d'ètre préfet de cette contrée [ . . . ] Mr. Campana - egli 
spiega - croit toujours qu'iètre italien est plus qu'ètre français » .  Ne consegue 
che anche l'alessandrino risente politicamente della gUIda mcerta del suo pre
fetto: "Ainsi san département ne brille pas plus par un bon esp�it que par la 
sureté des routes » ". Il deputato di Marengo Dal Pozzo contnbulva per parte 
sua a dar conferma del quadro tracciato. 

Del dipartimento della Stura l'Hus non ci parla, forse p�rché i pref�tti in
viativi successivamente dopo il rifiuto del Pelissen (Glovanm De Gregon Mar
corengo e Pietro i\rborio Biamhl0) furono scelti .in mod� da essere a1!fneati con 
il governo o add1rlttura, come il secondo, fanatiCI per l Imperatore . 

44 Ibid., «Portrait de Mr. Martin de la Mothe, Sénateur», Paris, 26 vendemmiaio a. XIII. 
45 Ibid., <,Tableau des piémontais ... l>, 9 frimaio a. XIII. 

46 Cfr. BrANcHI, IV, Torino 1885, p. 23. 
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Dei cinq)le prefetti in carica, al momento della redazione delle note, uno 
solo dunque, il Campana, è Certamente uomo di sentimenti italianisti. Di que
sta opinione più numerosi invece dovevano essere i sottoprefetti se, in occa
sione della nomina di tre prefetti francesi in Piemonte, l'Hus osserva: «lI se
roit à désirer, et l'opération ne serait pas· compIette, si OD ne l'étendait pas 
aux sous-préfets, dont plusieurs sant mauvais dans le sens italien et d'autres 
dans le sens sarde et si - tornando ad una familiare considerazione - l'esprit 
français n'entrait pas aussi dans les tribunaux, quartier général de l'italiani
sme piémontais » .  Anche le sotto-prefetture dunque erano tanto malsicure da 
essere a buon diritto messe in linea con la malfida magistratura, così come 
potevano dimostrare Pietro Riccati, sottoprefetto di Biella, « italien actif à 
toutes les époques » e noto autore di articoli e scritti contro la riunione sin 
dal 1799", e un figlio del conte della Villa, sottopreferto di Casale'". Il sotto
prefetto di Saluzzo, Eressi, « ex chanoine . . .  mais sage et instruit » 49 e il suoce
ro di lui, il sotto-prefetto di Pinerolo Geymet, « vaudois . . .  , synonime de bon 
francais et d'homme moral >>'", non rappresentavano il tipo umano più diffuso 
nella categoria. 

Perfino la polizia è inquinata di italianismo: 

«Le commissaire de police à Turin, nommé Mantile, est selon mai - scrive l'Hus - le 
plus mauvais des huit sous le- tapport politique, puisqu'en quauté de napolitain il voit toujours 
notre chère réunion comme une monstruosité italique, et d'après cette façon de vorr il peut fa
voriser les nombreux indépendants itauens qui sont à Turin, suttout si l'horizon politigue s'ob
scurcisait . . .  ». E poco più avanti: « Les nouveaux renseignements que j'ai eu sur le commissarre 
Pirra annoncent et lui un homme très immotal, et rien n'est plus à craindre gue l'immoralité 
en police». 

Essi eran coloro di cui il commissario generale di polizia in Piemonte, il 
francese Charron, in particolare si doleva". 

Particolarmente interessante è l'accenno alla pericolosità dei napoletani, 
che nell'opinione pubblica erano noti per aver rappresentato nel settentrione, 
e in particolare nella Cisalpina, una delle più valide colonne dell' aspirazione 

47 Pietro Riccati su dI Repubblicano piemontese» del 2 marzo '1799 (12 ventoso VII) in una lettera al 
direttore, aveva attaccato la campagna per la <�riunione» ,  in cui diceva di rawisare una violazione delle « leggi 
invariabili della natura» e <� il primo grado di decomposizione del corpo sociale». Lo stesso era amico intimo 
deli'italianista Fellce Bongioanni e del Fantoni, come appare dalle memorie del primo, dì cui diremo. Entrò 
nella Consulta, istituita dal gen. Berthier con decreto del 27 giugno 1800. Dì lui abbiamo trovato una lettera al 
gen. Bonaparte senza data ma probabilmente del febbraio· marzo 1801, in cui reclama la libertà del Piemonte 
(AEP, Correspondance politique, Turin 1801-1805, v. 280, c. 5.3) ed un'altra allo stesso, in data 1.3 pratile a. IX 
(2 giugno 1801), ave presenta uno scritto del Cavalli in cui si richiedono nuovi governanti, da scegliersi al di 
fuori della <, cabale» annessionista. Ib/d., p. 126. 
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48 ANP, F 7, 6359, Hus, Paris, 28 floreale a. XIII. 
49 lbid., <�Tableau des Piémontais ... )" 29 frimaio a. XIII. 
5U Ibid., 21 pratile a XIII. 
51 IbM" Paris 26 nevoso a. XIII. 
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unitaria. L'osservazione ricorre altre volte significativamente nell'Hus, che ri
tiene di aver scoperto una tacita loro alleanza con gli italianisti piemontesi: 

«Un trait caractéristigue de l'esprit italien de la 2r division - annota poco più tardi - est 
celui gue je m'en vais présenter. Les meneurs de ce parti, non contents �'avoir fait pla�er plu� 
sieurs napolitains dans les tribunaux au détriment des natifs du pays, d'avolr dans une police, gm 
doit étre française, introduit un commissaire de police napolitain, s'est fait nommer dans le lycée 
d'Alexandrie pour professer la littérature française [ ... ] un-napolitain. O Mouère où est tu? C'est 
camme si on nommait un gascon professeur de déclamation et de prononciation à Paris »!  52. 

Anche la denuncia che abbiamo ricordato del giudice Saponara, quale re

pubblicano italianista, non prescindeva da un generico sospetto dovuto alla sua 

provenienza meridionale e forse anche da una spontanea avvers�or:e fondata, p�r 

un piemontese, su pregiudizi regionalistici: « Saponara napohtam, ce mot dlt 

tout . . .  Il a de la philosophie et une grande érudition, mais il est napolitain » ". 

4. - I partigiani del re e della conservazione 

A questo punto del nostro esame, ci occorrono altri elementi di cono

scenza che non sian solo quelli di campo repubblicano, per mettere meglio a 

fuoco la fisonomia dei nostri giacobini. Allontaniamoci dunque per un mo

mento da costoro e facciamo entrare in scena i monarchici. Vedremo come, 

tra i due campi opposti corrano sottili interferenze, che non è possibjle sotto

valutare. Il terrore e l'avversione che essi ispirano ai repubblicani è grande, 

ma la società piemontese non è poi così schematicamente divisa come appare, 

e le barriere interne cosÌ invalicabili. « Monseigneur - scriveva l'Hus di uno 

di essi al ministro della polizia con insolita drammatica vivacità - il est des 

hommes dont le nom seuI, présente beaucoup de choses à l'esprit. Si d'un 

seuI mot on voulait exprimer tout ce qu'i1 y a de plus dangeureux en intri

gues, de plus haineux pour la Révolution du Piémont, de plus cher aux parti

sans du Roi de Sardaigne et à sa noblesse, et de plus allarmant pour les amls 

de la France et de la réunion, on n'aurait qu'à prononcer le nom de la Tur

bie. L'effroi politique que ce nom inspire est tel que dès qu'on le prononce 

on croit voir le Roi de Sardaigne faire un pas vers le Piémont et menacer no

tre bonheut» ". Era stato costui ambasciatore del re sardo a Pietroburgo, 

quando segretario d'ambasciata era Carlo Bossi, la futura « tete du parti de la 

réunion et homme d'un grand mérite», e perciò la più forte speranza perso

nale dell'Hus che, facendo risalire a quei tempi le ragioni di animosità tra i 

52 Ibid., «Esprit public de la 27 division» ,  Parigi, 1 1  pluvioso a. XIII. 
53 Ibld., «Fin de la notice sur la Cour d'Appd . . .  » .  

54 lbid.) «Premier rapport sur La Turbie», Paris, 4 complementare a. XII. Il passo è citato, tradotto in 
italiano, in PERONI, p. 123. 
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due, cortigianamente le risolveva a tutto vantaggio del secondo. « Surpris de 
l'acharnement que Mr. de la Turbie met contre mr. Bossi - altrove egli anno
ta - outre la différence d'opinion, i! m'est revenu que la haine implacable de 
Mr. de la Turbie contre Mr. Bossi remonte à leur mission en Russie et voici 
comme la chose s'explique» ;  e racconta come lo stesso Vittorio Amedeo III 
avesse inviato i! Bossi a Pietroburgo per controllare lo stato dei negoziati con 
la Corte russa, giacché più non si sarebbe fidato del La Turbie i cui rapporti 
apparivano falsi e pieni di parzialità. E conclude: «Mr. de la Turbie homme 
e�trè�ement vindi�atif ne lui a jama�s pardomné»55; ma ancor meno a que� 
st ultimo perdona i! nostro, che ne msozza la figura, soffermandosi, più di 
quanto il suo incarico di informatore politico non comporti, sulla condotta 
ptlvata «violente, làche et qui tient de la démence de Mr. de La Turbie en
vers son épouse, qu'i! a frappé presque dans la rue et qui, pour garantir sa 
vie, a été obligée de se sauver chez Madame de Cavour» ". 

Quadro non meno fosco ci è dato di un altro monarchico: «Il y a encore 
à Paris un nommé Maximin, qui peut mériter gueIques attention par Ies rai
sons suivantes L . . ] i! n'a jamais été partisan que du Roi de Sardaigne et il a 
de son aveu été en relation personelle verbale et active avec le fameux ex -gé
néral Willot, pour qui il a récluté, à ce qu'i! dit, lui mème un certain nombre 
d'hommes dans les Alpes Maritimes .. .  Il dit avoir aussi servi les anglais pen
dant un moment» ". Il gen. Willot, uno dei capi del partito di Clichy, impli
cato nel tradlment? dl Plchegru, arrestato, deportato ed evaso dalla prigione, 
era venuto mfattl m Piemonte nel 1799 al seguito delle truppe austriache, di 
dove aveva organizzato dei moti monarchici nel sud della Francia". Le fun
zioni militari controrivoluzionarie del Maximin, non si erano limitate a reclu
tar uomini per i! Willot, sul cui tema sovente torna l'Hus, ma anche ad orga
mzzare I barbets del bandito Violin, assoldati dal re per compiere le loro san
guinose azioni di guerriglia contro i francesi 59. Ma questo Maximin non risul
tava neppure essere troppo fiero partigiano del re, se aveva poi offerto i suoi 
servizI alla Francia dopo averli resi all'Austria, e se faceva professione d'esser 
uom� dI nessuna opinione politica, asserendo che tutti i governi eran per lui 
eguah, fosse pure quello dei Turchi. 

55 Ibid., «Encore un mot sur Mr. de La Turbie», Parigi, 19 pluvioso a. XIII. 
56 IhM., « NotiollS»,  29 ventoso a .  XIII. 
57 Ibid., (�Notions », Parigi, 12 nevoso a. XIII (2 gen. 1805). 

58 L'attività controrivoluzionaria del Willot in Piemonte è confermata da altre informazioni di polizia. 
Così quella in ANP, F 7, 6458, n. 9754: ��Le Commissaire gen. de police à Son Excellence le Seno Ministre de 
la poli�e gen. de l'Empire», 28 messo a. XIII, in cui si dice che un tal Caligaris pareva esser stato in rapporti 
con Willot, che aveva lavorato in Piemonte in qualità di agente principale dei Principi. Nell'anno VII stava 
preparandosi nella Francia meridionale una sollevazione generale sotto la guida del Willot, senonché le vittorie 
francesi la resero impossibile. 

59 Cfr. RUGGIERO, p. 39. 
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I piti temibili in campo monarchico erano certamente i militari e non 

sempre quelli appartenenti alle famiglie nobili o alle gerarchie più elevate, ma 

coloro che, senza beni di fortuna o senza le consolazioni del rango, serbavano 

il sangue surriscaldato dalle subite sconfitte e i! ricordo dei galloni perduti: 

ambizioni di conio militaresco e di cecità sanfedistica capaci, se insieme riuni

te, di compiere più di un portento. Questa categoria è assai vasta. Va da ciò 

che rappresenta 1'« écume du Piémont, le reste de ces brigands formant la 

Massa-christiana en l'an 7 », a 

« une classe plus relevée par la naissance et l'éducation, mais rabaissée au niveau des premiers par 
une immoralité profonde et le fanatisme de la royauté satde, qui l'a rendue sanguinaire [ . . . ] Certe 
classe - soggiunge l'Hus - qui est celle des anciens gardes du corps ou offìciers de l'ancien régi
me, offre des hommes capables de taut, comme seraient entre autres [ . . .  ] Augustin Dubois, amis 
de Cerruti, Odono [altrove detto «le grand réactionoaire en l'an 7, lors de la retraite des fran
cais »], Morra ancien militaire, les chasseurs du Roi (chasseurs au fusil) Razeti et Traversa, grands 
tireurs qui, lors du siège de la Cittadelle de Turin, allaient tuer les sentinelles francaises, Sesca as
sassin de Mr. Giulio Contin, ancien officier du Génie, le Marquis de la Fare, ancien agent du 
prince de Coodé à Turin et naturalisé piémontais, le fils du marquis de Birol de Villeneuve, chas
seur des troupes du Roi et ayant servi dans l'armée de Coodé, capabIe de rout; Maximin renvoyé 
de Paris »; alle quali segnalazioni l'Hus fa seguire i naturali loro centri di reclutamento, le località 
donde essi potrebbero a loro grado assoldare le forze controrivoluzionarie, e cioè «le faubourg 
du P6 et du ballon presqu'en masse, les habitants de Montcallier OÙ la Cour faisait un très long 
séjour (00 prétend qu'il y a un club royal) »60. 

Ed a ben considerare, i soggetti più pericolosi, agli occhi di un osservato

re di polizia, dovevano proprio trovarsi in questa categoria di uomini, che 

rappresentavano le vittime più certe, per quanto isolate, del rivolgimento: gli 

ufficiali e gli scudieri senza mestiere, i falliti e gli spostati senza remissione, 

assai più che i ricchi e i potenti che al più li avrebbero assoldati. E ciò perché 

la rivoluzione in Piemonte era avvenuta nel regime (a cui poteva anche ov

viarsi, dai potenti, con nuove soluzioni politiche) e non invece nelle fortune. 

« Le parti du Roi de Sardaigne - osserva l'Hus - a la fortune territoriale et ca

pitaliste du Piémont entre les mains. Les millionaires font rarement les assas

sins, mais il le font faire ». La situazione francese non era con questa da con

frontare, come da più di un anno l'Hus aveva osservato: «Ies grandes blessu

res qu'i! était de la justice de guérir en France n'existent point dans ce pays. 

Aucune classe nombreuse d'individus n'a éprouvé de grands chocs dans la ré

volution du Piémont et sa marche est toute opposée à celle de la révolution 

française » ", per cui anche la diversa composizione delle liste dei collegi elet-

60 ANP, F 7, 6458, n. 9754, Informazioni date in occasione del «Voyage de S. M. Empéreur et Roi», 
Paris, 5 germino a. XIII. 

61 ANP, F 7, 8471 A, «Sur le moyen de donner un plus grand développement à la reunion morale du ci
devant Piémont à la Republique française», « discorso» inviato da A. Hus al ministro della giustizia Régnier, 
Torino, 19 frimaio a. XI. 
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torali era venuta a rispecchiare il diverso fenomeno in Francia ed in Piemon
te, ove non s'erano avute liste di proscrizione di nobili e di ricchi: 

«Ce qui n'est pas le cas du Piémont - egli aggiunge - autre qu'il n'y eut pomt en Piémont 
de Jistes d'émigrés, ni de con6nation politique, et par conséquent de grandes révolutions dans les 
fortunes; bien peu de propriétés ont changé de main; bien 10m de là, fose affirmer que les 
grands propriétaires et ceux qui on nommoit grands [ . .. ] à part les souffrances de l'orgueil [ . . .  ] 
doivent voter des remerciemens à ceux qui ont pu avoir quelque influence sur la rèvolution du 
Piémont, car sous le rapport des richesses, ils ont gagné et la révolution, qui a ruiné celui qui n'a
voit qu'une petite aisance, a raccomodé les affaires de l'opulence, dérangée par le faste que la rè
volution a supprimé . . .  ». 

Se è eccessivo pensare ad un vero e proprio acquisto, fatto con la rivolu
zione dalle famiglie nobili, non più costrette alle spese onerose richieste dalla 
presenza della Corte", doveva pur corrispondere a verità che la classe nobi
liare procedeva sulle medesime distinzioni di un tempo, e che via via essa cer
cava di ricuperare le posizioni sociali e gli onori di prima. Altrove infatti 1'
Hus, sotto l'epiteto di framaçons de la vanité, denuncia « ceux qui se disent 
encore nobles malgré la loi [ . .. ] ,  (qui) affectent avec impudence de se donner 
mutuellement, et à voix de stentor, les titres féodaux abolis par l'Assemblée 
Constituante»; e osserva: «Pattout dans les promenades, dans les rues, dans 
les cafés on n'entend retentir que les noms de Comte et de Marquis. On di
rait que la Cour de Turin est encore constituée » 63 ,  

Così, in un' altra nota pittoresca che recava il titolo di «marquis malgré la 
loi», dipingeva questi grands en/ants dell'aristocrazia inadeguati alla gravità 
dei tempi: « O  Molière . . .  Molière où est tu? Cette affectation de se donner les 
tìtres féodaux en public est prouver dans la 27' division à un tel excès que si 
Epimenide se réveillait au milieu d'une de nos grandes promenades, ou dans 
un grand café (surtout celui de la bourse), n'entendant nommer à ses còtés 
que des Comtes et des Marquis, il s'acheminerait vers le palais du Ro; " ". 

Lo spirito di conservazione sociale andava dunque dissociandosi da quel
lo di controrivoluzione, in relazione ai dati di una realtà economica che pro
poneva come più opportune le soluzioni politiche tendenti a stabilizzare la si
tuazione in atto, anziché a nuovamente sovvertirla. L'équipe dei repubblicani 
al potere, quale era rappresentata in Piemonte dai notabili della prima Com
missione di governo, alcuni dei quali già avevano daro prova di saggezza am
ministrativa così come resistevano alla politica di assorbimento e alle requisi-

62 Ibld., Scriveva a questo proposito l'Hus: «Dans les maisons li 50, à 80, li 100 mille livres de rente, qui 
avoient vingt domestiques, vingt chevaux et dont Ies habits étoient d'or et d'argent, ne dépensent pas le quart 
de ce gu'elles dépensaient du temp de la Cour ... Ainsi ce qui pouvoit paraitre un paradoxe est prouvé mathé
matiquement. Ce ne son! done point Ies riehes en Piémont qui peuvent se plaindre de la révolution et qui mé
ritent du dédommagement». 
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63 ANP, F 7, 8471, A, Hus, «Révolte de la vanité ... ,>, Turin, lO vendemmiaio a. XII. 
64 Ibid., <�Les marquis malgré la Lob, Turin, lO vendemmiaio a. XII. 
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zioni dei francesi, non doveva apparire alla vecchia nobiltà come la peggiore 
delle soluzioni possibili nelle condizioni presenti. Tanto più che ciò che, per 
evidenti ragioni, non era assolutamente tollerato dai nobili, era proprio l'an
nessione del loro paese alla Francia, e la conseguente fusione della società 
piemontese con quella francese; il 

.
che avrebbe non solo gettato. in g:ave ri

schio tutto il patrnnonio delle tradlZl0n! local!, ma la stessa possIbilita dI so
prawivenza di una classe, che era passata atrraverso una ben diversa espe
rienza dalle due parti delle Alpi. 

Che v' era dunque di irriducibilmente diverso in questi vecchi nobili dal 
modo di vedere le cose dei notabili al governo, che si battevano contro il sa
crificio dell'indipendenza del Piemonte e l'alienazione delle ricchezze? Certo 
stavano di mezZO a loro le idealità repubblicane. Ma poiché la repubblica, 
quella portata dai francesi, non era in fondo accetta né agli uni né agli altri, 
mentre gli uni e gli altri aspiravano all'indipendenza ed alla conservazIone o 
rinviavano ad un domani di libertà la loro vera repubblica, perché non riuni
re gli sforzi per la salvezza del vecchio Piemonte? 

A rendere possibile una provvisoria intesa doveva pure concorrere la 
stessa situazione della classe nobiliare piemontese, cosciente dei valori della 
tradizione ma assai meno, di quanto potrebbe apparire, legata sul finire del 
secolo alla famiglia del re. Alcuni documenti almeno ci inducono a questa in
terpretazione. «En l'an 4, 5, 6 - dice un rapporto sul Piemonte - cette no
blesse était extrèmement mécontente des Rois; on leur avoit petit-à-petit òté 
tous leurs privilèges, on avoit accordé la majeure partie des emplois civils [ . . .  ] 
à des bourgeois et par surcroit on avoit levé sur les grands propriétaires une 
imposition sans exemple »; e recava a dimostrazione che «l'on ne vi! pas en 
l'an 7 que le départ du Roi causa une grande motion dans le peuple piémon
tais, et un très petit nombre de nobles le suivit »". Mentre un altro rapporto 
di quel periodo informava il governo di Parigi che i nobili torinesi erano assai 
meno sollecitati dal desiderio del re, che da quello di una riabilitazione della 
loro classe: « Les personnes qui composent la première classe - esso diceva -
regrettent encore les prérogatives dont elles jouissoient autrefois plus que la 
personne mème de leur prince, pour laquelle elle avoient une médiocre consi
dération » 66, 

Non doveva pertanto essere del tutto infondato quanto avevamo rilevato 
in altro studio da documenti di polizia, ritrovati nelle carte del ministero de
gli Esteri; che cioè sin dall' anno VII potessero essere avvenuti degli incontri 
tra monarchici e repubblicani e che dai primi fossero state fatte delle proffer
te, tendenti a precorrere gli sviluppi rivoluzionari popolari per instaurare uno 
stato locale conservatore, se occorreva pur senza re, ma tale in ogni caso da 

65 Ibld., AF IV, 1717, «Sur le Piémont,> (remis en l'an 11); «Population, Esprit publio>. 

6(, Ibid., «Département du Po, Esprit publicl>, Turin, s. d. 
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evitare, si diceva, «1'emigrazione della nobiltà e l'impulso insultativo del bas
so popolo » ". La conservazione economica e sociale era del resto la stessa che 
a Genova aveva indotto una parte della nobiltà a far causa comune con la 
borghesia al potere per opporsi al partito esagerato o terrorista ", o che a Mi
lano aveva negli anni precedenti rappresentato l'ala direttoriale dello schiera
mento, la più gradita a Parigi perché fautrice della « riforma» del Trouvé, re
pressiva delle novità unitarie e giacobine. 

Per le stesse ragioni dunque oppositrice a Torino del governo di Parigi e 
in parte favorevole a Milano, non era tanto dal regime repubblicano che tutta 
la nobiltà si sentiva respinta, quanto dai pericoli in cui erano per incorrere le 
sue prerogative e le sue ricchezze. 

D'altra parte il disamore - di cui s'è detto - per le cose di Francia nei 
giacobini delusi e le possibilità che ne seguivano di intesa con i nemici dei 
francesi (fossero essi austriaci o monarchici), secondo la stessa tradizione di 
equilibrio bilanciato della diplomazia sarda, erano state da noi considerate 
come illazioni possibili parlando delle vicende dell' anno VII in Piemonte, a 
proposito delle formulazioni contenute nelle lettere del Giraud al Musset. In 
queste si diceva che, nel pensiero di taluni giacobini indipendentisti, il ritardo 
della « riunione» ed una eventuale situazione di tensione civile, non sarebbe
ro andate, nella vicenda di una futura pace negoziata dall' Austria, che a tutto 
vantaggio dell'indipendenza del Piemonte". E la stessa cosa, pur oscuramen
te, torna ad affermare l'Hus, osservando che nei tribunali, ove è praticamente 
insediato il quartier generale dell'indipendentismo, tutte le forze ostili alla 
riunione si dànno convegno:  « Tout le barreau subalterne ennemi des francais 
dans le sens royal se rattache à eux (agli indipendenti). Rientòt les pretres et 
les nobles incorregibles ne font qu'une masse avec les indépendants. Le 
grand point est de faire hair les francais et de conserver un esprit piémontais 
et italien, dans la 27' division ,, '". In ciò possono dunque andar tutti d'accordo, 
repubblicani e monarchici, ma a quale scopo? " Leur but - risponde l'Hus -
est de maintenir un esprit anti-francais en Piémont pour faire croire au gouver-

67 AEP, Correspondance politique, Turin 1799, v. 278, p. 188, « Notes sur différens piémontais ... », cfr. la 
parte II del presente volume, p. 67. 

68 ANP, AF IV 1717, Saliceti al generale Bonaparte, Genova, 14 frimaio a. X. Vi si legge: «La minorité 
de la noblesse composée des familles Serra, Brignole, Gentile, Morando, Pareto et Cataneo à, dès les commen· 
cement de la Révolution française, fait cause commune avec la bourgeoisie ... »; mentre, da parte borghese: « Ici 
camme en France beaucoup de personnes qui étaient d'abord pour la Révolution en om été dégoutés [ ... ] Dès 
lors ont a cherché à se rapprocher de ceux qui tenoient aux anciens usages et moins encore pour établir l'an
cien Régime gue pour se faire de ces partisans autant de soldats à opposer au parti connu sous les dénomina
tions de terroristes, jacobins, etc. » .  Ne seguì che a Genova i l  governo provvisorio fosse «composé en totalité 
de citoyens dévoués à la minorité de la Noblesse». 

69 Cfr. AEP, Correspondance politique, v. 278, c. 460, Giraud a Musset a VII; cfr. la parte II del presente 
volume, pp. 64 ss. 

70 ANP, F 7, 6359, Hus «Le Piémont après la réunion ... ». 
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nement qu'il y a incompatibilité entre le caractère piémontais et le caractère 
français et le fatiguer, le dégoiìter au point de faire servir le Piémont de 
moyen d'obtenir plus aisément une paix dans le cas d'une guerre malheureu
se pour la France (ou d'une crise intérieure) et, dans le cas d'une déroute 
dans le genre de celle de l'an 7, s'unir aux partisans du Roi de Sardaigne 
[ . . .  1 » ;  il che era forse troppo per i repubblicani, ma intanto si era allora ben 
lontani da tale congiuntura e poi camlnin facendo, sia gli uni che gli altri, 
come sempre accade nella lotta politica, avrebbero sperato di poter controlla
re a proprio modo la situazione ìl. La lotta sorda contro 1'annessione aveva 
dunque suscitato dei comuni consensi e delle provvisorie alleanze, sempre più 
avvertibili, sino a stupirne l'Hus che vi insiste: 

«Les deux partis anti-francais et royal se réunissent d'action et de discours. Ces grands pa
triotes d'effrayante mémoire, qui de la démocratie pure, dont ils étoient les féroces champions, 
déscendent maintenant à faire l'éloge du governement sarde, en haine de la réunion et tiennent le 
meme language que le chevalier du tròne par naissance. Ces patriotes d'une singulière espèce di
sent hautement qu'on était plus fibre sous les Rois que maintenant...»7Z. 

Intanto dalle note giornaliere dell'Hus vanno scaturendo le più sorpren
denti rivelazioni: « Le parti italien vient de diner chez le parti du Roi de Sar
daigne. Laugier, maire de Turin a diné chez la Turbie . . .  » n. Del temibile La 
Turbie, paladino del re, già si è detto. E chi era il Laugier?: " Maire de Turin: 
un trait seul le peint. Il a été le dernier qui a fait publier à Turin les actes de 
la mairie dans la seule langue italienne, en excluant la francaise [ . . .  l ;  le gen. 
Menou l'accusa d'étre un des chef de la ligue italique [ . . .  l ;  Laugier voudrait 
bien avoir la police entre ses mains»". E qualche giorno dopo l'Hus torna a 
segnalarlo nella " più grande intimità con La Turbie et Piossasco »", mentre 
altrove lo schiera fra i repubblicani della tendenza di Cavalli. Sicché non stu
pisce più, vista la labilità dei confini tra repubblicani autonomisti e monarchi
ci, che siano proprio costoro a patrocinare a Parigi il desiderio del Laugier di 
concentrare nelle sue mani le funzioni di polizia: 

«On assure que la ligue des nobles piémontais à Paris, travaille de nouveau à faire abolir, s'ils le 
pouvaient, leCommissariat francais à Turin [ .. .J pour ledonneraumaire, homme quileur est dévoué, 
puisque le parti italien ne fait plus qu'un avec le parti du Roi de Sardaigne [ ... ]. Mr. Bens de Cavour 
et Luzerne annoncaient cette suppression samedi 19 chez Mr. Galli, comme une chose faite» 7(,. 

71 Giova in proposito ricordare quanto il commissario Laboulinière scriveva al governo francese dei moti 
nell'aostano e nel canavese del 1800: «Le parti de l'opposition lui meme vit ces sou1èvements avec plaisir et 
plusiers de ses agens subalternes y prirent parti les indépendants et les royalites étoient unis en cela, qu'ils vou
loient l'éloignement des français, pour diriger enswte les affaires chacun selon ses vues» (ANP, Fie 74). 

72 Ibid., F 7 8471 A, Hus, «Tableau de Turin ... », Turin, 27 messid. a. XI. 
ì3 IbM., 6359 ... «Notions», Parigi 13 vendo a. XIII. 
74 Ib/d., «Députation dèpartementale) ,  Parigi 1 1  vendemmiaio a. XIII. 
;5 Ibld., «Tableau des Piémontais ... », Parigi, 21  vendemmiaio a. XIII. 

76 Ibid., «Notions», Parigi, 23 brumaio a. XIII. 
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Tali collusioni sono sempre più frequenti: " Le parti de la noblesse, réuni 
au parti opposé à l'esprit francais, a nommé Fresia candidat pour le Sénat 
avec Mr. Galli, pour exclure le MaréchaI Jourdan et Bossi» ". Il generale Fre
sia ed il Conte Pier Gaetano Galli della Loggia appartenevano a quella cate
goria di nobili piemontesi, che pur avendo aderito alla nuova situazione poli
tica non potevano però dirsi sinceramente repubblicani. Essi rappresentavano 
il principio di equilibrio e l'elemento di continuità della tradizione ammini
strativa e di governo piemontese, e come tali erano .stati opportunamente 
considerati dai nuovi padroni. Del Fresia dice l'Hus: " Cet ex noble est doué 
d'amabilité et de formes agréables. Sa haine pour la révolution piémontaise a 
toujours été cachée sous un air de modération» .  Benché fosse stato d'officier 
de cavalerie plus brillant de l'armée sarde» e non avesse mai dato prova di 
convinzioni sicure, ma solo di qualità morali e professionali, era stato pro
mosso sw campo da Schérer per la sua azione di pacificazione e di affratella
mento fra le truppe francesi e piemontesi. Il conte Galli poi, ex reggente del
la Corte dei Conti sotto il sovrano ed uno dei membri della Delegazione che 
nel 1794 fu incaricata dei processi politici, " ayant paru plus modéré que Ies 
autres magistrats dans Ies procédures criminelles contre Ies partisans des 
Francais, fut en l'an 7 nommé par le gén. Joubert membre du Gouvernement 
provisoire, dont il fut le premier président». Per questi suoi meriti di umanità 
più che di convinzione repubblicana, il Galli era stato elevato ad una dignità 
che non si addiceva ai suoi precedenti, e se non tardò a dimettersi, ciò non 
gli bastò per sottrarsi qualche mese dopo al castigo della sopravvenuta reazio
ne: " A  l'arrivé des Austro-Russes le parti du Roi le fit incarcérer; quoiqu'on 
sut qu'il n'était pas républicain, mais il avait accepté et exercé une pIace de 
membre du gouvernement provisoire, le cachot devait etre san partage». E in 
carcere rimase con fierezza - anche se si fregiava (dice " L'amico della patria» 
del 12 vendo a. IX) della " coccarda reazionaria » - sino al ritorno dei francesi, 
sebbene gli fosse stato possibile di ritrattare e di uscire. Ragioni dunque di 
pubblica considerazione anzitutto lo avevan fatto rimettere dal Berthier nella 
prima Commissione di governo dopo Marengo; e ragioni politiche di ordine 
autonomistico, forse più che repubblicano, lo avevano reso grato al cuore del 
conte Cavalli: " Il fut influencé par Cavalli, Laugier, Pelisseri et autres enne
mis de la réunion et sa haine [ . . .  ] contre le Maréchal Jourdan est allé jusqu'au 
scandale [ . . .  ] On ne peut faire un plus grand plaisir à Mr. Galli, que de dire 
du mal des français et de les tourner au ridicw, car il ne fait pas autre chose 
lui meme »78. Ciò che in realtà più ci interessa di costoro è che intorno a nomi 
siffatti potessero ormai trovarsi d'accordo, per la designazione al senato, no
bili monarchici e governanti repubblicani alla maniera del Cavalli. 
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77 Ibtd., «Députation départementale du Po», Parigi, 23 vendemmiaio a. XIII. 
7S Ibid., «Portrait du Conseiller d'état Galli», Parigi, 20 vendemmiaio a. XIII. 
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Se 1'avversione alla « riunione », assai più che la vecchia fede giacobina, 
guidava le scelte del Cavalli e dei suoi nel crearsi un seguito nel governo e 
nelle amministrazioni, possiamo seguire la stessa traccia per mettere in luce 
molta dell'attività governativa. Il conte Lodovico Piossasco non aveva avuto, 
secondo l'Hus, validi precedenti repubblicani; l'unico suo merito era stato 
quello di essersi urtato con gli Austro-Russi per un passo imprudente nel te
sto di una sua commedia, recitata i teatro ne1-periodo della controrivoluzio
ne. Questo semplice aneddoto, « lorsque Ies français rentrèrent en Piémont, 
fut transformé en acte de civisme et Cavalli le fit pIacer dans la Conswte 
[ . . .  ] »  ". La traccia del Piossasco ci porta ad incontrare il gen Colli, suo pro
tettore a Parigi, che lo chiama al suo fianco, nonché il repubblicano Laugier 
e il monarchico La Turbie, tra di loro amici, e di cui egli gode l'intimità. 

Anche il Soleri, nominato dal Governo del Cavalli « chargé d'affaires à 
Paris [ . . .  ] comme si le Piémont, occupé par Ies armées françaises eùt été une 
nation indépendante -», non era salito sul piedistallo dei meriti repubblicani 
se, vecchio diplomatico sardo presso l'ambasciata Balbo a Parigi (ma che 
pure con opportuna tempestività aveva plaudito al rivolgimento dell' anno 
VII), aveva poi continuato ad abitare a Torino nel periodo austro-russo senza 
subire persecuzioni. Destituito dalla Commissione esecutiva nominata dal 
Jourdan, si era dato a Parigi a frequentare tutti i nobili piemontesi che vi ca
pitavano ed a cercare una ricca dote a suo figlio. 

Ed ancora un'altra singolare figura di aristocratico « repubblicano » ci ri
porta alla diffusa collusione dei due partiti. Il marchese Faletti di Barolo, "in
dividu riehe a plus de eent mille franes de rente, eaehe sous Ies deshors cal
mes de la sagesse, et sous l'art d'un homme de cour habile à se maitriser, une 
haine contre Ies franeais assez bien eonditionnée. Il est Iié en Piémont avec 
des hommes à coweur italienne, qui font chorus avec le parti du Roi» "'. Egli 
deve nutrire sentimenti italici, o quanto meno indipendentistici, come l'Bus 
rileva dal contesto di un suo discorso tenuto dinanzi all'Imperatore, quando 
venne a Torino nel 1805: "Ce qu'il n'ose pas dire des hommes, il le dit des 
deux Iangu,", française et italienne et on voit que, s'il I'osait, il mettrait la lan
gue de Cavalli au dessus de celle de S.  M. Napoléon » ". 

Ma ciò che è più interessante di lui, a dimostrazione non solo dei suoi 
sentimenti antibonapartistici ma di una più precisa linea di pensiero, è offerto 
dal seguente passo: "Madame de Stael à san passage à Turin a été dans la 
plus grande intimité avec l'ex-marquis de Baroi [Falletti] connu par sa haine 
contre Ies français, au point que l'ex noble Bense de Cavour lui méme a dit id 
que lorsque S.A.I. le prince Louis [governatore generale del Piemonte nel 

79 Ibid., «Piossasco», Parigi, 1 complementare a. XII. 
80 Ibid., 6359, Parigi, 23 fruttidoro a. XIII. 
81 Ibid., « Observations sur Ies discours de MI. Barolo Paleti et de M. Cavalli) ,  Paris, 23 floreale a. XIII. 
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1805] alla à Turin, il eut beaucoup de peine à y conduire cet ex-marquis » "'o 
La nobiltà illuminata, e a giorno dei fatti, si apprestava dunque a divenire co
stituzionale (il che poi non escludeva il re) e a preannunciare quelle che sa
ranno le fila della corrente moderata del risorgimento in Piemonte. La forza 
della tradizione e dell'indipendenza o dell'autonomia piemontese l'aveva riu
nita ai moderati dell' opposizione antibonapartista. Essa viveva appartata e un 
po' sospettosa, fuori dalle grandi vie della cospirazione italica e della propa
ganda babuvista, checché ne dica l'Hus (la polizia in tutti i tempi ha sempre 
ravvisato estremismo nell' opposizione degli stessi liberali).  Per le sue strade 
non si giungeva certo all'unità nazionale dei repubblicani (che in realtà non 
fu neppure poi quella vincente), e si preferiva una cospirazione locale di tono 
minore, in cui non fossero accolti favorevolmente gli invadenti cisalpini, che 
s'erano già assicurati le province orientali del Piemonte nel 1802, e con essi 
gli agitatori dei « Raggi » .  In merito all'attività dell'opposizione costituzionale 
moderata una preziosa informazione ce la dà l'Hus: 

«Mes observations sur Ies menées du parti italien se confìrment. Le général Menati vieot de 
donner l'éveil à la police, eo ce qu'an dit, sur une loge de framaçons italiens qui se tenait dans 
une église sur la colline de Turin. Ils ne cachoient pas de dire qu'ils étoient des framaçons anti
consulaires. Sont-ce (sic) des fous, sont-ce des scélérats? Ils sont l'un et l'autre»83. La stessa in
formazione ci è confermata da una lettera del gen. J ourdan, proprio di quei giorni al prefetto del 
dipartimento del Po: «Le Gouvernement est instruit, citoyen Préfet, gu'il existe dans la 27.e Di
vision militaire des loges de Francmaçons. L'intention du Ler Consul est que ces sorres de réu
nians saient désormais interdites. Je vaus engage à prendre incessamment Ies dispositions néces
saires paur gue s'il en existe dans le Département que vous administrez, elles soient dissoutes et 
ne puissent plus s'assembler à l'avenir» (18 vendo a. XI; lO ottobre 1802) 84. 

Se in questa oscura materia è difficile avanzare ipotesi e stabilire raffron
ti, alcuni accostamenti si impongono e noi li formuliamo con tutta l'alea delle 
illazioni non dimostrate. Fra le carte dell'archivio Vallesa sono una Nota di 
Massoni in Piemonte compilata nel 1815, e un Elenco di Giacobini piemontesi 
a Torino, a Chierz� ecc. della stessa epoca, citati dal Ruffini". I nomi ricom
paiono in parte più tardi ( 1829) in una Nota confidenziale di tutti gli individui 
che vengono secondo la pubhlica voczferazzone considerati appartenere alla cosi
detta Società Segreta dei Franchi Muratorz� la maggior parte domiciliati in Tori
no, pubblicata dal Luzio"" e pure richiamata dal Ruffini. Quest'ultima forni
sce la conferma che anche gran parte del secondo elenco di giacobini era co
stituito da massoni. Qual era il loto orientamento politico? Il Ruffini per in-
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82 Ibld., «Notions», Parigi, 2 1  nevoso a. XIII. 
83 Ibid., 8471 A, «Framaçonnerie anticonsulaire»), Torino, lO vendemmiaio a XII. 
S4 Cfr. SFORZA, Indennità, p. 38 nota L 
B5 RUFFINI, p. 166. 
86 Cfr. LUZIO, Canonico. 
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terpretarlo accenna al dovere che avevano tutti i funzionari dell'Impero, come 
l'abate Tardì e i marchesi Cavour, che in quegli elenchi comparivano, di iscri
versi alla massoneria: « Era pressoché un obbligo, certo una condizione quasi 
imprescindibile per fare carriera e mantenersi in favore » ". Molte ragioni mili
tano però a favore della tesi contraria, e cioè del colore antibonapattista e in
dipendentistico di quelle adunanze: così l'informazione dataci dall'Hus, il ci
tato ordine di scioglimento emesso dalJourdan, la presenza in quegli elenchi 
di uomini quali i marchesi Barolo, padre e figlio, di cui s'è detto, i fratelli Pa
roletti (della seconda sospetta maniera), il prof. Buniva, il gen. Fresia e un 
largo stuolo di preti giansenisti, di cui diremo, non garantivano certo l'allinea
mento alla politica consolare. 

Di più, si può osservare che in quegli anni dopo il 1805 la polizia appari
va preoccupata dall' esistenza di segrete conventicole nella città di Chieri e 
sulla collina torinese, a carattere antifrancese e con scopi di restaurazione mo
narchica. La loro composizione è largamente rappresentativa più delle prece
denti: "Ces conciliabules se composent de gens de toutes classes, de bour
geois, d'ouvriers, de prètres, de ex-moines et surtaut de petits gentillatres 
sans fortune qui se trouvent en très grand nombre dans cette ville [ . . . ] la plu
part ont déjà figuré parmi les Brandes (brigands royaux) lors de la malheu
reuse retraite de l'an 7 [ . . . ] ;  il est a remarquer que plusieurs des individus si
gnalés alors comme les plus dangeureux, se retrouvent sur la liste des mem
bres des conciliabules envoyée récemment par la gendarmerie, tels que l'ex 
moine Bonafous, le nommé De Filippi, marchand de tabac. . . » '"o Anche il Segre 
parla di una conventicola - evidentemente la stessa - scoperta a Chieri dalla po
lizia imperiale nel 1805, presso il negoziante Filippi, a carattere monarchico re-

87 RUFFINl, p. 165. 
88 ANP, F 7, 6372 (586), «Conciliabu!es dans la ville de Chier!)'», Note, 13 vendo XIV. In un'altra 

nota dell'Hus si parla ancora dei c/ubs di Chieri (il principale si tiene sempre presso il «De6lipi») composti di 
nobili, preti e borghesi; e di Torino. Tra questi ultimi sono quello tenuto dal Conte Nomis di Pollone, frequen
tato dal La Turbie e forse più marcatamente antirepubblicano, e un altro organizzato dall'abate Tardì e com
posto di preti e di nobili. (<<Extrait de mes correspondances et des pièces transmises), Parigi, 11  janvier 1806 
(?) in ANP, F 7, 8471 / A). Sulla composizione mista democratica del club di Chieri e sulla rete organizzativa 
diffusa delle conventicole piemontesi, insiste un rapporto del Procuratore generale imperiale da Torino al Mi
nistro della polizia, il 2 vendemmiaio a. XIV: di s'y (a Chieri) est formée une réunion de soixante quatre indi
vidus, parmi lesguels se trouvent le juge de paix, un adjoint à la mairie, quatorze pretres, huit ex nobles et 
vingt-deux bourgeois ou négotians. Il ajoute que ces affiliés s'assemblent assez régulièrement pendant la nuit, 
et à diverses heures convenues par un mot de signe de ralliement cbez le sieur De Filippi marchand de tabac: 
gue là on arrete, on délibère Ies bruits les plus convenables à repandre et propager pour allarmer les esprits, 
ansi que les moyens de faire hausser Ies prix des grains pour soulever le peuple. Il dir enfin gue c'est par cette 
filière de gens de tous Ies états qu'on parvient à pen'ertir l'ésprit publie de toutes Ies classes, à disposer le peu
pIe à une insurrection qu'il regarde camme !égirime. La ville de Chieri n'est pas la seule où de pareilles ma
noeuvres se pratiquent. S'il faut en croire des rapports confidentiels qui m'ont été faits verbalement, de parei!
Ies unions existent à Turin et dans d'autres villes, et il semble meme que c'est de Turi n gu'une direction se re
pand sur divers points) (ANP, F 7, 8472). 
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stauratore, senza indicare la fonte della notizia 89. Non v'è motivo per non cre
dere che alle logge massoniche, che abbiamo definito indipendentistiche e an
ticonsolari, questi ultimi conciliaboli pure antifrancesi e pure essi, secondo il 
Segre, a sfondo massonico, non fossero in qualche modo collegati. 

Ciò che ancora può interessare è che, al ritorno del re, questi centri di 
massonismo anche ' aristocratico e anti-consolare non furono incondizionata
mente favorevoli alla restaurazione, ma « si schierarono fatalmente - osserva 
per parte sua il Segre - contro il nuovo regime» ;  tanto è vero che la polizia 
sabauda cominciò pur essa a interessarsi di loro, redigendo quegli elenchi che 
abbiamo sopra citato. A spiegare tale conversione qualcosa dunque di fonda
m�ntale era sopravvenuto in quelle logge e in quelle congreghe, di cui ciò che 
�I e detto era la pren:e�sa. La cultura massonica aperta agli influssi d' oltr' alpe, 
I fermentI glanselllstlCI da cui la maggior parte dei loro membri ecclesiastici 
non s'erano tenuti indenni, la collaborazione in senso anti-consolare e auto
nomistico con una parte

"
dei repubblicani, avevano in esse favorito lo svilup

parsI dI una CoscIenza pm avanzata e costituzionale. I moti del '21 sarebbero 
usciti �iù tardi dalle .esigenze di questa trasformata società, neppur troppo 
classIstIcamente delimItata e già per una parte legata alla monarchia ma che 
nei sospetti c?e avev� continuato a destare per un ventennio nella pollzia, pri
ma napoleolllca e pOI sabauda, s'era colorata non a torto di giacobinismo di 
massoneria e di giansenismo, non ben definiti né definibili e l'uno nell'altro 
trapassante e integrantesi. La figura del conte Dal Pozzo, ' su cui a lungo ci 
SIamo soffermatl (cfr. n. 32, p. 886), è un significativo esempio di come il sen
timento della tradizione in un nobile piemontese si potesse accompagnare alla 
comprensIOne delle nuove esigenze repubblicane e come fosse proprio questo 
liberale contemperamento a creare di poi le premesse per l'opposizione costi
tuzionale sotto la Restaurazione. 

Su questa trasformazione che aveva determinato, di contro al Consolato e 
all'Impero, una solidarietà non conosciuta nei primi anni della Rivoluzione 
nella classe politica piemontese, il clero, o una minore parte di esso, dovette 
esercItare un ruolo non trascurabile. 

5.  - Il clero 

Non abbiamo dall'Hus che alcuni curiosi profili di alti prelati, che dal più al 
meno m PIemonte avevano rappresentato la difesa elastica della chiesa di Roma 
nelle alterne vicende di quegli anni. La più singolare è quella del vescovo di Ver
celli, Giovanni Battista Canaveri della Congregazione dei Filippini: 

89 Cfr. SEGRE, Vittorio Emanuele I, p. 214. 
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«La nature lui a donné une de ces fìgures et de ces phisiques avec lesquels il est si aisé de 
tromper les mortels. L'éloquence est sur ses lèvres, l'astuce est dans son coeur. Canaveri a passé 
sa première jeunesse chez les Oratoriens, Cet ordre si justement célèbre en France par les Male
branche et les Massillon, et dans la révolution par des hommes qui sont encore maintenant les 
palladium de l'empire francms, n'a produit en Piémont que des hommes qui ne sauroient jamais 
rendre la réligion aimable, ou des cafards comme Canaveri. Vers la fin de la monarchie piémon
taise il était le confesseur à la mode et le petit Massillon ultramontain. Doué d'infiniment d'e
sprit, lovelace en soutane il flt tourner les tet-es dévotes de-Ia Cour sarde et après avoir dirigé une 
maison de demoiselles et de veuves, à qui offrait les consolations d'W1e religion dont il applanis
sait les aspérités, la Cour le nomma à l'éveché de Bielle. A moins de mentir il est impossible de 
dire qu'il mme les français, mais comme il est ambitieux, et que je crois que sa religion est plus 
en calculs qu'en sentimens, en flattant san amour propre cet homme dangeureux sera peut-etre 
fidèle à la France, qui doit le surveiller de près» 90. 

Più modesta è la figura del vescovo Giov. Battista Vitale della diocesi di 
Mondovì: « Il est attaché au Roi de Sardaigne, mais son ineptie paralysera son 
artachement et s'il pèche envers la France, ce ne sera que par sottise» ". Miglio
re di tutti appare il vescovo di Ivrea, Giuseppe Grimaldi che, con il suo spirito 
di tolleranza aveva già bene meritato dei Valdesi: « Pénétré du vrai esprit de la 
religion du législateur des chrétiens, il a porté avec lui à Ivrée le mème esprit 
de modération qu'il avait développé à Pigneroh". L'arcivescovo Buronzo del 
Signore di Torino accampa scuse « di marca sarda» per non venire a Parigi 
(probabilmente per la cerimonia dell'incoronazione); mentre il vescovo d'Ac
qui Carlo Giacinto della Torre « est le pendant de Mr. Canaveri pour l'esprit et 
l'éloquence mais, quoiqu'il ait été très versatile dans sa vie épiscopale, je suis 
bien loin de le regarder comme aussi dangeureux que Canaveri » ". Ma poco 
dopo si riconferma sulla pericolosità del della Torre, allorché gli viene mostrata 
una lettera del giansenista canonico Vailua (sic). 

«par laquelle l'éveque d'Acqui Mr. De la Tour est accusé d'etre venu à Paris avec l'intention de 
faire rètablir les moines et meme les confréries de pénitents dans la 27e division, en un mot de 
tacher, malgré le Concordat, de faire une église à part dans le Piémont. Tous les éveques ont à 
peu-près certe intention, mais aucun n'est plus dangeureux que l'éveque de Verceil Canaveri. 
C'est une sirène, qui par son esprit et son éloquence se fait beaucoup de partisans à Paris ... »; 

ed aggiunge che quel viaggio il De la Tour lo aveva compiuto « par le moyen 
du Pape, du cardinal Caselli et du père Menocchio de Carmagnole, qui est 
avec le Pape » 94. 

90 ANP, F 7, 6395, Hus, «Portrait de l'éveque de Verceil Canaveri,>, Parigi, 24 frimaio a. XIII. li RUFFI
NI, p. 53 ss., lo nomina Canevari, dr. anche per le notizie sui vescovi, BIANCHI, IV, Torino 1885, pp. 289 SS. 

91 ANP, F 7, 6395, Hus, «Tableau des piémontais ... L'éveque de Mondovì VitaÌ», Parigi, 29 frimaio 
a. XIII. 

92 Ibid., L'éveque d'Ivrée, Parigi, 22 frimaio a. XIII. 
93 Ibid., L'éveque d'Acqui De la Tour, Parigi, 29 frimaio a. XIII. 
94 Ibid., Notions, Parigi, 5 pluvioso a., XIII. 
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Dunque i vescovi del Piemonte, pur contiouando ad iotonar Te Deum 
pei successivi occupanti (quattro volte doveva mutar registro in due anni il 
solo arcivescovo Buronzo di Torino),  erano tenacemente contrari a lasciar re� 
pubblicanizzare le diocesi, anche a concordato avvenuto". Il ripristioare gli 
ordini soppressi o quanto meno il ricacciar in convento i frati degli ordioi ri
conosciuti, che andavan libertineggiando per le contrade, era una delle evi
denti loro aspirazioni; ma da questa, all'intenzione di costi�uire una chiesa a 
parte io Piemonte, attribuita ai vescovi polemicamente dall'Hus, molto ci cor
re. Sarebbe stata questa una soluzione episcopalista, di derivazione gallicana, 
difficilmente desiderata dal Pontefice, che aveva promosso la missione del 
della Torre a Parigi; a meno che in essa non si voglia vedere - come è proba
bile - la volontà di salvare l'episcopato piemontese dal crollo della chiesa gal
licana prodotto dal concordato, salvataggio episcopalista neppure probabil
mente, per la fisionomia autocratica delle gerarchie in Piemonte, desiderato 
dal Veilua. V'è piuttosto da credere che proprio una « chiesa piemontese » 
fosse iovece voluta dai locali giansenisti, ostili all'interferenza della Curia ro
mana nello stesso tempo poco ioclini a lasciarsi assorbire territorialmente dal
lo Stato francese, come dimostrano le fiere rimostranze del genovese abate 
Degola, il più fedele ed efficiente seguace dell' abate Grégoire (e che pure 
aveva plaudito nel 1797 alla nuova repubblica democratica di Genova) contro 
la riunione della sua patria alla Francia, operata nel 1805 dal Bonaparte. Réli
gion et république era stato il motto del Grégoire ed ora era quello dei gianse
nisti piemontesi e liguri, i quali ultimi fra il 1797 e il 1799 avevano pubblicato 
gli « Annali politico-ecclesiastici», intesi a dimostrare come le libertà politiche 
e le massime della chiesa potessero andar d'accordo ". Mentre per certo erano 
contrari ai giansenisti i prelati come quelli ricordati dall'Hus, io particolare il 
della Torre, uomo di aperta cortigianeria, attaccato dal Degola per aver invei
to contro i Concilii di Francia e contro il Grégoire, non senza simultanee 
contraddizioni 97. E in cortigianeria, antirigorismo e ostilità anti democratica 
non dovevano essergli lontani i Buronzo e i Canaveri. 

95 È ciò che già aveva dedotto lo ]EMOLO da quei contraddittori e poco dignitosi ondeggiamenti: do 
metto a priori da banda le manifestazioni di adesione al clero costituzionale di quegli ecclesiastici che a volta a 
volta s'inchinarono a Vittorio Amedeo III e Carlo Emanuele IV ed al Bonaparte, a Souvaroff ed a Napoleone 
imperatore, a Camillo Borghese vicerè ed a Vittorio Emanuele I, felicemente ritornato negli Stati aviti»; e poco 
più avanti soggiungeva: «Che Giacinto della Torre dal 1797 vescovo di Acqui e dal 1805 arcivescovo di Tori
no, si pronunciasse per il clero costituzionale e quindi mutasse, nell'aprile 1799 entrasse in relazione con Gré
garre, per poi vergognarsene; che nella restaurazione austro-russa l'arcivescovo Carlo Luigi Buronzo del Signo
re fosse sul punto di firmare una consultazione di teologi e canonisti della Università di Torino a favore del cle
ro costituzionale, ed avesse promesso di farla sottoscrivere ai 17 vescovi della sua provincia: tutto questo mi 
dice ben pOCO» (pp. 397-8). 

96 RUFFINI, p. 25. 
97 Cfr. L'ancien clergé; Ibid., p. 60. 
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Analogamente agli esponenti liguri della corrente giansenista, do,:,evano 
quindi ragionare, sugli stessi problemi politici, i membri della « Commissione 
ecclesiastica » ,  istituita il 3 1  luglio 1800 dal Governo piemontese e composta 
quasi iotegralmente da ecclesiastici di vecchia formazione giansenista, quali il 
filippino Gautier, già amico e compagno di Idee del Vellua, traduttore ed 
esaltatore dei canoni e decreti dei due Concilii francesi del 1797 e del 1801; 
l'abate Pietro Marentioi di Saluzzo, soccorrItore di patrioti, fraterno amico 
del Tardi' Giordano e Testa, rispettivamente curato e vice curato di San Roc
co in To�ioo; Ferrera della Marmora, vescovo di Saluzzo, tutti giansenisti 
come si è detto, di diversa estrazione e qualcuno anche massone, come per 
certo gli ultimi due, più il Marentini". . 

L'attacco non previsto, che il sempre eccessivo Morardo muove contro il 
Gautier e i giansenisti in generale, i quali « se forza avessero sarebbero anche 
ferocissimi Giacobini contro la stessa repubblica e contro qualunque altro 
siasi Governo che si opponesse alle loro dottrine» ", e che il Ruffini non sa 
spiegare altrimenti che come una estrosa impennata dell'ex frate'OO, potrebbe 
trovare giustificazione dalla più o meno aperta OppOS1Z1one del glans�mstl, 
sulla traccia del Degola, non già alla repubblica ma ad una repubbhca d1Vora
trice con la « riunione » ,  delle terre e delle libertà altrui. 

È si può anche intendere ora che significato, nella politica del primo go
verno piemontese dopo Marengo, avesse avuto l'istituzione della ricordata 
« Commissione ecclesiastica », intesa a « informarsi dei costumi politici e del 
civismo dei funzionari ecclesiastici» nonché a «presentare al governo i perso
naggi meritevoli delle cariche vacanti e formar progetti per risolvere al mag
gior bene della patria le istituzioni ecclesiastiche, rendendole il sostegno della 
libertà ed eguaglianza » ", e che, quanto al frau che arbltranamente avevano 
acquistata la libertà tolta loro d'imperio dalla contronvoluzlOne s?pragglUnta, 
mandava il 27 agosto al governo di ordinare « a  ciascun commlssano C1vile 
delle rispettive provincie che, radunati o per se stesso o per mezzo d'altr� au
torità costituita tutti i membri componenti i rispettiVI conventi del suo Dipar
timento, intimi loro [ . . .  ] a nome del Governo [ . . . ] (di) osservare esattamente 
la regola del suo istituto [ . . . ] prestare obbedienza all'attuale suo superiore 
[ . . . ] non vestire altro abito fuori di quello che è distintivo del suo istitu-
to . . . » '"'o Non era questa azione della Commissione altra da quella norgamzza-
trice del clero piemontese che i vescovi dovevano proporsi; ma, da parte dei 
commissari giansenisti, essa non certo era volta a ricondurre la chiesa del Pie-

98 RUFFINI, pp. 154 S5.: «Nota di Massoni in Piemonte» (1815) e altri documenti. 
99 «Giornale per gli Ecclesiastici dell'uno e dell'altro clero» di G. Morardo, Torino, 1 (1800), p. 7. 
100 RUFFINl, p. 81. 
Wl CHIUSO, II, p. 169; Ibld. , V, p. 169 5s. 
102 BIANCHI, III, Torino 1884, p. 499. 
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monte all' ossequio paralizzante e incondizionato alla corte di Roma, come po
tevano dimostrare talune loro iniziative, quali le insistenze presso il Governo 
perché ottenesse dal vescovo d'Asti la nomina a vicario generale del gianseni
sta Veilua, o la lagnanza perché i parroci del novarese continuavano a dire la 
« colletta » pel re e a celebrare le feste soppresse dalla repubblica '''. 

I! canonico Veilua, che con il Degola si accompagnerà in pellegrinaggio a 
Port Royal nel 1809 e che del Grégoire sembrava fosse stato il principale in
formatore circa le cose del Piemonte 'o;, non doveva in fondo temere altro che 
questo secondo aspetto curialista dell' azione dei vescovi, e non già - come 
forse interpreta l'Bus - alcuna pericolosa manifestazione in senso episcopali
sta. La Commissione ecclesiastica giansenista aveva ovviamente rappresentato 
una soluzione intermedia del problema religioso, tra l'ossequio alla chiesa di 
Roma (con tutto l'incoraggiamento all'azione anti-repubblicana e controrivo
luzionaria che ne poteva derivare) e il completo assorbimento territoriale e 
politico del Piemonte nella nazione francese, mal garantito anche da un con
cordato contro le velleità transalpine di assoggettamento: essa, con tutta evi
denza, aveva proposto in Piemonte l'adozione concreta delle sue simpatie au
tonomiste. 

Di più, la Commissione significava, nel pensiero dei suoi ideatori repub
blicani, un'apertura verso la società piemontese per ciò che rifletteva le sue 
tradizioni religiose locali, temperate da libertà repubblicana; un ancoramento, 
talora polemico e contro corrente, di quelli che si ritenevano i valori e i carat
teri localì, nel generale slittamento verso il conformismo snazionalizzatore del 
Direttorio e del Consolato. 

Tutto il favorevole comportamento verso le manifestazioni religiose, da 
parte della prima amministrazione piemontese che aveva istituito la Commis
sione, era evidentemente finalizzato all'implicito perseguimento di una repub
blica subalpina indipendente: dalla partecipazione dei sei membri della muni
cipalità alla processione del Corpus Domini, decretata nella seduta dell'8 ter
midoro, all'invito diramato al direttore del teatro Carignano di sospendere 
una rappresentazione irrispettosa della religione ed alla successiva chiusura 
del teatro per recidiva "', al ristabilimento per decreto governativo della festa 
religiosa dell'8 settembre, istituita a memoria della vittoria sui francesi nell' as
sedio del 1706, insieme con la riconsacrazione della basilica di Superga. Pro
prio questo aveva voluto il Cavalli, presidente della Commissione di governo 
- osservava il Ranza - proprio lui, « nella prima libertà piemontese, quale re
latore del Comitato degli interni, il 17 nevoso aveva proposto la soppressione 
dei canonicati di Superga, la rimozione delle ceneri dei tiranni sabaudi e la 
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103 CHIUSO, II, p. 168. 
1O� RUFFINI, p. 82. 
1� CHIUSO,II, p. 172. 
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trasformazione della chiesa in Tempio della Riconoscenza ai Martiri della Li
bertà Piemontese»; e ancora si domandava stupito: « Perché il Governo rin
nova in tal guisa la memoria della disfatta degli in allora odiati francesi? [ . . . ] 
forse tradiremmo ora l'alleanza e l'amicizia con la gran Nazione, non toglien
do quanto avvi d'odioso alla Francia? [ . . . ] », e cercava delle spiegazioni in un 
possibile timore del Cavalli per le conseguenze di un ritorno del re e nella sua 
volontà di far dimenticare la vecchià macchia dell' anno VII '�'. 

Più al vero s'accostava nella polemica il valdese Maranda, quando scrive
va: « Supponiamo che il signor Cavalli aspirasse a farsi capo perpetuo di una 
Repubblica piemontese . . .  Se voi m'ammettete questa supposizione, l'enigma è 
spiegato: egli avrebbe dato nel segno con far la corte ai preti, ai frati, ai bac
chettoni, la cui moltitudine è più soverchia di quel che si pensa» "'. 

Eran gli stessi attacchi che dalla stampa @ofrancese, la sola ad apparire, 
si attirava la Commissione giansenista, che era detta anche la nera consulta e 
che aveva, secondo il Ranza, « con un tratto di penna [ . . .  ] ristabilita e posta a 
fianco dell' autorità civile » quella ecclesiastica, « come farebbero due eguali 
sorelle, dandosi vicendevolmente la mano per assicurare non il bene, ma la ro
vina della nazione [ . . .  ] ;  uno stato nello stato - aggiungeva - che non si deve 
tollerare » 108; mentre il Maranda compiangeva i religiosi costretti a « rientrare 
sotto la sferza dei loro superiori: questi poveri sgraziati [che] affidati alla fede 
pubblica avevano l'anno VII abbandonato le loro celle e s'aspettavano di po
ter godere di una libertà che loro si era promessa » '"'. Non stupisce quindi 
che, invisa ai francesi, ai loro patriottici fautori ed ai vescovi, la Commissione 
non avesse presto più ragione di sussistere e venisse soppressa per decreto 
dell' 1 1  ottobre, su ordine venuto da Parigi. 

Anche la questione religiosa divideva dunque il Piemonte in due distinte 
schiere di giacobini o meglio sopravveniva a marcare col suo carattere una 
preesistente divisione. Da una parte eran coloro che bramavano l'indipenden
za ed etan detti genericamente italianisti e non pare facessero mostra di fana
tismo irreligioso, pur non essendo certo tutti credenti come il Cavalli e il 
Bongioanni n". Dall'altra, quel fanatismo era un contrassegno degli spericolati 
fautori dell'annessione, degli Bus, dei Ranza, dei Morardo, ecc., in quanto 
essa veniva ad insinuarsi in personalità già politicamente fanatizzate (quando 
non erano avveduti opportunisti come il Bossi), destinate a non aver mai 
quiete attraverso le più singolari ed ostentate metamorfosi. Le loro biografie 
non sarebbero forse prive di interesse. Già note quelle del Ranza e del Mo-

106 «L'Amico della Patria», n. 10, 22 fruttidoro a. VIII. 
107 MARANDA, Lettera del dttadino Maranda. 
108 <�L'Amico della Patria», il. 14, 30 frutto a. VIII. 
109 MARANDA, Lettera del dttadino Maranda. 
110 Cfr. la parte VI del presente volume, p. 506. 
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rardo, ricorderemo solo più quella del frate agostiniano Cavigioli, che aveva 
protestato pubblicamente contro la Commissione ecclesiastica nel 1800 u; e 
che è pittorescamente descritto dall'Hus, che lo ha ritrovato qualche an�o 
dopo a Parigi, tra ai relitti dell' emigrazione: « Cavigioli, ex moine, ayant un 
café dans la tue de la Calandre a de la peine à vivre. C'est lui qu'on etitend 
le soir jouer de la mandoline, avec un talent peu commun, à la porte des Tui
leries et sur le pont des Arts. J e lui ai connu des sentiments de probité, mais 
l'état d'abjection, où la misère l'a réduit, est une épreuve dangeureuse pour la 
vertu » ll2. 

A completamento del quadro politico-religioso ricavato dai documenti 
esaminati, diremo ora dell'ultimo dei membri della prima Commissione go
vernativa: l'eminenza grigia che muoveva il Cavalli, secondo l'ex-abate Morar
do w, il « faux et méchant Baudisson» secondo l'Hus, colui che aveva guidato 
la mente del conte in tutte le decisioni che in quei mesi di loro governo ave
vano portato danno ai francesi e insidiato o neutralizzato l'attività dei patrioti. 
Così l'uno e l'altro, il sacerdote Baudisson e il Cavalli « nos mortels ennemis» 
avevano provocato la destituzione del « vénérable Giraud» ''', favorito le tra
me degli italici, influito sinistramente su personaggi politici anche francesi e 
imposto per primi l'indirizzo « italico » a tutta la condotta governativa 1I5• 

L'abate Maurizio Baudisson, professore di istituzioni canoniche all'ateneo 
di Torino, era stato, come il collega Agostino Bon, sotto il regno di Carlo 

1 1 1  Cfr. CHIUSO, li, p. 170. 
112 ANP, F 7, 6359, «Tableau moral et politique des piémontais actuellement à Paris)-, Parigi, 12 frutt. 

a. XII. 
113 MORARDO, Memoria. 
l J4 Cfr nota 33, p. 887. Ancora pare opportuno ricordare, per le relazioni del fatto con l'ambiente eccle

siastico e i circoli giansenisti, il seguente passo della lettera del Giraud al min. Chaptal del 3 flor. a. XI: «(L'ar
reté qui a prescrit la cessation de nos fonctions a été pris le 14 ventose. Le meme jour a huit heures du soir le 
chanoine Marentini, l'un des rnembres de la Commission extraordinaire, accompagné du Juge de paix du can
ton, et d'un neveu de l'Abbé Baudisson faisant fonctions de secrétaire, entre dans l'appartement occupé par le 
cito Giraud au Prytanée pour apposer les scellés ... �>. 

115 ANF, F 7, 8471 A, <�Tableau de T4fin à l'époque de la tupture eotre la France et l'Angleterre ... >>, 

Torino, 27 messid. a. XI. Ecco della nota il passo integrale che ci interessa: «Les deux partis antifrançais et 
royal se réunissent d'action et de discours: un homme qui est parti de Turin, et dont le caractère est encore 
plus noir que son nom, renvoit tour à tour l'impulsion de Cavalli et Baudisson et de la maison Brozolo Radica
ti, dont le chanoine de ce nom dirigeait royalement la conscience anglaise de son épouse. Comment un fonc
tionnaire public, un français pouvoit-il se laisser influencer par un Cavali! [sic]. .. un Cavali dont l'haleine est 
mortelle pour une atmosphère française, Cavali qui avait recu l'ordre de quitter Paris en 24 h.s par le ministre 
de la police Duval, pour ses coupables intrigues de l'an 7 contre la réunion. Le petit nombre des amis des fran
çais voient, et ne le comprennent pas encore, la destitutioll du vénérable Giraud sous l'influence cles Cavali et 
des Baudisson, nos mortels ennemis (Baudisson se flatte d'etre nominé Député pour le département de la Stu
ra) et tandis qu'un homme comme le vieillard Giraud est destitué de sa pIace de Directeur du prythanée divi
sionnaire, un nommé Bongioanni, l'ami de Fantoni, un Bongioanni le séide de l'indépendance en l'an 7, ainsi 
gue l'était l'extravagant juge Pelisseri, présidait une assemblée pour Ics eIcctions dans le département de la Stura)-)-. 
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Emanuele IV sospeso dall'insegnamento a cagione delle sue dottrine dormal
mente regalistiche ma intrinsicamente gianseniste e gallicane» '''. Le lodi del 
Grégoire per le idee del Bon, nel suo Essai historique sur les libertés de l'Egli
se Gallicane, concorrono a gettar luce anche sulle opinioni del Baudisson, 
perseguitato per ragioni analoghe di libertà religiosa. 

A parte il problema sulla natura giansenistica del pensiero del Baudisson, 
che non è qui nostro compito di esaminare, è tuttavia evidente la sua apparte
nenza a quelle correnti sinceramente liberali che professavano idee di tolle
ranza religiosa contro le invadenze curialistiche in Piemonte e in Liguria nella 
seconda metà del '700, di cui parla il Ruffini"'; ma che nello stesso tempo si 
battevano contro il movimento razionalista francese, che aveva importato da 
noi la sua irreligiosità intollerante. Nella necessità dunque di liberare l'espres
sione religiosa individuale e parimenti di difenderla, si imponeva la distinzio
ne che il Palmieri, in polemica col Ranza, aveva fatto tra «religione dominan
te» che può esistere in una società bene organizzata, e «religione intolleran
te» 118

, che in Piemonte aveva fatto gettare in carcere il Giannone e persegui
tare il Baudisson. Quella definizione di libertà religiosa andava dunque tro
vando in Piemonte col Baudisson, e cogli istituti politici creati dopo Maren
go, i suoi strumenti di pratica attuazione: difesa politica contro due intolle
ranze, ugualmente nocive alla libertà religiosa, in funzione della quale la cor
rente giansenista in Piemonte non poteva per parte sua - contro l'insidioso e 
combattivo separatismo filo-francese - non far ricorso alla formula della reli
gione dominante. 

La presenza della giansenistica « commissione ecclesiastica » a fianco del 
governo, in cui erano il Cavalli e il Baudisson, era quindi un fenomeno del 
tutto conseguente. Il portoroyalismo di un Degola e le simpatie ispirate dal 
Grégoire verso il clero costituzionale ben si accordavano, a mezza strada dalla 
invadenza curialistica, con l'opposizione più intransigente alle soluzioni politi
che «francesi » che avrebbero, con l'annessione territoriale, portato la chiesa 
alla sudditanza di un governo costituito e sostenuto da fanatici irreligiosi. Di 
qui l'indignazione del Degola per l'annessione della Liguria, di qui l'ostilità 
del Baudisson alla politica della « riunione» e all'invadenza dei nuovi padroni. 
Ma nello stesso tempo, per diffidenza verso il clero costituzionale francese o 
gli equivoci di un concordato non indenne da legittimi sospetti, il Baudisson 
sentiva di dover sollecitare il governo sulla via di quella rivalutazione religio
sa, che i più accesi giacobini altamente deprecavano. Ad armare lo spirito di 
questi ultimi doveva pure contare il fatto che il Piemonte era stato in Italia il 
paese ave più forte s'era fatta sentire la dominazione del clero nella seconda 

116 Cfr. GORINO, pp. 36, 158. 
1 17 RUFFINI, Libertà, pp. 531-2. 
IlS TIRIO; cfr. RUFFINI, LIbertà, pp. 530 sS. 
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metà del '700 "'. In ogni caso va ricordato col Ruffini, a maggior comprensio
ne dei repubblicani autonomisti, che dal mondo laico non erano venuti in 
quegli anni parole di liberale tolleranza, per cui liberali e tolleranti s'erano 
s.oltanto dimostrati quei cattolici giansenisti che avevan dato battaglia al cutia
hsmo ed mSleme alla irreligiosità aggressiva dei giacobini. 

E che anche più tardi non fossero mutati sostanzialmente i sentimenti del 
Baudisson verso i governanti francesi, nonostante la napoleonica pace religio
sa e contro tutte le apparenze di una sua adesione alla politica della riunione 
(fece parte nel giugno 1801 di una commissione composta da cinque nobili e 
da un prete - lui stesso, - inviata dal Jourdan a ringraziare il primo Console 
per aver esteso al Piemonte le leggi della « Grande Nazione ») è indicatrice la 
seguente nota del nostro delatore, dell' ottobre 1803: 

(� Un jour gue l'OD parlait finances l'abbé Baudisson membre du Conseil [Consiglio generale 
del !?lparumento del Pa] L.,] et membre du juri d'instruction publique, dit gue si l'OD voulait 
un� :mage fidè�e de la position cles piémontais OD la trouveroit dans le premier Chapitre d'Isaie. 
VOlCl ce qu� dIt Isaie Vt. 23: «Si vas princes sont cles infidèles, ils sont les compagnons cles vo
leur�; tOU$ alment les présens, ils ne cherchent que le gain et l'intérèt; ils ne font point justice au 
?u?ille et 

,
la cause d� la v�uve n'a paiot d'accès auprès d'eux». Voilà de quelle façon Baudisson, 

mtlme amI de Cavalli, tralte le gouvernement et la Nation française» 120, 

e per finire l'Hus fornisce, come di consuetudine professionale i nomi dei te-. . , 
stImom. 

La posizione religiosa degli autonomisti piemontesi della prima Commissio
ne di governo si richiamava in realtà alla tradizione riformistica del Piemonte set
tecentesco, n;a introduceva con la novità repubblicana la conciliazione gianseni
stica della religIOne con la repubbhca. La vecchia società piemontese di scienzia
ti, di borghesi, di notabili illuminati, formati nelle accademie culturali della San
paolina e della Ftlopatria, poteva così senza pericolose fratture continuare per 
questa Via a ldentiiìcarsl con la classe di governo, aggiornata alle novità d' oltr' al
pe e liberata dalle tutele del curialismo e della monarchia. 

6. - «Anarchistes» e unitari 

Dalla testé ricordata corrente moderato-autonomistica che abbiamo deli
neato e che anticipava quella moderata e costituzionale del risorgimento, an
davano dlstmte, m campo repubblicano, le forze unitarie e italianiste in senso 
stretto, che l'Hus aveva spesso confuso con le prime. 

In altro studio abbiamo detto (oltre che dell'apporto dell'emigrazione na
poletana) della determinante influenza esercitata dai circoli babuvisti parigi-

119 Cfr. RUFFINI, Corso, p. 76. 
120 ANP, F 7, 8471 A, Hus, vendo a. XII. 
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ni sulla formazione dell'idea unitaria italiana "'. Ora, mentre nella Cisalpina 
l'opposizione degli emissari ex-babuvisti e dei loro numerosi amici unitari (i 
membri dei « Raggi» )  aveva riconosciuto per avversari non solo i funzionari 
francesi, ma tutta la società conservatrice, ossequiente al Direttorio in quanto 
timorosa delle irrequietudini; in Piemonte l'arrendevole politica dell'annessio
ne aveva generato, come abbiamo visto, il paradosso di gettare nelle braccia 
della opposizione repubblicana autonomista, parte della stessa classe nobiliare 
e conservatrice. Abbiamo a sufficienza dimostrato l'esistenza di quel fenome
no dell'anarchisme royal, come lo chiama l'Hus, e cioè della collusione tra re
pubblicani moderati e monarchici liberali a fini di indipendenza. Ad allonta
nare poi le simpatie, non solo dei conservatori illuminati ma degli stessi re
pubblicani moderati, dai metodi e dai programmi degli unitari, concorsero 
non soltanto le preoccupazioni di ordine sociale ma la stessa sperimentata in
vadenza dei cisalpini negli affari del Piemonte, sino all'imposta cessione nel 
1802 delle terre dell' alto e basso novarese alla Repubblica italiana, a favore 
della quale sin dal 1799 si era adoprato l'unitario ambasciatore cisalpino Ci
cognara. 

È appunto tale distinzione (tra gli oppositori repubblicani di tipo autono
mistico-piemontese e quelli di tipo « anarchista » unitario) che l'Hus stesso, 
nonostante il suo errore di identificazione, ci aiuta inconsapevolmente a risol
vere fornendo le chiavi del problema. 

Nella nota Encore un mot sur Antonelli (sic) (purtroppo non abbiamo 
potuto ritrovare quella a cui fa seguito) il nostro informatore scrive: 

«Cet homme qui, peut etre, ne vient à Paris en ce moment sans projet a été en relation à 
Turin avec Julien de Toulouse, qui a vu de mauvais oeil la réunion et qui fréquente les ardens ita
liens Stura e Giacometti (candidat pour le Corps Législatif) . Stura, ancien ami de Baboeuf et de 
Villetard, ainsi que de Buonarroti, était aussi lié avec Antonelli. Il faudrait savoir si Antonelli ve
nait d'Italie (et qui il y a vu) lorsqu'il passa à Turin [ou s'il] venait d'Arles sa patrie, en traversant 
les AIpes maritimes: alors il n'y a pas de doute qu'il n'ai! vu Buonarroti, qui est ré1égué lì. Sospel
lo, route de Nice à Turin. il faudrait encore savoir si Antonelli s'est arreté à Chambéry et s'il y a 
vu Amar, qui y est domicilié. Il y a à Turin deux français de la nuance d'Antonelli. L'un se nom
me Lambert, l'autre Cronier E?], petit bossu très dangeureux. li est l'ami intime de Stura et il tmt 
des propos très forts 10rs de la dernière conspiration, en faveur de Moreau. C'est un grand enne
mi de la réuruon» 122. 

E in una nota di alcuni giorni prima, e sempre sotto lo stesso titolo, è 
toccato il tema ricco di interesse e di promesse dei rapporti degli exagérés di 
Parigi con quelli di Torino. Senonché le promesse restano tali per il ricercato
re che non ha ritrovato la nota recante quelle segrete relazioni: « D' après la 
donnée que j'ai présentée hier, d'une chaine de correspondance entre le patti 

121 Cfr. la parte IV del presente volume, pp. 147 5S. 
122 ANP, F 7, 6359, Parigi, 5 brwnaio a. XIII. Sull'Amar e sull'Antonelle, si dirà più avanti. 
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turbulent de Turin avec celui de Paris, il ne serait pas hors de propos de sa
voir quels sont les piémontais qui ont le plus fèté Antonelle à Turin, comme 
je l'ai déjà indiqué hier. il y aurait peut-etre des inductions parisiennes à tirer 
de là» 123. 

Anche più tardi l'Hus torna a segnalare, in una nota sugli anarchistes, 
« Stura anden ami de Baboeuf à Paris, et ensuite employé au Cabinet littérai
re de Bocca à Turin et chassé pour ses mauvais propos contre les Français. Il 
a été un des plus furieux ennemi de la réunion. Pezza qui a déjà été incarcéré 
à Turin pour des propos très forts contre le premier Consul. Un vénitien do
micilié en Piémont nommé Libirali qui a aussi été incarcéré pour des propos 
contre S.M. alors premier Consul. Yanno Secondo italianiste, furibond et en
nemi acharné cles français » 124. Passiamo questi personaggi in rassegna. 

Tale società di giacobini è un mondo a sé, assai meno costituita da no
. tabili che da oscuri democratici, dai propositi più bellicosi e forse anche so
cialmente più avanzati, per quanto intorno a questo secondo aspetto man
chino sicuri accenni e giudizi. Tutto il gruppo appare sollecitato da rivolu
zionari francesi di prima grandezza: anzitutto dall' ex marchese d'Antonelle, 
ex giurato del tribunale di Robespierre, e membro del Comitato insurrezio
nale di Babeuf, collaboratore poi del «Journal des hommes libres », che fin 
dal 1798 abbiamo trovato in stretti rapporti con il gruppo dei piemontesi in 
esilio '" e che (evidentemente in occasione del suo viaggio in Italia nel 1803, 
se non già in precendenza) ha tenuto contatti, dice l'Hus, con Jullien de 
Toulouse. 

L'identità di questo Jullien costituisce un piccolo problema. Verrebbe na
turale di pensare a Mare Antoine Jullien, che con Amar e Antonelle aveva 
partecipato alla congiura di Baboeuf e che, fuggito in Italia col piemontese 
Cerise, s'era ingaggiato nel 1798 nella legione lombarda del Lahoz ed era 
sempre stato al centro della propaganda unitaria e antidirettoriale '" e in 
stretto contatto con gli uomini dei « Raggi» ,  sino a quando non tornò a Parigi 
dopo il 30 pratile VII (18 giugno 1799) e fu reintegrato nel suo incarico. Se
nonché altre fonti ci confermano l'esistenza di un Jullien de Toulouse in Pie
monte dopo Marengo, forse ex pastore protestante dell' alta Garonna, ex con
venzionale e accusatore del re, ex membro del Comitato di sicurezza genera-

m Ibid. , 8471 A, Parigi, 2 brumaio a. XIII. 
124 Ibid., Hus, «Anarchistes);., Parigi, 29 vendemmiaio a. XIV. 
125 In un dispaccio da Parigi di P. Balbo al cav. Damiano Priocca è detto: «Hler il y a eu un grand diner 

de Patnates Piémonfais et d'autres nations: il y avait Antonelle, quelques députés du Mont Blanc, des colonies 
et autres. Brune et Lahoz om refuséf;'. Era il momento della missione Lahoz a Parigi. Il suo rifiuto pare forse 
già denunciare il contrasto fra piemontesi e cisalpini sul problema dell'unità italiana, o più semplicemente per 
via dei progetti dell'espansionismo cisalpino (cfr. Balbo a Priocca, carteggio, agosto 1798, in BRT, st. p. 1122, 
VII). 
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le, attaccato da Robespierre come fogliante e contro-rivoluzionario, ma in 
realtà sempre legato al partito giacobino, da cui fu incaricato dopo il 30 prati
le di redigere un appello al Corpo Legislativo m. Abbiamo ritrovato anche sul 
«Journal de la 27.e Division», dell'8 frutto a. X, una sorta di annunzio-inser
zione in cui un tal Jullien de Toulouse si presenta come « homme de loi, dé
fenseur près les tribunaux dvils et criminels, militaires et de police correc
tionnelle du département de l'Èridari>>,- che si -incarica presso le amministra
zioni e le differenti autorità della 27' divisione e a Parigi « de toutes les affai
res contentieuse [ . . .  ] de tout ce qui a rapport au régime hypoticaire et aux 
expropriations forcées». E sappiamo da una carta di polizia del dipartimento 
del Po dell'aprile 1806, che lo stesso Jullien de Toulouse « homme de loi» 
aveva difeso un tal libraio Scotti di Milano, accusato di aver venduto un libel
lo sovversivo, e pertanto detenuto a Fenestrelle 128

. Ma ciò che più può inte
ressarci è la lettera che Luciano Bonaparte scrive al Consigliere di Stato Briot 
del Doubs a Napoli, per presentargli 1'« amico » Jullien che, secondo il Dayet, 
avrà in comune con i primi due, intorno al 1815, importanti interessi concer
nenti la Carboneria. Egli in ogni caso, rifugiatosi a Torino dopo il 18 brumaio, 
vi avrebbe esercitato la professione d'awocato durante tutto l'Impero '''. 

Ed ora sappiamo dall'Hus che questo Jullien, giacobino, altro dal Marc 
Antoine Jullien ed in rapporto con l'Antonelle, e che a quanto pare non man
cò d'interessarsi alle cose d'Italia sin dall'epoca della congiura babuvista o 
poco di poi ''', ebbe la confidenza di Stura e Giacometti; il primo dei quali, ri
petutamente segnalato come amico del Babeuf"', è stato da noi trovato citato 
nelle carte segrete dell'ambasciatore sardo a Parigi, come uno dei più impa
zienti ed accesi patrioti, costretto a Parigi nel 1798 a guadagnarsi la vita come 
sensale e bramoso di scendere a rivoluzionare il Piemonte m. 

Tra i principali italianisti è pure segnalato dall'Hus Felice Bongioanni, 
capo gabinetto degli interni nel Governo prowisorio del 1798-99, da cui si 
era dimesso per protesta contro la decisione della « riunione» del Piemonte 
alla Francia. Egli vi è indicato come un probabile corrispondente o collabora
tore a Parigi di esponenti dell'estremismo: 

l2ì Sul Jullien, come sui pocbi altri personaggi di cui abbiamo ritrovato le voci, abbiamo pure consultato 
la Biographie moderne. 

128 ANP, F 7, 8472, «Arrondissement de Police», Po ano XII - 1804. Il libello, della cui vendita non au
torizzata era accusato il libraio Scotti, portava per titolo Schian·menti sul regno e impeno di Napoleone. 

129 Cfr. DAYET, pp. 4-32. Gli stessi dati biografici (1750-1828) sono diversi da quelli noti di M. A. Jullien 
de Paris (1775-1848). Cfr. Biographie moderne. 

130 Cfr. la parte IV del presente volume, p. 326. 
m Stura, come Giuseppe Giorna, come Salvador, e forse anche Hus (Hu è scritto) compaiono nell'elen

co degli abbonati di <� Le tribun du Peuple» di Babeuf in ANP, F7, 4728. 
132 AST, Corte, Materie politiche per rapporto all'interno in genere, m. 8, n. 8: « RapportS confiden

tie1s ... » .  

915 



I giacobini piemontesi 

«Il a été des plus fougueux unitaires - scrive di lui l'Bus - Il est profondément antifran
çais. Doué de beaucoup d'esprit il ne serait pas impossible qu'il eut toujours des correspon
dances en Italie, contraires aux intérets du Gouvernement. li est bien important de suivre ses 
mouveruents à Paris. li pourrait avoir des relations avec des hommes à couleur antonélienne, 
c'est à dire anarchique, Oli avec des hommes partisans du Roi de Sardaigne, car les extrèmes 
se touchent, pour se venger de ce que le Piémont est réuni à la France au lieu de l'étre" au fe
ste del l'Italie» m. 

Ora ci è accaduto di mettere le mani proprio sulle Memorie inedite del 
Bongioanni, che rilevano i contatti che il giacobino piemontese ebbe a Gre
noble con l'Amar, altro membro del Comité insurrecteur di Baboeuf, oltre che 
ex membro del comitato di salute pubblica '" a cui pure aveva accennato 1'
Hus, come a un probabile compagno di azione dell'Antonelle, ancora nell'an
no XIII. I sospetti dell'Hus circa i rapporti del Bongioanni con l'estremismo 
francese sono così confermati; come lo sono - dalle stesse memorie - i rap
porti col Fantoni, l'evidente emissario dei Raggi che tenne collegati i piemon
tesi con la cospirazione italica (<<Bongioanni, l'ami de Fantoni», scrive ancora 
l'Hus BO), quelli con l'infelice Madame Balochi « femme très dangeureuse par 
san italianisme» 136, di cui abbiamo pure rinvenuto il carteggio, politicamente 
meno interessante 1l7, Così ancora, grazie a determinati contatti con la società 
italianista - che il Bongioanni racconta di aver tenuto nell' esilio del 1799 - è 
in parte confermata la distinzione che finalmente l'Hus compie, a precisazio
ne della posizione del piemontese: «Bongioanni était précisement de la nuan
ce italique des unitaires, qui voulaient que l'Italie fut une grande République 
qui rivalisait avec la France» 138; anche se praticamente tale irrequietudine na
zionalista fosse assai più del dinamico Fantoni che del Bongioanni, nelle cui 
memorie del 1800 già si vanno presagendo dubbi e stanchezze, che avrebbero 
non soltanto fatto ripiegare il fiero oppositore del '99 su posizioni di autono
mismo, ma anche via via ricadere in un neghittoso distacco per molti anni da 
tutti gli interessi della politica attiva. 

Nella generalità dei casi, il carattere di questi italici <� unitari» sta in una 
maggiore apertura verso le cose d'Italia, che è non tanto frutto di solitaria 
speculazione quanto conseguenza dei più frequenti contatti con gli estremisti 
francesi e con gli unitari delle altre regioni, ed è l'eredità di un'emigrazione in
sieme sofferta. Cerise e Pico eran della missione che aveva accompagnato il ci
salpino Lahoz a Parigi nel 1798, per protestare contro la politica direttoriale in 

133 ANP, F7, 6359, «Tableau des piémontais ... », Parigi, 16 frimaio a. XIII. 
134 Cf L la parte VI del presente volume, pp. 525, 740 55. 
m ANP, F 7, 6359, A. Hus, «Tableau de Turin ... », Torma, 27 messidoro a. XI. 
136 Ibid., «Notionsl" Parigi, 8 nevoso a. XIII. 
137 «Felice Bongioanni, lettere a lui dirette. Epistole e scritti familiari (1798-1838) l"� volume manoscritto 

conservato presso la famiglia Bongioanni di Torino. 
J38 ANP, Fi, 6359, A. Hus, « Tableau des piémontais .. », 8 nevoso a. XIII. 
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Lombardia, Rossignoli e Soman erano da Parigi venuti nella Cisalpina nel '96 
al seguito delle truppe, Pelisseri aveva rappresentato a Nizza nel '96 il gruppo 
degli emigrati nei rapporti con le autorità francesi e nelle cornspondenze con 
Buonarroti; mentre Buonarroti, Jullien de Paris, Antonelle e forse anche Ba
beuf erano stati, come altrove abbiamo visto "', gli ispiratori di questa perdu
rante cospirazione italica. Ancora negli anni dopo 1'800 le relazioni unitarie 
tra italiani avranno seguito operante: Molti sono i sintomi, anche nelle note 
dell'Hus: « Il y a ici le nommé Rampin piémontais qui était déjà ici au cou
ronnement et qui se disait courrier de la République italienne [ . . .  ] Cet hom
me est extrèmement italien. Il était à Turin l'ami intime des Stura, des Pezza, 
des Liberali et de toute la clique antifraçaise» H". 

E forse era pure stato un aspetto della loro politica quella ipotetica aper
tura verso gli stessi austriaci, quando l'interesse del loro paese lo comportava, 
proprio come dice il Botta della volontà che ispirava i Raggi di far libera l'Ita: 
lia da tutti gli occupanti. Abbiamo già visto il Pico, accusato dI tener contatti 
con gli emissari austriaci nella Cis�lpina; . abbiamo detto. della de�u�cia del 
Giraud al Musset circa la volontà dI talUnl SUOI concittadIni patnotl dI mfluI
re sul partito austriaco ai fini di una pace, favorevole al Piemonte; leggiamo 
ora tra gli italici arrabbiati segnalati dall'Hus, di un Secondo Jano, di cui sap
piamo da un manifesto a stampa, probabilmente del 1800, della polemica ac
cesasi con l'Andreoni « sul fatto della [di lui] discesa in Piemonte al tempo 
del nemico » mediante un passaporto austriaco, nonchè lo scoprimento di un 
complotto tenutosi nella sua abitazione di cui eran parte « i  cittadini (se così 
si possono chiamare) Giojelli d'Alba e Rossetti, segretario della Comune di 
Susa [ . . .  ] spia conosciuta degli Austriaci [ . . .  ] alloggIato nella casa dI Jano » ,  
per la consegna al nemico della fortezza di Fenestrelle"'. Un Giojelli pure av
vocato era poi ritenuto, dallo stesso Hus, aver goduto della confidenza del re 
di Sardegna e dei generali austriaci '''. 

È inutile tentar di dipanare l'intrigo delle voci per giungere ad una chiara 
soluzione: abbiamo soltanto voluto segnalare l'insistente accusa, non priva di 
punti di appoggio'''. 

Infine il veneto Liberali, segnalato dall'Hus tra gli italianisti quale autore 
di un opuscolo che abbiamo di poi ritrovato anonimo: Riflessioni di un citta-

139 Cfr. la parte IV del presente volume, in cui sono altre notizie sui rapporti tra gli unitari cisalpini e gli 
estremisti francesi. 

140 ANP, F7, 6359, A. Hus, «Tableau des piémontais ... ))o, 22 pluvioso a. XIII. 
141 BRT, CoLlezione. Vesme, II, 1799, «lI cittadino Gioarull Antonio Vanni a nome dei patrioti al cittadi

no Secondo Jano» manifesto a stampa senza data. Del Gioelli ancora vi è detto: «Giojelli (sic), awocato, invia
to da Championnet al Comandante di Cuneo, affinché sostenesse ancora per 15 giorni, venne ad abboccarsi col 
Generale Zach austriaco, ora prigioniero a Parigi, e si trattenne m Piemonte». 

w ANP, F 7, 6359, Hus, «Tableau des piemontais ... >" Parigi, 29 vendo a. XIV. 
143 Cfr. quanto abbiamo scritto dei rapporti con gli austriaci nella parte II del presente volume, p. 64. 
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dino lzbero sull' opuscolo intitolato « Un chapitre de ma vie ou confession politi
que d'Auguste Hus » .  Attaccando duramente la vanagloria del nostro informa
tore l'autore difende, contro il servile comportamento degli amici della « riu
nione» ,  la categoria degli indipendentisti in cui l'Hus nelle sue note delatrici 
l'aveva collocato: « Ogni uomo veramente libero ama l'indipendenza, anzi al
cuno non puote se non è indipendente esser libero [ . . . l ;  quasi tutti i popoli 
della Grecia chiesero al Senato di Roma la loro indipendenza dopo la guerra 
di Macedonia, e perché non potran gli Italiani domandarla alla Francia, o 
darsela da loro medesimi? »  144. 

Prima di chiudere l'elenco dei repubblicani italianisti, crediamo necessario 
fare un accenno alla principessa Maria di Carignano, che dalle carte del Cico
gnara sappiamo esser stata lo strumento forse principale, nelle mani di costui -
quando nel '99 era ambasciatore cisalpino in Piemonte - e dello stesso Joubert, 
della pacifica rinuncia di Carlo Emanuele IV, presso cui ella esercitò tutto il po
tere di persuasione di cui fu capace, la mattina del 9 dicembre 1798 "'. Perchè 
questa sua amicizia col Cicognara, di idee unitarie e fieramente antiannessioni· 
stiche, perchè questa quasi inverosimile combutta con gli emissari e i generali 
francesi per portare il re all' atto di rinuncia, e tutto questo ancora in lei senza 
evidente risentimento? L'Hus ci fornisce alcuni elementi di spiegazione: 

« M.me de Carignan, ex princesse paraissait préparée par une éclucation philisophique et 
par les orages révolutionnaires de la Pologne, auxquels 00 assure gue san père et ses parens pri
reot part, aux idées libérales. Aussi elle cesse d\�tre princesse dès gue la révolution piémontaise 
de l'an 7 arriva, sans témoigner aucun regret. Elle prend part à toutes les faites comme si elle ve
nait de remporter une victoire. Elle et son mari, ou plutot elle seule (car son mari avait un bon 
coeur, mais n'avait poiot d'idées) fait beaucoup d'offrandes volontaires sur l'autel de la patrie. Sa 
conduite lui merita l'estime des fraoçais et la haine du Roi de Sardaigoe, qu'elle et son mari n'a
vaient pas vouIu suivre, et va lui faire sequestrer ses revenues. Oo les fait aller à Paris 10rs de la 
cootre révolution piémontaise, mais soo mari (qui meurt à Parisl est inscrit au bureau centraI au 
rang des patriotes piémontais. Sa maison est ouverte à tous les réfugiés piémontais qui veulent y 
aller. Depuis son retour en Piémont la sagesse a toujours accompagné ses pas, au point que les 
anarchistes meme ne l'ont jamais insultée. Stura et le vénitien Liberali l'om respectée. La politique 
doit peut etre s'opposer à ce que ses eofants habitent le Piémont, mais la mère a droit à la pro
tection du Gouvernement par ses vertus et sa sagesse politique» 146. 

L'amicizia del cisalpino Cicognara e la stessa origine di lei, inducono 
dunque a pensare che, se Maria di Carignano per formazione culturale aveva 
scelto la via dei lumi ed abbracciato la fede repubblicana, non era ugualmen
te certo che essa tutto questo avesse fatto per dissolvere il Piemonte nell'an
nessione. La sua abitazione di Parigi, aperta a tutta l'emigrazione politica ita-

144 ANP, F7, 8471 A, 10 vendemmiaio a. XII. 
145 Cfr. IviALAMANl, pp. 115 5S. 
1�6 ANP, F7, 6359, Hus, «Portrait de Marie de Carignan, princesse piémontaise, arrivée a Paris, 12 bru

maio a. XIII. 
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liana in un momento in cui non si dibattevano che progetti unitari, e la stessa 

considerazione in cui l'Hus ammette che l'ex.principessa era tenuta dai più 

accesi italianisti, quali Liberali e Stura, sono dati che inducono a pensare che 

neppure il suo pensiero dovesse allora limitarsi a id�e di autonomismo pie

montese. Parimenti in altra nota è fatto cenno al pencolo che poteva venITe 

alla Francia nel lasciare soggiornare questa famiglia, per quanto patriottica, in 

Piemonte, « où le parti italien dans des temps "de troubles pourrait toujours se 

rallier comme à un prince italien et en haine des français» 147_ 

7. - I presunti confidenti dell'Hus e lo spirito pubblico 

Ed ora il lettore si domanderà: come poteva l'Hus essere così addentro 

nelle segrete cose dei giacobini piemontesi, di cui non godeva la fiducia, 

quando dagli stessi era considerato come un fastidioso e pericoloso intrigan

te? Quali erano gli uomini della vecchia società repubblicana frequentata un 

tempo, che gli avevano conservato stima e confidenza? Parrà esagerato� eppu

re fra coloro di cui egli cita sovente l'autorevole testlmomanza è propno Car

lo Botta, « médecin profond, qui aux connaissances phisiques alIie les politi

ques et les Iittéraires », che nella prima rivoluzione del Piemonte nell'anno 

VII peccò un momento di italianismo (e noi anche ricordiamo le aCcuse del 

Bossi e del Giraud a carico di lui), ma che poi si ricredette. « Son attache

ment aux vrais intérèts de sa patrie - scrive l'Hus - et sa bonne logique poli

tique ne tardèrent pas de le ranger sous la glorieuse bannière de la réunion, 

qu'i1 servit de tout son pouvoir avec ses collègues BOSSI et Gmlio [ . . .  ] a!nSI a-

t-il été persécuté par le parti de Cavalli» '''. . 
La dichiarazione dell'Hus, per ciò che riguarda l'eventuale nuovo attrito 

tra il Botta e il Cavalli e la sua riconversione all'idea annessionistica dopo il 

comportamento italianista nel periodo dell' emigrazione (pensiamo al suo ap: 
pello in senso unitario al Consiglio dei 500 sottoscntto dagli altn esuli ltaliam 

nel giugno 1799) non poco ci sorprende. Se si pensa però che propno dopo 

la crisi della prima Commissione di governo, egli fu chiamato dal Jourdan a 

far parte del Governo dei tre Carli, e se fu giudicato dalI'Hus come uno dei 

più validi sostenitori del Governo francese, si deve ammettere che qualche 

sensibile concessione al nuovo stato di cose il Botta doveva pur averla fatta. 
Certo è il Botta che informa l'Hus sulla persona di Vincent Bourgarin, 

uomo pericoloso capace di vendersi agli inglesi'''; che gli segnala che la depu
tazione belga « avait proposé à la piémontaise de signer avec elle un mémoire 

J4ì IMd., «Sur les deux branches de Carignan», Parigi, ventoso a. XIII (?). 
H8 Ibid., <�Tableau des piémontais ... », Parigi, 16 vendemmiaio a. XIII. 
149 Ibid., « Notions», Parigi, 29 nivoso a. XIII. 
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pour S. M. à l'effet d'obtenir qu'on ne piace dans les deux pays que des indi
gènes et non des français des autres divisions » ;  e che, abiurando le vecchie idee 
di indipend�nza, avrebbe aggiunto « que jamais il ne signeroit une pareille de
mande» "". E ancora il Botta che informa l'Hus del disappunto provato dal Ber
tonas, antifrancese in senso sardo"" alla nomina del Bossi a prefetto dell'Ain 
nel 1804; che gli riferisce il giudizio espresso dal Bonapatte sul Foscolo: « Selon 
Mr. Botta Ugo Foscolo doit ètre officier au camp de Boulogne. Mr. Botta m'a 
dit que cet homme lui a dit lui-mème qu'aux comices de Lyon, après qu'il eut 
prononcé un discours très fort, S.M. demanda à quelqu'un si Foscolo avait 
quelque pIace civile et qu'il ajouta qu'il fallait qu'il n'en eùt jamais». Era dun
que il Botta così dimentico di Campoformio e delle aspirazioni italianiste pro
prio di qualche anno prima, da tener questi discorsi ad un uomo quale era l'
Hus e forse condividerne l'opinione sul Foscolo, allorché concludeva che da 
tète d'un homme qui a pu enfanter ces lettres (le ultime lettere diJacopo Ortis) 
est une puissance redoutable pour la France et l'homme qui s'y érige en tribun 
du peuple italique ne doit jamais ètre perdu de vue»? "'. È ancora probabil
mente il Botta che segnala all'Hus che de volcanique et anarchique anti fran
çais Drouetti», mentre teneva un discorso acceso a Grenoble, era stato fatto di
scendere dalla tribuna. Era questo Druetti un altro spiccato giacobino italiani
sta, intimo amico del Pico, di cui emulava la violenza verbale antifrancese"', e 
con cui il Botta evidentemente sentiva di non avere più nulla in comune. 

Altro confidente dell'Hus è un tale Burgiotti, che già abbiamo trovato ri
cordato nelle carte del ministro Graneri del 1796, pubblicate dallo Sforza, 
quale « Uffiziale del soldo», implicato con i fratelli Paroletti, il professore di 
geometria Francesco Ferroggio e lo speziale Luigi Boglione in una sospetta 
cospirazione antimonarchica, a favore dei francesi 154. Il Burgiotti è ancora nel 

150 Ibid., (�Députation BeIge et Piémontaise», Parigi, 16 pluvioso a. XIII. 
151 Ih/d., cfr. quanto di lui dice l'Hus alla nota dell'lI vendemmiaio a. XIII: «Bertonas, secrétaire de 

Mr. de Salmatoris, est ainsi que je l'ai peint dans mon pro tabIeau l'ennemi de tout ce qui a eu des idées libéra· 
Ies » ;  ed altrove «Bertonas, vécificateur à la poste aux lettres [ ... ] grand ennemi des français, dans l e  sens sar
de). (26 pluvioso XIII). 

152 Giova riportare l'intero passo dell'Hus dalla nota Sur les fameuses lettres de Jacopo Ortis par Ugo Fo
scolo vénitien, Parigi, 7 flor. XIII: <�Ces Iettres éloquentes on fait tourner Ies tetes des jeunes gens et des fem
mes de l'Italie ed du Piémont. Il en a meme été faite une édition à Turin et toute l'Italie en a été convertie. 
Ugo Foscolo y développe tout ce que la haine vénitienne et italique en grand put inspirer pour faire détester Ies 
Francais au delà des Alpes. La tete d'un homme, ecc. (passo già riportato). Ces lettres tendent à faire naìtre 
des Brutus et sont écrites avec l'ame de Rousseau, des deux Brutus et de Caton. C'est avec l'ouvrage des Ro
mains dans la Grèce, ce qui a été écrit de plus fort contre les français, c'est un volcan qui menace toujours », 
ave è da notare in particolare la distinzione, fatta qui ancora una volta a proposito del Foscolo, tra l'idea indi
pendentista piemontese e l'idea «italique en grand» ,  da quello condivisa. 

153 ANP, F 7, 6359, Hus, SUI" Drouetti sous-commissaire général des relations commeraales en Egypte, Pa
rigi, 26 pratile XIII. 

154 SFORZA, Indennità, p. 160. 
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1804 secondo l'Hus <d'un des plus honnètes piémontais qui sont à Paris ». Da 

lui il nostro viene a sapere che il conte Piossasco, il neo-repubblicano intro

dotto dal Cavalli nella Consulta, usa fare l'apologia del terribile La Turbie "'; 

che lo stesso s'era rallegrato della presunta fine politica del Bossi con la nomi

na nell'Ain '''; che l'ostilità del La Turbie per il Bossi risaliva - come s'è visto 

_ ai tempi dell' ambasciata sarda a Pietroburgo "', ed altri pettegolezzi ancora 

o significative rivelazioni. Talvolta le informaZioni - spiace ricordarlo - giun

gono all'Hus insieme con quelle del Botta, e sI confermano reCIprocamente: 

« Mr. Bourgiotti m'a confÌrmé ce que Mr. Botta m'avait dit à l'egard de Mr. 

Bertonas . . .  » 158. 
Terzo ed ultimo confidente dell'Hus, che noi ancora ricorderemo perchè 

appartenente ad una diversa categoria di uomini, è il conte Felice Giovanni San 

Martino della Motta. Egli era, come il conte Carlo Bossi di Sant' Agata, uno dI 

quei non molti aristocratici piemontesi che, per quanto educati alle idee nuove 

(<<Il préféra la noblesse des sentiments à celle des p�r�hemins et �es arbres gé

néalogiques [ . . .  ] Montesquieu fut san gUIde, sa soclete habltuelle etalt celle des 

littérateurs et des savants: c'est dire qu'il il fréquentait beaucoup plus les bour

geois que les nobles. Les Mémoires de l'Académie des Sciences de Turin font fai 

de ses talents divers, surtout dans !es mobles travaux de l'agriculture» ) ,  non le 

misero a servizio dell'indipendenza del paese, ma si schierarono incondizionata

mente a favore dei francesi. Così egli non resse - scrive l'Hus - alla ç:onvivenza 

nel primo governo piemontese del '99, da c;,i tosto si dimise, abiurò l'idea i�& 

pendentista che dapprincipio l'aveva affascmato e, dopo Marengo, dIsdegno dI 

dare collaborazione al governo del Cavalli, come già si è detto quando abbIamo 

parlato di lui come prefetto della Sesia. . . 
Le informazioni che giungono dal St. Martin sono talvolta osservaZlO111 

panoramiche dello spirito pubblico: « Mr. le sénateur St. Martin, qui est reve

nu de Turin trouve que l'esprit public est très mauvais dans cette contrée et 

gu' on y bla�e généralement toutes les opérations du Gouvernement» 159. S=0sì 

non senza interesse è l'altra notizia del St. Martin di una larvata persecuzlOne 

antiprotestante nelle scuole del Piemonte ad opera degli educatori cattolici, 

confermata dal Geymet, sotto-prefetto di Pinerolo, e tanto più attendibile in 

quanto l'avversione anti-valdese sarebbe stata allora condivisa dal provvedito

re Adami. 
L'avversione per i valdesi, da milleure et la plus française population du 

Piémont » ,  poteva anche trovare spiegazione nel fatto che il tema dell' annes-

155 ANP, F7, 6359, Hus, Parigi, 4 giorno compI. a. XII. 
156 lbid., Parigi, 17 pluvioso a. XIII. 
157 Ibid., Parigi, 19 pluvioso a. XIII. 
158 Ibid., Parigi, 26 pluvioso a. XIIl. 
]59 Ibid., Parigi, 23 fruttidoro a. XIII. 
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sione: per cui i pr�i simpatizzavano, non era poi così popolare in Piemonte. 
Ma CIÒ che ?er nOI ha particolare rilievo è il sostegno che repubblicani, anche 
md,pe,ndentlstl ed ant,-franc?si, davano ��munque ai valdesi, e ciò per argi
nare I mvadenza degli eccleSIastIcI cattolicI controrivoluzionari: « L' établisse
ment d\m :en;ple pr?t�stant ,à Tur� mérite attention. Cet utile et philosophi
que pro)e:.�talt fa,:onse par I e�-prefet La�e et meme du maire Laugier. On 
envoya d?)a un memOlre au Mmlstre de I Inténeur au bas duquel beaucoup 
de catholiques philosophes s'étaient inscrits comme protestants, pour balan
cer w: peu le fanatl�me des pretres en Piémont» '''". Piccoli espedienti questi, 
escogItati da que� pIemontesi che intendevano mantenere posizioni interme
dIe tra la nvoluzlOne, dIvenuta strumento di conquista, e la sempre incom
bente restaurazione: difficile equilibrio in una società di repubblicani delusi 
che reslste�at;I0 come potevano alI'invandenza francese, mentre paventavano di 
dover preCIpItare da ,;,n momento all' altro sotto le forche del vecchio regime. 

. L,;,ngo �uesta chma della delUSIone scendevano uomini, che nello stesso 
gIUdlZl0 dell Hus erano stati considerati ancora nell'agosto 1804, ardenti ami
CI della rIUn�one, come quel Modesto Paroletti ''', amicissimo del Botta, fratel
lo d, un eroIco caduto nella spedizione giacobina del lago Maggiore, e diret
tore nel 1799 del « Repubblicano piemontese», il cui fervore per i francesi 
poteva allora esser spiegato dall'entusiasmo per la prima libertà del Piemonte 
e sulla cui successiva c�isi politica non ci sorprende che l'Hus getti del fango. 
«Mr. Modeste Paroletl qUI avalt marché avec le parti de la réunion [e noi ri
cordiamo come vivacer;rente polemizzasse sul suo giornale con l'indipendenti
stlca Riccatl] parce qu on ne lUI donne pomt de pIace, déclame maintenant 
c?mme un italien. Voilà les hommes [ . . .  ] li faut cependant regarder la fausse 
dlrectlOn des frères Paroletti, plutot comme l'explosion du desespoir que 
comme l'effet de la haine» "'. 

Ma la natu:a di quella disperazione non è cosl chiara, come vorrebbe la spia, 
che ancora attnbUIsce la recente avversione dei due fratelli per il Bossi, il primo 
artefIce della rIUmone, non a risentimento politico ma a volgare invidia pel suc
cesso "�. Se,;,onchè lo stesso Hus si tradisce se altrove, credendo di confermare la 
sua teSI, SCrIve: «Les Paroleti ne conspireront jamais mais leur mécontentement 
les fait souvent déraisonner et déclamer comme feralent leurs ennemis naturels 
I1s ?nt pris aussi la ma�te de mettre les italiens toujours audessus des francais; 
apres avo�. servI eux meme la réunion [ . . .  ] quelle inconséquence! » ,  dove la ra
gIOne p�litlca pare mfattl prevalere su quella dell'interesse personale "". 
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160 lbtd., Parigi, 12 vendo a. XIV. 
161 lbid., «Tableau moral et politique . . �>, Parigi, 12 frutto a. XII. 
162 Ibid., «Notions», 8 pluv. a. XIII. 
163 Ibtd., «Confirmation», Parigi, 4 vento a. XIII. 
164 Ibid., Parigi, 29 pluv. a. XIII. 
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Un ampio quadro datoci dall'Hus rappresenta poi quanto sensibili doves
sero manifestarsi le sorde resistenze non solo dei repubblicani indipendentisti 
ma della gran massa amorfa e conformista dei piemontesi alla politica france
se dell'« amalgama», ancora intorno al 1805, allora che tutta la stampa ufficia
le inneggiava alla nazione unita. Lo stato di potenziale insurrezione del 1799 

era sempre latente: « On ne peut se dissimuler que malgré tous les bienfaits, 
toute la modération er la générosité du Gouvernement, le nombre des mé
contens ne sait très grand en Piémont, et qu'il ne présente encore les memes 
éléments qu'en l'an 7 se montrèrent dans cette contrée au détriment de la 
France et des amis des français ». Allora si erano evitati i danni peggiori con 
l'espediente degli ostaggi inviati in Francia ed ora, che la guerra non era in 
atto ma possibile, facevano d'uopo - in previsione di essa - provvedimenti 
ugualmente sicuri, ma non tali da presentare, come quelli di un tempo, aspet
ti odiosi di intolleranza civile. Già abbiamo sentito dalI'Hus i suoi propositi 
di avviare in Francia vescovi e prefetti italiani contro altrettanti prelati e fun
zionari francesi da accogliere in Piemonte; proposta che forse avrebbe trovato 
il Botta (se è vero che egli era contrario al regionalismo delle cariche, per 
quanto concerneva la burocrazia piemontese) non certo dissenziente! Si sa
rebbe trattato di applicare il progetto su larga scala, ma assai più che per fu
sione degli animi, per misura dissimulata di polizia: « Il n'est point question 
de proposer de prendre des òtages, nom devenu odieux. Des piémontais in
fluents, par ce qu'on nammait la naissance, d'autres par les richesses, les ta
lens ou le fanatisme réligieux, pourraient etre appellés dans l'intérieur de la 
France (si les hostilités recommencent) sous différens prétextes, en les sou
mettant à l'intérieur à la police la plus active . . .  ». 

Certamente i francesi non potevan contare - e questa volta non per causa 
dei repubblicani - sull'effettivo funzionamento del concordato, né sull'acque
tamento dei vecchi quadri dell'esercito e neppure sull'efficenza e lealtà politi
ca della polizia: « On ne doit pas oublier - osservava - que tous les Curés qui 
marchent ou firent marcher fanatiquement en l'an 7, dirigent les consciences 
des piémontais et que pour ces pretres énergumènes le chef d' oeuvre du Con
cordat n'existe pas et qu'un pape ami de la France est presque un héretique 
pour eux. Une autre classe très dangeureuse et très nombreuse est celle des 
officiers réformés, presque tous fanatiques du Roi de Sardaigne [ . . .  ] On ob
serve que les Commissaires de police de Turin ne sont pas bien forts dans la 
police politique» '''o 

Con uno spirito pubblico cosl infido nella 27' divisione, era naturale che 
gli organi della polizia si preoccupassero non poco del viaggio di Napoleone 
imperatore in Italia, in occasione dell'incoronazione, anche se quei pericoli in 

165 Ibid., «Copie du grand rapport envoyé à S. E. le Sénateur Ministre de la Police. «Du Piémont si la 
guerre recommence, Paris, 3 complentaire a. XIII. 
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realtà sopravvalutavano per far risaltare l'importanza delle proprie funzioni. 
Pensiamo non sia fuori argomento terminare questa rassegna delle note d'un 
informatore, con il variopinto quadro dei pericoli e degli stratagemmi intesi 
ad evitarli, che la fantasia cortigiana dell'Hus era pervenuta ad escogitare: 

«Le voyage de l'auguste chef de l'Empire eO Italie nécessite Ies plus grandes précautions 
[ ... ] - egli scriveva - Il serait ban de faire aceuper tOU5 Ies boi5 qui sont près des foutes où S.M. 
dait passer, vu gue Ies paysans du Piémont san excellents chasseurs et grand tireurs et gue Ies 
Curés qui aut la plus grande influence sur eux, sont détestables en masse ['0']' il serait nécessaire 
de ferirer tous Ies ports d'armes en Piémont L,.] un enlèvement général cles gens sans aveu et 
sans probité serait bieu nécesaire ['0']' l'ergastolo maison de réclusion immence supplerait mo
mentanément les colorues où 1'on ne peut pas jetter cette écume»I66; ed ancora: «il faut que S. 
M. se garde bien de rien manger qui ne soit fait par des hommes à lui dont il est sùr et surtout 
pont d'ostie italienne, car on empoisonne divinement en Italie, l'art de Loculle y est perfection
née; il ne faut pas non plus qu'il décachète lui meme aucun paquet, ni qu'il porte trap près de 
son visage des papiers, qui n'auraient pas encore été ouverts ru qu'a respire cles fleurs qui pour
raient lui etre présentés » 167. 

Tanto basta a rievocare le inquietudini in tutti i tempi dei guardiani dei 
dittatori, che neppure avremmo qui ricordato se non ci fosse parso che esse 
chiarissero la incetta situazione dell'opinione pubblica in Piemonte, così solo 
in apparenza rappacificato e devoto. 

Con tali precedenti anche il repubblicano Augusto Hus, non poteva so
pravvivere senza la tutela dell' autorità francese. E così, alla prima restaurazio
ne del 1814, egli avrebbe preferito stabilirsi in quella patria di elezione, anche 
se non più repubblicana, anziché far ritorno in Piemonte. Il che è provato da 
un documento della polizia francese del lO novembre 1814, da cui risulta che 
il benemerito informatore del Consolato e dell'Impero aveva chiesto di essere 
naturalizzato cittadino francese 168, Non dovette però esser accontentato, se lo 
ritroviamo a Napoli « autore» di un ballo al San Carlo nel 1823 '''o Era torna
to dunque alla sua professione, da cui mai in verità avrebbe dovuto dipattirsi; 
ma non vi era tornato nel suo Piemonte restaurato, poiché ciò che gli poteva 
ormai rendere dura la vita non eran tanto le idee repubblicane di un tempo, 
quanto le ragioni di ostilità che lo dividevano dai vecchi compagni di fede 
politica. Non consulteremo per lui il Dictionnaire des Girouettes, ma solo an
cora vorremmo citare l'epigrafe, neppure letterariamente felice, che il vene
ziano giacobino Liberali lasciò di lui nel libello polemico citato: " Foste accu
sato di giacobino, di moderato, di terrorista, di gallomane perché ottenebra
ste mai sempre il vostro carattere, nascondeste il preciso sentimento e foste 

166 lbid., <� Voyage de S. M.: individus à surveiller», Parigi, 6 germile a. XIII. 
167 Ibid., « Voyage de S. M . ... », Parigi, 7 germile a. XIII. 
168 Ibtd., documento del lO nov. 1814, dell'amministrazione borbonica, con cenni biografici sull'Hus, an

nesso al dossier del carteggio informativo qui studiato. 
169 Cfr. ROBERTI, p. 183. 
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appunto come suole il pipistrello 
or figura di topo ed ora di uccello » '''. 

E, per finire, una onesta ammissione ?-ov�emm? pure fare: che non er� 
forse questa nostra conclusione, da parte dI ChI amplamen�e se ne era valso, il 
migliore riconoscimento della fatica di Augusto Hus, destmat

,
a non solo a ve

nir utilizzata dal ministro francese della polizIa, ma m realta a consentile a 
noi di esprimere una più precisa valutazione, da un punto interno di osserva: 
zione, della società politica piemontese, così comples�a nel suo ventaglio d!. 
opinioni e di interessi, e pur così schematrcamente appIattIta dalla stonografia 
sul periodo napoleonico in Italia m . 

170 Cfr. nota 8, p. 878. Tra gli attacchi mossi all'Hus dai contemporanei sono da ricordare
.
anco�a ��elli 

del poeta dialettale Edoardo Calvo nella diatriba avente per titolo A un scoui.é. d'Zenon ar�ussttà ch a l e �a 

d'vaire e per epigrafe <�Amor ferisce i cuori e l'inguinaglie»; e nella canzone satITlca A so a/�ts �ompare Tom 

Dà '[ bondì barba Gironi (a Costantinopoli [Torino, 1801] all'insegna di Zenone). Cfr. Per d prmlO centenano, 

p. 24 nota; nonché PATETTA, Carlo Bossi, p. 128. 
. 

. 
171 Diamo l'elenco delle altre prmcipali operette a stampa (sin qui non citate) d, A. Hus: 

Le Républicain piémontais Auguste Hus à Charles Emmanuel encore tyr�n du Pi�mont, Paris, 1798. 

Apperçu sur ce que doi! etre une blbliothèque nationale chez un peup�e ltbre, Tonno, s. d. 

Anniversaire du 1 vendo an I, céiébré dans la 27 Divis. Militaire, Turm an X. 

Au céièbre pro! de chirurgie Rossi, tribut public de reconnaissallce du ressuscité�. Hus, an X. 

Le Werther des bords de la Doire. Nouvelle historique de lafin du 18" siècle, Pam, 1811. 

Les Alpes illustrées à la fin du siècle, ou trois penseurs (Battan, Botta e Giulio) nés aux pieds des Aipes et 

devenus célèbres, Paris, s. d. 
Fragments de mes mémaires, 1828. 
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Berthier, Alessandro, generale, 13, 570, 

852, 880, 891, 892, 900. 

Bettini, avvocato, 3 15, 316, 3 17, 658, 
659, 661, 663, 671, 675, 677, 686, 
687, 694, 695, 697, 700, 701, 702, 
704, 708, 714, 715, 719, 727, 732, 
735, 736, 737, 738, 739, 740, 741, 
744, 745, 746. 

Bertini, Vittorio, 
,
parroco, 784. 

Bertola, 615, 638. 
Bertolliati, Giovan Battista, giudice a 

Bard, 785. 

Bertolotti, Ilarione, don, 766. 
Bertolotti, negoziante, 371, 372, 399, 

423, 767, 802. 

Bertolotti, senatore, 459, 508. 

Bertolotti, Antonio, scrittore, 801, 803, 
832. 

Bertolozzi, aiutante di campo, 462, 474. 

Bertonas, segreto del conte Sahnatoris, 
920, 921. 

-
Bertonazzo, impresario, 399. 

Bertone, prof. filosofia, 781. 
Bertone, madame, di Breo, 635. 

Bertozzi, François, della cerchia di 
Amar, 163, 729. 

Besozzo sul Lago Maggiore, 511 .  

Besso, notaio, 78l. 

Bessone, madame, 676. 

Bessone, vari, 659, 675, 680, 686, 687, 
688, 690, 693, 694, 699, 702, 706, 
708, 715, 719, 728, 782. 

Besterman, Théodore, 809. 

Bettinelli, 667. 
Bettorini, sospetto sedizioso, 158. 
Bez, col del, 389. 

Biamino, Pietro Arborio, 89l.  

Biancheri, 722. 

Bianchi, Nicomede, 10, 14, 23, 30, 3 1, 
39, 41,  43, 46, 48, 50, 52, 94, 98, 
100, 101, 110, 122, 367, 368, 371, 
372, 375, 384, 388, 392, 394, 763, 
823, 826, 827, 842, 868, 891, 905, 
907. 

Bianchi, ostaggio dei francesi, 379, 400. 

Bianco, comandante dei patrioti pie-
montesi, 336. 

Bianco, varii, 533, 626, 744, 746. 

Bianco, Giacomo, frate barnabita, 765. 

Biancon, 675. 

Biancone, 669, 682, 687. 
Biancone, madame, 670, 676, 698. 

Biandra, politico monarchi co, 889. 

Biella, 312, 752, 754, 757, 761, 762, 783, 
786, 801, 892. 
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Biellese, 756, 843. 
Biffignaudi, Matteo, giacobino di Vige

vano, 790. 
Biga di Bioglio, conte, 563, 582, 583, 

584, 585, 591, 594, 645, 646, 648, 
649, 651, 786. 

Biglia, Giovan Battista, vicario, 769. 
Bignon, Louis Edouard, 143, 144, 147, 

236, 239, 262, 383, 384. 
Bioglio, mercante di Novara, 790. 
Biondino, calzolaio, 774. 
Biorci, Guido, 43. 

Birago (Biraghi), Antonio, ministro cisal
pino, 40, 127, 158, 222, 280. 

Birol de Villeneuve, nobile, 895. 
Bixio, Antonio Emanuele, informatore, 

530. 
Bianc, cittadino francese, 7 1 1, 717. 
Boarino, Felice, 777. 
Boassi, Gaetano, avvocato, 776. 
Boassi, Nicola, avvocato, 776. 
Bocca, titolare di « Gabinetto lettera

rio », 71, 914. 
Boccione, collaboratore del nemico au-

striaco, 379. 

Bodin, agente, 293. 
Boetto, Gian Domenico, giacobino, 775. 
Bogino, conte, 816. 
Boglione, Luigi, 920. 
Boissonnet, accusatore pubblico, 731. 
Bollano, don Benedetto, vicario generale 

Alba, 775. 
Bollano, Giuseppe, avvocato, 775. 
Bollea, Luigi Cesare, 94, 387, 503, 782, 

886. 
Bollini, ing., indipendentista di Novara, 

789, 790. 
Bologna, 18, 40, 156, 157, 188, 243, 361, 

868. 
Bompard, 783. 

Bona, medico, sospetto giacobino, 785. 
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Bona, repubblicano di Saluzzo, 665. 
Bonafous, Ignazio, presid. rep. Alba, lO, 

97, 98, 99, 100, 331, 775, 776, 903. 
Bonafous, di Lione, 96. 
Bonaparte, Napoleone, XLVIII, LIII, 

LVII, LIX, 3 , 13, 22, 23, 29, 30, 31, 
33, 49, 56, 68, 70, 71, 99, 100, 102, 
125, 126, 127, 130, 131, 133, 135, 
143, 144, 161, 162, 165, 178, 185, 
193, 204, 207, 223, 224, 233, 235, 
248, 252, 254, 255, 258, 264, 271, 
283, 284, 285, 3 12 ,  3 18, 323, 325, 
329, 331, 333, 334, 347, 394, 416, 
511, 530, 531, 532, 533, 534, 537, 
538, 540, 541, 556, 558, 570, 620, 
668, 718, 827, 832, 839, 840, 844, 
845, 846, 849, 850, 852-854, 856, 
861, 862, 863, 876, 879, 880, 881, 
886, 888, 892, 898, 901, 906, 912, 
914, 920, 923. 

Bonaparte, Luciano, LV, 49, 154, 207, 
285, 915. 

Bonaparte, Luigi, 29. 

Bonardi, Francesco, abate, giacobino, 
533, 774, 776. 

Bonasea, Pier Vincenzo, medico, di Bar� 
ge, 658, 678, 679, 689, 690, 697, 698. 

Boncompagni, Carlo, 868, 889. 

Bondi, Angelica, 789. 
Bonghi, 250. 

Bongioanni, Felice, avvocato di Mondo� 
vì, LII, LIII, LIX, LXI, LXII, 9, 20, 
21, 24, 33, 39, 52, 53, 67, 69, 71, 94, 
105, 107, 109, 1 1 1, 160, 161, 162, 
163, 164, 165, 168, 170, 172, 173, 
174, 181, 182, 184, 189, 231, 301, 
303, 312, 3 14, 3 15, 3 17, 3 18, 3 19, 
320, 322, 323, 324, 325, 327, 350, 
357, 362, 381, 382, 388, 501, 502, 
503, 505, 506, 507, 508, 509, 511,  
512, 513,  514, 515, 516, 517,  519, 
520, 521-532, 534, 535, 536, 537, 
539, 540, 541, 542, 543, 544, 547, 
549, 553-561, 580, 614, 634, 638, 
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672, 727, 740, 747, 755, 777, 778, 
782, 832, 852, 866, 869, 890, 892, 
909, 910, 915, 916. 

Bongioanni, Angelo, 501. 
Bongioanni, Carlo Raffaele, 505, 506, 

509, 777. 

Bongioanni, Domenico, 505, 572, 573, 
574, 575. 

Bongioanni, Emilio, 501, 509, 544. 

Bongioanni, famiglia dei, 504. 

Bongioanni, Francesco Delfino, 501, 
502, 509, 585, 624, 626, 640, 642, 
680. 

Bongioanni, Giacomo, 505. 
Bongioanni, Giorgio Stefano, 505. 

Bongioanni, Giovan Battista, teologo, 
505, 506, 507, 644-645. 

Bongioanni, Giuseppe Domenico, 505, 
509, 510, 586, 595, 606, 614, 617, 
618, 619, 622, 625, 626, 638, 640, 
641, 642, 675, 705, 777, 736. 

Bongioanni, Honoré Carlo Raffaele, 505. 

Bongioanni, Lucrezia, 634, 635, 642, 
644, 645. 

Bongioanni, Luigi, di Mondovì, 158, 
336, 510, 5 1 1, 513. 

Bongioanni, Paolo, 635, 645. 

Bongioanni, Prospero, 505, 508, 509, 
595, 614, 617, 618, 624, 626, 635, 
638, 641, 675. 

Bongioanni, Stefano, 505, 506, 595, 598, 
599, 603, 618, 619, 640, 641, 777. 

Bongioanni, famiglia dei, 606, 632, 777. 

Bongioanni, famiglia dei, di Villanova, 
510. 

Bongioanni, Castelborgo, 383, 567. 

Bongioanni Guerreschi, Eva, 50l. 

Bongioanni di Villanova, Domenico, 

510. 

Bonino, Paolo, 336. 
Bono, Agostino, 519, 784, 810, 910, 911. 

Bonvicino, 251, 374, 402, 413, 450, 487, 
488, 566, 595, 597, 598, 603, 604, 
605, 606, 607, 608, 609, 613, 640, 
641, 642, 643, 644, 645, 646, 654, 
673, 641, 645, 675. 

Borbone, don Carlo di, 117. 

Bordeaux, 161, 191. 
Bordighera, 866. 

Borgheletto, 627, 631, 632. 
Borghese, Camillo, principe, 29, 3 1, 33, 

483, 816, 906. 

Borghese Bonaparte, Paolina, LX, 29, 

3 1 , 32. 
Borghese, principe, LX. 

Borghesio, avvocato, 616, 626, 670. 
Borghi, Luigi, 158. 
Borgno, impiegato ministeriale, 714. 

Borgo, marchese del, 399. 

Borgo San Dalmazzo, 100. 

Borio, don, 582. 
Borletti, del club del 1794, 48. 

Borreani, Orazio, 772. 

Borri, sospetto sedizioso, 158. 
Borsarelli di Rifreddo, 606, 621, 634, 640. 

Bosio, Tommaso, 790. 
Bossi, Carlo, conte di S. Agata, L, LVI, 

17, 21, 23, 24, 25, 48, 53, 54, 55, 57, 
60, 62, 65, 67, 72, 75, 76, 77, 161, 
167, 171, 174, 231, 259, 303, 3 12, 
325, 360, 383, 403, 519, 526, 560, 
696, 829, 830, 838-844, 848, 849, 
900, 853, 862, 863, 864, 876, 880, 
882, 885, 887, 893, 894, 909, 919, 
920, 921. 

Bossi, Luigi, 54, 517. 

Bossola, Amilcare, 769, 770. 

Bossolasco, 496. 
Botassi, madame, 588. 

Botero, Barthelemy, 617. 
Botta, Carlo, L, LIII, L VI, L VII, LX, 

LXIII, lO, 16, 18, 20, 21, 22, 25, 39, 
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40, 41, 43, 46, 48, 49, 53, 62, 63 , 64, 
65, 67, 69, 70, 71, 72, 76, 80, 81,  82, 
97, 104, 105, 108, 110, 135, 142, 143, 
144, 150, 157, 162, 163, 167, 168, 
170, 171, 173, 174, 177, 184, 303, 
312, 355, 356, 357, 359, 360, 361, 
367, 369, 376, 378, 383, 384, 385, 
389, 391, 403, 496, 520, 523, 526, 
528, 529, 557, 559, 560, 561, 568-
733, 781, 785, 801, 829, 830, 833, 
838, 839, 848, 850, 853, 862, 864, 
865, 866, 868, 869, 876, 881, 882, 
885, 891, 917, 919-923. 

Botta, Sebastiano, notaio, 777. 
Botta, medico, 665, 728. 

Bottera, don, 506, 607, 642. 
Botton, Ascanio Flaminio, 801, 815. 
Botton di Castellamonte, Giulio, 786. 

Botton di Castellamonte, Ugo Vincenzo, 
XLVII, XLVIII, 89, 97, 102, 696, 
785, 801-803, 805, 806, 807, 8 12-815, 
817, 820, 823, 824, 827, 832, 834, 
844-864, 879, 880, 881, 885, 889. 

Botton di Cravagliana Giacomo, 801. 
Bottu, 856, 858, 859, 860. 
Bouillon, 806. 
Bouillon (Boglione), chimico, 330. 
Boulogne, camp de, 920. 
Bourg, 743. 
Bourgarin, Vincent, 919. 
Boves, 100. 

Boyer, medico, 337, 371, 398. 
Bra, 98, 776, 777. 
Bra, curato di, IlO. 

Bracco, Eusèbe, 619, 625. 
Bracco, canonico, 585, 586. 
Brambilla, medico, 768. 
Branda, Lucioni, ex ufficiale austriaco, 

XLIV, 8, 1 1 1, 209, 334, 348, 350, 
356, 374, 375, 377, 378, 430, 432, 
439, 440, 443, 445, 446, 447, 450, 
453, 454, 457, 458, 468, 472, 473, 
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482, 484, 485, 488, 495, 496, 604, 
757. 

Bravo, teologo, 653. 

Brayda (Braida), Francesco, avvocato 
LIX, 33, 46, 359, 530, 531 ,  533, 534: 
535, 540, 781, 844, 848, 862, 880, 
881, 882, 887, 889. 

Breganze, 157. 

Breme, marchese di, ministro sardo, 399. 
Breo, 512, 575, 611,  620, 621, 625, 626, 

627, 631, 632, 633, 635, 636, 742. 
Breolungi, 636. 
Bresc"1, 22, 95, 149, 156, 182, 188, 229, 

243, 260, 280, 348, 382. 
Bressi, sottoprefetto di Saluzzo, ex cano-

nico, 892. 

Bressy, 602, 618, 665. 
Brest, 476. 

Brùmçon, 69, 1 12, 163, 358, 378, 390, 
391, 448, 471. 

Bricherasio, 1 1, 94, 387, 390, 782. 
Brignolo, famiglia nobile genovese, 898. 
Briot du Doubs, 20, 70, 168, 361, 915. 

Brissot, 122. 
Brizio, Felice, 776. 

Brizio, moglie di Craveri Vincenzo, 776. 
Brizio, Nicola, 776. 
Bracher, generale, 312. 
Brochieri, capitano, 458. 

Brofferio, Angelo, 174, 868. 
Broglia, Giovanni Franco, 385. 
Brozolo Radicati, di, 910. 
Bruchet, Max, 819. 
Bruna, don, 783. 

Brune, Guillome Marie, generale, 25,40, 
141, 145, 158, 159, 160, 163, 165, 
166, 203, 204, 229, 233, 236, 237, 
238, 240, 241, 242, 245, 248, 249, 
256, 263, 273, 276, 277, 278, 279, 
281, 283, 285, 286, 287, 288, 289, 
290, 294, 297, 298, 3 17, 318, 337, 
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338, 341, 342, 344, 345, 347, 349, 
365, 847, 858, 914. 

Brunengo, Jacques (detto Zirro), 618. 

Brunet, oste, 711,  712, 713, 717. 

Brunetti, ex-direttore, 158, 185, 245, 
246. 

Bruni, arciprete, 74. 

Bruno, don, teologo, 507, 626. 

Bruno, fratelli, ufficiali, 773. 

Bruxelles, 508. 

Buda, 385. 
Buffa, Giacomo, notaio, 785. 

Bugnani, unitario cisalpino, 232. 

Bunico, Filippo Benedetto, avvocato, 46, 
507, 508, 595, 603, 614, 616, 625, 
626, 628, 634, 640, 641, 644, 675, 
777. 

Bunico (Barba Calata), fratello di Filip
po Benedetto, 594, 595, 596, 598, 
599, 601, 602, 603, 607, 608, 611, 
613, 640, 642, 644, 680. 

Bunico (Magna Calota), 506, 595, 607, 
612, 644. 

Buniva, fratelli, 781. 

Buniva, prof., 404, 903. 

Buonarroti, Filippo, XLVIII, LIII, LIV, 
LV, 14, 19, 28, 38, 50, 51, 56, 60, 71, 
72, 100, 103, 134, 138, 141, 142, 147, 
151, 155, 156, 161, 166, 176, 178, 
182, 184, 326, 361, 364, 521, 530, 
540, 876, 913, 917. 

Burgiotti, informatore di Hus, 920, 92l. 

Buriasco, 93. 

Burlotti, procuratore, 10 1. 

Buronzo, del Signore, Carlo Luigi, arci
vescovo, 905, 906. 

Busca, ex-senatore, 889. 
Buscaglione, dirigente della Guardia 

Naz., 419. 

Bussières, 739. 

Bussolengo, 258. 

Buttini, abate, 665. 

Cacherano, Carlotta, 685. 
Cadet, Davide, 169. 
Cadibona, colle, 13. 

CadiCe: 476, 648. 

Cagliari, 816. 
Cagnoli, minore conventuale, 779. 
Caienna, 208. 

Calandra di S. Germano, conte, 822. 
Calandri; Joseph, 624. 

Calcaterra, Carlo, 38, 122. 

Caldani, Isidoro, 770. 
Calderara, mercante, 790. 
Calderini, Antonio, ex-canonico, 158, 

385. 
Caligaris, 894. 
Calleri di Montaldo, 626. 
Caluso canavese, 385. 
Calvo, Edoardo, 875, 925. 

Calza, Giacomo, 765. 
Camilla, Carlo, negoziante di Breo, 510, 

589, 626. 
Camonica, valle, 149, 260, 382. 
Campana, Federico, 10, 48, 67, 72, 97, 

100, 330, 364, 365, 367, 368, 370, 
371, 372, 373, 405, 415, 417, 422, 
639, 781, 890, 891. 

Campoformio, 38, 71, 133, 138, 193, 842, 
866, 920. 

Canaveri, don, 627. 
Canaveri, fratelli, 626, 778, 905, 906. 
Canaveri, medico, 507. 
Canaveri, Giovanni Battista, filippino, 

904. 

Canavese, XLIV, 30, 356, 388, 445, 446, 
590, 603, 622, 722. 

Canavese, Donato, figlio di sarto, 618. 
Candeloro, Giorgio, XLIX. 
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Cantimori, Delio, XL VIII, XLIX, LXII, 
184. 

Cantù, Cesare, 54, 539. 

Canzio, Stefano, 193, 227, 231, 235, 240, 
246. 

Capello, vari, 337, 619, 739. 
Capisani, luogotenente, 208. 
Cappuccini, monte dei, 9. 
Capra, colonnello, 5, 88. 
Caprara, 127. 
Caprara, cardinale, 30. 

Capriata, Domenico, -del governo prov-
visorio, 46, 57, 359, 384, 391, 403. 

Caprino, Carlo, speziale, 774. 
Caraglio, 779, 780. 
Carassi, Marco, LX. 

Carassia, mercante, municipalista, 640. 

Carassone, 631, 632, 633, 634, 636. 
Caratti, prete, 772. 
Carbonara, nobile, 535. 

Carboneri, Giovanni, 508, 510.  
Cangnano, XLIV, lO, 92, 1 10, 332, 333, 

444, 573, 575, 590, 764, 765. 
Carignano, Maria di, principessa, 918. 
Carignano, principe di, 400, 537, 578, 

579. 

Carlo Alberro, 400, 542, 543. 

Carlo Emanuele III, 802, 817, 833. 
Carlo Emanuele IV, 14, 15, 41, 51, 54, 

68, 102, 103, 153, 167, 380, 517, 772, 
803, 826, 833, 838, 845, 906, 911 ,  
918, 923. 

Carlo Felice, 542, 834. 

Carmagnola, XLIV, 110, 356, 387, 388, 
442, 443, 444, 445, 457, 466, 484, 
588, 590, 622, 625, 631, 662, 684, 
764, 781, 782. 

Carnot, Lazare, generale e direttore, 
540, 877. 

Carosio, 14, 101, 406, 678, 771, 772, 779, 
875. 
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Carpani, Nazario, 791. 

Carpentier, generale, 701, 703, 704. 

Carrara, 184, 320. 
Carrera, militare, 730. 

Carrera, Ignazio, teologo, 333, 765. 

Carrù, 495. 

Carutti, Domenico, 48, 75, 375, 380, 
505, 515, 549, 833, 880. 

Casabianca, generale, 443. 

Casagrande, avvocato, 789. 

Casale, 101, 337, 406, 441, 447, 485, 
490, 520, 645, 752, 754, 756, 761, 
774, 775, 825. 

Casalis, Carlo, teologo, 766, 789. 

Casalis, Goffredo, 665, 675, 683, 832. 

Casati, Michele Giacinto, 508. 

Casella, Giovan Battista, conte, 771. 

Caselle, 376, 591. 
Caselli, cardinale, 905. 
Cassano, Andrea, 785. 

Cassano Spinola, 771. 

Cassano d'Adda, 58, 394, 396, 523, 575. 

Castagna, avvocato, 772. 
Castagnert� 785, 889. 
Castagnito, 98. 

Castelborgo, 402, 404, 410, 567, 568, 
602, 638. 

Castellamonte, Rosa Giacinta, dei conti 
di, 801. 

Castellamonte, Sebastiano Francesco, 
dei Conti di, 801, 804. 

Castelli, 163, 729. 

Castellino, 626. 

Castiglione, conte di, 376, 441. 
Castaldi, ispettore, 158. 

Cataneo, nobili genovesi, 898. 
Cattaneo, Carlo, LX, 188. 

Cattaneo, ex-pretore di Cassano, 158. 

Cavaglià, 367. 
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Cavallermaggiore, 588, 595, 652. 

Cavalli, Giuseppe, conte d'Olivola, 
XLVII, L, LVII, LXIII, 16, 17, 24, 
26, 38, 46, 58, 59, 62, 67, 70, 72, 75, 
76, 82, 105, 165, 169, 170, 174, 177, 
303, 3 18, 322, 325, 359, 447, 520, 
523, 559, 560, 829, 831, 838, 844, 
845, 850, 851, 855, 862, 863, 864, 
865, 866, 878, 880, 881, 882, 884, 
885, 886, 887, 888, 889, 890, 892, 
899, 900, 901, 908, 909, 910, 911, 
912, 919, 921. 

Cavalli, Carlo Giuseppe, ex-monaco, 764. 
Cavalli, Carlo, avv.) ispettore regio, 5, 

89, 91. 
Cavedani, deputato cisalpino, 249, 250. 

Cavigioli, frate agostiniano, 758, 910. 
Caviotti, Madame, 602. 

Cavoretto, conte di, 767. 
Cavour, LIX, 661, 680, 735, 830. 
Cavour, conti di, 32, 894, 899, 903. 

Celentani, unitario cisalpino, 50, 877. 
Cent'sia, monte, 590. 

Centallo, 181, 515, 594, 595, 596, 602, 
603, 607, 609, 616, 640, 642, 643, 
673, 680. 

Cerachi, scultore romano, 159. 
Cerelli, giacobino torinese, 52, 521. 
Ceres, cavaliere di, 768, 769. 

Cerise, Guglielmo, membro del governo 
prowisorio, LIII, lO, 16, 19, 24, 38, 
39, 46, 47, 49, 50, 51, 56, 60, 97, 98, 
103, 104, 105, 142, 150, 154, 161, 
177, 178, 182, 184, 187, 303, 3 10, 
311 ,  3 12, 321, 322, 323, 324, 325, 
359, 520, 521, 523, 530, 775, 778, 
829, 888, 914, 916. 

Cerretti, Felice, stampatore, 788. 

Cerruti, conti, varii, 67, 598, 607, 782, 
895. 

Cesarotti, Melchiorre, 177, 178. 

Cesena, 208. 

Ceva, 13, 101, 138, 445, 446, 454, 529, 
569, 570, 616, 629, 635, 641. 

Chabett, avvocato a Chambery, 736, 
744. 

Chafferdon, marchese di, 820. 

Chaillon de Lisis, 808, 809. 

Chambéry, 20, 28, 107, 156, 303, 3 16, 
326, 571, 716, 727, 736, 738, 742, 
744, 745, 746, 747, 815, 817, 818, 
913. 

Chambrier d'Oleyrès, barone, 809. 

Chamonix, 818. 
Championnet, Jean Etienne, generale, 

141, 162, 163, 166, 170, 171, 187, 
238, 245, 249, 257, 525, 563, 565, 
566, 701, 707, 709, 715, 716, 720, 
723, 727, 735, 858. 

Chante!, fratelli, 10, 48, 97, 874. 

Chantilty, 289. 

Chaptal, ministro dell'interno, 856, 887, 
910. 

Charbonnière, 887. 

Charente, 165. 

Charmettes, 744. 
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250, 255, 256, 262, 264, 271, 275, 
276, 277, 281,  282, 283, 284, 285, 
288, 290, 293, 295, 296, 298, 3 12, 
325, 338, 342, 343, 348, 366, 381, 
507, 512, 517, 521, 604, 842, 843, 
845, 847, 848, 852, 866, 877, 880, 
892, 913, 917. 
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Indice dei nomi di persona e di luogo 

Corvetta, Luigi, 534. 
Cassilla, cavaliere, 98. 
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Dalpozzo, Ferdinando, preso Corte 
d'App., 531, 534, 587. 

Dandolo, Vincenzo, 158, 246, 247, 248, 
250. 

Danna, Casimiro, 515. 
DanubIO, 396, 472. 
Darbesio, fratelli, 779. 
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Delaney, generale, 588, 590, 625, 627. 
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Della Valle, Gian Domenico, abate, LI. 
Delmas, generale, 52, 258, 308, 521. 
De Maistre, Joseph, 82 L 

Demichelis, chirurgo, 681, 779. 
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De' Ricci, Scipione, 508_ 
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Dumas, madame, 723, 732, 733, 737. 
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«PIan de la Ville Impériale de Turin et de ses faubourgs» (1808), con la nuova toponomastica 
napoleonica (M.R.T., B. armo mur., C 130 bis). 
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"RASSEGNA DEGLI ARCHIVI DI STATO» 

Rivista quadrimestrale dell'Amministrazione degli Archivi di Stato. Nata nel 
1941 come «Notizie degli Archivi di Stato », ha assunto l'attuale denomina
zione nel 1955. 
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dopo Villafranca (Résumé de l'an 1859 dal Journal, XIV), a 
cura di MARIA CESSI DRUD!, Roma 1959, pp. VIII - 184 (esau
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XLIX. ABBAZIA D! MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura 
di GIOVANNI MONGELLI O.S.B., VII, Indice generale, Roma 
1962, pp. 387, taw. 12, L. 5.000. 

L. ARCHIVIO D! STATO D! FIRENZE, Archivio mediceo avanti il 
Principato. Inventario, IV, Roma 1963, pp. 498 (esaurito). 

LI. ARCHIVIO D! STATO D! LIVORNO, Guida-inventario dell'Archi
vio di Stato, II, Roma 1963, pp. 185 (esaurito). 

LII. ARCHIVIO D! STATO D! LUCCA, Regesto del carteggio privato 
dei principi Elisa e Felice Baciocchi (1803-1814), a cura di Do
MENICO CORSI, Roma 1963, pp. XLI - 301, tav. 1 (esaurito). 

LIII. ARCHIVIO D! STATO D! SIENA, Libri dell'entrata e dell'uscita 
del Comune di Siena detti della Biccherna. Reg. 2r (1258, pri
mo semestre), a cura di UBALDO MORAND!, Roma 1963, pp. 
XLVIII - 237, L. 4.000. 

LIV. ABBAZIA D! MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, I (aula III: 
capsule I - VII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1964, 
pp. LXX - 311, tavv. 12 (esaurito). 

LV. ARCHIVIO D! STATO D! ROMA, Aspetti della Rtforma cattolica e 
del Concilio di Trento. Mostra documentaria. Catalogo a cura 
di EDVIGE ALEANDRI BARLETTA, Roma 1964, pp. VIII - 278, 
tavv. 32, L. 2.000. 

LVI. ABBAZIA D! MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, II (aula III: 
capsule VIII - XXIII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 
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II: capsule XLII LVI), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, 
Roma 1973, pp. LXXXVII - 380, tavv. 10, L. 3.700. 

LXXX. L'arch,vio di Aldobrando Medici Tornaquinci, conservato pres
so !'Istituto storico della Resistenza in Toscana. Inventario, a 
cura di ROSALIA MANNO, Roma 1973, pp. xxxv - 181, L. 
2.500. 

LXXXI. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, IX (aula II: 
capsule LVII - LXVIII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI e 
FAUSTINO AVAGLIANO, Roma 1974, pp. XXXII - 599, tavv. 12, 
L. 8.150. 

LXXXII. ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavoliere di 
Puglia. Inventario, II, a cura di PASQUALE DI CICCO e DORA 
MUSTO, Roma 1975, pp. 696, tavv. 7, L. 15.450. 
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LXXXIII. ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavoliere di 
Puglia. Inventario, III, a cura di PASQUALE DI CICCO e DORA 
MUSTO, Roma 1975, pp. 562, tavv. 4, L. 12.950. 

LXXXIV. GIAN GIACOMO Musso, Navigazione e commercio genovese 
con il Levante nei documenti dell'Archivio di Stato di Genova 
(secc. XIV - XV), con appendice documentaria a cura di MA
RIA SILVIA ]ACOPINO, Roma 1975, pp. 291, L. 7.250. 

LXXXV. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Fonti per la storia artistica ro
mana al tempo di Clemente VIII, a cura di ANNA MARIA COR
BO, Roma 1975, pp. 269, L. 6.100. 

LXXXVI. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, X (aula II: cap
sule LXIX - LXXV), a cura di TOMMASO LECCISOTTI e FAUSTI
NO AVAGLIANO, Roma 1975, pp. LXXII - 364, tavv. 12 (esaurito). 

LXXXVII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, L'archivio notarile (1221 -
1862), Inventario, a cura di GIULIANO CATONI e SONIA FINE
SCHI, Roma 1975, pp. 435, L. 9.050. 

LXXXVIII. DIREZIONE GENERALE DEGLI ARCHIVI DI STATO, Guida delle 
fonti per la storia dell'America latina esistenti in Italia, I, a 
cura di ELIO LODOLINI, Roma 1976, pp. xv - 405, L. 7.650. 

LXXXIX-XC. Radio Londra, 1940 - 1945. Inventario delle trasmissioni per 
l'Italia, a cura di MAURA PICCIALUTI CAPRIOLI, Roma 1976, 
tomi 2, pp. CXXXVI - 852, L. 26.500. 

XCI. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Lettere a Giuseppe Pelli Ben
czvennz; 1747 - 1808. Inventano e documentz; a cura di MARIA 
AUGUSTA T'MPANARO MORELLI, Roma 1976, pp. XIV - 759, 
tavv. 9, L. 17.500. 

XCII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Guida-inventario dell'Archzvio 
di Stato, III, Roma 1977, pp. VIII - 167, L. 4.850. 

XCIII. ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO, L'archivio dei visitatori ge
nerali di Sicilia, a cura di PIETRO BURGARELLA e GRAZIA FAL
LICO, Roma 1977, pp. 292, L. 9.000. 

XCIV. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Filippo Brunelleschz; l'uomo 
e l'artista. Mostra documentaria. Catalogo a cura di PAOLA BE
NIGNI, Firenze 1977, pp. 119, tavv. 8 (esaurito). 

XCV. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, XI (aula II: 
capsule LXXVI - LXXXVIII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI 
e FAUSTINO AVAGLIANO, Roma 1977, pp. LXXII - 614, tavv. 4 
(esaurito). 
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XCVI. Il cartulario di Arnaldo Cumana e Giovanni di Donato (Savo
na, 1178 - 1188), a cura di LAURA BALLETTO, GIORGIO CEN
CETTI, GIANFRANCO ORLANDELLI, BIANCA MARIA PISONI 
AGNOLI, Roma 1978, I, pp. CXIX - 189, pp. XII - 587 (voll. 2 
in uno), L. 17.800. 

XCVII. ARCHIVIO DI STATO DI NAI'OLI, Archivio privato Tocco di 
Montemiletto. Inventario, a cura di ANTONIO ALLOCATI, 
Roma 1978, pp. 473; L. 7.000. 

XCVIII. Studi in onore di Leopoldo Sandri, a cura dell'Ufficio centrale 
per i Beni archivistici e della Scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari dell'Università di Roma, Roma 1983, tomi 3, pp. 
XVI - 988, L. 25.500. 

STRUMENTI 

IC. Guida agli Archivi della Resistenza, a cura della Commissione Archivi -
Biblioteca dell'Istituto nazionale per la storia del movimento di libera
zione in Italia, coordinatore GAETANO GRASSI, Roma 1983, pp. xv -
974, L. 39.100. 

C. ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavoliere di Puglia. In
ventano, IV, a cura di PASQUALE DI CICCa e DORA MUSTO, Roma 
1984, pp. 541, L. 27.000. 

CI. ARCHIVIO DI STATO DI AREZZO, Fonti per la storia del sistema fiscale 
urbano (1384-1533). Inventari, a cura di PAOLA BENIGNI, LAURETTA 
CARBONE e CLAUDIO SAVIOTTI, Roma 1985, pp. 246, tavv. 7, L. 
16.500. 

CII. Guida degli Archivi lauretani, I, a cura di FLORIANO GRIMALDI, Roma 
1985, pp. XIX - 870, II, a cura di ALESSANDRO MORDENTI, Roma 1986, 
pp. 871 - 1118, L. 26.000. 

CIII.ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, La società dei notai di Bologna, a 
cura di GIORGIO TAMBA, Roma 1988, pp. 342, L. 27.000. 

CIV. ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Notai ignoti. Frammenti notarili me
dioevali. Inventario, a cura di MARCO BOLOGNA, Roma 1988, pp. 404, 
L. 26.000. 

CV. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio delle Tratte. Introduzione e 
inventario, a cura di PAOLO VITI e RAFFAELLA MARIA ZACCARIA, Roma 
1989, pp. XXXII - 623. 
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SAGGI 

l. Studi in onore di Leopoldo Sandri, a cura dell'Ufficio centrale per i beni 
archivistici e della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell'Univer
sità di Roma, Roma 1983, tomi 3, pp. XVI - 988, L. 25.500. 

2. Italia Judaica. Atti del I convegno internazionale, Bari 18-22 maggio 1981, 
Roma 1983, pp. 518 (esaurito). 

3. Antologia di scritti archivistici, a cura di ROMUALDO GIUFFRIDA, 'Roma 
1985, pp. 847, L. 30.000. 

4. La famiglia e la vÙa quotidiana in Europa dal '400 al '600. Fonti e proble
mi. Atti del convegno internazionale, M,lano 1-4 dicembre 1983, Roma 
1986, pp. 523, L. 28.500. 

5. Informatica e archivi. Atti del convegno, Torino 17-19 giugno 1985, Roma 
1986, pp. 362, L. 18.500. 

6. Italia Judaica. Gli ebrei in Italia tra Rinascimento ed Età barocca. Atti del 
II convegno internazionale, Genova 10-15 giugno 1984, Roma 1986, pp. 
336, L. 20.000. 

7. Gli Archivi per la storia contemporanea. Organizzazione e fruizione. Atti 
del seminario di studl� Mondovì 23-25 febbraio 1984, Roma 1986, pp. 321, 
L. 19.000. 

8. Cartografia e istituzioni in età moderna. Atti del convegno, Genova, Impe
ria, Albenga, Savona, La Spezia, 3-8 novembre 1986, tomi 2, Roma 1987, 
pp. 860, taw. 134, L. 23.000. 

9. Les documents diplomatiques. Importante source des études balkaniques. 
Actes de la Conférence scientifique internationale. Tutzing-Munich, 4-6 mai 
1986. Roma 1988, pp. 261. 

10. GUIDO MELIS, Due modelli di amministrazione tra liberalismo e fascismo. 
Burocrazie tradizionali e nuovi apparati, Roma 1988, pp. 306. 

11. Italia Judaù:a. Gli ebrei in Italia dalla segregazione alla prima emancipazio
ne. Atti del III convegno internazionale, Tel Aviv 15-20 giugno 1986, 
Roma 1989, pp. 230 [testo italiano], pp. 154 [testo ebraicol, taw. 64. 

FONTI E SUSSIDI 

L ARCHIVIO DI STATO III ROMA, La depositeria del Concilio di Trento, I, 
I! registro di Antonio Mane!!i (1545-1549), a cura di EDVIGE ALEANDRI 
BARLETTA, Roma 1970, pp. XII - 435, L. 5.500. 
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II. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell'uscita del Comu
ne di Siena detti della Biccherna. Registro 30' (1259, secondo semestre), a 
cura di GIULIANO CATONI, Roma 1970, pp. XL - 160, L. 4.000. 

III. MARIO MISSORI, Governz� alte cariche dello Stato e prefetti del regno d'I
talia, Roma 1973, pp. XIII - 569 (esaurito). 

IV. GUIDO PAMPALONI, Firenze al tempo di Dante. Documenti sull'urbani
stica fiorentina, premessa di NICCOLÒ RODOLICO, Roma 1973, pp. 
XXXVIII - 222 (esaurito). 

V. ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI, Il primo Liber curiae della Procura
zione reale di Sardegna (1413 - 1425), a cura di GABRIELLA OLLA RE
PETTO, Roma 1974, pp. XI - 257 (esaurito). 

VI. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, I! primo regiStro della Tesoreria di Ascoli 
(20 agosto 30 aprile 1427), a cura di MARIA CRISTOFARI MANCIA, 
Roma 1974, pp. XIII - 191, taw. 7, L. 5.950. 

VII. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Le Liber Officialium de Martin V, publié 
par FRANçorS-CHARLES UGINET, Roma 1975, pp. XI - 177, L. 6.400. 

VIII. ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI, Saggio di fonti dell'Archivo de la Co
rona de Arag6n di Barcellona relative alla Sardegna aragonese (1323 -
1479), I, Gli anni 1323 - 1396, a cura di GABRIELLA OLLA REPETTO, 
Roma 1975, pp. 185 (esaurito). 

FONTI 

IX. I regiStri della Catena del Comune di Savona, registro I, a cura di DINO 
PUNCUH e ANTONELLA ROVERE, Roma 1986, pp. LXIV - 437 (esaurito). 

X. I registri della Catena del Comune di Savona, registro II, a cura di MA
RINA NOCERA, FLAVIA PERASSO, DINO PUNCUH, ANTONELLA ROVERE, 
Roma 1986, tomi 2, pp. 1077 (esaurito). 

SUSSIDI 

l. Bibliografia dell'Archivio centrale dello Stato (1953 - 1978), a cura di SAN 

DRO CAROCCI, LIBERIANA PAVONE, NORA SANTARELLI, MAURO TOSTI
CROCE, con coordinamento di MAURA PICCIALUTI CAPRIOLI, Roma 1986, 
pp. XXVIII - 457 (esaurito). 
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QUADERNI DELLA "RASSEGNA DEGLI ARCHIVI DI STATO" 

l. Signorza, Dieci di Balìa, Otto di Pratica: Legazioni e Commissarie, missive 
e respansive. Inventario sommario, a cura di MARCELLO DEL PIAZZO, 
Roma 1960, pp. 83 (esaurito). 

2. L'archivio del dipartimento della Stura nell'Archivio di Stato di Cuneo 
(1799 - 1814). Inventario, a cura di GIOVANNI FORNASERI, Roma 1960, 
pp. 133 (esaurito). 

3. SALVATORE CARBONE, Gli archivi francesi, Roma 1960, pp. 127 (esaurito). 

4. ARNALDO D'ADDARIO, L'organizzazione archivistica italiana al 1960, Roma 
1960, pp. 79, L. 500. 

5. ELIO CALIFANO, La fotoriproduzione dei documenti e il servizio microfilm 
negli Archivi di Stato italiani, Roma 1960, pp. 80 (esaurito). 

6. SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL LAZIO, L'UMBRIA E LE MARCHE, 
Gli archivi storici dei comuni delle Marche, a cura di ELIO LODOLINI, Roma 
1960, pp. 129 (esaurito). 

7. G. COSTAMAGNA, M. MAIRA, L. SAGINATI, Saggi di manuali e cartolari no
tarili genovesi (secoli XIII e XIV). (La triplice redazione dell"'instrumentum" 
genovese), Roma 1960, pp. 107 (esaurito). 

8. LEONARDO MAZZOLDI, L'archivio dei Gonzaga di Castiglione delle Stiviere, 
Roma 1961, pp. 103 (esaurito). 

9. ARMANDO LODOLINI, Il cinquantenario del regolamento 2 ottobre 1911, n. 
1163, per gli Archivi di Stato, Roma 1961, pp. 81 (esaurito). 

lO. ANTONINO LOMBARDO, Guida delle fonti relative alla Sicilia esistenti negli 
Archivi di Stato per il periodo 1816 - 1860, Roma 1961, pp. 53 (esaurito). 

11. BRUNO CASINI, L'archivio del dipartimento del Mediterraneo nell'Archivio 
di Stato di Livorno, Roma 1961, pp. 98 (esaurito). 

12. BRUNO CASINI, L'archivio del Governatore ed Auditore di Livorno (1550 -
1838), Roma 1962, pp. 182 (esaurito). 

13. VIRGILIO GIORDANO, Il diritto archivistico preunitario in Sicilia e nel Med,� 
terraneo d'Italza, Roma 1962, pp. 219 (esaurito). 

14. CATELLO SALVATI, L'azienda e le altre Segreterie di Stato durante il primo pe
riodo borbonico (1734 - 1806), Roma 1962, pp. 125 (esaurito). 

15. GIUSEPPE PLESSI, Lo stemmario Alidosi nell'Archivio di Stato di Bologna. 
Indice - Inventario, Roma 1962, pp. 71 (esaurito). 

16. GIOVANNI MONGELLI, L'archivio dell'Abbazia di Montevergine, Roma 
1962, pp. 183, L. 1.000. 
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17. UBALDO MORANDI, I giusdicenti dell'antico stato senese, Roma 1962, pp. 
78, L. 1.000. 

18. RAFFAELE DE FELICE, Guida per il servizio amministrativo contabile negli 
Archivi di Stato, Roma 1962, pp. 106, L. 1.000. 

19. BENEDETTO BENEDINI, Il carteggio della Signoria di Firenze e dei Medici 
coi Gonzaga, Roma 1962, pp. 43, L. 1.000.-

20. GIUSEPPE RASPINI, L'archivio vescovile di Fiesole, Roma 1962, pp. 191, 
L. 1.000. 

21. SALVATORE CARBONE, Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità della 
Repubblica di Venezia. Carteggio con i rappresentanti diplomatici e conso
lari veneti all) estero e con uffici di Sanità esteri corrispondenti. Inventario, 
Roma 1962, pp. 92, L. 1.000. 

22. SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA TOSCANA, Gli archivi storici dei 
comuni della Toscana, a cura di GIULIO PRUNAI, Roma 1963, pp. 389, L. 
1.000. 

23. DANILO VENERUSO, L'archivio storico del comune di Portovenere. Inventa
rio, Roma 1962, pp. 41. 

24. RENATO PERRELLA, Bibliografia delle pubblicazioni italiane relative all'ar
chivistica. Rassegna descrittiva e guida, Roma 1963, pp. 207 (esaurito). 

25. FRANCESCO PERICOLI, Titoli nobiliari pontifici riconosciuti in Italia, Roma 
1963, pp. 75, L. 1.000. 

26. FAUSTO MANCINI, Le carte di Andrea Costa conservate nella biblioteca co
munale di Imola, Roma 1964, pp. 267, L. 1.000. 

27. ANNA MARIA CORBO, L'archivio della Congregazione dell'Oratorio di 
Roma e l'archivio della Abbazia di S. Giovanni in Venereo Inventario, 
Roma 1964, pp. LXXIV - 234, L. 1.000. 

28. DORA MUSTO, La Regia Dogana della mena delle pecore di Puglia, Roma 
1964, pp. 115, tavv. 8, L. 1.000. 

29. BRUNO CASINI, Archivio della Comunità di Livorno, Roma 1964, pp. 89, 
L. 1.000. 

30. ORAZIO CURCURUTO, Archivio dell'Intendenza di Catanza (1818 - 1860). 
Inventario, Roma 1964, pp. 86, L. 1.000. 

31. PIETRO D'ANGlO LINI, Ministero dell'Interno. Biografie (1861 - 1869), 
Roma 1964, pp. 249, L. 1.000. 

32. PASQUALE DI CICCO, Censuazione ed affrancazione del Tavoliere di Puglia 
(1789 - 1865), Roma 1964, pp. 128, tavv. 8, L. 1.000. 
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33. CATELLO SALVATI, L'Archivio notarile di Benevento (1401 - 1860). (Grigi
nijormazione-consistenza), Roma 1964, pp. l37, L. 1.000. 

34. MARCELLO DEL PIAZZO, Il carteggio "Medici-Este" dal sec. XV al 1531. 
Regesti delle lettere conservate negli Archivi di Stato di Firenze e Modena, 
Roma 1964, pp. 156, L. 1.000. 

35. DANILO VENERUSO, L'archivio storico del comune di Monterosso a Mare, 
Roma 1967, pp. 79, L. 1.500. 

36. ELIO LODOLINI, Problemi e soluzioni per la creazzone di un Archivio di 
Stato (Ancona), Roma 1968, pp. 151, tavv. 9, L. 2.000. 

37. ARNALDO D'ADDARIO, Gli archivi del Regno dei Paesi Bassi Roma 1968 
pp. l32, tavv. 4, L. 2.000. 

" 

38. ETTORE FALCONI, Documenti di interesse italiano nella Repubblica popo
lare polacca. Premessa per una ricerca e un censimento archivistici, Roma 
1969, pp. 140, L. 2.000. 

39. MARCELLO DEL PIAZZO, Il protocollo del carteggio della Signoria di Firen
ze (1459-1468), Roma 1969, pp. 273, L. 2.000. 

40. GIOVANNI ZARRILLI, La serie" Napoles» delle "Secretarias provinciales », 

nell'archivio di Simancas. Documenti miscellanei, Roma 1969, pp. 167, L. 
2.000. 

41. MOUL GUÈZE, Note sugli Archivi di Stato della Grecia, Roma 1970, pp. 
96, L. 2.700. 

42. SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA CAMPANIA, Atti del convegno per 
i primi trent'anni della Sovrintendenza (Positano, 5 gennazo 1970), Roma 
1973, pp. 107, L. 1.500. 

43. SALVATORE CARBONE, Note introduttive ai dispacci al Senato dei rappre
sentanti diplomatici veneti. Serie: Costantinopoli, Firenze, Inghilterra, Pie
troburgo, Roma 1974, pp. 94, L. 1.490. 

44. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, L'archzvzo del Commissariato generale per 
le ferrovie pontificie, a cura di PIETRO NEGRI, Roma 1976, pp. 86, L. 
2.185. 

45. ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA, Collegzo dei X poi XX Savi del corpo del 
Senato. Inventario, a cura di GIORGIO TAMPA, Roma 1977, pp. 78, L. 
2.300. 

46. LUCIO LUME, L'archzvzo storico di Dubrovnik. Con repertorio di documenti 
sulle relazioni della repubblica di Ragusa con le città marchigiane, Roma 
1977, pp. 181 (esaurito). 

47. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Una fonte per lo studio della popolazione 

48. 

49. 

50. 

51. 

52. 

53. 

54. 

55. 
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del Regno di Napoli: la numerazione dei fuochi del 1732, a cura di MARIA 
ROSARIA BARBAGALLO DE DIVITIIS, Roma 1977, pp. 93, L. 2.950. 

PETER R0cK, L'ordinamento degli archivi ducali di Savoia sotto Amedeo 

VIII (1398 - 1451), traduzione di SANDRO D'ANDREAMATTEO, prefazlOne 

di ISIDORO SOFFIETTI, Roma 1977, pp. 156, L. 5.500. 

ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Inventario dell'archzvio privato della fa

miglia Caracciolo di Torchiarolo, a cura di DOMENICA MASSAFRA PORCA

RO, Roma 1978, pp. XXII - 182, L. 4.500. 

ELVIRA GENCARELLI, Gli archivi italiani durante la seconda guerra mon

diale, Roma 1979, pp. VIII - 240, L. 8.000. 

GIAMPAOLO TOGNETTI, Criteri per la trascrizione di testi medievali latini 

e italùmi, Roma 1982, pp. 66, L. 1.600. 

ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, L'archivio dell'amministrazione Tar

lonia. Inventario, a cura di ANNA MARIA GIRALDI, Roma 1984, pp. 

XXXIII - 178, L. 9.500. 

L'intervista, strumento di documentazione: giornalismo, antropologia, sto

ria orale. Atti del convegno, Roma 5-7 maggio 1986, Roma 1987, pp. 176, 

L. 11.000. 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL LAZIO, Guida degli archivi econo

mici a Roma e nel Lazio, a cura di MARIA GUERCIO, Roma 1987, pp. l32, 

L. 7.000. 

ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Mandati della Reverenda Camera Apostoli

ca (1418 - 1802). Inventario, a cura di PAOLO CHERUBINI, Roma 1988, 

pp. 163, tavv. 8, L. 14.000. 

ALTRE PUBBLICAZIONI DEGLI ARCHIVI DI STATO 

MINISTERO DELL'INTERNO. DIREZIONE GENERALE DELL'AMMINISTRAZIONE 
CIVILE. UFFICIO CENTRALE DEGLI ARCHIVI DI STATO, Gli Archivi di Stato 
al 1952, 2' ed., Roma 1954, pp. VII - 750 (esaurito). 

MINISTERO DELL'INTERNO. DIREZIONE GENERALE DEGLI ARCHIVI DI STATO) 
La legge sugli archivi, Roma 1963, pp. 426 (esaurito). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 

BENI ARCHIVISTICI, Inventario Archivio di Stato in Lucca, VII, Archzvz 

gentilizi, a cura di GIORGIO TORI, ARNALDO D'ADDARIO, ANTONIO Ro

MITI. Prefazione di VITO TIRELLI, Lucca 1980, pp. XIX - 747, L. 29.500. 
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MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 
BENI ARCHIVISTICI, Inventario Archivio di Stato in Lucca, VII, Archivi 
gentilizi, a cura di GIORGIO TORI, ARNALDO D'AnDARlO, ANTONIO Ro
MITI. Prefazione di VITO TIRELLl, Lucca 1980, pp. XIX - 747, L. 29.500. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 
BENI ARCHIVISTICI, Guida generale degli Archivi di Stato 

·
italiani, I (A-E), 

Roma 1981, pp. XVIII - 1041, L. 12.500; II (F-M), Roma 1983, pp. XVI -
1088, L. 29.200; III (N-R), Roma 1986, pp. XIV - 1301, L. 43.100. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 
BENI ARCHIVISTICI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI LIBRARI E GLI ISTITU
TI CULTURALI, Garibaldi nella documentazione degli Archivi di Stato e del
le Biblioteche statali. Mostra storico-documentaria, a cura dell'ARcHIVIO 
CENTRALE DELLO STATO, Roma 182, pp. XXXII - 285, L. 12.000. 

GIACOMO C. BASCAPÈ, MARCELLO DEL PIAZZO, con la cooperazione di LUIGI 
BORGIA, Insegne e simboli - Araldica pubblica e privata, medievale e mo
derna, Roma 1983, pp. XVI - 1064, L. 81.000. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 
BENI ARCHIVISTICI, Le Biccherne, Tavole dipinte delle magistrature senesi 
(secoli XIII - XVIII), a cura di LUIGI BORGIA, ENZO CARLI, MARIA As
SUNTA CEPPARI, UBALDO MORANDI, PATRIZIA SINIBALDI, CARLA ZARRIL
LI, Roma 1984, pp. VII - 389, L. 56.400. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 
BENI ARCHIVISTICI, La legge sugli archivi. Aggiornamenti (1965 - 1986), 
Roma 1987, pp. 433, L. 14.000. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I 
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